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PREFAZIONE 


Sapicntiam  omnium  antiquorum 
cxquirot  sapiens. 

. Eccl.  xxxix, 

Le  cose  tutte  quante 

Hann’ ordine  tra  loro;c  questo  é forma 
Che  l'Universo  a Dio  fa  somigliante. 

Dante,  Par,  c.  t. 


i. 


>* 


Guai  a chi  è solo!  esclamava  un  giorno  il  Sapiente; 
perchè  V uomo  venne  originariamente  creato  per  una 
convivenza  universale  e perfetta,  L * isolamento  è un  male, 
o un  segno  exastigo  del  male;  quindi  sempre  colpito  dalla 
sterilità  e dal  duolo.  Non  dee  perciò  esser  prescelto  che  o 
per  espiare  o per  isfuggire  il  male  stesso,  affine  di  me- 
glio raggiungere  il  bene  supremo  della  società  eterna 
dei  Santi. 

Quella  minaccia  può  egualmente  esser  fatta  al  siste- 
ma delle  nostre  cognizioni.  Guai  a quell’idea  che  rimari 
solitaria!  Non  appoggiata,  cadrà  in  terra,  e seco  trasci- 
nerà  nella  caduta  chi  la  concepì.  Ma  il  consociamenlo  delle 
idee,  onde  possa  sussistere,  dee  essere  compiuto;  cioè  inco- 
minciare, continuare  e finire  ove  sono  i somnù  pr  incipit,  ai 
quali  abbia  a congiungersi  stretta). per  stabilirsi 
nella  verità  e nell’ordine.  Di  qui  il  ' ,/SOgno  dell’ oggetto : 
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affidare  il  periglioso  e l’intemperante  sog- 
ad  nostro  spirito.  Chi  non  sente  questo  biso- 
„ non  vi  corrisponde,  si  svia  in  ragion  diretta  della 
upacità  e ài.  l genio  che  possiede.  Ecco  la  causa  dell’odier- 
no  scadimento  dello  scibile,  e nel  tempo  stesso  del  suo 
orgoglioso  procedere,  camminando  all’impazzata  senza 
appoggi  e senza  guide,  sdegnando  le  tracce  della  sapienza 
antica,  nè  rispettando  i limiti  che  la  natura  ed  il  cielo 
impongono  all’intollerante  fervore  di  nostra  misera  mente. 
Che  meravigliò  se  troviamo ~ tanta  varietà  di  sistemi, 
tanta  discrepanza  di  opinioni  e un  continuo  avvicenda- 
mento d’idee,  incalzandosi  comete  onde  V una  coll’  altra 
per  dileguarsi  ognuna  alla  sua  volta,  senza  lasciare 
nulla  di  stabile,  fuorché  una  storia  quanto  funesta  al- 
trettanto umiliante  e vergognosa  ? 

Frattanto  nel  seno  dell’  umanità  vengono  agitate  le 
più  importanti  quistioni  e proposti  i più  tremendi  pro- 
blemi, dalla  soluzione  de’qualì  dipendono  le  sorti  e i de- 
stini di  lei.  E chi  mai  si  accingerà  a questa  grande  impre- 
sa? Cielo  e terra  insieme  congiunti  bastano  appena  per 
condurla  felicemente  al  suo  termine.  Tanto  essa  è ardua 
e sublime  ! Ora  che  i filosofi  hanno  interposto  un  abisso 
fra  le  alte  regioni  del  primo  e le  inferiori  della  seconda, 

e 

come  sarà  loro  possibile  di  pervenire  al  grave  disim- 
pegno dell ' opera,  rispondendo  adeguatamente  alle  mol- 
teplici richieste  e alle  difficili  esigenze  del  secolo? 

Eliminato  dal  mondo  l’elemento  soprannaturale; 
ovvero,  ciò  che  dà  **  risultato  medesimo,  squilibrati  e 
roti  i rapporti  che  le  "ano  ins^eme  armonicamente  l’  ele- 
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mento  urrano  coll’  elemento  divino,  la  scienza  addiviene 
subito  necessariamente  analitica,  individuata,  localizzata, 
divisa;  riaver  tendo  al  paganesimo,  e prendendo  le  tinte, 
i concetti  e le  aspirazioni  di  questo,  meno  la  robustezza 
e V originalità  del  pensiere  antico  per  quantunque  erro- 
neo e corrotto.  E questo  è appunto  il  carattere  della 
moderna  enciclopedia,  che  da  tre  secoli  a' questa  parte 
cresce,  si  svolge  e si  avvalora  per  convertire  in  una  rea- 
lità la  favola  dei  giganti  che  audacemente  assalirono  il 
cielo,  senza  riflettere  che  reale  addiverrebbe  pure  il  gasti- 
go  con  cui  vennero  tremendamente  puniti.  E la  punizione 
è già  incominciata,  nel  manifestare  che  fa  l'  uomo  la  sua 
miseria  mentre  si  accinge  alle  sue  operazioni  analitiche,  le 
quali  accennano  V estremo  del  suo  degradamento.  Essendo 
egli  infatti  creato  per  comprendere  in  un  guardo  solo 
V universo  intiero  colle  sue  relazioni  superne,  qual  umi- 
liante cosa  ella  è mai  di  vederlo  da  questa  sfera  im- 
mensa, che  lambisce  il  trono  della  divinità,  abbassarsi  alle 



parti  microscopiche  e infinitesimali  di  essa,  impotente  a 
raggranellarle  e a coordinarle  col  tutto! 

Per  meglio  addentrarci  in  questo  verace  concetto,  po- 
niamo il  mondo  rimpetto  all’ infinità  di  Dio:  noi  lo  vedremo 
immantinente  annullarsi  e sparire.  E che  addiverrà 
mai  adunque  una  semplice  cosa  del  creato,  e più  ancora 
un  meschino  oggetto  del  nostro  globo  in  faccia  all’ immen- 
sità? Un  mero  inconcepibile,  nè  pur  degno  d' esser  presen- 
tato alla  vista  di  chi  è fatto  per  pensare  e per  possedere 
l’ infinito!  E nondimeno  lo  spirito  umano  non  fu  giam- 
mai sì  tronfio  e pieno  di  sè  stesso,  qucnto  dopo  esse  i 
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dato  sul  serio  alla  ricerca  di  queste  misere  quisquilie 
staccandole  dal  tutto  come  se  fosser  tante  gemme  preziose, 
e al  medesimo  tutto  rinunziando  per  bearsi  in  tali  im-  ' 
percettibili  nullità.  Ed  ecco  nel  vero  il  compito  e V avviar 
mento  dell’ odierno  pensiere,  sulla  natura  del  quale  io  la- 
scio il  giudicarne  a chi  ha  qualche  senno,  e a chi  avrà  con 
questo  ponderate  le  illustrazioni  che  da  noi  sarà  per  ri- 
cevere la  materia  in  discorso.  < 

Immaginiamo  a tale  uopo  una  gran  macchina  di  cui 
sia  necessario  avere  piena  e lucida  conoscenza.  Inetti  a pe- 
netrarla tutta  con  un  sol  guardo,  e a vedere  le  mirabili 
relazioni  che  esistono  fra  le  parti  e l’intiero,  fra  la  sua  de- 
stinazione e i mezzi  stabiliti  a raggiungerla  ; siavi  il  bi- 
sogno di  scomporla  per  istudiare  ogni  pezzo  divisamente, 
padroneggiarlo,  e farselo  suo.  Ognuno  intanto  che  voglia 
prender  contezza  di  questa  macchina  sorprendente,  sce- 
glie ahe  sue  investigazioni  quella  parte  che  più  gli  ag- 
grada: ed  eccola  in  breve  tempo  distribuita  a migliaia  di 
osservatori,  mossi  tutti  o dalla  curiosità  di  conoscer  bene 
ciò  che  presero  fra  le  mani,  o dall’ ambizione  di  acqui- 
stare qualche  fama.  Gli  oggetti  un  po’  complicati  e difficili 
restarono  nuovamente  divisi  e suddivisi,  giungendosi  per 
tal  foggia  direi  quasi  alle  riduzioni  estreme  del  compo- 
sto. Ma  che  avvenne  in  seguito ? Dopo  uno  studio  emi- 
nentemente analitico  e profondo  sulle  parti,  ognuno  at- 
taccassi tenacemente  alla  propria,  V applicò  alle  sue  bi- 
sogne, la  riguardò  come  un  bene  supremo,  e se  ne  fece  un 
paradiselto.  Dietro  ciò  nessuno  di  questi  tali  ebbe  più 
in  cura  la  macchina,  dimenticando  la  vastità,  la  bel- 
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Uzza  e l’importanza  di  essa  per  qualche  meschino  piacere 
o vantaggio  risultante  da  una  minuziucola  sua.  Il  male 
andò  anche  più  innanzi:  occupati  tutti  unicamente  nelle 
indagini  analitiche,  non  si  trovò  più  alcuno  capace  di 
raccogliere  i pezzi,  coordinarli,  e rimetterli  insieme. 
Perduta  allora  ogni  idea  del  tutto,  ognuno  se  lo  com- 
pose a talento  coll’unica  parte  che  possedeva,  traendo 
il  rimanente  dalla  fucina  dell’immaginazione , ove  le 
passioni  elaboravano  il  composto  che  andava  loro  più  a 
grado. 

Mi  sembra  che  questo  esempio , applicabilissimo  allo 
stato  scientifico  de ’ nostri  tempi , possa  riuscir  molto 
eloquente  per  il  nostro  intendimento.  Quando  lo  spirito 
contemplava  l’universo  dal  lato  superiore,  innalzandosi 
. colla  fede  verso  quello  che  lo  avea  chiamato  dal  nulla,  ve- 
deva abbastanza  per  ammirarne  la  grandezza,  l’armonia, 
la  bontà,  e i sorprendenti  rapporti  che  collegano  le  parli 
fra  loro,  e che  le  mostrano  finalmente  incentrate  nelle 
mani  del  Gerarca  e dell ’ Ordinatore  supremo.  Tal  vista 
lo  rapiva  e lo  beava  sì,  da  non  curarsi  più  di  scendere  in 
basso  per  conoscere  meraviglie  lungamente  inferiori  a 
quelle  che  assorbivano  il  suo  pensiere.  Ma  questo  grande 
spettacolo  esigeva  una  condizione,  quella  della  fede;  voleva 
cioè  che  lo  spirito  incominciasse  a muover  da  essa,  ere « 
dendo  senza  tante  investigazioni  a’ primi  veri  fondamen- 
tali che  non  derivano  né  dal  senso  nè  dalla  ragione,  ma 
dalla  rivelazione  soltanto,  sebbene  l'uno  e Y altra,  dopo 
essere  stati  sommessamente  accolti,  li  confermino  ammi- 
rabilmente. Chi  lo  crederebbe?  L’umano  orgoglio  non 
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volle  più  a lungo  soffrire  una  tale  debita  umiliazione:  pre- 
tese di  potersi  dischiudere  da  sè  medesimo  le  porte  del  sa- 
pere senza  aver  più  bisogno  di  un  braccio  superiore;  e sde- 
gnando di  credere  per  intendere,  osò  d'invertire  il  sistema 
di  sue  cognizioni,  movendo  non  più  da  un  atto  di  fede,  ma 
da  un  sillogismo . 

, Proclamata  questa  nuova  carriera,  incominciò  imman- 
tinente la  storia  dei  tempi  moderni,  della  filosofia  propria- 
mente detta,  e della  vera  autonomia  umana,  sebbene  le 
aspirazioni  e gli  ardiri  a tal  meta  rimontino  fino  dai  pri- 
mordi della  Rinascenza;  donde  le  scisme  di  quei  secoli 
qua  e là  manifestate , e più  o meno  felicemente  represse, 
e gli  addentellati  coi  quali  si  cerca  ora  di  statuire  un 
corpo  solo  degli  antesignani  di  quelle  in  ambedue  le  epo- 
che. Ed  eccoci  al  famoso  e triste  divorzio  della  filosofia . 
colla  teologia,  della  ragione  colla  fede,  dell’autorità  u- 
mana  colla  divina,  della  chiesa  collo  stato,  dell’anima 
col  corpo,  dell’eternità  col  tempo.  Questo  divorzio  era 
una  conseguenza  necessario  del  nuovo  sistema  di  cose,  ove 
prevalendo  l’analisi  alla  sintesi,  il  metodo  induttivo  al 
deduttivo,  il  dritto  filosofico  a quello  storico,  impian- 
tavasi  con  ciò  un  perfetto  naturalismo,  e su  di  questo 
ergcvasi  e si  formolava  grandiosamente  in  Francia  la 
celebre  Enciclopedia,  per  opera  della  quale  videsi  tra- 
montare  il  secolo  tra  fiumi  di  sangue  e fra  orgie  le  più 
orribili;  mentre  sorgeva  il  nuovo  con  un  cielo  carico  di 
sdegni  e di  vendette,  e predicente  disordini,  tempeste, 
mine,  tenebrori,  infamie,  violenze,  tradimenti,  ipocrisie, 
crudeltà,  tirannie,  e un  finimondo. 
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Ma  intanto  il  sistema  analitico  dava  una  messe 
abbondante,  e ogni  giorno  vedevansi  moltiplicare  i pro- 
dotti. Ogni  ramo  di  scienza  offriva  alla  società  il  suo 
tributo;  e mentre  le  matematiche  pure  toccavano  il  !oro 
apogeo,  e le  applicate  mettevano  nelle  mani  dell'uomo  il 
cielo  e la  terra;  le  grandiose  e mirabili  scoperte  della  fisica 
e della  chimica  facevano  cangiare  aspetto  al  globo,  e con- 
cedevano un  tal  potere  sulla  natura,  da  indurre  i meno 
veggenti  a sospettare  perfino  delle  relazioni  coi  demoni, 
o altre  arcane  influenze.  I Monosofi,  allora  poterono  tutto, 
e ognuno  disputò  all’altro  l’impero  del  mondo.  I Mate- 
matici lo  facevan  suo,  pesando,  numerando,  e maneggian- 
do le  di  lui  parti  meglio  che  non  opera  un  Farmacista 
nel  suo  laboratorio;  poi  colla  teoria  degli  infiniti  pren- 
deansi  balocco  della  medesima  Divinità.  I Medici  incar- 
nando ogni  cosa,  non  vedevano  che  materia  o bruta  od 
organata;  e donando  a questa  il  pensiere,  limitavano  tutto 
al  tempo  e al  sensato,  non  ponendo  distinzione  alcuna  tra 
la  fine  di  un  uomo  e quella  di  un  cane.  Allora  dalla  fisio- 
logia spuntò  la  scienza  delle,  idee,  che  applicata  ad  una 
statua,  dava  ragione  dei  più  arcani  fenomeni  della  intel- 
ligenza umana. 

Intanto  i Naturalisti  coi  loro  materiali  fabbricavano 
una  gran  piramide,  in  cima  alla  quale  collocavano  l'uo- 
mo, ma  inchiodato  a leggi  indeclinabili  dipendenti  da  un 
Nume  ignoto , e creato  da  essi  col  nome  di  Natura.  Da 
questo  Nume  essenzialmente  fatale,  ognuno  st  persuase  di 
ricevere  una  libertà  senza  limiti,  colla  quale  si  riusci  a 
svolgere  minuziosamente  tutti  gli  elementi  umani,  e ad  ac- 
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crescere  smisuratamente  i mezzi  per  appagare  ogni  bra- 
ma, e soddisfare  ogn’ istinto.  La  vita  si  fece  quindi  più 
agiata  e più  comoda;  i bagliori  del  lusso  non  si  ristettero 
più  nelle  capitali  e nelle  corti,  ma  invasero  perfino  le  cam- 
pagne, e rocchio  persuadeva  lo  spirito  che  il  mondo  erosi 
tutto  ripulito,  civilizzato  e fatto  gentile.  La  filosofia  insu- 
perbita di  questi  suoi  gloriosi  portati,  addivenne  estrema- 
mente  rumorosa,  celebrando  senza  posa  isuoi  vantati  pro- 
gressi, e gingillando  sulla  felicità  delle  sue  sorti  future; 
mentre  ponendosi  avanti  la  rozzezza  de’  tempi  antecedenti, 
li  deride,  li  dispetta  e li  danna  siccome  estremamente  on- 
tosi all’umanità.  Per  tal  guisa  ad  ogni  elemento  naturale 
si  alzò  un  altare;  e la  civiltà  moderna  si  accorse  di  avere 
anch’essa,  come  la  vecchia,  il  suo  Panteon,  contrapposto 
empiamente  al  Tempio  del  vero  Dio;  cui  a scherno  mag- 
giore prosternavasi  per  ringraziarlo  della  vittoria  otte- 
nuta contro  di  lui,  avetidogli  rapito  l’omaggio  delle  in- 
telligenze, rendendole  indipendenti  e libere.Propriarnente  ? 
Ed  anco  felici?  Veggiamolo. 

Il  benessere  naturale  della  convivenza  sta  in  ragione 
inversa  dei  bisogni  e in  ragion  diretta  dei  mezzi  che 
si  hanno  per  soddisfarli.  Ecco  la  formula  matematica 
che  dee  esprimere  e rigorosamente  calcolare  la  somma 
del  vero  progresso;  ed  è tanto  chiara  in  sè  stessa,  da  non 
averne  alcuna  più  evidente  per  venir  sottoposta  ad  una 
dimostrazione.  Non  ci  resta  dunque  se  non  che  appli- 
carla convenientemente.  Chiederemo  innanzi  tutto:  non  è 
egli  forse  vero  che  nel  nostro  secolo  si  sono  eccessivamente 
accresciuti  i bisogni,  e nel  tempo  stesso  diminuiti  i mezzi 
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necessari  a soddisfarli?  Se  veruno  senza  mendacio  può 
risponderci  negativamente,  la  conseguenza  è si  naturale 
ed  immediata,  da  potermi  dispensare  di  formolarla.  Non 
contento  però  di  questo  primo  colpo  decisivo,  m'internerò 
d' avvantaggio  in  tale  rilevante  materia,  affìn  di  spandervi 
la  luce  che  addimanda,  per  liberarla  da  tutte  quelle  tene- 
bre fra  le  quali  fu  dalla  filosofia  involta  e inabissata.  In- 
comincerò  dalle  cose  più  palpabili  e materiali,  come  quelle 
fra  le  quali  oggi  vive  e si  agita  la  moltitudine  dei  filosofi 
coi  lunghi  e numerosi  loro  codazzi. 

Nessuno  avrà  certamente  il  coraggio  di  negarmi  la 
necessità  di  una  coordinazione  di  parti,  di  un  equilibrio 
e di  una  armonia  fra  loro,  onde  possa  dirsi  che  il  tutto 
va  bene,  e che  progredisce  gloriosamente.  Ora,  nella  so- 
cietà evvi  unione  e cospirazione  di  ogni  membro  ad  un 
fine?  i suoi  elementi  sono  giustamente  riferiti  fra  loro, 

s. 

disposti  secondo  il  loro  relativo  valore  e gerarchica- 
mente subordinati  per  evitare  la  confusione  e il  disor- 
dine? I principii  ammodernatori,  che  padroneggiano  il 
secolo,  sono  pervenuti  ad  ottenere  V effetto  contrario  l Dopo 
aver  essi  illimitatamente  accresciute  le  cupidigie  ai  pia- 
ceri e ai  mezzi  per  procurarseli,  venuto  meno  con  ciò 
lo  spirito  del  sacrificio  e della  rassegnazione  alle  sventure 
inevitabili,  ascese  in  trono  l’egoismo  per  bandire  una 
guerra  universale,  per  esercitare  in  mezzo  a questa  ogni 
sorta  di  crudeltà,  di  tirannie,  di  violenze  e d' ingiustizie. 

La  solidarietà,  che  nell'ordine  morale  rappresenta 
ciò  che  è la  coesione  nell'ordine  fisico,  non  congiungendo 
più  fra  loro  nè  popoli  nè  individui,  minaccia  il  rinvertir 
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mento  al  caos  antico,  cataclismi  orrendi  e spaventosi.  Il 
ripudio  dell’ elemento  divino,  ove  sta  l’ unica  forza  equi- 
librante gli  elementi  umani,  che  per  natura  loro  cozzano 
insieme  necessariamente,  rapisce  il  rimedio  ai  mali,  e 
getta  gli  uomini  nella  disperazione  e nel  furore. 

Resta  qui  prevalente  il  dritto  crudo  della  proprietà 
sul  dritto  di  sussistenza?  Ed  ecco  la  misera  plebe  schiac- 
ciata, colla  piaga  del  pauperismo  nelle  viscere  che  la  stra- 
zia e la  consuma,  oggetto  miserando  perfino  ai  cuori  di 
selce.  Che  farete  mai  voi,  o filantropi,  per  curarla? 

Ecco  : persuaderete  i governi  ad  involare  dal  vostro 
occhio  delicato  quelle  vittime  compassionevoli  che  vi 
fanno  afa;  o,  se  siete  un  poco  ambiziosi,  inviterete  il 
vostro  sodalizio'  ad  una  brillante  festa  di  ballo  con  of- 
ferta generosa,  che  se,  dopo  fatte  le  spese  occorrenti  e 
rallegrata  meglio  la  comitiva,  rimane  civanzo,  abbia  que- 
sto a convertirsi  in  tanti  oboli  quanti  sono  quei  mi- 
seri che  languivan  di  fame,  mentre  voi  tripudiavate 
per  la  lor  sorte  fra  i deschi  e le  danze.  Ma,  non  essendo 
questo  il  mezzo  valevole  a sminuir  simili  mali,  che  invece 
e irrita  ed  inasprisce,  sapete  quali  effetti  si  saranno  per 
r accorr  e da  tal  mostruoso  sistema  di  cura?  Quella  plebe 
che  abbiam  supposta  disprezzata  e brutalmente  calpesta, 
infine  si  unirà  e dopo  aver  essa  fatto  udire  i cupi  suoi 
fremiti,  scuoterà  tremendamente  la  terra;  e dando  al 
dritto  di  sussistenza  la  rivalsa  contro  quello  della  pro- 
prietà, ne  emergerà  il  socialismo  con  tutti  i suoi  orrori, 
i quali  metteranno  in  grave  pericolo  la  vita  stessa  della 
convivenza.  E allora  i popoli  infrangeranno  i troni , e 
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colle  schegge  di  questi  faran  macello  di  tutti  quelli 
che  li  circondavano:  proclameranno  con  qualche  ragio- 
ne che  la  proprietà  è un  furto,  perchè  empiamente  abu- 
sata; e poiché  la  religione  la  difende,  osteggeranno  questa 
fieramente,  e giungeranno  a pronunziare  la  inaudita  be- 
stemmia a Dio  è un  male!  » quindi  faranno  ogni  sforzo 
per  cancellarne  totalmente  ogni  rimembranza  e ogni  sen- 
timento dalla  mente  e dal  cuore  degli  uomini. 

Sovrani  scoronali,  che  palpitanti  scendete  dai  troni 
per  salir  forse  sui  patiboli,  o per  esser  dispersi  come  pol- 
vere al  sopravvenire  di  un  turbine ; come  ora  vi  salverete? 
a qual  tavola  vi  affiderete  nel  vostro  naufragio?  Voi  pre- 
feriste le  dottrine  de’ filosofi,  che  maliziosamente  vi  pal- 
pavano per  tradirvi , alle  dottrine  della  Chiesa,  che 
amorevolmente  v’  infrenava  per  sostenervi : negaste  di 
soddisfare  ai  sacri  doveri  che  legavanvi  col  cielo,  e di 
rispettare  ossequiosi  i supremi  suoi  dritti;  e per  una 
malintesa  gelosia,  voleste  che  li  sormontasse  il  regalismo, 
scuotendo  il  dolce  e benefico  suo  giogo  : ebbene;  i popoli 
alla  volta  loro  scossero  il  giogo  vostro,  calpestarono  i 
vostri  dritti  e vi  si  ribellarono  apertamente : quegli  stessi 
poi,  che  vi  persuasero  ad  innalzare  il  trono  vostro  contro  il 
trono  di  Dio,  persuasero  egualmente  i vostri  sudditi  a 
spezzarvelo;  e delle  auguste  insegne  regali,  simboli  del- 
V autorità  ricevuta  dall'alto,  a far  feste  e baldorie. 

Questi  rimproveri  che  la  religione  Cattolica  indrizza 
alla  maggior  parte  de'  monarchi,  li  merita  egualmente 
la  maggior  parte  de' politici,  che  forse  anche  più  de' pri- 
mi son  cagione  dei  terribili  mali,  dai  quali  oggi  è op- 
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pressa  la  società:  mali  che  scaturiscono  tutti  dall’orgo- 
glio, con  cui  si  ricusa  di  accettare  la  prevalenza  dell’ele- 
mento divino  sull’umano,  e di  lasciare  ad  esso  il  nobile 
e delicato  officio  di  equilibrare  fra  loro  le  parti  cozzanti 
della  vita  sociale,  e di  conservare  quell’  armonia  e quel- 
l’ordine, che  nessuna  potenza  terrena  potrà  mai  ottenere 
o lungamente  conservare. 

Ciò  che  abbiamo  accennato  sull’  assoluta  incapacità 
della  forza  umana  per  equilibrare  fra  loro  i due  dritti 
supremi  di  proprietà  e di  sussistenza,  vale  egualmente  e 
conchiude  per  tutti  gli  altri  elementi  che  trovansi  nel  seno 
della  società,  e che  han  bisogno  di  essere  armonicamente 
insieme  riferiti,  come  lo  devono  essere  i sistemi  organici 
per  la  salute  e per  la  vita  del  nostro  corpo.  Chi  ha  do- 
minio e potere  sugli  uomini,  tende  ad  assorbire  da  questi 
il  più  possibile,  Restituendo  loro  il  meno  possibile  ; mentre 
all’opposto  i soggetti  voglion  dare  meno  che  possono,  e 
pretendono  esorbitanze.  Chi  metterà  in  calma  questi  due 
mari  furtunosi?  chi  equilibrerà  queste  due  forze  che  stan 
sempre  fra  loro  in  terribile  antagonismo ? Il  paganesimo 
scioglieva  crudamente  il  problema  colla  forza:  il  medio 
evo  ricorreva  alla  pacifica  influenza  religiosa  del  potere 
teocratico  : oggi  sono  le  rivoluzioni  che  risolvono  col  san- 
gue la  quistione  politica,  e che  colle  crudeltà,  ingiustizie 
e tirannie  preparano  i materiali  per  edificare  sulle  loro 
ruine  il  dispotismo  militare,  per  poi  ritornare  più  tardi 
al  funesto  giuoco  di  prima,  e alla  triste  e crescente  serie 
di  orrori  minaccianti  la  sovversione  intiera  della  società 
medesima.  Ecco  il  frutto  che  ci  regalano  le  dottrine  dei 
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politici,  ammodernate  coll'abbandono  dell'elemento  divino! 
Essi  ripudiano,  è vero,  questo  frutto,  perchè  voglion.o 
che  la  società  viva  e non  muoia;  ma  a che  prò,  se  nasce 
dall'albero  che  coltivano  con  tante  cure  e fatiche?  Oh 
fra  quali  contraddizioni  e' vergognosamente  si  avvolgono 
senza  poter  mai  sperare,  percorrendo  questa  via,  di  esser- 
ne liberi!  Costretti  ad  ammettere  una  religione  come  base 
dell? ordine  sociale,  o se  la  foggiano  a lor  talento,  come  se 
Iddio  dovesse  e potesse  dipendere  dal  capriccio  dell’  uomo; 
ovvero,  confessata  oggettiva  e quindi  indipendente  come 
esser  dee  la  religione  vera,  la  rinserrano  fra  tanti  limiti 
e la  mettono  fra  tante  pastoie,  che  il  suo  oggettivismo  e 
la  sua  indipendenza  sfugge  via  ancor  più  del  mercurio 
preso  e stretto  nel  pugno.  Così,  voluta  e contemporanea- 
mente annullata  la  salutare  influenza  religiosa,  il  dritto 
perde  subito  il  suo  vigore,  la  legge  la  sua  più  potente 
sanzione,  l’autorità  il  suo  prestigio,  la  vita  la  sua  miglio- 
re dolcezza,  la  morale  il  suo  fondamento,  la  politica  il 
suo  nerbo,  la  filosofia  i suoi  principii,  le  nazioni  perdo- 
no la  loro  solidarietà,  e gli  uomini  la  loro  dignità  e i 

i 

loro  destini.  E in  mezzo  a tutte  queste  demolizioni  fatte 
dai  filosofi  del  giusto  mezzo,  che  più  esattamente  chia- 
mar si  dovrebbero  filosofi  della  contraddizione; si  ha  il 
coraggio  e la  sfacciatezza  di  gridare,  che  l’umanità  è 
in  progresso,  che  presto  avrà  la  sorte  di  entrare  in  un 
Eden,  che  tutto  è prospero,  festoso  e ridente  intorno  a 
lei;  e che  finalmente  è giunta  l’epoca  del  suo  pieno  af- 
francamento e della  perfetta  sua  felicità  ! Nessuna  me- 
raviglia pertanto,  se  fra  queste  assurdità  ed  incoerenze 


Digitized  by  Google 


XIV 


sorgano  meritamente  sdegnati  i Proudhm , e con  quel- 
V ardita  intrepidezza  che  somministra  la  logica,  tolgano 
la  maschera  a quest’ ipocriti,  diano  loro  dei  rimbambi- 
ti, e poi  con  una  mano  di  ferro  li  sprofondino  nella  vo- 
ragine che  sciaguratamente  si  sono  aperta  da  loro  medesi- 
mi. E son  questi  i filosofi  che  illustrano  il  nostro  secolo  ; 
che  boriosamente  pretendono  di  signoreggiarlo  ; che  si 
arrogano  soli  il  privilegio  della  scienza  e il  dritto  d’ in- 
segnarla ad  altri;  che  proclamano  la  libertà  del pensiere 
per  vendere  a buon  mercato  i loro  sogni  e le  loro  demen- 
ze, e la  libertà  delle  azioni  per  iscusare  le  loro  iniquità  e 
coprire  le  loro  vergogne  ! lo  riferisco  una  storia , non 
pronunzio  un  giudizio. 

Questo  umiliante  e triste  spettacolo  ha  turbato  for- 
temente il  mio  spirito,  e lo  ha  tenuto  qualche  momento 
sospeso  fra  la  disperazione  ed  il  dubbio:  due  soli  partiti 
ai  quali  oggi  ti  è dato  appigliarti  dopo  aver  percorso  i 
campi  della  moderna  enciclopedia.  Ispirato  però  a vol- 
ger V occhio  all’  indietro,  e a mettere  il  piè  sul  sen- 
tiere  dei  secoli  andati,  atterrando  le  barriere  con  le  quali 
vennero  malignamente  separati  dai  tempi  nostri;  pervenni 
a scoprire  nuovi  mondi,  ad  appagare  le  aspirazioni  della 
mente,  a calmare  le  ansie  del  cuore,  a confermare  coll’au- 
torità della  sapienza  antica  ciò  che  suggerito  aveami  il 
senno  comune  e raggranellato  il  raziocinio.  Vidi  in  pri- 
mo luogo  la  necessità  di  una  sintesi  del  presente  col  passa- 
to, dei  progressi  accessori  e secondari  dei  moderni  colla  pro- 
fonda e sostanziale  dottrina  degli  antenati , delle  scienze 
profane  colle  sacre,  delle  scienze  fisiche  e naturali  colle 
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psichiche  e razionali,  dei  dorami  religiosi  colle  verità  fi- 
losofiche, dell’  elemento  divino  cogli  elementi  naturali 
ed  umani , del  cielo  insomma  colla  terra.  Oltre  a tutto 
questo  sembrommi  indispensabile  di  esaminare  a mente 
fredda  non  solo  quanto  la  filosofia  annunzia  come  oracolo 
intangibile  e verità  incontroversa , ma  fui  costretto  a 
spingere  il  guardo  fino  a quelle  dottrine  teologiche  miste, 
che  si  congiungono  di  tanto  colle  filosofiche,  di  quanto  sono 
staccate  dal  damma,  nelle  quali  stimo  ritrovarsi  il  capo 
delle  più  gravi  quistioni  di  ambedue  le  scienze:  quistioni 
che  avvolgendole  fra  nebbie  ed  oscurità , non  fanno  se 
non  accrescere  inutilmente  i misteri,  senza  aumentare  il 
lustro  e il  merito  della  fede. 

Messomi  peritoso  per  questa  via,  e diffidente  di  me 
stesso,  io  mi  abbrancava  in  ogni  passo  a quanto  mi  si 
parava  davanti;  e trovando  ovunque  sostegni  robustissi- 
mi, procedeva  sempre  più  fiduciosamente  alla  meta.  Quivi 
mi  si  presentò  un  ampio  e luminoso  orizzonte , in  mezzo 
al  quale  io  vidi  raggiante  siccome  sole  il  pensiere  cattolico, 
che  lunga  serie  di  secoli  invola  ai  nostri  sguardi , e ne 
asconde  i tesori  colle  ineffabili  sue  bellezze.  Fu  allora 
che  mi  si  dileguò  il  prestigio  del  pensiere  presente,  cui 
messo  a paragone  col  primo,  impallidì  e venne  meno , 
come  impallidiscono  e scompaiono  gli  astri  notturni  al 
cominciar  del  mattino.  Tale  spettacolo  mi  dava  intanto 
ragione  del  motivo,  pel  quale  dalla  scienza  moderna  si  è 
decretato  il  divorzio  col  sapere  antico , e singolarmente 
con  quelle  dottrine  che  connettonsi  alVorìgine  del  mon- 
do ; e come  poi  ad  effettuarlo  compiutamente  siasi  inter- 
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detto  il  mezzo  unico  che  ci  rimane  per  possederlo,  vo’dire 
la  lingua  ad  esso  relativa.  Ecco  il  più  funesto  errore  della 
nostra  filosofia , che  senza  accorgersi  perde  sè  stessa , e 
arreca  all’umanità  i più  gravi  e i più  terribili  mali.  Con- 
nubio e non  divorzio,  gridai  sdegnoso  meco  stesso,  ora  oc- 
corre per  ritornare  sulla  via  maestra  in  cui  trovatisi  uniti 
armonicamente  fra  loro  il  vero,  il  bello,  l’ utile,  e il  buo- 
no, per  soddisfare  l’ intelletto,  l’immaginazione,  il  senso 
ed  il  onore  : elementi,  che  essendo  stati  creati  coll’uomo,  fa 
d’uopo  cercarli  nella  sua  culla,  osservarli  nella  sua  sto- 
ria, e poi  metterli  insieme  e consertarli  ; male  apponen- 
dosi i moderni  tesmofori  di  segregare  ciò  che  Iddio  con- 
giunse, di  dividere  V indivisibile , e di  cangiar  l’ immuta- 
bile , come  pazzeggiando  pretendono.  Sebbene  la  nostra 
parte  migliore  sia  l’intelletto  fatto  per  il  vero,  siamo  do- 
tati ancora  dell’  immaginazione  che  ricerca  il  bello  ; nè 
l’uno  e l’ altro  bastano  a renderci  felici,  se  il  cuore  non 
riposa  sulla  pace  della  virtù , e se  i nostri  bisogni  non 
siano  soddisfatti.  Or  bene,  come  oggi  si  pensa  riguardo  a 
questo  punto  ? Non  solamente  vengono  fra  loro  questi 
elementi  separati,  e ipiù  rilevanti  eliminati  o lasciati  nel- 
l’isolamento e nell’abbandono,  ma  si  prende  a coltivare 
quello  che  è più  ignobile  ; e,  ciò  che  è peggio  ancora,  si 
coltiva  negli  aspetti  i più  grossolani,  i più  nocivi  alla  di- 
gnità umana,  i più  pericolosi  alla  moralità  de’  popoli , e 
i più  avversi  al  vero  incivilimento  di  essi.  Io  parlo  delle 
v teorie  di  Bentham,  sulle  quali  può  dirsi  che  si  regga  pre- 
sentemente tutta  intiera  la  società.  Ottenessero  almeno 
il  fine  loro,  e arrecassero  un  qualche  vero  e reale  vantag- 
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gio!  Tutto  anzi  all’opposto,  poiché  non  si  sciolgono  im- 
punemente i rapporti  delle  cose  , nè  si  conserva  il  capo 
sano  urtando  contro  le  mire  della  Provvidenza.  Infatti,  co- 
stituito bene  supremo  V arricchire,  ecco  prender  fra  gli 
uomini  il  primo  posto  l’industria,  il  commercio,  le  finan- 
ze; ma  intanto  rotta  la  solidarietà  fra  la  produzione,  la 
distribuzione  e il  consumo  de’  prodotti  ; il  fallimento  , il 
monopolio  e l'  aggiotaggio  riducono  presto  alla  miseria 
quel  popolo  che  voleasi  ricoprire  colC  oro  a prezzo  della 
religione  e della  morale.  Per  tal  guisa  nel  cercar  che  fa 
F uomo  l’ utile  e il  piacer  suo  indipendentemente  dalla 
legge  divina,  e perciò  senza  temperanza  e senza  ordine, 
dopo  esser  diventato  povero,  diventa  una  bestia. 

Connubio  adunque  e non  divorzio,  noi  dobbiam  ri- 
cercar fra  le  cose;  congiungner le  tutte  insieme  e non  sepa- 
rarle, esser  dee  il  primario  fine  di  chi  vuole  addivenire 
un  vero  sapiente , e acquistare  di  esse  quella  conoscenza 
reale  e profonda  che  sola  è capace  di  perfezionare  lo 
spirito,  e di  spingere  innanzi  l’umanità.  Ecco  lo  scopo 
di  questo  mio  libro,  destinato  ad  essere  un  prodromo  di 
lavori  consecutivi  che  svolgeranno  ampiamente  il  dise- 
gno proposto.  Quivi  appariranno  abbracciati  insieme  il 
passato  col  presente,  le  dottrine  antiche  colle  moderne, 
le  più  alte  verità  filosofiche  colle  più  semplici,  ma  fon- 
damentali, del  catechismo  comune;  i progressi  delle  scienze 
coi  misteri  della  fede , il  naturale  con  ciò  che  è sopran- 
naturale, l’ uomo  coll’ angelo,  il  cielo  coll'inferno,  l’uni- 
verso con  Dio.  Se  il  nosce  te  ipsum  era,  anche  dai  più 
grandi  filosofi,  dell’  antichità  pagana,  riguardato  il  prin- 
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cipale  oggetto  dello  scibile,  e la  meta  più  sublime  di 
esso;  quanto  più  dovremnoi  prefiggerci  questa  stessa  gran 
meta,  istruiti  e costretti  dalla  luce  evangelica  di  con- 
siderar V uomo  siccome  il  vero  centro  della  creazione, 
e l’essere  il  più  eccellente  di  tutti ? Egli  infatti  trae  a 
sè  le  più  grandi  cure  dell’  Onnipotente;  al  suo  imperio 
si  riman  soggetto  l’universo,  prestandogli  ogni  creatura 
e terrena  e celeste  l’umile  suo  famulato  ; nè  altri  che 
l’uomo  porta  scolpita  e riflette  l’augusta  imagine  della 
Divinità,  e in  pari  tempo  raccoglie  tutto  il  bello  ed  il 
buono  sparso  ovunque  nel  creato,  addivenendone  una  mi- 
niatura e un  compendio , e costituendo  esso  il  punto  più 
spettacoloso,  ove  s’ incentrano  le  più  grandi  meraviglie 
del  cielo  e della  terra.  Quale  idea  più  nobile  e sublime 
di  questa  ? 

Contemplato  adunque  l’ uomo  sotto  a sì  stupendi 
rapporti,  come  ci  sarà  possibile  di  limitare  » nostri 
sguardi  in  una  o in  poche  parti  di  esso?  avere  in  non  cale 
ciò  che  maggiormente  lo  nobilita  e lo  sublima?  disprez- 
zare quello  che  statuisce  la  sua  essenza  e a cui  sono 
congiunti  i suoi  alti  destini  ? segregare  da  lui  il  mondo 
invisibile  da  cui  venne,  e in  cui  dee  ritornare?  ripudiare 
la  storia,  che  ci  svela  ciò  che  la  ragion  non  comprende  ? 
e da  ultimo  respingere  indietro  le  ineffabili  comunica- 
zioni divine,  che  sole  possono  snebbiare  tanti  misteri,  fra 
i quali  si  avvolge  la  mente  incerta  e smaniosa,  e calmare 
tante  ansie  che  si  angustiano  ed  agitano  il  cuore  ? Fu 
per  battere  questa  via  falsa  ed  erronea , che  noi  per- 
demmo lei  sorprendente  e magnifica  veduta  del  panorama 
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scientìfico,  e di  quella  sintesi  mirabile  e universale  che 
rese  tanto  grave  e robusto  il  pensiere  antico , e sì  ve- 
neranda V ombra  sola  di  esso:  mentre  al  contrario  V età 
nostra  che  più  non  ha  sotV  occhio  quel  vasto  e luminoso 
orizzonte , per  quanto  siasi  resa  famosa  nello  studio  e 
nel  padroneggiamento  delle  parti  e del  minuzioso , ci 
si  mostra  debole , incerta,  limitata , volubile , egoista  , 
faziosa,  spigolistra,  mogia,  superficiale:  abbastanza  or- 
gogliosa per  sostenere  i suoi  traviamenti,  e non  guar- 
dare alle  sue  magagne;  troppo  materiale  per  alzarsi  a 
grandi  concetti  e sorvolare  oltre  al  sensato  ; e poco  li- 
bera per  non  far  conto  dei  pregiudizi  dell * epoca,  e per 
segregarsi  dignitosamente  dal  volgo.  Qual  meraviglia  per- 
tanto se  V errore  ha  talmente  oggi  invaso  lo  scibile  da 
esser  penetrato  profondamente  in  ogni  sua  parte,  senza 
che  più  incontri  un  nemico  il  quale  recisamente  lo  atterri 
e lo  distrugga ? Si  ha  inoltre  oggi  il  triste  spettacolo 
di  vedere  ì difensori  della  verità  men  numerosi  e più 
deboli  dei  loro  avversari,  come  egualmente  gli  uomini 
dabbene  men  generosi  e prudenti  dei  figli  di  perdizione. 

Ed  ecco  una  delle  scaturigini  le  più  funeste  dei 
mali  e dei  disordini  che  contraddistinguono  il  nostro 
secolo,  e forse  più  che  mai  la  nostra  Italia , ove  le  idee 
sono  giunte  ad  un  tale  stato  di  divisione,  da  non  pos- 
seder più  questa  classica  terra  nessuna  di  quelle  su- 
blimi intelligenze  che  camminano  dritte  e gloriose  alla 
meta,  trascinando  seco  colla  luce  della  verità  e colla 
potenza  della  parola  quanti  hanno  la  sorte  d'incontrar  le, 
e di  aggiungersi  allo  stuolo  seguitante.  Senza  sintesi  non 
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quella  sintesi,  che  sola  può  darci  cognizione  profonda 
della  vera  loro  natura  e dell'  ordine  ammirabile  con 
cui  furono  dal  Creatore  sapientemente  insieme  consertati. 
Entro  nella  seconda  parte  in  quistioni  più  serie  con- 
cernenti la  materia  della  prima,  e tento  alla  meglio 
di  illuminarle,  per  dare  ai  fatti  superiormente  esaminali 
quella  spiegazione  di  cui  possono  esser  capaci.  La  terza 
parte  è come  un’  appendice  o meglio  un’  applicazione  delle 
due  antecedenti,  nella  quale  si  pone  in  campo  una  qui- 
stione  da  gran  tempo  abbandonala,  perchè  da  alcuni 
stimata  di  nessuna  utilità  e rilevanza;  da  altri  imme- 
ritevole <f  essere  nuovamente  agitata,  per  la  finale  con- 
danna ricevuta  secoli  addietro  da  una  grande  celebrità ; 
e in  ultimo  perchè  dal  massimo  numero  dei  dotti,  spe- 
cialmente laicali,  totalmente  disconosciuta.  Essendosi  però 
presentata  alla  mia  vista  oltre  modo  grave  ed  imponente, 
e la  sentenza,  con  cui  dannossi  all’oblio,  essendomi  paruta 
irregolare  e non  abbastanza  provata  ; mi  feci  un  dovere 
di  risuscitarla  e di  prenderla  ad  una  rigorosa  disamina , 
per  venir  poi  ai  risultameli  che  stimo  avere  coi  pro- 
gressi della  civiltà  e dello  scibile  attinenze  di  sì  grande 
rilievo,  da  apportarvi  singolari  ed  inattesi  cangiamenti. 

Sebbene  le  dottrine  che  espongo  non  sieno  mie , e 
agli  argomenti,  coi  quali  ho  cercato  di  convalidarle,  ab- 
bia io  dato  tutta  la  forza  e tutto  quell’ordine  di  cui 
erami  permesso  di  disporre,  pur  nondimeno  non  oso 
spacciare  il  mio  lavoro  per  un’  opera  piena  e perfetta, 
non  solo  perchè  è proprio  di  ciascun  uomo  d’ impron- 
tare le  sue  naturali  imperfezioni  a quanto  esce  dalla 
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sua  mente  o dalle  sue  mani,  ma  più  ancora  perchè,  ol- 
tre che  sento  il  pondo  grave  delle  mie,  la  materia  sulla 
quale  mi  aggiro  è così  delicata  e difficile,  da  trapassare 
agevolmente  nell’errore  senza  avvedersene.  Se  mai  sgra- 
ziatamente ciò  mi  fosse  avvenuto,  lo  dichiari  Chi  ha 
■ in  questa  terra  il  deposito  e la  custodia  del  vero  col 
dritto  d’ imporlo  ad  ogni  credente,  e la  quistione  sarà 
finita  , conoscendo  il  dovere  di  assoggettarmi  subito  alla 
decisione  suprema.  Riguardo  agli  altri,  io  preveggo  cri- 
tiche ed  opposizioni  forse  non  poche,  attesa  la  qualità 
della  materia  che  urta  i sistemi  comuni  delle  cognizio- 
ni , e le  teorie  dominanti  delle  scuole , contro  le  quali 
è duro  il  cozzare  e la  vittoria  diffìcile;  poiché  spesso 
la  ragione  trovasi  costretta  di  cedere  all * autorevole  te- 
nacità delle  opinioni,  e far  silenzio  alla  tempesta  di 
minaccianti  parole,  o di  argomentazioni  nebulose  ed  in- 
concludenti. Allorché  però  queste  fossero  talmente  ro- 
buste da  atterrare  il  mio  edifizio,  io  volentieri  mi  por- 
terò sulle  mine  di  esso  per  dar  la  mano  al  nemico , 
e congratularmi  seco  per  il  trionfo  della  verità  sul- 
V errore,  e per  il  vantaggio  arrecatomi  di  avere  sgan- 
nata e liberata  da  false  preoccupazioni  la  mente  mia. 

È alla  gioventù  studiosa  più  particolarmente  che 
io  offro  queste  mie  pagine,  e che  invito  premurosamente 
a leggerle  e a meditarle  , come  quella  che  non  avendo 
ancora  inceppato  lo  spirito  con  nessuno  di  quei  tanti  ar- 
tificiati sistemi  che  ingombrano  e signoreggiano  sventu- 
ratamente intelletti  maturi  e rispettabili,  attesa  l’influenza 
delle  scuole  che  li  formarono  non  abbastanza  nette  ed  ele- 
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e al  di  là  del  tempo  la  nostra  sublime  natura  e gli  alti 
nostri  destini.  Allora  finiranno  una  volta  le  miserie  nostre 
e le  nostre  vergogne,  per  le  quali  ci  rendiamo  ridicoli 
e contennendi  in  faccia  a tutto  il  mondo  civile.  La  nostra 
ignoranza  e la  depravazion  nostra  è pervenuta  a dire 
eroismo  V apostasia,  fortezza  d’  animo  V irreligione,  pru- 
denza il  tradimento , saviezza  l’ ipocrisia , necessità  la 
menzogna,  dovere  la  ribellione,  gloria  il  crimenlese , il 
furto  e l'assassinio  politico  un  merito,  la  bestemmia  un 
onore,  la  scioperatezza  una  nobiltà,  e i vizi  più  nefandi 
azioni  divine  ! Volete  altro  f Chi  meglio  di  me  conosce 
la  storia  di  questi  umani  progressi  vi  dirà  anche  di  più , 
e v’  intratterrà  in  cose  che  voi  non  avrete  valeggio  nè 
pure  d’ immaginare.  E dovrò  io  contaminare  cogli  altri 
la  mia  penna  a palpare  cotesta  e inetta , e vile , e or- 
gogliosa generazione  ? Mancherei  a me  stesso  e mi  trarrei 
addosso  fulmini  e maledizioni.  Più  presto  io  le  stenderò 
amichevolmente  la  mano  per  farla  risorgere  ; e dopo 
averle  mostrato  le  più  gravi  e schifose  sue  piaghe  minac- 
cianti  cancrena  e morte,  adoprerommi  ad  accennarle  i 
rimedi,  e la  novella  strada  da  battersi  per  giungere  glo- 
riosamente alla  meta. 

Ma  in  ciò  fare,  io  protesto  di  non  essere  inventore 
di  alcuna  cosa,  di  non  dire  niente  di  nuovo , nè  vo- 
ler moltiplicare  le  idee  ed  i sistemi,  formando  sogni 
per  accrescere  le  pastoie  e le  tenebre  nel  campo  scienti- 
fico. Se  io  battessi  questa  via  comune,  quale  autorità 
mi  potrei  arrogare  sugli  altri  per  imporre  loro  i miei 
pensamenti ? Invece,  io  mi  farò  forte  ed  autorevole  coi 
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vate  ; io  nutro  fiducia  di  vederla  correre  più  spontanea- 
mente alla  luce , e quivi  intrattenersi  per  goder  meglio 
il  prospetto  di  tutti  quegli  oggetti,  che  forse  per  la  pri- 
ma volta  si  presenteranno  alla  sua  vista. 

Impegnato  a riferire  la  parola  coll’idea,  fui  costretto 
a cangiare  stile  in  ciascuna  delle  tre  parti  ; vivo  e co- 
lorito nella  prima,  perchè  dovea  continuamente  descri- 
vere ; severo  anziché  no  nella  seconda,  ove  il  ragiona- 
mento prevale  alla  descrizione;  severissimo  e pesante 
anche  troppo  apparirà  forse  nell’ultima , attese  le  quistioni 
spinose  che  dovea  trattare , e il  continuo  raziocinio  con 
cui  mi  era  d’uopo  sgombrare  il  sentiere,  e gravemente 
procedere  alla  meta.  Sono  inoltre  stato  costretto  di  ri- 
petere varie  fiate  certe  idee,  che  mi  caleva  di  far  molto 
risaltare  e di  imprimere  nella  mente  dei  benevoli  miei 
leggitori , avvegnaché  formolano  esse  più  nettamente  il 
sistema , e influiscono  a preferenza  delle  altre  a meglio 
intenderlo  e farselo  suo.  Se  in  ciò  avessi  ecceduto , lo 
si  perdoni  al  vivo  impegno  che  io  area  di  riuscir  nello 
scopo. 

Spero  intanto  di  aver  gettate  le  fondamenta  di  un 
vasto  e imponente  edifizio.  Se  staranno,  non  tarderà  molto 
ad  assorgere  come  baluardo  di  queir  elemento , cui 
la  filosofia  bandì  quasi  affatto  dalle  sue  provinole  per  re- 
gnar sola  e vivere  indipendente,  isolando  l’uomo  da  quanto 
gli  appartiene,  nella  stessa  guisa  che  un  assassino  scioglie 
con  un  pugnale  V anima  della  sua  vittima  dalla  consocia- 
zione intima  che  avea  col  suo  corpo  e col  mondo.  Ma,  in 
quel  modo  che  non  si  toglie  la  vita  impunemente  a veruno, 
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così  non  è dato  di  segregare  ciò  che  Iddio  stretta- 
mente congiunse : e insieme  Egli  strettamente  congiunse 
l’  uomo  col  cielo  e colla  terra,  coll  eternità  e col  tempo, 
collo  spirito  e colla  materia , col  suo  organismo  e con 
tutto  quello  che  lo  circonda.  Guai  a chi  ardisce  dividere 
o anche  immaginare  sostanzialmente  divise  fra  loro 
tutte  queste  cose  ! pena  la  morte  ! ! 

lo  però  vagheggio  la  vita  e respingo  la  morte , e 
di  gran  voglia  ccnfondo  il  mio  grido  di  evviva  cogli 
altri  simili  che  sento  continuamente  echeggiarmi  all’in- 
torno. È per  questo  che  mi  adopro  a tutt’  uomo  ad  al- 
lontanare ogni  divisione  e ogni  scisma , sia  dal  campo 
religioso,  sia  dal  campo  scientifico,  come  egualmente  da 
quello  sociale  e politico.  Chi  separa , uccide  ; avvegnaché 
ogni  separazione  è morte.  Se  da  questa,  come  ci  fa  sapere 
il  benamato  Giovanni,  fummo  dal  Redentore  chiamati 
alla  vita;  avvenne  perchè  ci  ricongiunse  con  la  gran 
legge  di  amore,  prima  e sostanziale  sintesi,  dalla  quale 
dipendono  tutte  le  altre.  Chi  non  ha  un  cuore  per  amar 
tutti  gli  uomini  senza  esclusione  veruna,  non  può  aver  nè 
pure  una  mente  per  conoscere  i sommi  veri  e per  in- 
nalzarsi a grandi  vedute,  mentre  ignora  i rapporti  che 
esistono  fra  l’ uno  e V altra,  e quelli  che  ci  legano  con 
Dio,  coi  simili  e col  fine.  Ora , chi  non  ama  scioglien- 
dosi da  questi  tre  oggetti  capitali , si  scioglie  da  tutto, 
e rimane  un  essere  quanto  indifpnibile,  altrettanto  or- 
rendo e mostruoso. 

La  separazione  adunque , sia  nelle  idee  sia  negli 
affetti,  è il  male  più  grande  che  possa  incogliere  all’uomo, 
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poiché  gli  toglie  la  vita.  La  introdusse  nel  mondo  chi 
v’  introdusse  la  morte  ; il  peccato.  Questo,  o per  meglio 
dire  l’orgoglio,  è quello  che  divide  fra  loro  individui, 
famiglie,  città , provincie , popoli , nazioni  ; e che  dopo 
averli  ridotti  all’isolamento,  li  abbandona  alla  depra- 
vazione, all ’ ignoranza  e alla  barbarie.  E tale  è appunto 
la  sorte  di  quei  vasti  e potenti  regni  situati  nell’ estremo 
Oriente,  che  isolò  fin  qui  la  superbia,  privandoli  dei 
preziosi  beni  della  religione  di  Cristo,  e degli  avvantaggi 
della  civilizzazione  europea.  L’ Italia  che  fu  dal  Cielo 
prescelta  al  grande  onore  non  solo  di  esser  la  prima  a 
piegare  umile  il  collo  al  soave  giogo  della  nuova  legge 
di  grazia,  ma  ad  esserne  il  centro,  la  propagatrice,  la 
maestra ; fu  ancora  la  prima  ad  unificare  le  genti, 
inspirando  a tutte  una  stessa  idea  e un  sentimento  me- 
desimo; quindi  a gettare  le  fondamenta  di  quella  civiltà 
verace  che , attecchita  nell’  Occidente,  operò  miracoli  e 
sugli  uomini,  e sul  suolo,  e sull’aria,  e sugli  esseri  or- 
ganici , e su  quanto  altro  ella  potè  esercitare  la  sua 
benefica  influenza.  Come  poi  questa  civiltà  sia  stretta - 
mente  legata  col  Pontificato  Romano  ; come  la  sapienza, 
lo  zelo,  la  santità,  la  prudenza,  la  dignità,  la  grandezza, 
V autorità,  V inerranza  dei  Pontefici  ne  formino  l’ egida 
la  più  sicura  e la  salvaguardia  la  più  potente;  come  scosso 
questo  gran  baluardo  e toltagli  quell’  indipendenza  che 
gli  è necessaria  per  sostenersi  e riuscire  allo  scopo  (in 
gran  parte  fondata  sopra  la  sua  dominanza  terrena  ) 
vada  tutto  in  dispersione  e in  ruina  ; non  occorre  che 
io  lo  addimostri,  avendolo  coi  più  invitti  argomenti  so- 
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stenuto  e fatto  evidentemente  conoscere  il  famoso  Gio- 
berti in  quelle  prime  sue  Opere , dalle  quali  n ’ ebbe 
tanta  celebrità  e tanta  gloria.  Quella  gran  mente  sin- 
tetica vide  con  chiarezza  la  più  perfetta  l’impossibilità 
assoluta  di  segregare  il  benessere  di  un  popolo  dal  suo 
incivilimento,  V incivilimento  dalla  religione,  la  religione 
dal  Papato,  il  Papato  da  un  dominio  libero  e indipen- 
dente: e mentre  accennava  agV  Italiani  che  V aver  questo 
in  mezzo  a loro  e V esserne  dalla  Provvidenza  costituiti 
i difensori  e i custodi,  formava  il  titolo  più  glorioso  di 
cui  potessero  menar  vanto  ed  onore,  mostrava  in  pari 
tempo  che  non  poteano  incontrare  sventura  maggiore 
di  quella , che  dato  avrebbe  la  perdita  di  questo  gran 
privilegio,  e il  disparimento  di  questo  Sole  che  avviva 
ed  illumina  tutta  la  terra,  e senza  il  quale  s ’ intenebra 
ogni  luogo  e vi  si  stende  cupa  e tremenda  la  notte. 

, Ah  ! non  abbandoniam  questa  idea,  nèperdiam  mai 
di  vista  questa  gran  meta.  Riguardiamo  siccome  spie- 
tati nemici  tutti  coloro,  che  coi  sogni  e coi  deliri  dell’em- 
pietà ci  seducono  e ci  strappano  il  maggiore  de’  beni 
che  possiamo  in  questa  misera  terra  possedere , e che 
si  congiunge  coi  beni  infiniti  dell’eternità.  Se  noi  Italiani 
vogliam  seguitare  ad  avere  sugli  altri  popoli  tutti  quel 
primato  che  sì  gloriosamente  esercitarono  i padri  nostri, 
cerchiamo  di  essere,  come  essi  erano,  insieme  uniti  nelle 
aspirazioni  della  fede  ; e persuadiamoci  una  volta,  che 
senza  questa  prima  unità  è vano  e ridicolo  sperar  for- 
tuna coll ’ unificare  il  terreno  compro  a prezzo  di  sangue 
versato  fra  ire  furenti,  fra  maledizioni  e fra  bestemmie. 
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Il  Cielo  fulminerà  sempre  tal  sorta  di  conati;  e col  ri- 
produrli in  onta  a lui,  non  si  otterrà  altro  che  moltipli- 
care le  divisioni  e i contrasti , suscitare  nuove  guerre 
anco  civili  ; dare  esca  al  vizio,  sostegno  alle  ingiustizie, 
difesa  ai  sagrilegii,  spinta  alle  apostasie,  appoggio  all’igno- 
ranza, ardimento  alla  menzogna,  coraggio  agli  infingi- 
menti, stimolo  alle  vendette,  lode  all’empietà.  Frattanto 
si  proseguirà  ad  osteggiare  impunemente  quanto  sa  di 
religioso  e di  sacro  ; a sottoporre  il  divino  all’umano, 
V eternità  all’  istante,  V egoismo  privato  alla  carità  uni- 
versale : continuerassi  a profanare  e a corromper  lo  sci- 
bile con  turbe  di  opinamenti  stravolti , di  filosofie  eterodosse 
e individuali,  di  linguaggi  tenebrosi  e maligni,  di  passioni 
intemperanti  ed  ontose;  c si  finirà  nel  convertire  i ve- 
nerandi luoghi  d’  istruzione  in  piazze  di  cerretani , in 
cattedre  di  pestilenza,  e in  magistero  di  anfanamento , 
di  ruzzo , e di  bordello.  Giunti  al  termine  di  questo  cam- 
mino, abbastanza  precipitoso  a percorrerlo  velocemente, 
sapete  voi  che  avverrà?  In  quella  striscia  di  terra,  che 
ora  chiamasi  Italia,  il  Corografo,  invece  di  questo  bel 
nome,  vi  scriverà  sopra  : terra  di  barbari  ! ! ! 
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RIFLESSIONI 

SUL  MONDO  E SULL’UOMO. 


PARTE  PRIMA 

ESPOSIZIONE  DEI  FATTI. 

i. 

osservazioni  preliminari. 

La  vista  del  gran  spettacolo  mondiale  che  di  con- 
tinuo si  presenta  ai  nostri  sguardi , i molteplici  biso- 
gni che  ci  incalzano  per  esser  soddisfatti,  i timori  o le 
speranze  che  sospingono  l’ imaginazione  nei  tenebrosi 
recessi  dell’  avvenire , con  tutto  il  rimanente  delle  an- 
sietà , delle  incertezze , e degli  agitamenti  della  vita , 
spiegano  abbastanza  perchè  1’  umano  pensiero  non  si 
rivolga  tanto  di  leggieri  verso  i tempi  remoli,  e per- 
chè, generalmente  parlando,  abbia  su  di  questi  una  de- 
cisa preferenza  il  presente  come  ancora  il  futuro. 

Ciò  che  è comune  al  volgo  degli  uomini  lo  è si- 
milmente a quello  dei  fiiosoiì , quindi  nessuna  mera- 
viglia, se  da  questo  non  solo  viene  trasandato  lo  stu- 
dio delle  cose  antiche,  ma  inoltre  disprezzato  e deriso. 
Per  questa  via  la  moderna  filosofìa  pervenne  a creare 
le  sue  dottrine,  a diffonderle  c a farle  r. «severe.  Con 
questo  mezzo  potè  giungere  in  due  o tre  secoli  ad  un 
generale  pervertimento  degli  intelletti  fjpmo  di  tutto 
lo  scibile  umano,  che  avvelenato  fin  dalle  sue  fonti  è 
arrivato  a noi  spoglio  affatto  delle  sue  originarie  bel- 
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lezzo,  privo  di  vita,  e della  forza  a trasfonderla,  men- 
tre una  volta  era  il  principio  salutare  avvivante  ogni 
uomo,  sul  quale  esercitava  la  sua  benefica  influenza. 

Questo  tcrribil  gigante,  anticristo  del  secolo,  che 
sfida  tutte  le  schiere  de’credenti,  tentando  di  trasci- 
nar nell'errore  persino  i più  eletti,  e che,  a somiglianza 
di  un’idra,  risorge  tanto  più  altero  e feroce,  quanto 
* più  battuto  e ferito,  mi  spaventa,  e vorrei  pure  tro- 
vare un  sasso  per  stigliarglielo  di  contro,  e colpirlo 
in  fronte,  ove  solamente  lo  credo  potersi  vulnerare  per 
prostrarlo  al  suolo.  Mi  si  permetta  adunque  di  espormi 
almeno  al  cimentose  chi  mi  guarda  e mi  assiste; 
vegga  e decida,  se  la  pietra  raccolta  è atta  a ferire , 
e se  inoltre  è con  bastante  forza  e abilità  scagliata  da 
produrre  refletto  desiderato. 

Ecco  io  scopo  di  questo  primo  prodromo  destinato 
cogli  altri  che  lo  seguiranno  a trattare  le  più  grandi 
questioni  che  ora  sommuovono  le  sociali  e le  filosofi- 
che scienze,  e ad  eccitare  perciò  la  curiosità  dei  pen- 
santi, disponendoli  ad  occuparsene  anch’  essi  per  con- 
giunger meco  la  lor  valentia,  onde  con  sicuranza  e 
prontezza  maggiore  pervenire  alla  meta. 

Oggetto  pertanto  di  queste  mie  riflessioni  sarà  il 
richiamo  di  cose  antichissime  e in  gran  parte  dimen- 
ticate, forse  ancora  perchè  stimate  di  nessuna  impor- 
tanza e affatto  inutili  per  le  questioni  presenti,  men- 
tre invece  io  le  riguardo  talmente  intrinsecate  e con- 
nesse con  queste,  da  non  poterle  efficacemente  trattare 
senza  risalire  a quelle,  conoscerne  la  natura , i cangia- 
menti e la  storia,  sorprendendole  ove  è dato  incontrarle, 
sia  nei  primi  momenti  di  loro  esistenza,  sia  nelle  va- 
rie vicende  subite  in  seguito  per  cause  da  esaminarsi, 
sia  nei  particolari  o generali  rapporti  che  mostrano 
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di  avere  fra  loro,  sia  negli  ultimi  stadi,  coi  perven- 
nero tanto  sostanzialmente  che  idealmente. 

11  mondo  e l’uomo  come  uscirono  dalle  mani  del- 
l’ Onnipotente  ; il  mondo  e l’uomo  come  vennero  in- 
sieme trasformati  per  la  libera  volontà  di  questo;  il  mon- 
do e l’uomo  nelle  più  intime  relazioni  loro,  nei  loro 
fenomeni,  nelle  loro  leggi  e nelle  loro  stesse  anoma- 
lie; ecco  tutta  la  materia  di  questo  libro,  e il  punto 
cui  intendo  di  richiamare  l’attenzione  dei  dotti;  trat- 
tandosi nientemeno  che  di  vedere  una  gran  rivoluzio- 
ne nello  scibile,  dato  che  possano  attecchire  i princi- 
pii  e le  dottrine  che  io  vengo  a risuscitare,  costruendo 
con  esse  un  baluardo  dei  più  inespugnabili  e potenti 
contro  tutti  quei  sistemi  moderni,  sui  quali  si  è vo- 
luto impiantare  la  filosofia,  e presentare  al  mondo  un 
nuovo  ordine  di  cose  accompagnato  da  un  linguaggio 
egualmente  nuovo  e vestito  di  fogge  quanto  inusitate 
altrettanto  lusinghevoli  e prestigiose. 


II. 


FINE  DELLA  CREAZIONE. 

L’  atto  divino  della  creazioae  è il  primo  c più 
gran  mistero  proposto  all’  uomo  dalla  fede  ; ma  nel 
tempo  stesso  è il  fondamento  della  ragione  di  ogni 
scibile,  e di  ogni  morale.  Negatelo,  e non  intenderete 
più  nulla  ; anzi  vi  aprirete  innanzi  un  abisso,  che  dopo 
avere  tutto  ingoiato,  costringe  a precipitarvi  ancor  voi, 
incalzato  dalla  disperazione  in  cui  vi  lascia  quella  ter- 
ribile e desolante  negativa.  Ma  v’è  un  altro  mistero  an- 
cora più  profondo  del  primo:  è quello  che  si  presenta 
nell'atto  in  cui  l’uomo  nega  la  creazione;  stanleché 
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mentre  l’uno  è soltanto  tenebroso,  l’altro  è assurdo; 
cioè  ripugnante  alla  ragione.  Allorché  adunque  sde- 
gna questa  di  sottoporsi  ad  un  mistero,  ne  crea  un  altro 
maggiore  che  la  distrugge,  e la  rende  incapace  a ca- 
pire checchessia. 

Ma  non  basta  ad  isfuggirc  questo  secondo  mistero 
ammettere  il  primo  nudamente;  fa  duopo  ammetterlo 
complessivo  come  si  ritrova,  e come  ci  viene  rivelato, 
cioè  con  il  resto  che  v’  è aggiunto;  altrimenti  è lo  stesso 
che  negarlo  risolutamente, incontrandosi  le  assurdità  rae- 
desime.Di  fatto,  derivando  tutto  dalla  rivelazione, poiché 
un  tal  mistero  è fuori  della  portata  dell’  umano  intel- 
letto,come  si  riceve  una  cosa  con  vien  ricevere  l’altra,  im- 
plicando contraddizione  che  una  sia  vera  e l’allra  falsa, 
mentre  ha  ognuna  l’origine  stessa,  come  anche  una 
rispetto  all’altra,  mantiene  la  medesima  solidarietà. 

Ora  noi  sappiamo  per  la  rivelazione,  che  non  so- 
lamente Iddio  creò  tutto  dal  nulla,  ma  che  creò  con 
un  fine  degno  di  lui,  come  manifestamente  ci  svela 
anche  la  nostra  stessa  ragione.  Questo  fine  non  potea 
riguardare  che  il  Creatore  e le  creature  intelligenti, 
e consisteva  nella  gloria  del  primo,  e nella  felicità  delle 
seconde.  Pensare  il  contrario,  è pensare  ad  un  assur- 
do, è un  ingiuriare  la  Divinità  medesima. 

Di  tre  generi  furono  le  creazioni  divine  : una  me- 
ramente spirituale,  un’  altra  corporea,  e la  terza  mi- 
sta. Precedette  la  prima  alle  altre,  come  quella  che  era 
la  più  indipendente  e più  prossima  alla  Divinità.  Se- 
guì poscia  la  creazione  corporea  perchè  necessaria  per 
1’  ultima , che  pose  il  compimento  alle  ineffabili  ope- 
razioni divine. 

Così  il  mondo  interposto  fra  1’  angelo  e l’ uomo 
aveva  col  suo  ordine  e colle  sue  magnificenze  il  pri- 
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assunte  mario  scopo  di  narrare  all’  uno  e all’  altro  le  gran- 
ique  sde  dezze  e le  meraviglie  di  Dio,  centro  di  ambedue,  men- 
unate tre  poi  apprestava  all’  uomo  quanto  potea  servirgli  a 
ceac*  condurre  sulla  terra  una  vita  tranquilla  e felice,  met- 
tendosi in  relazione  intima  colla  parte  materiale  di  cui 
misten  era  egli  composto. 

oellerfc  Questa  intima  relazione  fra  le  sostanze  ragione- 

irelM  voli  ed  il  creato  importava  un  vero  loro  dominio, 
> stesse  congiunto  alla  piena  conoscenza  di  esso,  senza  la  quale 
’time-  non  avrebberlo  certamente  potuto  padroneggiare.  Tale 
poiché  conoscenza  adunque  degli  esseri  intelligenti  e tale  dò- 

iute/-  minio  sulla  natura  corporea  era  un  altro  fine  che  Iddio 

a, ita-  si  avea  proposto  nella  creazione, 
falsa.  ■ Ma  la  sua  infinita  sapienza  stabiliva  fin  dal  prin- 

uai  cipio  dei  tempi  che,  sia  ogni  essere  in  particolare,  sia 
le  varie  lor  collezioni,  sia  T università  di  essi,  non  giun- 
se gesse  al  termine  prefisso  che  percorrendo  una  scala, 

m ascendendo  da  un  grado  all’  altro,  passando  progres- 

>la  straniente  da  una  perfezione  all’  altra  fino  a quegli 

ea  estremi  ch’eran  segnali  nel  gran  piano  ideato  dall’Altis- 

i,  simo.  Tutto  poi  rimaner  dovea  nella  sua  natura  senza 

« trasformarsi  nelle  altre , e senza  mai  trascendere  i ter- 

mini imposti  ad  ogni  essere;  altrimenti  l’ordine  presto 
convertito  sarebbesi  in  una  confusione,  indegna  della  on- 
niscienza eterna,  e vero  parto  mostruoso  di  quelle  menti 
aberrate, che  sognando  un  progresso  indefinito  finiscono 
con  un  rinvertimonto  il  più  umiliante  e il  più  assurdo. 

Lo  stato  originario  degli  esseri,  i loro  movimenti, 
gli  stadi  percorsi , la  meta  cui  debbono  pervenire  ; 
ecco  in  compendio  quello  di  cui  noi  dovremo  trattare 
per  meglio  discoprire  il  fine  della  creazione  in  gene- 
rale, e quello  specialmente  che  ci  riguarda  e da  cui 
dipende  la  nostra  presente  e futura  felicità. 
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CONDIZIONE  PRIMITIVA  DELL’  COMO. 


Non  è la  nostra  mente  capace  d’immaginare  neppu- 
re in  ombra  ilsublime  e incantevole  stato  di  Adamo  in 
quell'istante,  in  cui  respirò  per  il  soffio  dell’Onnipo- 
tente le  prime  aure  della  vita.  Collocato  sopra  un  ma- 
gnifico trono  qual  re  e sovrano  dominatore  della  terra, 
egli  vede  ogni  essere  sottoposto  ai  suoi  piedi,  ogni  vi- 
vente rispettarlo,  servirlo,  e tenersi  pronto  a tutti 
i suoi  minimi  cenni.  Qual  vicedio  chiama  ad  una  ad 
una  col  proprio  nome  le  cose  che  lo  circondano,  e 
le  cose  gli  rispondono  prontamente,  intanto  che  ga- 
reggian  fra  loro  nell’ offrirgli  i rispettivi  tributi,  uno 
più  piacevole  e gradilo  dell’altro. 

Non  ha  ancor  finito  di  godere  le  dolcezze  che  ab- 
bondantemente gli  presenta  il  globo  da  lui  abitato,  che 
alzando  gli  occhi  al  cielo  uno  spettacolo  assai  più  grande 
e portentoso  si  offre  al  suo  spirito.  Lo  colpisce  in- 
nanzi tutto  la  bellezza  del  Sole,  in  cui  può  liberamente 
fissar  le  pupille  e discoprirvi  le  più  mirabili  cose.  Di- 
scende esso  al  di  sotto  dell’  orizzonte  ? Ecco  un’  al- 
tra scena  più  sorprendente  ancor  della  prima  per  l’im- 
mensa schiera  degli  astri  notturni,  che  anelano  an- 
ch’  essi  di  salutare  il  loro  sovrano,  e di  carolare  intorno 
al  suo  capo,  incoronandolo  con  tante  luci  da  rendergli 
la  notte  piu  splendida  ancora  del  dì,  e da  farlo  atto- 
nito nel  contemplare  le  armonie  dei  cieli,  e l’ordine 
ammirevole  con  cui  furono  sapientemente  disposti.  Nes- 
sun astro  sfugge  ai  suoi  sguardi  più  acuti  e più  forti 
di  qualsiasi  odierno  ottico  istrumento,  perchè  relazio- 
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collo  spirito,  che  ad  una  ad  una  scorge  tutte  le 
le  del  firmamento.  Nube  alcuna  non  1*  intenebrava 
nomai,  nè  veruna  meteora  appariva  a interrompere  le 
l vi  melodie  celesti  e le  rispondenze  del  cuore.  Dolci 
sublimi  si  aiTollavano  intorno  a lui  gli  afTetli  e i 
risieri,  i quali  deliziando  e non  istancando  la  mente, 
tenearro  sempre  in  vigilia,  chè  il  sonno  non  può  abi- 
re  fra  le  regioni  della  vita  avendo  a sorella  la  morte, 
eco  perchè  quando  Iddio  dovea  dal  corpo  del  primo 
omo  formare  la  donna , fu  costretto  egli  stesso  ad 
tddormenlarlo  con  una  specie  di  estasi  e di  solleva- 
raanto  sovra  se  stesso. 

Ma  quello  che  maggiormente  innalzavalo,  c che 
lo  avvicinava  più  al  cielo  che  alla  terra  , si  era  il  tro- 
varsi collocato  nello  stato  soprannaturale;  cioè  in  co- 
municazione colla  divinità  stessa,  libero  dalla  schia- 
vitù delle  influenze  cosmiche,  esente  da  ogni  incomodo, 
da  ogni  dolore,  da  ogni  pericolo,  in  possesso  dell’im- 
mortalità, in  una  perfetta  pace  ed  armonia  con  sè  me- 
desimo, con  il  Creatore  e col  creato.  La  sua  anima 
quanto  innocente  e pura  altrettanto  illuminata  e sod- 
disfatta era  intimamente  unita  ad  un  corpo  perfettissi- 
mo, incontaminato,  non  soggetto  a veruna  passione,  a 
nessun  istinto  che  avesse  la  minima  simiglianza  cogli 
istinti  degli  animali,  e dotato  di  sensi  e di  funzioni 
relazionate  meravigliosamente  colle  facoltà  sopranna- 
turali delio  spirito',  senza  il  più  leggiero  inconveniente 
o contrasto  fra  l’una  e l’altra  sostanza. 

Ecco  ove  era  essenzialmente  riposta  la  felicità  di 
quella  prima  età  dell’oro,  che  Iddio  volea  non. sola- 
mente conservata  , ma  accresciuta  ancora  e sviluppata 
fino  a quella  beatitudine  perfetta  per  la  quale  Egli 
ci  area  creati. 
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IV. 

CORRISPONDENZE  DEL  CREATO. 

Quanto  abbiamo  superiormente  descritto  in  ri- 
guardo all'uomo,  aver  dovea  per  necessità  una  perfetta 
corrispondenza  in  tutti  gli  esseri  circostanti  attesa  la 
sapienza  infinita  dell’ archi  letto  supremo,  e l’unità  di 
fine  da  Lui  imposta  a tutto  il  crealo. 

Fissata  adunque  la  massima  dell’assenza  di  ogni 
male  per  l’uomo,  e della  presenza  di  ogni  bene  da 
lui  ragionevolmente  desiderabile,  le  conseguenze  da 
trarsi  riguardo  all'ordine  cosmico  fluiscono  spontanea- 
mente senza  aver  bisogno  di  ricorrere  a violenze  o ad 
arliGzi  mentali. 

Non  dovendo  aver  l’uomo  veruna  sensazione  mo- 
lesta , e molto  men  dolorosa  nessun  oggetto  potea 
quindi  esistere  da  colpirlo  sfavorevolmente.  Non  odori 
ed  ellluvii  spiacevoli,  non  suoni  forti  ed  ingrati,  non 
luce  abbagliante  ed  incomoda,  non  esseri  brutti,  schi- 
fosi e ributtevoli,  non  calori  estivi,  non  freddi  inver- 
nali, non  venti  nell’ aria,  non  tempeste  nelle  acque, 
non  triboli  e spine  ne’ campi,  non  asprezze  e nere  selve 
nei  monti,  non  insetti  molesti  per  l’aere  o nell’intorno, 
non  animali  insidiatori  o feroci,  non  insomma  una  sola 
delle  tante  cose  che  presentemente  ci  tormentano  e ci 
rendon  gravosa  la  vita. 

Eliminato  tutto  questo  ei  si  presenta  immediata- 
mente un  mondo  ben  diverso  dall’ attuale,  ove  le  in- 
numerevoli sensazioni  moleste  che  continuamente  pro- 
viamo sono  una  conseguenza  necessaria  delle  leggi 
naturali  che  adesso  regolano  l’universo.  Molte  cose  do- 
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veano  produrre  un’  azione  diversa,  come  per  esempio 
il  Sole;  altre  non  esistere  affatto  come  *c  spine,  e tanti 
insetti;  altre  finalmente  che  ora  più  non  sono,  o re- 
stano inoperose,  esercitar  poteano  in  quell’epoca  una 
influenza  delle  più  benefiche  come  sono  quegli  am- 
massi di  luce  sparsi  qua  e là  per  il  firmamento  e sco- 
perti non  ha  guari  da  Herchel,  i quali  dovean  per  ne- 
cessità avere  originariamente  un  qualche  gran  fine.  Di- 
casi altrettanto  delle  nebulose,  delle  stelle  cangianti, 
delle  comete,  e forse  ancora  dei  pianeti  del  nostro  si- 
stema; cose  tutte  che  primitivamente  avean  forse  altro 
modo  di  esistere  c di  agire,  e che  prestavano  all’uo- 
mo innocente  un  servigio,  cui  negaronsi  dopo  la  colpa 
siccome  avvenne  sul  globo. 

Da  tutto  ciò,  possiam  dedurre  la  differenza  gran- 
dissima che  passa  fra  il  mondo  presente  e l’antico,  e 
fra  la  situazione  dell’uomo  innocente  c quella  dell’uo- 
mo colpevole;  sendoché  per  la  colpa  cangiaronsi  non 
solamente  le  modalità,  ma  perfino  la  natura  stessa  de- 
gli esseri,  la  loro  disposizione,  le  leggi,  il  fine  e quanto 
altro  era  necessario  per  convertire  il  sistema  beatifi- 
cante del  creato,  nel  sistema  espiatorio,  destinalo  a rein- 
tegrarci e farci  conseguire  la  gran  meta  che  Dio  si  pro- 
pose nella  creazione. 


V. 

La  PROVA. 

Se  nulla  può  Iddio  operare  senza  profonde  ragioni, 
non  dee  alcuno  maravigliarsi,  allorché  innanzi  di  dare 
ungastigo  od  un  premio  vuole  Egli  appoggiarsi  a qual- 
che cosa,  e aver  quindi  un  conveniente  e giusto  mo- 


Digitized  by  Google 


tivo  per  esaltare  o per  deprimere.  Trattavasi  niente 
meno  che  di  confermare  stabilmente  nella  grazia  le 
creature  intelligenti,  c di  metterle  nella  via  sicura  di 
riuscire  al  sublime  scopo  di  una  beatitudine  eterna  e 
divina.  Questo  premio  immenso  riebiedea  pur  qualche 
merito,  e il  merito  non  poteasi  acquistare  senza  una 
prova. 

Ebbe  questa  luogo  nel  cielo,  col  lasciar  che  fece 
Iddio  gli  spiriti  angelici  nella  balia  di  loro  stessi,  il- 
luminati però  da  una  viva  luce  superna,  bastevole  a 
rattenerli  fedeli  nella  via  dell’ordine,  in  cui  venner 
' creati.  Uno  dei  più  belli,  dei  più  potenti  e privilegiati 
fra  loro  invaghito  di  sè  stesso  concepì  l’idea  di  ren- 
dersi indipendente  dall’  Altissimo,  di  far  proseliti  e di 
innalzarsi  un  trono  accanto  a quel  deH'eterno,  cui  vo- 
lea  pareggiare  in  gloria  e in  possanza.  Proseliti  non 
gli  mancarono,  cedendo  gran  numero  di  quegli  spi- 
riti alla  tentazione  di  quel  capo  ribelle;  ma  quando 
fu  per  consumare  la  sua  fellonia , re  e sudditi  spro- 
fondarono fra  tenebre  e fiamme,  mentre  quelli  rima- 
sti fedeli  nel  terribil  cimento  n’  ebber  tosto  il  premio 
destinato. 

La  stessa  pena  più  tardi  riproducevasi  in  terra. 
Chi  tentò  gli  angeli,  permise  Iddio  che  tentasse  la  donna, 
servendosi  dell’arma  stessa  con  cui  riuscì  di  persua- 
dere e d’  involgere  nella  sua  ribellione  tanti  infe- 
lici compagni.  Disgraziatamente  si  appose  , e dalla 
donna  imitatrice  del  serpente,  il  male  passò  all’uomo, 
e cosi  venne  irrimediabilmente  propagato  a tutta  la 
stirpe. 

Però  non  incontrarono  le  due  colpe  un  esito  eguale: 
la  prima  non  ebbe  rimedio  e speranze,  mentre  alla 
•uda  venne  fatta  grazia  colla  promessa  di  un  Re- 
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dentore  e a patto  della  fede  in  esso.  Non  per  questo 
se  ne  evitarono  le  triste  conseguente  e si  potè  con- 
servare l’ordine  primiero  con  tutti  i rapporti  che  dol- 
cemente legavano  l’ corno  al  creato.  A cangiamento 
avvenuto  fu  radicale,  uè  è possibile  ragonar  dritta- 
mente sullo  stato  attuale  delle  cose  senza  rimontare 
all’antico,  e senza  considerarlo  attentamente  p*r  trarne 
quelle  illazioni  legittime,  che  sono  il  fondamente  dello 
scibile  umano.  Ecco  ciò  che  ora  noi  tenteremo  di  fare. 

VI. 

DELLO  STATO  NATURALE  DEGLI  ESSERI. 

Chiamasi  generalmente  stato  naturale  di  un  essere 
quello  in  cui  venne  formato,  e il  complesso  delle  leggi 
che  lo  reggono  e che  lo  distinguono  dagli  altri,  costi- 
tuisce la  sua  natura.  Un  uccello  che  vola  per  l’aria,  un 
pesce  che  guizza  per  le  acque,  una  rovere  impiantata 
sul  dosso  di  un  monte,  sono  oggetti  che  trovansi  nel 
loro  stato  naturale;  mentre  la  costruzione  dell’uccello 
congegnata  mirabilmente  pel  volo,  quella  del  pesce  de- 
terminata per  il  nuoto  e per  vivere  e respirare  nel- 
l’ acqua,  e l’ altra  della  quercia  disposta  a resistere  alle 
scosse  dei  vtenti  e a dare  il  consueto  suo  frutto,  è quello 
che  forma  la  natura  di  questi  esseri. 

Ma  a chiarire  queste  denominazioni  delle  quali  ha 
tanto  abusato  la  filosofìa  abbiamo  bisogno  d' inter- 
narci nelle  viscere  delle  cose,  e farvi  sopra  accurate  e 
profonde  investigazioni. 

Se  Iddio  sottratto  avesse  il  creato  a qualsiasi  in- 
fluenza straniera,  e unicamente  assoggettato  al  suo  vole- 
re assolutoci  nome  di  natura,  come  oggi  viene  inteso,  sia 
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negli  esseri  particolari  come  ncH’un'versa  loro  congre- 
gazione, non  potrebbe  soffrire  critica  ed  eccezione  veru- 
na. Ma  poiché  Egli  ha  voluto  renderlo  dipendente  dal  so- 
vrano di  esso,  « a questo  comparare  il  dono  di  una  vo- 
lontà libera  coll’  intrinseco  e terribile  potere  di  uscire 
dall’ordine,  e seco  trascinare  qual  altro  lucifero  le 
creature  tutte  a lui  sottoposte,  ne  discende  che  dopo  la 
ribellione  umana  noi  non  possiam  più  col  nome  di  na- 
tura accennare  alla  creazione  primitiva,  e con  questa 
giustificare  lo  stato  attuale  delle  cose  in  ogni  pertur- 
bazione e disordine. 

Non  siam  noi  certamente  al  caso  di  conoscere,  e di 
calcolare  il  grado  a cui  pervenne  il  turbamento  del 
creato  dopo  la  prima  colpa,  e quale  sia  il  rapporto 
che  tuttora  esiste  fra  gli  elementi  dell’ordine  primitivo 
e gli  altri  del  disordine  posteriore;  possiam  però  asse- 
verantemente  asserire  che  il  cangiamento  fu  radicale  e 
profondo,  e che  sebbene  non  disparissero  tutte  le  qua- 
lità buone  e belle,  colle  quali  sfavillò  ogni  essere  uscito 
appena  dalle  mani  del  Creatore,  pur  nondimeno  in 
parte  alterate  e in  parte  congiunte  agli  elementi  ma- 
lefici che  svilupparonsi  dopo  la  colpa  madre  di  essi, 
emerse  da  ciò  un  sistema  di  cose  che  non  apparteneva 
ai  piano  della  creazione,  e che  venne  solamente  tol- 
lerato, perché  convertito  dall’onnipotenza  e sapienza 
div  ina  al  grande  scopo  di  far  ritornar  l’uomo  col  mezzo 
dell’espiazione  all’ordine  primiero,  e dopo  la  consu- 
mazione del  tempo  di  restituire  al  creato  stesso  quelle 
doti  che  stanno  in  relazione  coll’universale  ripristina- 
zione  degli  esseri.  Ecco  perchè  si  trovan  questi  in  un 
certo  stato  di  violenza;  fuori,  cioè,  della  loro  vera  na- 
tura, e di  quell’ordine  mirabile  in  cui  furono  creati; 
stato  che  se  potesse  esser  da  loro  sentito  e conosciuto: 
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li  addolorerebbe  immensamente,  e li  farebbe  piangere, 
come  sublimemente  si  esprime  l’Apostolo  1 

Ma  verun  essere  è cosi  guasto  od  alterato  coinè 
l'uomo,  la  cui  degenerazione  è tanto  profonda,  da  on 
scorgersi  in  lui  quasi  più  alcuna  di  quelle  doti  ec- 
cellentissime dalle  quali  venne  sopra  ogni  creatura  ter- 
rena nobilitato  e distinto.  Meno  adunque  nell’  uomo, 
che  in  qualsiasi  altro  essere,  può  farsi  calcolo  sulla 
sua  natura,  la  quale  non  ritenendo  quasi  più  alcuno 
di  quei  elementi  coi  quali  venne  creato,  ciò  che  ora 
presenta  è tutt’ altro  che  fattura  divina,  e risultato  di 
leggi  providenziali  ed  eterne. 

I filosofi  chiamano  col  nome  generico  di  natura , 
come  già  si  disse,  il  complesso  delle  leggi  cosmiche 
quali  ora  a noi  si  presentano;  e se  essi  non  abusas- 
sero di  questo  vocabolo,  sia  coll’identifare  l’effetto  colla 
causa  per  escluderla,  sia  coll’ attribuire  a tale  idea 
astratta  una  specie  di  fatalismo  disperante  o di  otti- 
mismo presuntuoso,  sia  col  comprenderci  ciò  che  af- 
fatto non  le  appartiene,  nulla  oppor  si  potrebbe  ad  una 
simile  nomenclatura.  Ma  poiché  quasi  tutti  cadono  ne- 
gli errori  sopraccennati,  è mestieri  fermare  il  corso 
loro  con  riflessioni  capaci  a persuaderli  e a convin- 
cerli. 

E poiché  il  libro  ha  principalmente  questo  scopo, 
non  aggiungeremo  qui,  se  non  quello  che  maggiormente 
riguarda  l’ uomo,  perchè  ivi  appunto  é la  sede  di  ogni 
falsità  e di  ogni  menzogna.  I Teologi  chiamano  ordine 
soprannaturale  quello  che  si  congiunge  immediatamente 
colla  Divinità,  e che  ha  il  suo  termine  nell’essenza 
di  Essa,  mentre  intendono  per  ordine  naturale  quello 
che  serve  al  primo  di  puro  istromento,  che  gli  è servo 

Ad  Ram.  C.  8,  ?.  22. 
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e mancipio,  e che  è per  se  stesso  incapace  ad  avere 
comunicazione  alcuna  col  Bene  infinito.  £ tale  è invero 
la  natura  tutta  corporea  cogli  esseri,  che  le  appar- 
tengono. Ora  l’uomo,  siccome  creato  per  vivere  in  stretta 
relazione  con  Dio,  e in  lui  terminare  colla  partecipa- 
zione immediata  della  sua  gloria,  non  poteva  apparte- 
nere che  all’ordine  soprannaturale,  nè  aver  dovea  col- 
l’ordine inferiore  che  dei  rapporti  assai  deboli,  rela- 
zionati però  sempre  all’altezza  di  sua  condizione,  e 
alla  sua  sovrana  dominazione,  che  rendevalo  padrone 
e non  mai  servo  di  alcuno.  Ma  divenuto  peccatore,  vide 
cangiarsi  la  sua  padronanza  in  schiavitù,  sentissi  as- 
soggettato alle  leggi  cosmiche,  incapace  colle  sue  forze 
naturali  a sollevarsi  verso  la  Divinità,  e a concepire 
nemmeno  ciò  che  appartiene  all’ordine  dal  quale  era 
miseramente  precipitato. 

Non  per  questo  però,  venne  egli  dalla  divina  mi- 
sericordia totalmente  abbandonato  nella  condizione  in- 
felice, in  cui  cadde.  Rimasegli  qualche  barlume  nella 
mente  di  ciò  che  riguarda  il  soprannaturale,  colle  cor- 
rispondenti aspirazioni  nel  cuore.  A ciò,  perchè  in- 
sufficiente al  suo  fine , cui  dovea  e potea  pur  ritor- 
nare, si  aggiunse  la  tradizione  e la  rivelazione,  e in- 
fine l’azione  stessa  della  grazia,  che  considerar  po- 
trebbesi  quali  sprazzi  di  quelle  comunicazioni  celesti 
che  formano  l’anima  della  vita  soprannaturale. 

Dunque,  l’uomo  'puramente  naturale,  non  esiste  af- 
fatto; e quando  i filosofi  se  lo  immaginano  in  questo 
modo,  creano  un  fantasma,  che  in  niun  conto  corri- 
sponde alla  realtà.  Non  possiamo  inoltre,  nello  stato 
della  creazione  presente,  nemmeno  considerare,  e stu- 
diare separatamente  gli  elementi  di  ambedue  gli  or- 
dini in  un  aspetto  concreto,  come  non  ci  è lecito 
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esaminare  le  funzioni  dello  spirito,  divise  ed  isolate  da 
quelle  del  corpo,  attesi  gli  intimi  legami  che  li  con- 
giungono fra  loro,  e che  formano  un  composto  indivi- 
duo. L’  uomo  infatti,  reso  totalmente  naturale,  ci  ad- 
divien  subito  un’anomalia  mostruosa,  un  ente  disar- 
monico, un  elemento  cozzante  con  tutti  gli  altri,  una 
contraddizione  indegna  della  Sapienza  infinita  che  lo 
creò  (1). 

Vanno  adunque  grandemente  errati  tutti  coloro, 
che  studiandolo  come  ora  si  offre , spacciano  per  ori- 
ginario ciò  che  è puramente  eventuale,  proclaman 
legge  quello  che  è pena,  dignità  ciò  che  è avvilimen- 
to , progresso  l’arretrare , dritto  il  fallire,  lecito  l’ag- 
gradevole,  onorando  quanto  è comune,  rispettabile  ogni 
istinto  naturale,  prescrivibile  l’abuso,  e tollerabile 
quanto  fluisce  da  passioni  generali  e violenti.  E que- 
sto è il  gran  fondamento  di  tutta  l’odierna  filosofia, 
la  quale  incede  tronfia  e pettoruta  appunto  perchè 
ricca  di  osservazioni  e di  scoperte,  che  per  sé  stesse 
sono  una  verità,  e una  storia;  ma  non  giunge  a cono- 
scer la  meschina  che  in  queste  verità  sta  scritta  la  sua 
condanna,  e nei  suoi  fatti  predicati  sfavillano  i piu 
validi  argomenti,  che  comprovano  la  fallacia  dei  suoi 
principii  e delle  sue  conseguenze,  come  si  farà  meglio 
manifesto  nel  seguito  di  questi  nostri  ragionamenti. 

Si  potrebbe  andare  anche  più  innanzi  per  con- 
quiderla perfettamente:  stando  alle  definizioni  stabilite 
nel  principio  di  questo  numero,  siamo  legittimamente 
condotti  a concludere,  che  il  vero  stato  naturale  del- 

fl)  Io  non  intendo  parlare"  che  del  sistema  della  creazione  attuale  e 
di  fatto  senza  entrare  in  quella  possibile,  in  cui  c illecito  limitare  1'  Onni- 
potenza, o dar  leggi  alla  volontà  divina,  offendendo  anche  la  dottrina  vene- 
randa della  Chiesa  cattolica  dannante  le  opinioni  che  su  questo  avversavano. 
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l’uomo,  è veramente  quello  in  cui  venne  creato,  men- 
tre solo  in  questo,  egli  trovasi  in  armonia  con  Dio,  e 
col  mondo,  e con  sé  stesso,  e risponde  appuntino  al 
fine  della  creazione.  Dunque  la  filosofia  che  non  co- 
nosce, non  pregia,  e non  ammette  nell’  uomo  che  il 
puro  naturalismo  cosmico,  e che  invece  sprezza  e de- 
ride ogni  elemento  soprannaturale,  è in  manifesta  con- 
traddizione con  sè  medesima,  e col  sistema  della  crea- 
zione, battendo  una  via  del  tutto  opposta  alla  verità, 
e piena  di  errori  e di  tenebre,  senza  esser  capace  di 
gettare  un  raggio  solo  di  luce  su  quanto  statuisce  il 
fondamento  della  scienza. 

Ora,  trovandosi  nella  parte  superiore  dello  stato 
soprannaturale  umano  congiunta  1’  attrazione  e il 
movimento,  verso  il  centro  divino;  e nell’inferiore  una 
egual  forza  di  attrazione  e di  movimento  verso  il  cen- 
tro umano,  interposto  fra  il  cielo  e la  terra , ne  conse- 
guitava un  continuo  armonico  progresso  in  tutte  le  ge- 
rarchie del  creato,  e quindi  un  graduato  e generale 
avvicinamento  alla  meta,  atteso  l’ intima  connessione 
che  lo  aggiugneva  al  suo  dominatore  e sovrano. 

Tutto  era  buono  ed  era  bello,  in  questo  grandioso 
e ammirabile  sistema.  Una  sola  cosa  potea  alterarlo 
e sospenderlo,  ed  era  l’azione  della  libertà  umana, 
unica  forse  al  mondo  che  possa  ingaggiare  una  lotta 
coll’Onnipotente.  E la  terribil  lotta  venne  ingaggiata. 
Ecco  il  male,  ed  ecco  puranchc  l’ origine  di  quanto  ci 
apparisce  non  buono,  incomodo,  molesto,  spiacevole; 
l’origine  delle  discordanze,  degli  squilibri,  delle  per- 
turbazioni, delle  incostanze,  e delle  anomalie  tutte  che 
scorgiamo  nell’universo.  Esamineremo  tutto  al  suo 
luogo. 
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DUPLICITÀ  DEL  DISEGNI)  DIVINO  SULLA  CREAZIONE. 

Un  esperto  generale  d'armata,  che  prevegga  tutte 
le  combinazioni  strategiche  dell’avversario,  concepisce 
altrettanti  piani  corrisponderai,  onde  esser  pronto  ad 
operare  con  ordine  c con  successo  favorevole  in  ognuna 
delle  eventualità  calcolate.  E potremo  noi  supporre, 
che  la  sapienza  infinita  del  Creatore  non  sia  pervenuta 
a conoscere  le  due  uniche  possibilità,  che  dar  poteva 
la  libera  azione  dell’uomo,  secondando  o contrastando 
le  sue  benefiche  mire,  e che  perciò  non  preparasse  l 
suo  piano  per  Runa  o per  l’altra  delle  vicende,  che  po- 
tean  seguire?  Ripugnerebbe  il  solo  immaginarlo. 

L’ipotesi  adunque  di  questi  due  precedenti  dise- 
gni ci  par  cosa  talmente  ragionevole  e naturale  da  non 
potersi  da  alcuna  persona  assennata  rifiutare,  tanto  più 
che  si  tratta  di  una  differenza  così  grande  fra  l’una  e 
l’altra  delle  combinazioni  accennate,  da  non  richiedersi 
che  l’onnipotenza  e l’intelligenza  infinita  per  modificar 
solo,  e non  già  ricostruire  nuovamente  l’universo,  nel- 
l’impossibilità di  seguire  il  primo  piano,  col  quale  era 
§ià  mirabilmente  relazionato  e concetto.  Perciò  quanto 
il  mondo  perdeva  nel  gran  perturbamento  subito  per 
1 introduzione  del  male,  elemento  non  solo  straniero, 
ma  diametralmente  opposto  al  primo  disegno;  e quanto, 
per  conseguenza  veniva  ecclissata  la  magnificenza  e la 
sapienza  divina,  altrettanto  questa  guadagnava  nell’ap- 
plicazione  del  rimedio  convertendo  cioè  il  male  senza 
distruggerlo,  e facendo  terminare  le  due  vie  opposte 
alla  meta  medesima,  quale  era  appunto  la  glorifica- 
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zione  divina  ed  umana,  e l’attuazione  finale  del  primo 
piano,  per  quantunque  sconcertalo  e alteralo  dall’azione 
del  male. 

Il  primo  effetto  che  qiesto  produsse  nell’uomo 
fu,  come  già  si  disse,  di  precipitarlo  dall’ordine  supe- 
riore divino  a quello  cosaico  naturale  e di  assogget- 
tarlo quindi  con  sua  ineffabile  degradazione  e vergogna 
a tulle  le  leggi  della  materia  bruta  ed  animata.  Da  qui 
l’origine  de’ suoi  ciechi  «istinti  e delle  sue  violente  pas- 
sioni, per  le  quali  venne  assimigliato,  come  ci  avverte 
lo  Spirito  Santo,  ai  più  vili  e stupidi  animali. 

Ma  non  per  questo  gli  fu  tolta  la  speranza  di  ri- 
sorgere, e di  rioccupare  il  bel  posto  antico.  La  divina 
misericordia  davagli  la  mano  appena  caduto,  e addi- 
tavagli  la  strada  per  risalire.  Era  questa  la  strada  del- 
V espiazione  e della  fede.  Credere  subito  nel  promesso 
Messia,  soffrire  i gravi  e continui  incomodi  di  quella 
nuova  condizione  penale,  uscendone  con  un  sagrifizio 
estremo;  ecco  il  mezzo  che  lega  vaio  ancora  col  fine  e 
coll’  ordine  soprannaturale,  in  cui  venne  creato,  e che 
assicurar  poteagli  quella  felicità  perfetta  c perenne,  alla 
quale  perduto  aveva  ogni  dritto  addivenendo  ribelle. 

Non  era  però  agevol  cosa  per  1’  uomo  camminar 
per  questa  via  novella,  in  cui  imbattevasi  ad  ogni  passo 
nel  dolore,  ripugnante  alla  sua  natura  fatta  per  il  go- 
dimento ; mentre  la  fede  umiliava  di  troppo  la  sua  cu- 
riosità e l’innata  inclinazione  a conoscere  ; da  qui , la 
necessità  della  continua  influenza  divina  esercitata 
su  di  lui  col  mezzo  della  grazia , influenza  che  dovealo 
tener  sempre  in  comunicazione  coll’  ordine  sopranna- 
turale risvegliando  le  potenze  che  gli  appartengono, 
e reprimendo  le  forze  opposte,  onde  non  avesser  que- 
ste a prevalere,  e a distruggere  le  operazioni  e le  mire 


Digitized  by  Google 


— 19  — 

benefiche  del  Signore.  Or  bene , questa  nuova  conti- 
nua e tremenda  lotta  fra  la  grazia  e la  libertà  uma- 
na, fra  le  forze  naturali  e le  aspirazioni  soprassensi- 
bili,  fra  lo  spirito  del  male  e quello  del  bene,  meulr« 
aperto  avrebbe  un  abisso  eterno  agli  insani  e mis'i 
vincitori  della  pugna,  per  subire  in  quello  tutte  le  c - 
seguenze  del  disordine  da  essi  preferito , accresciuto- 
avrebbe  per  l’ altra  parte  il  merito  dei  soccombenti,  e 
pienamente  giustificaio  la  giustizia  divina , che  dispo- 
sata colla  misericordia  dovea  costringere  perfino  i ne- 
mici a venerarlo  fin  nell’  inferno , mentre  addiveniva  in 
cielo,  il  tema  più  gradito  agli  eletti,  per  cantare  eterni 
inni  di  gloria  al  Santo  de'  santi , e al  loro  benefico  c 
generoso  Rimuneratore. 

/ 

VII!. 

EFFETTI  DELLA  COLPA  SOPRA  IL  CREATO. 

Non  è nell’uomo  solo  ove  erri  la  filosofia  allor- 
ché lo  studia  indipendentemente  dalla  rivelazione  c 
dalla  fede  ; innumerevoli  falsità  ella  profferisce  e so- 
stiene ancor  quando  sentenzia  sull’  ordine  fisico , ove 
stimasi  tanto  più  sicura  del  fatto  suo  quanto  è mag- 
giormente persuasa  di  esser  la  padrona  del  campo,  e 
di  doverlo  dominare  esclusivamente. 

Il  solo  passaggio  del  mondo,  come  già  si  disse, 
da  istrumento  di  soddisfazione  e di  piacere  per  l’uo- 
mo, ad  istrumento  di  espiazione  e di  pene;  è più  che 
bastante  per  dedurre  la  necessità  di  un  cangiamento 
radicale,  e di  un  sistema  tanto  diverso  dall’  originario, 
quanto  è grande  la  differenza  che  si  frappone  fra  un 
regalo  ed  un  castigo,  fra  le  divine  bellezze  dell’inno- 
cenza, e la  mostruosità  della  colpa. 
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Come  innanzi  a questa , tutte  le  parti  del  creato 
stavano  in  piena  armonia  fra  loro  e specialmente  col 
sovrano  di  esso  cui  prestavano  pronto  ed  ossequioso 
omaggio,  addivenuto  ribelle  non  fuvvi  cosa  cbe  più 

10  volesse  spontaneamente  servire  o non  Costeggiasse, 
perduto  avendo  quel  prestigio  maestoso , e quei  dritti 
che  concessi  aveagli  il  suo  Creatore.  Che  meraviglia 
adunque  se  la  belva  gli  si  scaglia  addosso  per  beverne 

11  sangue  e saziare  colle  carni  sua  fame , se  il  serpe 
gli  vibra  il  dente  avvelenato,  se  l’elefante  gli  avventa 
la  proboscide , il  toro  gli  corre  dietro  per  averlo  a 
gioco  delle  robuste  sue  corna  , se  la  vespa  o il  cala- 
brone dolorosamente  lo  pungono,  e se  schifosi  insetti 
lo  molestano  e minacciano  di  divorarlo  innanzi  tem- 
po? Che  maraviglia  se  l’aria,  che  gli  è necessaria  alla 
vita,  gli  arrechi  sì  soventemente  la  morte;  se  il  mare, 
sdegnalo  per  vedersi  costretto  di  servire  alla  sua  ava- 
rizia ed  ambizione,  gl’ innalzi  contro  furiosamente  i 
suoi  flutti,  e lo  sommerga  con  tutte  le  veleggianti  ric- 
chezze ne’  suoi  profondi  abissi  ; se  la  terra  più  non  sop- 
portando di  essere  così  ingratamente  calpesta  , si  scuo- 
ta ed  apra  le  sue  bocche  per  ingoiarlo  ? Se  il  fuoco, 
già  destinato  a punire  le  sue  ribellioni  contro  l’ Al- 
tissimo,’ non  possa  più  rattenere  i suoi  tremendi  co- 
nati , c rompendo  in  spaventevoli  fiamme  come  dalle  ci- 
me de’  monti , così  dal  mezzo  stesso  delle  acque  ap- 
piccasi ove  può  per  distruggere  ed  incenerire  campi , 
selve,  case,  e città  con  tutti  gli  oggetti  che  incontra 
anche  i più  preziosi , e condensandosi  perfino  nelle 
più  alte  regioni  del  cielo,  scende  improvviso  a fulmi- 
narci, e a devastare  quanto  nel  suo  istantaneo  passag- 
gio ritrova  sulla  terra  ? 

Ma  questo  non  è nulla,  a fronte  degli  effetti  di 
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quella  maledizione,  che  l’Onnipotente  dopo  il  fallo,  sca- 
gliò sulla  terra,  e diffuse  ancora  per  tutto  il  creato. 
Dessa  fece  della  natura  tutta  quanta  un  gran  palco, 
ove  ogni  creatura  serve  da  carnefice.  Il  suolo  indurito 
e fatto  aspro,  più  non  ci  vuol  dare  i suoi  frutti,  se  non 
lo  costringiamo  col  sudor  della  fronte,  e quando  ci  of- 
fre qualche  cosa  spontaneamente,  dobbiamo  sospettarvi 
un  tradimento  siccome  doni  di  un  nemico.  Le  selve 
addivengono  più  fitte  ed  estese,  ricovero  degli  ani- 
mali più  pericolosi  ed  infesti.  In  altri  punti  si  formano 
lande  e deserti,  ove  il  passeggere  non  trovando  nè  be- 
vanda nè  cibo,  se  non  cade  sGnito  di  forze,  lo  sepel- 
liscono  le  arene  agitate  dai  venti  come  i marosi,  ov- 
vero gli  estremi  del  caldo  o del  freddo  lo  abbattono 
e gli  minacciano  la  vita.  Cessato  l’ equilibrio  fra  l’arida 
e le  congregazioni  delle  acque , queste  rompono  i loro 
argini  naturali,  c inondano  due  buoni  terzi  del  globo, 
là  estendendosi  in  vaste  paludi  altrici  di  pestilenze  e di 
miasmi;  qua  formando  nuovi  mari,  immense  lacune, 
innumerevoli  fiumi  e torrenti , melmosità , pantani, 
trabocchetti , e quanto  altro  può  incuter  timore  e 
formar  dei  pericoli.  S’innalza  in  vapori  per  l’aria? 
Eccola  da  lì  a non  mollo  ritornare  tremenda  in  piog- 
ge devastatrici,  o in  gragnola  desolante,  o fralla  bufera 
in  freddissima  neve,  che  ricopre  con  un  bianco  velo 
di  morte  le  sottoposte  campagne  assiderando  gli  abi- 
tatori di  esse.  Si  consolida  finalmente  nei  mari,  o trai 
monti?  Eccoti  un  nuovo  spettacolo,  o per  dir  meglio, 
un  nuovo  mondo  gelato,  dal  quale  sparisce  ogni  vita, 
e ove  non  riscontri,  che  una  spaventosa  desolazione, 
o sivvero  un  fremito  orrendo  cagionato  dal  fendersi 
o dal  precipitare  che  fan  dall’alto  ammassi  immensi  di 
neve,  e di  ghiaccio,  col  quale  formandosi  nuovi  monti 
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cristallini  senza  mai  piu  sciogliersi,  ti  additano  che  ivi 
il  Sole  illumina  ma  non  riscalda,  vinto  ed  umiliato 
dalle  circostanze  locali. 

Mentre  che  la  terra  mostrasi  così  aspra  ed  in- 
civile nella  sua  superficie , rinserra  nelle  sue  viscere 
le  cose  più  belle  e preziose  ch’ella  possiede,  nè  per- 
mette che  le  siano  rapite  senza  una  lotta  assai  dura 
e faticosa,  quale  si  richiede  per  squarciare  violente- 
mente il  suo  seno , e in  esso  avventurarsi  a lunghe  e 
talvolta  inutili  e vane  ricerche.  Intanto  senza  di  queste 
tu  non  puoi  fabbricarti  una  casa,  non  esercitare  un  me- 
sliero,  non  pervenire  a cognizioni  utili  e rilevanti,  non 
circondarti  degli  ornamenti  più  belli,  non  avere  i più 
bisognevoli  utensili,  non  fruire  insomma  dei  più  co- 
muni elementi  del  vivere  civile.  Qual  matrigna  cru- 
dele si  comporterebbe  teco  con  tutto  questo  rigore  e di- 
spetto ? 

Passò  inoltre  tragli  strumenti  della  maledizione, 
perfin  quello,  che  era  il  prodotto  di  una  benedizione, 
voglio  dire  la  fecondità.  Dopo  essersi  questa  conver- 
tita per  la  stirpe  umana  in  una  pena , castigo  anche 
maggiore  fu  per  lei  1’  accresciuta  moltiplicazione  de- 
gli esseri  vitali,  la  maggior  parte  de’  quali  non  si  sa- 
rebbe certamente  sviluppata  senza  il  gran  perturba- 
mento mondiale  conseguitato  alla  colpa,  trovandosi  in 
quello  solo  le  circostanze  opportune  allo  svolgimento 
dei  germi  creati  più  a perire  nella  pace  dell’  inno- 
cenza , che  a vivere  nello  smarrimento  di  essa.  Difatto 
noi  non  riscontriamo  nel  racconto  genesiaco  menzione 
alcuna  di  insetti  e degli  altri  animali  inferiori , la  cui 
presenza  se  non  danneggia  non  ci  arreca  certo  verun 
sostanziale  vantaggio,  mentre  conosciamo  abbastanza 
le  molestie  e gli  sconcerti  che  apportano  alla  vita, 
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alla  prosperità  e alla  conservazione  stessa  delle  cose 
gli  esseri  parasiti,  vero  flagello  divino,  col  qu^e  ab- 
biamo tormenti,  malattie  e contagi  nel  corpo,  ' 'a- 
stazioni  nei  campi,  mortalità  ed  epizozie  negli  ano 
domestici,  e danni  di  ogni  genere.  Ecco  perchè  laCh 
ci  appresta  benigna  delle  maledizioni  per  distrugger  * 
la  vita  e la  fecondità  smisurata  di  questi  esseri  infe- 
sti, richiamando  con  quelle  sopra  di  noi  l’ antica  be- 
nedizione, colla  quale  ne  eravamo  liberi  e preservali. 

Del  pari  tu  vedi  le  elevazioni  dei  monti  colle  durez- 
ze e sterilità  delle  rocce , gli  analoghi  avvallamenti , 
le  gole,  i precipizi,  gli  abissi,  le  incomode  confuse  e 
disordinate  ineguaglianze  del  suolo,  l’assoluta  infecon- 
dità di  alcune  terre , i vulcani  da  una  parte , le  ghiac- 
ciaie dall’  altra,  là  le  nude  steppe,  qua  boscaglie  im- 
penetrabili, e in  ogni  angolo  della  terra  la  natura 
sempre  rubelle,  invidiosa,  matrigna,  che  se  è pur  co- 
stretta a donarti  qualche  buona  cosa,  1’  avvolge  ma- 
lignamente fra  le  spine , o la  spruzza  con  qualche  ve- 
leno, o la  contorna  con  qualche  molestia,  dimaniera- 
chè  mai  ti  concede  un  bene  puro,  mai  una  soddisfa- 
zione perfetta,  mai  un  contentamento  pieno  e verace. 
Ora,  come  può  mai  spiegarsi  lutto  questo  disordine,  co- 
me riceverlo  dalle  mani  di  un  Dio  infinitamente  buono 
c saggio  se  non  ammettiamo  una  qualche  gran  vi- 
cenda da  esso  indipendente  e una  trasformazione  di 
cose,  effetto  non  già  della  volontà  divina,  ma  dell’azione 
di  un  essere  intelligente  e libero? 

Nè  la  terra  soltanto  si  è fatta  nostra  nimica;  an- 
che in  cielo  si  congiura  ai  nostri  danni.  Il  Sole  uscito 
dal  suo  posto  e preso  un  nuovo  cammino,  non  spande 
più  dappertutto  un’egual  luce  e un  eguale  calore. 
Mentre  infatti  sotto  i tropici  abbrucia  e si  rende  insop- 
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senza  vigore,  illuminano  senza  riscaldare,  e a maggiore 
vendetta  ritirasi  per  mesi  intieri,  immergendole  fra 
nodi  guanto  lunghe  e tetre,  altrettanto  fredde  e ge- 
e.  Nelle  stesse  zone  temperate , quando  piacevol- 
mente riscalda  e invita  a goderne  i beneGci  influssi , 
resti  spesso  insidiosamente  tradito  insinuandoti  tra  i 
visceri,  i germi  delle  malattie  le  più  moleste  o pe- 
ricolose. Tramonta  per  lasciarti  fra  le  pene  e gli  spa- 
venti delle  tenebre,  nelle  quali  il  pensiero  si  attri- 
sta, F immaginazione  si  tormenta,  la  volontà  irrompe 
in  azioni  maligne  e vergognose , mentre  il  genio  cat- 
tivo passeggia  in  mezzo  di  esse  per  spandere  ove 
può  le  sue  malefiche  influenze,  turbando  così  ed  in- 
festando il  riposo  degli  uomini.  Quando  ricompari- 
sce all’oriente  tronca  subito  i tuoi  placidi  sonni , e 
t’impone  a ricominciare  le  tue  fatiche,  a nuovamente 
baguarti  di  sudore  la  fronte,  e a passare  il  giorno  fra 
cure  le  più  ansiose,  e fra  angustie  di  ogni  genere. 

E mentre  questo  re  degli  astri  par  che  giri  paci- 
fico sopra  il  tuo  capo , segretamente  lavora  ai  nostri 
danni:  aduna  sulle  alte  regioni  dell’ aria  turbini  e 
tempeste , scatena  i venti , suscita  le  procelle  , inari- 
disce le  fonti,  dissecca  le  piante,  isterilisce  coi  suoi 
ardori  le  campagne,  favorisce  la  putrefazione  de’ cor- 
pi, e con  questa  ammorbando  l’atmosfera  diffonde 
ovunque  pesti  ed  infezioni,  estinguendo  in  poco  tempo 
un  numero  esterminato  di  vite. 

La  luna  anch’essa  si  ricusa  di  mandarci  sempre 
i suoi  pallidi  raggi,  e quando  non  può  fame  a meno, 
li  accoppia  a delle  influenze  men  benefiche-  che  ma- 
ligne, imprimendo  sugli  esseri  del  nostro  globo  e sui 
corpi  nostri  medesimi  le  sue  volubili  periodicità  e certe 
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azioni,  per  le  quali  non  possiam  sempre  lodarci  di  que- 
sto nostro  satellite  simboleggiante  la  fugacità  d*l  tem- 
po e gl’  instabili  vaneggiamenti  dei  nostri  pensieii. 

Le  stelle  poi  sembra  che  più  non  si  curino  dei 
fatti  nostri;  e mentre  una  volta  coi  loro  scintillatiti 
splendori  ci  liberavano  dalle  tenebre  notturne , «ill<\ 
quali  doveano  continuamente  presiedere,  ora  ci  appa- 
riscono senza  neppur  rischiararle,  e spesso  ce  le  ren- 
dono più  dense  ascondendosi  dietro  le  nubi , o velan- 
dosi coi  vapori  dell’aria.  Ma  la  maggior  parte  di  esse 
o più  non  perviene  all’occhio  nostro,  o non  lo  tocca 
che  per  ingannarci  costringendoci  a far  giudicare  una 
specie  di  nebbia  quello  che  è un  ammasso  enorme  di 
questi  innumerabili  astri,  molti  dei  quali  sono  forse 
grandi  più  ancora  del  sole.  Ora  chi  potrà  mai  attri- 
buire al  primo  disegno  del  Creatore  supremo  questo 
presente  stato  di  cose , che  ha  fatto  con  ragion  deli- 
rare i più  grandi  filosofi,  e ad  essi  concepire  un  ordine 
alla  loro  vista  più  coerente  ed  armonico? 

IX. 

DELLE  INFLUENZE  INVISIBILI. 

Il  quadro  finqui  da  noi  abbozzato  sopra  le  tristi 
conseguenze  del  fallo  adamitico  appena  è un’ombra 
rimpetto  a quelle  che  ora  siam  per  toccare,  e che  di- 
pendono non  già  da  perturbamenti  cosmici,  ma  dal- 
l’azione degli  spirili  maligni,  i quali  dopo  la  vittoria, 
riportata  dal  prirfeipe  loro  a piè  dell’  albero  fatale  nel- 
l’Eden,  ebbero  libertà  d’invader  tutta  la  terra,  e di 
assoggettarla  all’impero  di  essi.  11  che  venne  da  Dio 
sapientemente  permesso  e a loro  infamia  maggiore , e 
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ad  umiliazione  e castigo  dell’uomo.  Difatto  quale  in- 
famia equiparar  si  potrà  a quella,  che  £ congiunta  al 
genie  disturbatore  della  natura , all’  insidiatore  e al 
carnefice  delle  creature?  E per  l’uomo  qual  cruccio 
e vergogna  maggiore  di  essere  addivenuto  lo  zimbello 
di  quei  mostri,  dai  quali  dovea  separarlo  un  abisso, 
senza  conceder  neppure  un  pensiero? 

Da  questa  universale  invasione  diabolica  ne  con- 
seguila, che  tutto  in  questo  mondo  ci  serve  a tenta- 
zione nè  possiam  più  trovar  cosa  che  non  valga  a se- 
durci , e che  nell’  usarne  non  ci  metta  a pericolo  di 
smarrire  la  virtù  ed  il  senno  (1).  Per  evitarlo  con- 
verrebbe nientemeno  che  ritirarci  affatto  dal  commer- 
cio di  tutte  le  creature.  Se  queste  una  volta  ci  condu- 
cevano a Dio  o ci  erano  stimolo  al  bene , ora  il  prin- 
cipe delle  tenebre  le  impiega  o per  ingannare  i filosofi, 
o per  deludere  il  volgo. 

Le  cose  più  necessarie  devono  essere  le  più  so- 
spette, e la  necessità  che  ci  si  offre  per  iscusa,  serve 
mirabilmente  al  nostro  nemico  per  perderci.  Egli  ha 
tese  le  sue  reti  in  ogni  creatura  per  sorprenderci  : il 
male  vien  sempre  da  lui  ricoperto  con  qualche  esca 
dilettevole,  e mentre  nel  soddisfare  i nostri  desideri, 
crediamo  di  soddisfare  un  bisogno,  c’impegnamo  in- 
consideratamente nei  suoi  disegni,  e mettendoci  d’in- 
telligenza con  lui  gli  consegniamo  la  piazza  per  es- 
serne schiavi. 

La  possanza  del  demonio  è addivenuta  illimitata 
e tremenda,  perciò  può  quasi  misurare  le  vittorie  con 
le  battaglie , mentre  assistito  da  tante  forze  ritrova 

(1)  « Creatura?  in  odiiim  factae  aunt,  et  in  tentationera  animatili 
« hominum,  et  in  muicipulam  pedibui  iusipientium  ».  Sap.  14. 
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poche  persone  che  vogliono  resistere  alla  sua  tiran- 
nia. Noi  nasciamo  e viviamo  suoi  mancipii;  quanto  egli 
incontra  ne  fa  subito  un’  arma  per  vincere.  Acconcian- 
dosi furbescamente  al  nostro  genio  e ai  nostri  disegni 
impiega  cielo  e terra  per  assalirci.  Cogli  astri  suscita 
maghi  ed  idolatri,  con  l’oro  forma  gli  avari,  col  ferro 
spinge  gli  ambiziosi  alla  guerra,  i furiosi  alla  ven- 
detta (1);  col  vino  toglie  via  la  ragione  e vi  sostitui- 
sce le  più  brutali  passioni  ; colla  beltà  delle  donne  ac- 
cende fiamme  impudiche  nel  cuore  degli  uomini,  e 
coll’eloquenza  degli  uomini  corrompe  la  pudicizia  delle 
donne.  Le  cose  più  ricche  e preziose  che  offrono  i 
mari  o le  viscere  della  terra,  come  perle,  gioie,  bril- 
lanti, gli  servon  di  ferri  per  incatenare  ambedue  i sessi 
e trascinarli  al  male,  come  i drappi  preziosi  ed  i co- 
lori più  splendidi  sono  tante  magie , colle  quali  in- 
canta i nostri  sensi  e ci  svia. 

Se  le  creature,  non  fossero  complici  delle  mene 
dei  nostri  eterni  ed  implacabili  nemici  non  lo  sareb- 
bero neppure  dei  nostri  disordini,  e si  troverebbero 
uomini  abbastanza  coraggiosi  per  sostenere  i loro  at- 
tacchi se  non  avessero  in  quelle  tante  ministre  fedeli. 
Essi  poi  ne  dispongono  così  assolutamente,  che  dopo 
averle  impiegate  per  sedurci,  le  impiegano  ancora  per 
affliggerci  ; e se  non  ci  han  potuto  render  colpevoli 
co’loro  vezzi,  procurano  di  renderci  miserabili  colla 
loro  persecuzione  (2).  Congiunti  coi  fulmini  portano  il 
timore  ove  non  san  portare  il  delitto,  e in  mezzo  alle 
tempeste  del  mare  fanno  smarrire  anco  i più  intrepidi. 
Ove  non  può  il  lor  genio  malefico  accender  la  guerra, 


(1).  Hugo,  lib.  2. 

fi).  jjgast.,  lib.  14,  De  Civit. 
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fa  nascere  le  pestilenze  e la  fame , e corrompendo  la 
purità  dell’  aria  converte  le  città  in  sepolcri,  e le  cam- 
pagne in  deserti.  Così  quando  non  han  potuto  far  de- 
gli schiavi  alla  loro  ambizione,  sacrifìcan  vittime  al  loro 
furore , scuotendo  i fondamenti  della  terra , e schiac- 
ciando le  vite  fra  immense  e desolanti  rovine.  Per  tal 
guisa  noi  siamo  costretti  a confessare,  che  le  più  terri- 
bili vicende  mondiali  riconoscono  l’ origine  loro  in  que- 
ste forze  invisibili,  donde  gli  antichi  sacrifici  per  pla- 
care i Manii,  e le  infinite  altre  divinila  rappresen- 
tanti l’influenza  demoniaca  sulla  natura. 

Ma  ciò  che  mette  fuor  di  dubbio  questo  princi- 
pio religioso,  cui  tanti  filosofi  non  hanno  il  coraggio 
e l’umiltà  di  rassegnarsi , sono  gli  esorcismi  che  la 
Chiesa  Cattolica  usa  continuamente,  sia  per  fugare 
gli  spiriti  maligni,  sia  per  impedire  la  loro  azione  ma- 
lefica. E notisi  che  questi  esorcismi  si  fanno  in  primo 
luogo  sopra  dell’  uomo  innanzi  di  rigenerarlo  colle 
acque  battesimali,  per  mostrare  che  il  suo  nascimento 
avviene  sotto  il  dominio  diabolico,  come  egualmente 
sotto  il  di  lui  dominio  vien  concepito.  Rinnovansi 
questi  esorcismi  nelle  ossessioni,  per  le  quali,  Gesù 
Cristo  istituì  un  ordine  separato  coi  respettivi  poteri, 
e in  ogni  altra  occasione  in  cui  apparisca  qualche 
azione  infernale.  Ora  se  il  maligno  spirito  giunge  per- 
fino a manciparc  la  creatura  la  più  nobile  c la  più 
perfetta,  qual  difficoltà  di  vedere  estesa  la  sua  influenza 
sul  rimanente  della  natura,  consenziente  l’Autore  su- 
premo di  essa? 

La  santa  Scrittura  ci  conferma  pienamente  la  ve- 
rità delle  azioni  in  discorso.  La  storia  dell’  uomo  in- 
comincia colla  più  fatale  e terribile  di  esse,  per  la  quale 
venne  introdotta  la  colpa  nel  mondo.  Poi  il  primoge- 
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nito  di  Adamo',  invaso  dal  cattivo  spirito  consuma  il 
fratricidio,  e per  giusto  castigo  forse  quello  stesso  spi- 
rito gli  mette  in  agitazione  le  membra,  impossessatosi 
di  quell’infelice;  e mentre  questo  segnale  terribile  gli 
era  pegno  di  sicurezza , servivagli  in  pari  tempo  «ad 
istrumento  di  gravissima  pena.  Tale  azione  degli  spi- 
riti perversi  venne  da  Caino  comunicata  alla  sua  ge- 
nerazione, che  perciò  riuscì  tutta  cattiva , e singo- 
larmente inclinata  alla  carne.  Da  essi  ancora  è forse  a 
ripetere  lo  straordinario  numero  delle  femmine,  che 
nascevano  dai  Ggli  di  quel  maledetto,  alle  quali  dando 
loro  quelle  avvenenze  libidinose,  che  accesero  di  amore 
per  esse  i figlioli  di  Seth , ne  segui  da  ciò  il  corrompi- 
mento  di  tutta  la  terra.  Quale  influenza  non  esercitò 
Satanno  sopra  il  pazientissimo  Giobbe?  Ed  era  un  giu- 
sto! Cose  mirabili,  da  contrapporsi  ai  portenti  della 
verga  mosaica  fecero  i maghi  nella  corte  di  Faraone 
coi  prestigi  diabolici.  Così  la  gran  strage  dei  primo- 
geniti sembra  meglio  da  Dio  affidata  alle  potenze  in- 
fernali che  non  a quelle  celesti,  queste  ministre  sem- 
pre di  misericordia , quelle  di  vendetta  e di  giustizia. 

Saullc  fu  parimente  invaso  dallo  spirito  cattivo, 
che  condusselo  di  ultimo  alia  disperazione  e al  suici- 
dio. Ma  se  neppur  fu  libero  dall’  azione  di  esso  il  Santo 
dei  santi , che  meraviglia  dovremo  aver  noi  se  anche 
nella  Chiesa  Cattolica  veggiamo  bersaglio  di  questo 
nemico  degli  uomini  tanti  infelici,  e se  nella  storia 
ecclesiastica  ci  si  presentano  dei  fatti  veramente  sin- 
golari e oltremodo  strepitosi,  di  questo  genere  di  forze 
invisibili  ? Si  può  anzi  con  piena  sicurtà  asserire  che 
la  storia  antica  non  è che  una  esposizione  dell’ in- 
fluenza che  il  demonio  ha  esercitato  sugli  uomini  a lui 
soggetti  col  mezzo  dell’idolatria  per  la  quale  pervenne 
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fino  a farsi  adorare  e ad  imporre  loro  un  giogo  quanto 
umile  e vergognoso  altrettanto  orribile  e duro.  Per  l’op- 
posto la  storia  moderna  potrebbe  definirsi  una  reazio- 
ne de’ fedeli  contro  il  demonio , operata  colla  grazia  di 
Gesù  Cristo  diffusa  nei  loro  cuori  mediante  la  Chiesa. 
Sebbene  questa  reazione  abbia  sempre  esistito  fino  nei 
primordi  del  mondo,  pure  innanzi  alla  redenzione  ol- 
tre ad  essere  molto  rara,  ci  si  presenta  più  individuale 
che  collettiva  senza  un  vero  capo  e un  duce  supremo; 
donde  la  prevalenza  assoluta  delle  tenebre  sulla  luce,  e 
del  vizio  sulla  virtù.  Ora  invece  abbiamo  una  società  di 
credenti,  che  se  non  è numericamente  superiore  al  re- 
sto degli  uomini  non  ancor  battezzati,  è di  lunga  mano 
superiore  in  potenza,  in  civiltà  e in  grandezza,  da  non 
temere  più  affatto  la  preponderanza  contraria,  e la 
distruzione  della  fede. 

Non  sono  però  soli  gli  spiriti  maligni  ad  avere 
azione  sugli  uomini;  ve  la  esercitano  in  una  maniera 
tutta  consolante  c benefica  anche  gli  spiriti  buoni, 
tanto  per  via  ordinaria  e comune,  come  fanno  gli  an- 
geli deputati  alla  custodia  di  ciascuno  di  noi  , quanto 
per  via  straordinaria  come  avvenne  a Tobia  gui- 
dato e assistito  dall’arcangelo  Raffaele;  ai  giovani 
dannati  in  Babilonia  a morire  nella  fornace,  ove  un 
angelo  rese  innocue  le  fiamme  in  mezzo  alle  quali 
camminavano  benedicendo  il  Signore;  a Daniele  nel 
lago  de’  leoni,  ove  un  altro  angelo  chiuse  le  loro  fauci 
e frenò  la  loro  ferocia;  onde  non  facessero  alcun 
danno  all’innocente  profeta;  a Pietro,  allorché  un 
altro , liberollo  in  Gerusalemme  dal  carcere,  e cosi 
via  discorrendo.  La  storia  sacra  è cosi  piena  di  questi 
fatti  comprovanti  le  dette  influenze  invisibili,  da  non 
poterli  negare  senza  rinunziare  totalmente  ad  ogni 
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verità  empirica  per  finire  in  un  desolante  scetticismo.  E 
in  questo  appunto  finiscono  tutti  quei  sedicenti  filo- 
sofi, i quali  inarcan  le  ciglia  e si  fanno  i segni  di 
croce  all’ udire  solo  il  nome  di  spirilo , meravigliandosi 
altamente  come  un  uomo  di  qualche  levatura  possa  vi- 
vere nella  credenza  dell’invisibile.  Intanto  li  vedrai 
correre,  smaniosi  nei  circoli  delle  Mediums  di  America, 
prostrarsi  innanzi  alla  incomprensibilc  divinità  delle 
magnetizzate,  e soventi  volte  invocare  o maledire  il 
fato,  se  non  ancora  agghiacciare  tra  gli  occulti  rumori 
e le  insolite  voci  delle  tenebre.  Miserabili  ! Sostenessero 
almeno  con  dignità  e coerenza  il  loro  partito.  Non  con- 
viene aggiungere  altro  con  cotestoro  quanto  valenti 
a beffeggiare  altrettanto  incapaci  a ragionare.  Noi  con 
lor  non  parliamo.  Avanti. 


X. 

DELLE  INFLUENZE  UMANE  SULLE  VICENDE  MONDANE. 

Allorché  lo  Spirito  Santo  ci  fece  sapere,  che  il 
mondo  venne  consegnato  alla  disputazione  degli  uo- 
mini, insinuò  una  delle  più  grandi  e fondamentali  ve- 
rità, capace  per  sé  stessa  a squarciare  i veli  più  densi 
dello  scibile,  e a gettare  su  di  esso  una  luce  splendi- 
dissima , per  la  quale  ognuno  può  giungere  a cono- 
scere le  cose  più  occulte  e mirabili.  Quel  pronunziato 
divino  accenna  meno  una  quistione  di  parole,  che  una 
quistione  di  fatti,  mercè  che  da  questi  più  che  da  quelle 
viene  registrata  la  gran  macchina  mondiale,  e cangiato 
però  ordine  alle  cose. 

Posto  invero  che  l’uomo  sia  il  gran  re  deli’uni- 
Terso,  che  in  lui  come  ad  un  centro  riuniscansi  tutti 
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i raggi  di  esso , che  il  Creatore  supremo  abbia  ori- 
ginariamente stabilito  il  mondo  o a premio  o a ga- 
stigo  dell’  unico  essere  intelligente,  in  mezzo  ad  esso 
collocato,  secondo  la  sua  corrispondenza  o infedel- 
tà , ne  conseguita  per  diritto  che  ogni  sua  azione 
abbia  sempre  il  suo  controcolpo  nella  sfera  ambiente, 
e che  perciò  questa  subisca  tutte  quelle  modificazioni, 
che  vengono  motivate  dalla  forza  centrale,  cui  fu  sotto- 
messo il  creato.  Lo  sconcerto  avvenuto  in  questo  a ca- 
gione della  prima  colpa  ci  è argomento  quanto  lucido, 
altrettanto  convincente  di  questa  verità.  Del  pari  la 
storia  umana  è una  continua  e solenne  conferma  della 
suindicata  influenza,  mentre  ci  mostra  costantemente 
come  Iddio  abbia  fatto  cangiar  faccia  alla  terra  a se- 
conda dei  portamenti  degli  uomini,  e della  maniera 
ingrata  o favorevole  con  cui  rispondevano  alle  sue  be- 
neficenze (1). 

Per  meglio  afferrare  questo  gran  fondamento  dello 
scibile  gioverà  di  trattenerci  qui  con  alcuni  utilissimi 
riflessi.  E in  primo  luogo  fa  d’uopo  stabilire  la  mas- 
sima, che  tanto  nell’ordine  universale  come  nell’ or- 
dine particolare  esistono  due  elementi,  dalla  sapien- 
tissima combinazione  de’ quali  dipende  tutta  l’armo- 
nìa dell’universo  e il  conseguimento  dei  fini.  Uno  di 
questi  elementi  è costante , 1’  altro  variabile.  Il  primo 
venne  stabilito  fino  dai  primordi  della  creazione,  e co- 


fi)  Una  storia  umani  compilata  sotto  questo  grandi  rodate,  cioè  su 
rapporti,  che  legano  strettamente  le  azioni  morali  colle  vicende  cosmiche,  par- 
ini  dovesse  riuscire  eminentemente  utile , e alla  religione , e allo  scibile.  I santi 
Padri,  e specialmente  il  grande  Agostino  nel  suo  ammirabile  libro  De  Civi- 
tate  Dei,  ha  detto  molte,  e bellissime  cose  intorno  a questa  materia,  ma  una 
opera  che  le  abbia  tutte  raccolte,  e sviluppate  convenientemente,  e che  abbia 
osservato  tutto  il  corso  de’  secoli  fino  a noi,  non  so  se  la  possediamo  ancora. 
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stituisce  quello  che  noi  chiamiamo  leggi  della  natura , 
sulle  quali  stanno  le  scienze  fisiche,  e la  parte  chiara 
certa  e conosciuta  di  esse.  Tale  sarebbe  ad  esempio, 
l’attrazione  universale,  le  affinità  chimiche  con  le  ma- 
niere legali  da  agire  che  hanno,  le  regolarità  nel  muo- 
versi de’ corpi  celesti,  la  loro  disposizione  di  sottomet- 
tersi rigorosamente  al  calcolo  dei  matematici , certe 
leggi  inappuntabili,  sia  della  dinamica,  sia  della  statica 
de’  corpi  tanto  solidi  che  fluidi  ; come  anche  diverse 
fogge  colle  quali  ci  si  manifesta  costantemente  la  vita 
vegetante  ed  animale.  Queste  ed  altre  simili  cose,  sulle 
quali  noi  possiam  ragionare  con  vera  cognizione  di 
causa,  formano  quella  parte  costante  del  creato,  che 
se  mai  nella  rivoluzione  generale  di  esso  ha  potuto 
subire  qualche  grave  modificazione,  non  si  è però  so- 
stanzialmente cangiata,  ò almeno  adesso  non  ci  pre- 
senta cangiamenti  arbitrari  e ribelli  all’impero  della 
fisica  e del -calcolo. 

A rincontro  però  di  questo  elemento  costante  ab- 
biamo 1’  altro  variabile,  che  essendo  anomalo  per  sé 
stesso,  perchè  originato  dalla  grande  anomalia  rivo- 
luzionaria, non  può  non  solo  sottoporsi  a calcolo  ve- 
runo, ma  nè  pure  collegarsi  strettamente  coll’ordine 
cosmico,  del  quale  anziché  promotore  n’  è spesso  il 
disturbatore,  partecipando  alla  natura  della  causa  da 
cui  dipende.  Appartiene  a questo  secondo  elemento, 
tutto  ciò,  che  fa  parte  dell’ordtne  espiatorio  del  creato. 
Ordine  cui  dalla  Provvidenza  è stata  affidata  la  grande 
impresa  di  cooperare  colla  grazia  a ricondur  gli  uo- 
mini allo  stato  loro  originario  di  soprannaluralismo,  e 
quindi  al  pcssesso  di  tutti  quei  beni  puri  ed  infiniti 
ai  quali  peiduto  aveano  miseramente  ogni  diritto  ed 
ogni  speranza. 
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I filosofi  che,  o per  tenia  di  offendere  la  Sa- 
pienza Divina,  o per  incapacità  d’inalzarsi  nelle  re- 
gioni superiori  al  naturalismo,  o per  la  brutalità  di 
pareggiarsi  alle  cose  più  vili  abbracciando  il  pantei- 
smo o il  deismo,  hanno  preteso  giustificare  o bestem- 
miare la  Provvidenza  dopo  di  aver  visto  l’andamento 
del  creato,  errarono  grandemente  arrecando  coi  loro 
sistemi  danni  immensi  alla  religione  e alle  scienze. 
Toglievano  alla  prima  ciò  che  forma  una  delle  prin- 
cipali sue  glorie  e bellezze,  e ciò  che  rimane  stretta- 
mente  collegato  colla  sua  origine  e colla  sua  storia: 
mettevano  poi  nella  filosofia  una  tale  oscurità  e con- 
fusione da  impedirle  ogni  slancio  e sviluppo,  e da  ren- 
derla inoltre  un  impedimento  fatalissimo  agli  umani 
destini.  Conseguenza  di  queste  false  teorie  si  è l’odier- 
no filosofismo,  diviso  e suddiviso  in  numerosissime 
sette , una  più  delle  altre  lontana  dal  vero , nessuna 
raggiugnente  lo  scopo , e tutte  più  o meno  ostili  al 
vero  progresso  delle  scienze  e al  reale  prosperamento 
della  società. 

II  mondo  adunque  trovasi  oggi  più  nelle  mani  del- 
1'  uomo  che  in  quelle  di  Dio.  Compie  di  fatto  un  po- 
polo i suoi  doveri,  rispetta  ed  osserva  le  leggi  divine, 
naturali  ed  umane,  si  è manifestamente  pronunziato 
per  la  fede  evangelica , ne  mantiene  e ne  accresce  lo 
spirito,  ne  difende  i dommi  e la  morale,  è pronto  ad 
esporre  per  fin  la  vita,  per  mostrarsi  riconoscente  c 
fedele?  Sì  la  terra  che  il  cielo  daranno  saggio  del 
loro  compiacimento , e premieranno  maaifestamente 
ciò  che  anche  in  loro  è causa  di  quiete  e di  ordi- 
ne. Quindi  maggior  fecondità  discenderà  nel  suolo,  e 
corrisponderà  abbondantemente  alle  fatiche  dell’agri- 
coltore, mentre  dall’ allo  verranno  sempre  le  oppor- 
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lune  piogge  e rugiade,  come  nè  un  gran  calco,  nè 
un  freddo  eccessivo  inaridirà  il  terreno  o log  ;erà  la 
vita  alle  piante.  Nè  sono  in  tal  caso  nè  pure  a temere 
grandemente  i guasti  e le  rovine  dei  tremoti , delle 
tempeste,  degli  uragani,  delle  carestie,  delle  pesti- 
lenze, di  animali  nocivi , di  piante  parasite,  e di  al- 
tre siffatte  calamità  , chè  se  sotto  il  regno  della  giusti- 
zia Iddio  promise  alla  nazione  eletta  di  darle  ogni 
bene  naturale , e di  liberarla  dai  castighi  comuni  qua- 
lora mantenuta  si  fosse  ossequente  alla  sua  legge,  cre- 
deremo noi  che  non  abbia  a verificarsi  quella  benigna 
promessa  nel  presente  regno  della  misericordia?  Ne 
abbiamo  delle  prove  le  più  manifeste.  Un’occhiata 
all’oriente.  Che  fertile  e deliziosa  contrada  non  era 
essa  mai  allorché  abitavala  il  popolo  del  Signore,  e 
i primitivi  figli  della  redenzione!  Aspettate  però  che 
sia  calcala  dal  piede  di  orde  infedeli,  e che  vi  si 
sparga  sopra  il  veleno  dello  scisma,  e vedrete  come 
in  poco  tempo  cangia  aspetto  e natura  ! Dove  è più 
ricoaoscibiie  nelle  provincie  della  Palestina  la  un  di 
cosi  feconda  e sospirala  terra  di  promissione?  E le 
altre  parti  dell’Asia,  ove  la  civiltà  antica,  il  sapere, 
le  ricchezze,  e ogni  genere  di  magnificenza  e di  splen- 
dore aveano  il  centro  loro  quando  rispettat  asi  la  voce 
di  un  Pnfeta,  e alla  sua  intimazione  prosternavansi 
umiliati  d suolo  sudditi  e monarca,  uomini  ed  ani- 
mali, cone  sono  oggi  ridotte?  Steppe,  deserti,  pa- 
ludi e sete,  da  dove  non  esce  che  il  sibilo  del  ser- 
pente, il  uggito  del  leone,  le  grida  della  jena,  ov- 
vero 1’  urlodel  beduino,  che  peggior  delle  fiere  ti  in- 
seguisce pe\  spogliarti  ed  ucciderti. 

Passiaro  al  mezzodì.  Ecco  là  il  più  grande  dei 
continenti  efe  ricovera  ancora  i figli  della  maledizio- 
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ne.  Or  bene,  questa  maledizione  non  la  trovi  tu  evi- 
dentemente travasata  in  quel  sole  che  t’abbrucia,  in 
quelle  cocenti  arene  che  ti  seppelliscono,  in  quei  venti 
impetuosi  ed  infocati  che  ti  prostrano,  in  quegli  in- 
ganni coi  quali  la  natura  stessa  fatta  cruda  matrigna 
deride"  la  tua  ardentissima  sete  col  mostrarti  in  qual- 
che distanza  degli  ameni  pelaghetti , che  poi  dispari- 
scono a mano  a mano  che  a loro  ti  avvicini;  in  quella 
moltitudine  di  cerasti  che  ti  insidiano  la  vita  ; in  quel 
numero  immenso  di  belve  mostruose  e terribili  che 
sbucano  da  ogni  parte  per  divorarti,  e infine  in  que- 
gli stessi  abitatori  umani , che  d’uomo  appena  hanno 
più  la  forma,  nel  resto  simili  se  non  peggiori  delle 
bestie  medesime?  Le  coste  settentrionali  dell’ Affrica 
eran  però  un  giorno  il  contrapposto  del  suo  interno, 
e degli  altri  suoi  lidi , e la  cattolica  religione  ivi  ra- 
dicata purificò  nei  primi  secoli  della  Chiesa  la  civiltà 
antica,  e diffuse  all’intorno  la  luce  evangelica  cui 
tenner  dietro  tutti  i progressi  sociali , che  resero  emi- 
nentemente prospere  e colte  quelle  terre  e quelle  na- 
zioni . Ma  lo  stabilirsi  che  ivi  fece  l’ Islamismo  l’ in- 
selvarsi di  quei  luoghi , e il  vestirsi  colle  fogge  della 
barbarie  che  vi  seminavano  i nuovi  abitanti,  fu  una 
cosa  sola. 

Per  l’opposto  quali  contrade  più  aspre  ed  incolte 
della  maggior  parte  d'Italia,  della  penisoh  Iberica, 
della  Gallia , della  Germania  , delle  Isole  3ritanniche 
nei  primi  tempi  del  Cristianesimo?  Quali  popoli  più 
rozzi , più  crudi,  più  incolti  degli  abitabri  di  esse  ? 
Di  mano  in  mano  però , che  vi  si  piana  la  croce, 
che  vi  si  diffonde  il  vangelo,  che  lo  Sprito  di  Gesù 
Cristo  passa  a padroneggiare  e a santifcare  i cuori , 
ecco  ad  un  tempo  cangiare  aspetto  anchi  il  suolo,  ad- 
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divenire  men  severo  anche  il  cielo,  disparire  le  belve 
e gli  animali  infesti,  farsi  più  mite  perGn  la  stagio- 
ne (1),  men  (uriose  le  meteore,  men  frequenti  le  inon-  - 
dazioni,  l’aria  più  salubre,  il  terreno  più  ameno  » 
fecondo,  e lutto  mostrare  di  aver  ricevuto  dall’ alto 
una  salutare  benedizione.  Egli  è vero  che  la  religione 
perfezionando  gli  uomini,  questi  comunicano  poi  la 
perfezione  loro  anche  al  suolo  coll’ abbonirlo  e in  certa 
guisa  civilizzarlo;  ma  questo  fatto,  che  più  comprova 
anche  esso  il  principio  da  noi  sostenuto , non  è appli- 
cabile alle  influenze  celesti  e atmosferiche  da  lui  af- 
fatto indipendenti,  le  quali  sappiamo  avere  colle  azioni 
umane  quei  rapporti  medesimi  che  ha  egualmente  il 
globo  (2). 

» 

(1)  Che  il  clima  di  Italia  siasi  grandemente  addolcilo  dai  secoli  antichi 
lo  rileviamo  da  molti  passi  storici.  Anche  Orazio  nomina  il  bianco  Soralte 
perché  nell’inverno  ricoprivasi  costantemente  di  molta  neve:  — « Vidcs,  ut 
alta  stet  nive  candidimi  Soracte:  » Lib.  4,  Od.  IX.  — Adesso  chi  più  ve  la 
scorge  ? 

Più  forte  ancora  è la  descrizione  delle  intemperie  invernali  che  troviamo 
nell' Ode  seconda  : — « Iam  satis  terris  nivis,  atque  dirae  Graudinis  misit  pa- 
ter: «—con  ciò  che  segue. 

(2)  Nella  compiuta  ignoranza  di  tutto  ciò  che  non  appartiene  all'  or- 
dine costante  della  natura,  come  appunto  sono  le  meteore,  1’  azione  variabile 
dell’  atmosfera , dei  fluidi  imponderabili , e degli  astri  medesimi  sulla  nostra 
terra , e in  generale  di  quanto  ora  ci  molesta  e danneggia,  ora  ci  ricrea  e be- 
nefica, parmi  orgoglio  e presunzione  insoffribile  de’ filosofi  il  volere  escluder  la 
dottrina  cattolica , che  nell’  attribuire  a questi  strani  fenomeni  una  causa  li- 
bera, ne  dà  ragione  plausibilissimi,  e quieta  salutevolmente  ogni  spirito;  men- 
tre essi  non  solamente  valgono  a renderne  la  più  piccola  spiegazione,  ma  nel 
cercarla  ancora  cadono  in  contraddizioni  e bassezze  le  più  vili,  e gettano  di 
più  fra  gli  uomiui  il  seme  dell’  immoralità , e della  disperazione.  Che  poi  1.» 
Chiesa  stessa  riconosca  il  principio  da  noi  sostenuto,  si  fa  evidente  dalle  preghie- 
re che  spesso  Ella  ordina  ai  fedeli  per  tener  lontani  i castighi  metereologici. 
mentre  giammai  prega  pez  evitare  ciò__  che  è una  conseguenza  necessaria  delle 
leggi  costanti  della  natura. 
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E come  potrà  essere  diversamente,  se  lutto  il 
creato  non  ha  avuto  altro  fine  che  quello  di  cooperare 
coll’azione  divina  contemporanea  al  conseguimento  ul- 
timo degli  umani  destini?  Ecco  in  qual  maniera  l’uomo 
influisce  indirettamente  sulle  vicende  mondane.  Resta 
egli  nell’ordine,  adora  e venera  la ‘volontà  divina,  abo- 
mina il  vizio  e non  si  veste  che  di  virtù?  Ebbene, 
quanto  lo  circonda  parteciperà  necessariamente  alle 
benedizioni  celesti,  che  in  tal  caso  piovono  abbondan- 
temente sopra  di  lui,  e la  natura  tutta  gli  risponderà 
a nome  del  Creatore,  e gli  farà  sentire  i vantaggi  della 
sua  soggezione  alla  legge,  e della  sua  fedeltà  alla  gra- 
zia. Accade  il  contrario?  11  disordine  morale  passerà 
come  conseguenza  nel  mondo  ambiente , il  quale  dee 
in  allora  più  che  mai  comporsi  per  servire  all'espia- 
zione de’ falli,  unico  mezzo  nel  sistema  comune  per 
ricondurre  in  via  l’errante,  e per  fargli  concepire 
nelle  amarezze  della  colpa  un  grande  orrore  per  essa. 

Nel  sistema  adunque  de’  filosofi  naturalisti , che 
tutto  assoggettano  a leggi  indeclinabili,  e gli  effetti 
evidentemente  anomali  ad  un  cieco  e puro  caso , è 
gioco  forza  sostener  queste  massime,  cioè  che  : 

1. °  Le  azioni  morali  non  hanno  alcun  legame  col 
mondo. 

2. °  Non  hanno  perciò  in  questo  sanzione  veruna. 

3. °  Essere  Iddio  affatto  indifferente,  sia  per  il 

t 

bene,  sia  per  il  male. 

4. °  Non  esistere  quindi  affatto  alcuna  providenza. 

5. °  Finalmente  non  esistere  nè  pure  Iddio,  da  cui 
è impossibile  di  astrarre  il  minimo  degli  attributi,  e 
quelli  specialmente  che  competono  per  fino  ad  un  reg- 
gitore di  famiglia , il  quale  stabilito  di  mantenerla  pro- 
spera ed  ordinata,  non  permette  che  alcuno  la  turbi, 
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t tallo i <* SI  accosti  impunemente  a distruggere  i suoi  saggi 
coopera  c virtuosi  disegni. 

iruentoBf  Dietro  queste  pessime  conseguenze,  non  fa  alcuna 
nfi0  meraviglia  se  tali  filosofi  non  possono  ammetlere 
inc,  Resti  storia  della  creazione  e del  peccato  originale,  se  esc  fu - 
ina,jk  ^ono  °oD‘  ombra  di  miracolo,  ogni  elemento  divino. 

JEhliWf  °Sn'  fine  soprannaturale,  e se  finiscono  coH'annien- 

enle  è <are  *a  medesima  ragione  umana  per  non  poterla  con- 
ijoniìi!  servare  tra  le  infinite  contraddizioni,  nelle  quali  l’hanno 
sponda  con  quei  sistemi  infelicemente  ravvolta.  Per  uscirne 
rj0  fuori  non  vi  è altra  strada  che  quella  di  abbracciare 
alia  si  puramente  ed  assolutamente  il  principio  cattolico,  che 
p3S«er<  talli  li  abbatte  e distrugge,  ovvero  romperla  affatto 
lBlejti  eon  qualsiasi  verità,  onde  cosi  venire  ad  una  nega- 
li zione  universale  e tremenda,  colla  quale  scavasi  la 
fi(,  p gran  voragine  del  nulla,  che  ingoja  e cielo  e terra  e 
quanti  hanno  la  sventura  di  avvicinarsi  ad  essa  spinti 
^ dalia  insania,  dal  vizio  c dalla  disperazione.  Quali  delle 
. ^ due  vie  sia  da  scegliere  non  è d’uopo  nè  pure  accen- 
di narlo,  riflettendo  che  la  seconda  non  solamente  op- 
t prime  anima  e cuore,  ma  inoltre  porta  seco  tutti  gli 
orrori , che  si  trovano  sparsi  negli  altri  sistemi. 

Per  ritornare  ora  a noi,  si  comprenderà  di  leg- 
geri dai  suesposti  principii  quanto  commendevole  e 
giusta  sia  la  pratica  della  Chiesa  Cattolica  di  pregare 
U continuamente  e di  affidare  alle  orazioni  de’ fedeli  il 
buon  andamento  dell’ordine  fisico , pei  quale  si  abbia 
la  pioggia,  o la  serenità  nel  tempo  opportuno,  l’allon- 
tanamento delle  neteore  dannose  , la  sanità  negli  ani- 
mali domestici,  li  fecondità  del  suolo,  la  salubrità 
dell’aria,  la  distruzione  degli  esseri  infesti,  accorrendo 
con  particolari  beicdizioni  ove  si  abbia  l’urgenza  o di 
liberarsi  da  un  naie  imminente,  o di  acquistare  un 

!/■ 
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qualche  bene  desiderato.  Questa  pratica  che  per  coman- 
do di  Dio  stesso  venne  introdotta  presso  il  popolo  del- 
F antico  patto  fino  dalla  dedicazione  del  suo  gran 
Tempio,  e che  con  efficacia  ed  estensione  maggiore 
ebbe  culto  nei  cuori  e nei  Santuarii  del  popolo  rige- 
neralo da  Gesù  Cristo,  esclude  evidentemente  tanto  la 
dura  fatalità  delle  cose,  quanto  il  corso  accidentale  e 
ragionevole  di  esse , come  suppone  un  deterioramento 
nel  creato,  e l’importazione  di  mali  che  non  potevano 
esistere  per  fatto  del  Creatore.  Ne  conseguita  egual- 
mente che  alla  credenza  del  domma  spetta,  e il  to- 
tale rinegamento  delle  enunciate  dottrine  filosofiche , 
e la  fede  assoluta  in  una  Provvidenza  divina , per  la 
quale  non  solamente  viene  esclusa  ogni  idea  di  mera 
casualità  e d’ inflessibilità  di  leggi  naturali,  ma  che 
di  più  rimanga  tutto  coordinato  ad  un  fine,  eui  coo- 
peri concordemente  sia  il  movimento  e l’ azione  degli 
astri  nel  cielo,  sia  l’azione  della  più  piccola  molecola 
in  terra,  c del  più  invisibile  insetto  in  rapporto  alla 
natura  delle  operazioni  e dei  pensamenti  dell’  uomo  p 
nelle  cui  mani  fu  originariamente  depositato  il  bene 
e il  male , il  premio  e il  castigo , libero  sempre  nella 
scelta  del  suo  benessere , o della  sua  miseria. 


XI. 


CONTRADDIZIONI  CHE  SI  RISCONTRANO  NEL  MONDO. 

Non  vi  ha  parte  nel  creato,  da  dove  non  venga 
più  o men  chiaramente  riverberato  qualche  raggio 
dalla  Divinità,  e reso  ostensibile  qualche  suo  attributo. 
Chi  non  riscontrando  la  bontà,  la  bellezza,  e l’armo- 
nia in  tutte  le  cose  si  lamenta  dala  Provvidenza  ce- 
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leste,  ovveio  ne  dubita  o ancor  recisamente  la  rinega, 
ha  trascurato  di  fare  due  rilevantissime  osservazioni. 
La  prima  è , che  fra  gli  attributi  di  Dio  trovasi  pure 
la  giustizia;  la  seconda,  che  Iddio  non  poteva  origi- 
nariamente imprimere  questo  suo  attributo  nelle  cose 
create  senza  una  provocazione  ad  esercitarlo  deri- 
vata da  un’azione  colpevole  e da  una  ribellione.  Posti 
questi  due  punti,  ci  riuscirà  guari  agevole  il  compren- 
dere come  nell’aurora  della  creazione  il  mondo  non 
presentasse  che  una  faccia , quella  di  un  ordine  com- 
piuto, di  una  bellezza  purissima,  e di  un’armonia  la 
più  perfetta , che  era  appunto  quella  la  faccia  del- 
l’ amore  divino , della  bontà , della  bellezza  e della  sa- 
pienza infinita  del  Creatore  supremo,  tutto  ridente  e 
benevolo  verso  la  cara  sua  immagine , e tutto  impie- 
gato a comunicarle  la  sua  felicità  stessa,  cioè  uno 
stato  colmo  di  ogni  bene,  esente  da  ogni  male. 

Dal  momento  però  in  cui  questa  sua  prediletta  e pri- 
vilegiata creatura  fellonescamente  gli  si  ribellò,  brut- 
tando e travisando  in  modo  l’ imagin  divina  da  non 
renderla  più  riconoscibile,  la  giustizia  ne  venne  scossa, 
fu  necessità  di  esercitarla,  e quindi  ancora  d’ impri- 
merla nelle  cose  create.  Ma  non  per  questo  perderono 
esse  le  proprietà  ricevute  nell’ origine. loro,  donde  il 
presente  avvicendamento  e miscuglio  dei  sentimenti 
che  ci  risvegliano , e dei  svariati  aspetti  coi  quali  ci 
si  presentano  or  favorevoli  ora  avversi,  or  piacevoli 
or  tristi,  ora  armonici  or  dissonanti. 

Quanto  è mai  bello  il  sole,  quanti  vantaggi  non  ar- 
reca egli  alla  terra  ! Per  lui  addiviene  feconda,  per  lui 
nascono  e crescono  le  erbe  e le  messi  nei  campi,  per 
lui  la  vegetazione  riveste  e abbellisce  le  parti  più  in- 
grate di  essa,  per  lui  si  coloriscono  le  foglie  ed  i fiori, 
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si  maturano  e si  rendono  sapidi  i frutti,  per  lui  vigori- 
sce  la  salute  degli  esseri  animati,  e si  diffonde  mirabil- 
mente la  vita,  come  egualmente  per  lui  vengono  tra- 
sportati i colori  più  incantevoli  delle  pietre  preziose 
c dei  metalli  nei  tegumenti  dei  vertebrati,  nelle  penne 
degli  uccelli,  nella  ruvida  pelle  dei  rettili,  nelle  scaglie 
dei  pesci,  nel  guscio  delle  conchiglie,  e in  modo  ancor 
più  sorprendente  nel  corpo  delle  infinite  specie  e va- 
rietà degli  insetti.  Nè  la  natura  disconosce  i grandi 
benefìzi  di  questo  grande  astro  reale,  cui  festosa  e 
gaudente  saluta  al  primo  suo  apparire  sull’orizzonte,  al- 
lorché innanzi  ad  esso  van  carolando  gli  armenti,  gor- 
gheggiando melodici  canti  i volatili,  ronzando  le  api 
per  cercar  subito  ne’fiori  il  dolce  nettare  chè  vi  fan 
cadere  i primi  raggi  del  mattino,  mentre  le  piante  sten- 
dono in  certa  guisa  le  loro  braccia  a questo  padre  del 
giorno,  a lui  volgendosi  continuamente  per  offrirgli  le 
parti  più  belle  che  hanno,  e innanzi  a lui  dispiegando 
ciò  che  occultato  aveano  alla  notte  in  omaggio  di  rico- 
noscenza e di  ossequio.  Oh  come  è grande  e magnifico 
questo  spettacolo  che  quotidianamente  si  affaccia  ai 
nostri  sguardi,  e dal  quale  il  nostro  pensiero  rimane 
spinto  ad  innalzarsi  a quell’  Essere  onnipotente  e sa- 
pientissimo, che  seppe  così  bene  concertar  tante  cose, 
e mantenerle  costanti  nell’ordine  loro. 

Ma  tutta  questa  sorprendente  armonia  non  è oggi 
come  un  di  più  perfetta.  Se  il  sole  dà  la  fecondità  c la 
vita,  talvolta  rende  ancora  sterili  le  campagne  c uccide 
quello  cui  poco  innanzi  avea  vivificato.  Se  purifica  l’aria 
sa  ancora  ammorbarla  ; se  dona  la  pioggia,  mette  ancora 
in  desolazione  intiere  provincie  colla  siccità,  e col  man- 
dar lorda  grandine;  se  colla  sua  presenza  avviva  tanti 
«‘sseri  e rende  prospere  tante  popolazioni , altrove  se  ne 
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fa  il  carnefice  o coll’abbruciarlc,  o col  lasciarle  irrigi- 
dite nel  freddo.Così  ci  sono  delle  piante  e degli  animali 
che  ne  fu ggono  l’ aspetto,  e lo  disonorano  col  nascon- 
dersi appena  egl  apparisce.  La  luna  stessa  benché  ri- 
ceva continuameUe  il  benefizio  dei  suoi  raggi,  pure  di 
quando  in  quand)  gli  getta  sopra  la  sua  ombra,  lo  fa 
impallidire,  e gli  toglie  per  qualche  momento  tutte  le 
sue  bellezze.  Altretanto  fa  il  sole  contro  la  luna:  ma 
come  riparare  raffronto  che  egli  riceve  dall’ infimo  de- 
gli astri  suoi  schiavi?  Queste  anomalie  e questi  disor- 
dini in  evidente  confrasto  coll’ordine  primitivo  mostrano 
chiaramente  che  il  «reato  ha  ricevuto  un’  importazione 
di  elementi  che  non  gji  appartengono,  e che  non  possono 
derivare  se  non  da  in’altra  causa  affatto  diversa  da 
quella  da  cui  ebbe  la  sua  esistenza. 

Mentre  in  ogni  sia  parte  noi  vi  riscontriamo  i di- 
segni di  una  sapienza  infinita,  e la  nostra  mente  stupe- 
fatta per  tante  maraiiglie  che  vi  discopre  di  mano  in 
mano  che  lo  studia  e lo  contempla  si  arricchisce  delle 
più  vaste  ed  itili  cognizioni,  ecco  da  un  altro  lato  una 
mano  che  le  rasconde  le  migliori  bellezze,  e gli  artifizi 
più  mirabili  «oi  quali  si  eseguiscono  le  operazioni 
fondamentali  ddla  natura.  Chiude  infatti  nelle  sue  vi- 
scere la  terra  le  cose  più  preziose,  e oltreché  a nessuno 
concede  di  penerarvi  per  vedere  come  essa  le  forma, 
non  le  cede  che  i piccoli  saggi , ed  alla  sola  violenza 
con  la  quale  a gm  stento  conviene  squarciarle  il  seno 
c rapirle  ciò  che  vi  tiene  gelosamente  custodito.  Le  più 
importanti  funziod  della  vita  cominciando  dalla  gene- 
razione si  eseguiscalo  del  pari  nascostamente,  e se  oc- 
chio umano  va  a s<rprenderle , si  disturbano,  si  arre- 
stano, e la  vita  stesa  va  in  dileguo.  E la  natura  e l’a- 
zione degli  impondéabili  dai  quali  dipendono  tutti  i 
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fenomeni  dell’ universo  a qual  uomo  è irai  conta  e pa- 
lese? Chi  è mai  asceso  nelle  regioni  suieriori  dell’aria 
per  avere  una  qualche  idea  del  modo  con  cui  vi  si  for- 
mano le  sue  principali  meteore?  Chi  na  mai  veduto  e 
conosce  gli  abissi  della  terra  e delle  acque,  e i tesori 
ivi  adunati?  Chi  può  giungere  a discoprire  la  natura  de- 
gli astri  collocati  nel  firmamento,  {li  oggetti  che  rin- 
chiudono, le  relazioni  che  hanno  f la  loro,  e la  ragione 
per  cui  alcuni  percorrono  una  via  altri  un’altra;  gli 
uni  si  presentano  sempre  eguali  a sè  stessi , gli  altri 
cangian  forma,  colore,  rapporti  per  disparire  ancora  del 
tutto:  chi  darà  ragione  delle  distanze  infinite  in  cui 
sono  quegli  immensi  globi  fra  lor collocati,  da  non  po- 
tersi la  maggior  parte  di  essi  ved«re  ad  occhio  nudo,  e 
scorgere  appena  con  i più  grandi  e perfetti  lelescopii  ? 
Non  son  queste  le  precipue  e fonlamentali  nozioni  che 
vengono  assolutamente  negate  il  nostro  pensiere?  Il 
quale  umiliato  in  questo  modo  »on  è capace  ad  altro 
che  a sognare  e a delirare,  e cedendo  sul  serio  di 
poter  dare  una  realità  ai  suoi  sogni,  e di  viaggiare 
per  i mondi  creati  dalla  sua  imaginazione  come  il 
fanciullo  cavalca  un  bastone  che  ha  onvertito  in  fu- 
rioso destriero , mostra  più  di  bamboeggiare  che  di 
ragionare  filosofando. 

L’uomo  senza  dubbio  è il  re  dell»  terra,  e tutto  a 
lui  s’ inchina  per  servirlo,  e per  soddsfare  ai  suoi  bi- 
sogni , ma  intanto  ogni  cosa  freme  intarno  a lui  e anela 
al  suo  esterminio.  Il  mare  coprireble  presto  delle  sue 
acque  molte  parti  del  globo  se  la  vo.e  dell’Onnipotente 
non  lo  rattenesse  nei  suoi  confini  stabiliti;  ma  non  per 
questo  è sempre  in  pace  dilettandosi  spesso  di  spaven- 
tare colle  tempeste  e d’ inabissar  nei  suoi  flutti  quelli 
che  hanno  il  coraggio  di  affidarvsi.  Così  il  fuoco,  se 
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non  venisse  costretto  a star  latente  ne’ corpi,  incendie- 
rebbe in  poco  tempo  tutto  il  mondo,  come  prova  di  fare 
allorché  gli  si  presentano  occasioni  opportune.  Quanti 
vantaggi  non  raccogliamo  noi  dagli  animali,  molti  dei 
quali  ci  offrono  mansueti  i loro  servigi,  ci  donano  i loro 
prodotti,  ci  custodiscono,  ci  difendono  rendendoci  pre- 
ziosi per  fino  i loro  escrementi,  e infine  col  sacrifizio 
della  lor  vita  ci  danno  le  carni  loro  per  cibo,  le  pelli 
per  ricoprirci , le  parti  dure  per  esser  lavorate  ed 
usate  a nostro  comodo,  e degli  umori  stessi  facendoci 
talvolta  ricchi  siccome  ricercati  o dalla  medicina , o 
dalle  arti  o dall'odorato , o da  vari  altri  nostri  bisogni. 
Ma  nel  tempo  stesso  quali  pericoli,  quali  insoffribili 
molestie,  quali  aggressioni,  quali  timori,  quali  danni 
non  ci  derivano  dal  regno  degli  animali?  Quanti  tradi- 
menti perfino  dai  domestici,  e dai  più  mansueti  e pa- 
cifici? Non  basta  sovente  la  persecuzione  di  un  piccolo 
insetto  per  turbarci  il  riposo,  e per  provocarci  a sdegno 
contro  la  temerità  dei  più  vili  fra  loro?  Dicasi  altret- 
tanto delle  erte  e delle  piante,  dalle  quali,  mentre  cre- 
diamo avere  ui  cibo  ottimo  e salutare,  riceviamo  tal 
volta  la  morte, ingannati  da  belle  apparenze  o dalla 
bontà  del  sapori. 

Intanto, la  natura  inorganica  che  ci  offre  tante  cose 
utili  e pregevoli,  che  là  ci  si  distende  in  fertili  piani, 
qua  in  amene  coline,  che  ovunque  è presta  a sostener 
le  nostre  piante,  a ricovrarci  nei  pericoli,  a difenderci 
dalle  intemperie  iella  stagione,  e a somministrarci 
quanto  ci  abbisogni  al  sostentamento  e alle  comodità 
della  vita,  non  è ncn  congiurata  contro  noi:  nè  si 
astiene  di  aprirci  dele  voragini,  di  formare  precipizi  fra 
le  gole  dei  monti,  di  Scagliarci  sopra  le  dure  sue  rocce, 
o di  seppellirci  di  mezzo  alle  frane;  di  frapporre  osta- 
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coli  insormontabili  al  nostro  cammino,  d’insinuare  uno 
sdrucciolo  sotto  i piedi,  di  impantanarci  fra  i terreni 
melmosi , di  stancarci  fra  le  arene,  e di  negarci  talvolta 
il  più  piccolo  sollievo  e perfino  una  stilla  d'acqua  in 
un’ardentissima  sete.  Quali  persecuzioni  più  ingrate 
e più  pericolose  di  queste? 

Ad  onta  di  tutto  ciò  l’altribulo  della  bontà  c mi- 
sericordia è quello  che  più  viene  riverberalo  dall’uni- 
verso, e vi  sfavilla  specialmente  nelle  regioni  cattoliche, 
ove  la  giustizia  vien  sopraffatta  dall’applicazione  con- 
tinua dei  meriti  infiniti  del  Redentore,  che  si  offre  al 
Padre  vittima  espiatrice,  placabile  ed  accettevole,  ciò 
che  svia  i castighi  dovuti  alle  colpe,  e in  loro  luogo  fa 
piovere  dall'alto  una  manna  di  benedizioni  e di  grazie. 
Alla  bontà  adunque  e misericordia  divina  noi  dobbia- 
mo il  mantenimento  dell’equilibrio  mondiale  in  mezzo 
a tante  cause  perturbatrici,  l’eccedenza  dei  beni  sui 
mali,  la  menomata  durazione  e intensità  delle  pene 
espiatorie,  la  salutare  influenza  della  virtù  sopra  i vizi 
che  neutralizza  o distrugge,  quindi  ancora  la  perseve- 
ranza e il  progresso  dei  giusti,  la  conversione  dei  re- 
probi e degli  infedeli,  che  rallegrandoli  cielo  non  può 
non  farne  risentire  vantaggi  anche  alla  terra,  la  quale 
forza  è che  addivenga  anche  per  ciò  stesso  più  amo- 
rosa e benevola  inverso  i suoi  abitatori. 


Xll. 

CONTRADDIZIONI  CHE  ESISTON)  NELL'  COMO. 

Non  ù nulla  quanto  abbiam  veduto  di  scompigliato 
e di  pugnante  nel  mondo  rimpefo  ai  disordini  che  ri- 
scontreremo nell’uomo,  ove  sta  la  cagione  di  tutte  le 
dissonanze  esterne. 
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Se  l’ universo  venne  originariamente  formato  con 
un  ordine  e con  un’  armonia  la  più  perfetta  e meravi- 
gliosa, chi  potrà  abbastanza  immaginare  la  perfezione 
della  più  nobile,  della  più  potente,  e della  più  bella  di 
(ulte  le  altre  creature?  Non  vi  è bisogno  di  rimon- 
tare allo  stato  antico  d’innocenza  per  formarsi  una 
qualche  idea  della  grandezza  umana,  perchè  anche 
adesso  ve  ne  restano  delle  tracce  cospicue  e sorpren- 
denti, non  essendo  riuscita  la  colpa  di  cancellare  ogni 
cosa. 

Chi  non  ha  sommamente  ammirato  il  nostro  corpo 
in  contemplare  la  magniGca  struttura  delle  sue  minime 
parti,  le  strette  relazioni  che  passano  fra  di  loro,  la 
perfetta  corrispondenza  in  cui  sono  con  tutto  il  creato,  e 
specialmente  la  misteriosa  congiunzione  in  cui  si  trova 
coll’anima?  qual  suddito  obbedisce  così  prontamente 
agli  ordini  del  suo  sovrano  siccome  i sensi  del  corpo 
sono  presti  ad  eseguire  ogni  volontà  della  sua  regina? 
Quale  attaccamento,  quale  amore  più  forte  di  quello 
che  passa  fra  lo  spirito  e la  sua  materiale  abitazione, 
incapace  a distruggerlo  o leggermente  sminuirlo  nè  i 
gaudii  eterni  ed  infiniti  del  cielo,  nè  le  atrocissime 
pene  e gli  ineffabili  perenni  martini  delle  fiamme  in- 
fernali? È ciò  con  tutta  ragione,  mentre  se  il  corpo 
nulla  può  senza  l'azione  di  chi  lo  informa,  l’anima  a 
che  è buona  priva  dell’aiuto  de’sensi? 

Per  essi  infatti  ella  si  mette  in  commercio  col 
creato,  sul  quale  diffonde  il  suo  impero  e la  sua  in- 
fluenza , e mentre  eoli’  occhio  lo  porta  internamente  e 
in  una  impercettibile  superficie  dipinge  colla  più  squi- 
sita distinzione  di  ogni  parte  l’immensa  sua  vastità, 
col  medesimo  senso  riesce  a dominarlo,  e ad  impor- 
gli i suoi  voleri  mediante  o le  forze  del  suo  corpo, 
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o lo  slancio  de’ suoi  pensieri.  Coll’udito  si  innalza  alle 
idee  le  più  elevate,  si  pone  in  relazione  colla  Divini- 
tà, penetra  i suoi  destini,  e perfeziona  le  più  nobili 
delle  facoltà  che  possiede.  Si  serve  della  lingua  e della 
voce  per  esprimere  ciò  che  pensa  e ciò  che  vuole,  e 
ove  non  arriva  con  quest’organo,  vi  giunge  collo  scritto 
col  quale  fa  anche  il  giro  del  globo  e dei  secoli. 

Se  questi  suoi  ministri  sono  stanchi  e voglion 
riposo,  lo  spirito  ha  organi  ove  ritirarsi  pei  quali 
l’azione  è vita,  morte  la  quiete,  e in  essi  trova  sem- 
pre a far  qualche  cosa.  Il  cuore  che  è la  prima  parte 
del  corpo  a vivere,  ultima  a morire,  troppo  piccola 
al  dir  di  un  filosofo  (1)  per  satollare  un  avvoltoio, 
troppo  grande  per  non  essere  riempiuto  dall’universo, 
è la  sorgente  di  tutte  le  passioni,  il  centro  della  vita, 
il  trono  da  cui  partono  tutti  gli  ordini,  e alla  cui  di- 
fesa accorrono  tutti  gli  organi  come  fedelissimi  sud- 
diti, ricompensati  da  esso  col  vegliar  continuo  a loro 
prò,  collo  spingere  sempre  fino  all’estremità  loro  quel- 
l’umore salutifero  senza  il  quale  finirebbero  subito  di 
vivere,  e col  palpitare  fuor  dell’ usato  al  più  leggero 
pericolo  che  sovrasti  a qualcuno  di  essi.  Nè  da  meno 
del  cuore  vuol  essere  il  cervello,  organo  dell’intelli- 
genza, laboratoio  dei  pensieri,  e centro  della  sensibi- 
lità e del  moto,  in  lui  terminando  le  fila  della  vita  di 
relazione,  e da  lui  partendo  i segnali  di  quanto  lo 
spirito  ha  ruminato  entro  sè  stesso.  Ivi  da  lui  vengon 
creati  dei  mondi  imaginari  che  lo  tengono  abbastanza 
occupato  e quando  gli  manca  il  reale  esterno,  e quando 
il  sonno  gli  ha  tolto  ogni  comunicazione  cogli  oggetti 
circostanti.  Quali  sorprendenti  rapporti  non  esiston  mai 


(t)  Hugo,  lib.  3,  De  anima. 
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del  cervello  fra  tulli  i variati  sistemi  dcU’organisrno, 
fra  le  moltiplici  parti  di  esso,  colla  sua  vitalità  e per- 
fino fra  la  nostra  terra  e la  macchina  universa  mon- 
diale ! 

Dicontro  però  a questa  stupenda  armonia  di  cose, 
dalla  quale  possiam  rilevare  il  sublime  grado  di  per- 
fezione in  cui  fu  1’uotno  creato,  ci  si  affaccia  un  tal 
cumulo  di  mostruosità  e di  disordini  da  toglierci  ogni 
meraviglia  se  i filosofi  privi  dei  lumi  della  fede  ricor- 
sero per  spiegarli  a sistemi  i più  strani,  e se  perve- 
nissero alcuni  ad  immaginare  perfino  un  principio  del 
male  opposto  al  principio  del  bene,  e altri  a togliere  af- 
fatto ogni  distinzione  fra  il  bene  e il  male,  fra  il  bello 
e il  deforme,  fra  l’ordine  e l’anarchia.  Chi  studia  pro- 
fondamente l’uomo,  e non  conosce  o non  vuole  ammet- 
tere le  verità  rivelate,  se  ragiona  e se  cammina  a fil  di 
logica , è forza  clic  finisca  o nel  manicheismo  o nel  pan- 
teismo, per  non  dir  nel  nullismo,  ultima  foce  di  questi 
due  principali  ed  universali  sistemi  dominatori  di  tutti 
i secoli,  coi  quali  soltanto  saranno  per  disparire. 

Una  delle  còse  la  più  umiliante  e vergognosa,  che 
la  prima  si  affaccia,  si  è la  misera  ed  infelice  schia- 
vitù con  cui  la  sostanza  piu  abbietta,  più  caduca  e più 
debole  opprime  la  parte  piu  nobile,  da  cui  ripetiamo 
la  vita,  l’intelligenza,  e l’immortalità.  La  viltà  di 
questo  servaggio  ci  si  fa  parvente  in  ragion  diretta 
della  cognizione  che  acquistiamo  della  natura  di  am- 
bedue le  sostanze. 

Uno  sguardo  alle  miserie,  alle  quali  è soggetto  il 
nostro  corpo.  Sebben  men  reo,  è pure  più  infelice  del- 
l’anima. Riguardo  alla  sua  origine  non  differisce  punto 
dalle  bestie,  che  per  la  maggior  schifosità  c debolezza 
con  cui  entra  nel  mondo,  e per  l’infamia;  così  un  egual 
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nonio  o un  eguale  putridume  confonde  ileadavere umano 
con  quello  degli  animali.  Ma  durante  la  vita  sta  peggio, 
attese  le  noie  continue  o le  malattie  alle  quali  è sog- 
getto. 11  dolore  che  gli  fa  sentire  il  nascimento  è diffi- 
cile che  lo  abbandoni  del  lutto;  spesso  gli  è compagno 
fino  alla  morte  sempre  più  o meno  violenta  e accelerata 
da  tormenti  c da  spasimi.  I più  fortunati  sono  quelli 
che  alternano  i giorni  fra  la  fame  e la  sazietà.  Il  pas- 
saggio delle  stagioni  ci  offende,  c i continui  cangiamenti 
atmosferici  sonci  una  minaccia.  Ogni  più  piccola  parte 
del  corpo  ha  le  sue  malattie  e i suoi  dolori,  e gli  stretti 
rapporti  che  lo  legano  col  mondo  ambiente  non  fanno 
che  accrescergli  le  une  e gli  altri,  stantechè  ogni  eie* 
mento  è in  lotta  con  esso  e tenta  distruggerlo. 

Ma  non  è solamente  osteggiato  all’  esterno:  la  de- 
licatezza della  sua  fabbrica  forma  un  altro  pericolo  alla 
vita,  e ogni  sistema  organico  è un  nemico  nuovo  che 
insorge  ad  opprimerla.  Il  peggio  è che  questi  sistemi 
cogli  umori  analoghi  quasi  mai  trovansi  nell’  uomo 
equilibrati,  donde  l’origine  dei  temperamenti  diversi 
e d’ innumerevoli  incomodi  che  essi  producono  in  noi 
e negli  altri.  Stancata  la  vita  dalla  fatica  o annoiata 
dall’ozio,  non  potrebbe  a lungo  mantenersi  senza  ri- 
correre all’ immagine  della  morte,  nel  cui  seno  abban- 
donata trova  un  rinfrancamcnto  e un  ristoro.  Ma  qual 
cosa  avvi  più  compassionevole  del  sonno?  Ci  fa  in 
primo  luogo  un’ingiuria  maggiore  di  quella  della  mor- 
te stessa  che  ci  mette  alla  fine  nella  condizione  degl» 
angeli,  mentre  il  sonno  ci  pareggia  alle  bestie.  Quando 
infatti  ci  toglie  la  ragione,  ci  rende  balocchi  dell’ im- 
maginazione, che  prende  gioco  di  noi  con  maniere  lo 
più  strane  e le  più  umilianti.  Frattanto  il  letto  addi-* 
\ien«  il  sepolcro  della  notte,  come  il  sepolcro  terreno 


Digitized  by  Google 


— 51  — 

è il  letto  dei  secoli;  ma  in  questi  letti  finiscono  tutte 
le  disparità,  e vengono  adimate  le  più  sublimi  gran- 
dezze, poiché  nel  sonno  come  fra  la  cenere  è vano  di 
rintracciare  i distintivi  dei  ranghi  umani.  Non  è questo 
un  supplicio  e una  vergogna  della  nostra  natura  ? Oh 
come  noi  compriamo  a caro  prezzo  quelle  ore,  nelle 
quali,  ritirati  in  noi  stessi,  sospendiamo  il  commercio 
col  mondo,  e deponiamo  gli  affanni  che  questo  larga- 
mente ci  dona!  E se  mai  in  questo  tempo  non  vegliasse 
la  Provvidenza  sopra  di  noi,  di  quali  e quanti  casi  ter- 
ribili non  resteremmo  noi  facilmente  vittime  sventura- 
te? Chi  non  conosce  la  facilità  di  passare  dal  sonno  della 
vita  a quello  della  morte? 

Ha  finalmente  il  corpo  entro  sé  stesso  un  altro  ne- 
mico: e chi  mai  lo  crederebbe?  quegli  che  lo  avviva,  che 
lo  informa,  che  lo  sostiene,  che  lo  rende  attivo,  mo- 
vente, e capace  di  eseguire  le  più  mirabili  cose,  voglio 
dipe  lo  spirito,  è appunto  l’ospite  che  maggiormente 
coopera  a logorarlo,  a indebolirlo,  c a prostrarlo.  E 
quest’azione  ostile  la  esercita  in  ragione  della  sua  ca- 
pacità, del  suo  sviluppo,  c del  grado  di  perfezione  in 
«ai  si  trova.  Tant’è:  quanto  più  l’anima  pensa  per 
allungare,  immegliare  e nobilitar  la  sua  vita,  altret- 
tanto questa  si  offende,  illanguidisce  e cessa  più  presto. 
Sono  incalcolabili  le  fatiche  che  ella  ha  fatto  per  am- 
pliare e sistemare  le  scienze  mediche.  Quante  vittime 
non  ha  voluto  lo  studio  severo  di  esse!  E quali  ne  som» 
stati  i resultamenti?  Non  hanno  i carnefici  inventati 
tanti  e si  terribili  ferri  per  tormentare  l’ umanità,  quanti 
ne  vanta  la  medicina  per  guarirla  straziandola.  La 
natura  non  aveva  per  questa  scienza  veleni  bastanti 
da  comporne  i suoi  medicamenti,  nè  sostanze  abba- 
stanza amare  c disgustose  per  offendere  il  palato  e Io 
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stomaco,  ché  ha  dovuto  ricorrere  all’  arte  onde  ac- 
crescere gli  effetti  dell’  avvelenamento,  e indurre  delle 
nausee  le  più  crudeli.  Tutte  le  malattie  sono  curabili, 
eccettuate  quelle  prodotte  dall’azione  dei  rimedi,  i quali 
raramente  si  usano  senza  averne  questo  danno  singo- 
lare (1). 

Avviene  lo  stesso  allorché  lo  spirito  cede  alle  pre- 
tensioni del  corpo,  per  il  cui  servigio  ha  inventate  tante 
arti,  tanti  mestieri  e tante  professioni  diverse,  Traile 
quali  mentre  si  van  consumando  innanzi  tempo  quelli 
che  faticosamente  le  esercitano,  i loro  prodotti  por- 
tano il  medesimo  effetto  in  coloro  che  ne  usano,  quando 
in  specialità  i bisogni  che  soddisfano  sono  acquisiti  c 
figli  più  dell’intemperanza  e del  lusso  che  della  na- 
tura. Chi  potrà  enumerare  le  malattie  e le  morti  pre- 
coci che  fluiscono  dallo  studio  che  si  fa  per  contentare 
la  gola?  Si  può  indubitatamente  adottare  per  massima, 
non  esserci  luogo  in  cui  si  congiura  tanto  alla  vita, 
quanto  quello  in  cui  si  preparano  i cibi  per  mantenerla, 
come  del  pari  non  è più  pericolosamente  attaccata  la  sua 
prosperità  e il  suo  benessere,  quanto  allorché  si  è intento 
a renderla  oltremodo  comoda,  agiata  e piacevole.  Per 
tal  guisa  lo  spirito  si  fa  il  carnefice  del  corpo,  tanto 
coll’ occuparsi  di  lui,  quanto  coll’offrirgli  i prodotti 
dei  suoi  pensieri,  e coll’obbligarlo  ad  attuarli  e a goderli. 

(IJ  Se  Ilahuemaun  non  avesse  arrecato  all' umanità  altro  vantaggio  che 
liberarla  dai  mali  che  le  procacciava  abbondantemente  la  terapeutica  , gli  do- 
vrebbe per  ciò  stesso  sapere  assai  grado,  e riguardarlo  come  un  nume  dei  più 
benefici.  Ma  fece  ancora  di  più,  sagrificando  sé  stesso  per  migliorare  e allunga- 
re la  vita  ai  propri  simili.  Qual  mercede  egli  ne  raccolse  ? A nome  della  li- 
bertà veune  ferocemente  perseguito  in  tutte  le  contrade  germaniche,  e se  volle 
sottrarre  dalla  incessante  oppressione  e dalla  miseria  gli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
l i costretto  passare  in  terra  straniera , ove  solo  trovò  qualche  onoranza  e qual- 
che ristoro  ! Sorte  poco  dissimile  ebbero  ed  hanno  tuttora  i seguaci  di  lui  , 
mentre  il  nostro  secolo  non  conosce  altro  grido  che  il  grido  di  liberta,  c vanta 
non  aver  amor  più  potente  dell’ amor  dell’ umanità  e della  patria  ! 
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Ma  ciò  che  maggiormente  confonde,  si  è il  vedere 
come  la  squisitezza  dei  nostri  sensi,  l’ordine  mirabile 
per  il  quale  sono  sapientissimamentc  armonizzali  col- 
1*  universo,  e gli  stretti  rapporti  che  essi  hanno  collo 
spirilo,  sono  un’infausta  origine  di  guasti  c di  mali 
per  ambedue  le  sostanze. 

Che  diremo  in  primo  luogo  della  loro  infedeltà? 
Vengono  corrotti  dagli  oggetti  esterni,  e poi  tradiscono 
chi  dovrebbero  fedelmente  servire.  1 sensi  diventano 
infatti  le  porte  per  le  quali  s’introduce  nell’anima  lo 
errore  e l’inganno.  Così  dopo  aver  essi  cooperato  a 
sedurla,  si  fanno  suoi  tiranni,  e alla  soperchieria  ag- 
giungono la  violenza.  Pretendono  innanzi  tutto  di  ren- 
der materiale  e palpabile  i più  sublimi  ed  astratti  con- 
cetti di  lei,  disponendola  a rinunziare  alla  fede,  e a 
sostituirvi  la  più  goffa  c vergognosa  idolatria.  Resi  in 
tal  modo  ministri  dello  spirilo  maligno,  congiurano  alla 
nostra  rovina  ; e mentre  doveano  esserci  scala  per  sa- 
lire dal  visibile  all’ invisibile,  dalle  creature  al  Crea- 
tore, fanno  tutto  l’opposto,  materializzando  ciò  che  è 
spirituale,  e incorporando  Iddio  nel  creato. 

L’occhio,  ove  si  raccoglie  l’universo  e insicm 
tutta  l’anima,  è al  dire  dello  Spirito  Santo  l’ oggetto 
piu  reo  che  trovar  si  p»ssa  nel  mondo  (1).  La  mag- 
gior parte  delle  iniquità  comincia  c parte  da  questo 
senso.  Se  gli  uomini  fosero  ciechi  si  manterrebbero 
quasi  tutti  nell’ innocenza.  Ogni  parte  del  corpo  è col- 
pevole di  qualche  delitU,  ma  per  una  impotenza  for- 
tunata ognuna  ha  ordinariamente  una  sola  specie  di 
peccati  da  commettere;!’  occhio  però  è colpevole  di 
tutti  i delitti;  anzi  quaido  egli  pecca  gli  altri  sensi 

(I)  « Nequiua  oculo  quid  'calura  est?  » Eccl.  c.  31,  v.  15. 
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tacciono  e lascian  fare  a chi  è più  maligno  di  essi , 
come  appunto  avviene  nell’invasione  di  un  contagio, 
durante  il  quale  gli  altri  morbi  riposano , sapeudo  es- 
servi chi  più  efficacemente  di  loro  sparge  la  morte. 
L’occhio  infatti  parla  meglio  della  lingua,  e in  lui  più 
chiaramente  si  scorge  la  collera,  la  vendetta,  la  mal- 
dicenza , l’ impudicizia  , la  menzogna , la  bestemmia  , 
l’incredulità,  e ogni  altro  genere  di  colpe,  e di  pas- 
sioni. L’occhio  è insaziabile  più  di  ogni  altro  senso  ; 
e non  varrebbe  a soddisfarlo  pienamente  nè  pur  tutto 
il  creato , perchè  la  sua  curiosità  è infinita  ed  im- 
mensurabile. Impaziente  delle  lungaggini  della  lingua 
si  getta  sugli  scritti , e in  poco  tempo  seuza  far  muo- 
vere il  corpo  legge  i pensieri  di  tutto  il  mondo,  e in- 
superbito lo  spirito  lo  innalza  fino  al  cielo,  ove  si 
pone  quale  altra  divinità.  L’occhio  ha  parte  in  ogni 
delitto,  stimola  al  male  tutti  gli  altri  sentimenti,  nu- 
tre l’orgoglio  dell’ animai  vi  accende  dcsiderii  ollre- 
modo  intemperanti  ed  impuri,  dirige  qual  generale 
d’armata  tutti  i movimenti  ostili  delle  passioni  capi- 
tanandone i primi  eccessi  e disordini;  è vita  delle  azioni 
le  più  desolanti  ed  atroci,  quali  sono  le  guerre,  i 
saccheggi,  i latronecci,  gli  assissinamenti,  le  vendette, 
le  grandi  ingiustizie,  le  rapacità  e altre  opere  di  si- 
mil  fatta.  Di  ultimo  emulando  il  favoloso  basilisco, 
vibra  la  morte  ovunque  vitra  gli  sguardi , ov  vero , 
come  fa  il  serpe , fissandoli  sopra  una  preda  inno- 
cente la  costringe  a cadere  un  po’ alia  volta  e tre- 
mante nelle  fauci  spalancate  per  divorarla. 

Ecco  in  qual  disordine  si  ìitrova  generalmente  par- 
lando quel  senso  che  è sì  care  all’uomo,  che  caratte- 
rizza la  sua  bellezza,  il  suo  hio,  c la  sua  levatura  ; c 
che  viene  con  tanto  impegno  custodito  e dalla  natura 
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o da  noi  stessi.  Gli  altri  sensi  quantunque  più  limitati 
partecipano  anche  essi  alle  reità  delFocchio,  cui  pre- 
stano ossequenti  un  continuo  e fedele  famulato. 

Se  l’udito  può  disputargli  la  nobiltà  c PimporU.ii- 
za,  può  contendergli  ancor  la  malizia.  La  natura  egual- 
mente che  la  religione  si  servono  di  questo  senso  per 
altissimi  fini,  mentre  la  prima  lo  riguarda  quasi  l’unico 
mezzo  per  introdurre  nello  spirito  le  idee  generali  ed 
astratte,  fondamento  dello  scibile,  e per  isvolgere  con 
queste  le  sue  facoltà  intellettuali;  e la  seconda  Io  ha 
destinato  ad  organo  della  fede,  quindi  ad  illuminare 
la  mente  coi  principii  morali , ad  accendere  il  fuoco 
celeste  nel  cuore,  e ad  introdur  gli  uomini  nella  retta 
via  della  salute.  Ma  disgraziatamente  entra  per  la  me- 
desima porta  anche  l’errore,  lo  spirito  dell’  incredu- 
lità e dell’  eresia,  e tutte  le  massime  perverse  che  ac- 
coccano l’ intelletto  e corrompono  il  cuore.  Tali  gua- 
sti vengon  fatti  di  concerto  colla  parola,  clic  è uno 
dei  doni  e pregi  più  singolari  che  si  riscontra  nell’uo- 
mo,  e che  statuisce  l’eccellenza  di  sua  natura;  talché 
l’abuso  di  quella  operante  sulle  orecchie  aperte  ad 
ascoltarla  è una  delle  scaturigini  principali  della  mag- 
gior parte  dei  mali  che  serpeggiano  sulla  terra.  Chi 
è infatti  che  non  conosca  la  forza  dell’eloquenza  e i suoi 
portentosi  trionfi?  Può  ella,  è vero,  spingere  a magnani- 
me azioni,  ottener  con  pochi  accenti  quello  che  non 
avrebbe  forse  ottenuto  una  guerra,  e sedare  in  un 
punto  i flutti  delle  più  tumultuose  passioni;  ma  non 
incontra  più  comunemente,  che  venga  usata  questa 
grande  arte  a danno  della  verità,  della  virtù,  della  giu- 
stizia, dell’onore,  e spesso  a rovina  d’intiere  nazioni? 
La  storia  è riboccante  di  fatti  che  comprovano  i ma- 
lefica dell’umana  eloquenza,  dalla  quale  vengon  tal- 
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volta  trascinate  nell’errore  anche  le  persone  le  più  caule 
ed  illuminate.  Se  nei  libri  perde  gran  parte  del  suo 
vigore  e de’ suoi  effetti,  ciò  disgraziatamente  avviene 
quando  è volta  a buon  fine , mentre  un  libro  avvele- 
nato diffonde  la  morte  ancor  più  della  lingua,  atteso 
rinchinameuto  umano  piegato  più  dal  lato  del  male 
che  dall’ altro  contrario  del  bene,  e della  facilità  mag- 
giore a meditare  più  sopra  di  un  foglio  che  sopra  una 
parola  volante. 

Poste  adunque  tante  contraddizioni  nella  specie 
umana  che  sono  fatti  ingiustificabili,  per  quanto  i 
filosofi  si  affannino  a dar  loro  una  qualche  spiega,  in 
qual  modo  sarà  più  possibile  di  sostenere  il  natura- 
lismo di  essa  senza  cadere  in  assurdi  maggiori  di 
quelli  che  pur  si  vorrebbero  dilucidare?  Ma  non  ab- 
biamo detto  ancor  tutto. 

XIII. 

NATURA  DELLE  PASSIONI  UMANE. 

Quando  i filosofi  si  fanno  caldi  apologisti  delle  pas- 
sioni, giungendo  perfino  a farle  discendere  dal  cielo,  mo- 
strano evidentemente  d’ignorare  affatto  la  natura  uma- 
na, e di  esser  tanto  ciechi  da  sottostare  vergognosamente 
alle  viste  c alle  cognizioni  del  volgo  cui  sovrastano  solo 
per  gli  errori,  dai  quali  è guasto  cd  infarcito  il  loro 
intendimento.  Non  vi  è mai  stala  al  mondo  alcuna 
scuola  che  abbia  assolutamente  negato  il  male:  ma  si 
è tentato  di  scusarlo,  o di  santificarlo.  I sistemi  che 
lo  scusano  sono  meno  conseguenti  di  quelli  che  pie- 
namente lo  giustificano.  Chi  stabilisce  un  principio  e 
non  perviene  alle  ultime  sue  inferenze,  si  appalesa 
una  mente  leggera,  puerile,  e incapace  di  ragiona- 
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monto.  Peggio  è a dirsi  di  quelli,  che  vedendo  le  con- 
seguenze delle  dottrine  adottate,  e spaventati  dal  brutto 
lor  ceffo , si  arretrano  senza  però  rinunziarle , quasi 
la  forza  della  logica  rispettar  dovesse  la  loro  viltà  ed 
ipocrisia.  Vi  è infine  una  terza  classe  di  filosofi,  che 
pieni  di  vigore  percorrono  francamente  tutta  la  car- 
riera additata  dai  loro  sistemi,  e con  un  coraggio  che 
sorprende  si  spingono  fino  alla  loro  voragine,  invitan- 
do il  mondo  a precipitar  visi  insieme  con  essi. 

Ecco  le  tre  divisioni  nelle  quali  può  esser  con- 
dotta la  turba  intiera  dei  moderni  scienziati.  I primi 
sogliono  essere  giovanastri,  ovvero  uomini  mezzo  rim- 
bambiti, indegni  del  nome  di  filosofi,  i quali  innanzi 
di  scrivere  o parlare  farebber  meglio  di  mettersi  a 
studiare  un  poco  le  istituzioni  logiche  per  non  addive- 
nir più  il  zimbello  di  quelli  che  pensano.  I secondi, 
più  capaci  di  qualche  cosa,  dovrebbero  vergognarsi 
del  loro  stato  infelice,  indefinibile  ed  innominato,  e 
quindi  risolversi  una  volta  o di  cangiare  principii,  o 
di  associarsi  cogli  ultimi,  e con  questi  bestemmiare 
apertamente,  giovando  più  una  bestemmia  chiara  ed 
esplicita,  che  tante  ipocrisie  ingannatrici  e maligne. 

Partiamo  adunque  dalle  ultime  conseguenze  che 
oggi  ha  nettamente  formolate  il  socialismo  sull’origine 
del  male.  Questo  esiste,  e secondo  il  linguaggio  Pru- 
doniano  dipende  dalle  passioni  le  quali  sono  d'istitu- 
zione divina,  mentre  il  bene  e la  virtù  è d'istituzione 
umana.  Iddio  pertanto  è autore  del  male,  anzi  egli 
stesso  è un  male,  ed  è quello  che  ha  corrotto  la  so- 
cietà. L’uomo  invece  è perfetto,  e quindi  autore  del 
bene:  sta  a lui  dunque  riformare  la  società  col  distrug- 
gere radicalmente  tutte  le  istituzioni,  colle  quali  si  è 
conservata  fin  qui,  e col  cancellar  dalla  mente  qua- 
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Iunque  idea  di  divinità  e di  religione.  Questa  ultima 
conseguenza  porta  direttamente  alla  negazione  asso- 
luta di  Dio,  altrimenti  sarebbe  non  solo  inutile  ma 
dannoso  il  dimenticarlo,  e l'odiarlo.  Se  però  non  esi- 
ste questo  Dio,  come  esso  è un  male,  come  può  aver 
corrotta  la  società? 

Ecco  le  ultime  assurdità  c contraddizioni,  alle  quali 
è logicamente  giunto  il  socialismo  partendo  dai  prin- 
cipii  razionalisti  ammessi  dagli  altri  filosofi,  i quali 
non  son  da  tanto  per  discoprire  queste  legittime  e na- 
turali conseguenze.  Ma  chi  ha  piantato  quei  principii, 
chi  li  vagheggia,  chi  li  sostiene  sono  le  passioni , dalle 
quali  nascono  tutti  i più  mostruosi  sistemi  del  filoso- 
fismo, intento  sempre  a difenderle  col  giustificarle. 
Or  bene,  questo  conato  satanico  è il  carattere  più 
nero  e maligno  che  esse  rivestono,  e per  il  quale  non 
son  mai  mancati  al  mondo  uomini  nè  mancheranno 
giammai,  che  con  le  loro  false  dottrine  o colla  demoli- 
zione delle  vere,  non  le  diano  un  appoggio,  e non  le 
conservino  in  qualche  onoranza. 

Le  passioni  posson  dividersi  a seconda  dell’ origine 
loro;  mentre  alcune  risieggono  unicamente  nello  spi- 
rito, altre  si  sviluppano  solamente  nel  corpo,  altre 
finalmente  partecipano  dell’una  c dell’altra  sorgente: 
quindi  le  prime  posson  dirsi  spirituali,  le  seconde  cor- 
poree, le  ultime  miste.  La  passione  che  tutta  dipende 
dallo  spirito  è la  superbia,  ed  è perciò  quella  che  in- 
forma necessariamente  tutte  le  altre  perchè  appunto 
lo  spirito  informa  il  corpo  : dicesi  quindi  giustamente 
la  passione  capitale,  dando  vita  ed  azione  a tutte  le 
rimanenti.  Quella  però  che  più  le  si  avvicina,  c che 
nò  considerarsi  come  sua  figlia  primogenita,  è l’invi- 
oraunc  con  la  superbia  anche  agli  angeli. 
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Sono  indescrivibili  i guasti  che  han  seminalo  sulla 
terra  questi  due  vizi  capitali , allorché  hanno  avuto 
l’occasione  -e  la  forza  di  partorire  i loro  concetti.  11  dilu- 
vio non  so  se  sia  giunto  a pareggiarli;  e i più  terribili 
incendii  non  han  fatto  certamente  lagrimar  tanto  quan- 
to le  spade  sterminatrici  dei  conquistatori.  Giammai 
il  peccato  di  Adamo  si  fe  più  visibile  che  in  Alessandro, 
cui  un  mare  di  sangue  e di  lagrime  in  che  nuotava, 
non  bastò  ad  estinguere  l’ardente  sete  di  gloria,  nè 
un  mondo  intiero  a soddisfare  la  sua  smisurata  am- 
bizione. Difficilmente  noi  ci  saremmo  persuasi,  che  il 
primo  nostro  padre  avesse  aspirato  a diventare  un  Dio, 
se  questo  figliuolo  non  l’avesse  imitato,  nò  che  la  colpa 
avesse  potuto  scatenare  una  passione,  la  quale  dopo 
aver  crudelmente  operati  tanti  esterminii,  consumate 
tante  usurpazioni,  commesse  tante  ingiustizie,  venisse 
poi  cinta  con  una  corona  di  gloria,  e resa  immortale. 

Non  avvi  passione  alcuna,  per  quanto  innocente, 
che  non  sia  a temersi.  Le  stesse  affezioni  della  sim- 
patia, e perfino  la  stessa  compassione  c misericordia 
naturale  posson  trarci  in  inganno  e sedurci,  perchè  or- 
dinariamente sono  ingiuste.  Nò  più  giusto  della  pietà  è lo 
sdegno  che  si  accende  contro  la  prosperità  de’  cattivi  e le 
avversità  de' buoni,  perchè  ò ignorante:  fa  il  severo  per- 
chè ò cieco;  condanna  perchè  non  arriva  quasi  mai  a 
discoprire  i segreti  della  provvidenza.  La  vergogna,  che 
parimente  può  esser  virtuosa,  quante  volte  non  si  con- 
giunge al  peccato?  Se  questo  non  è la  causa,  n’ò 
però  spesso  l’occasione;  e fra  tanti  colpevoli  che  sem- 
brano vergognosi , ve  ne  sono  pochi  dai  quali  vien 
temuta  più  l’offesa  che  il  disonore. 

Per  quanto  alcune  passioni  sieno  affini  colla  virtù, 
e talvolta  servano  a renderla  più  meritoria  e più  splen- 
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» 

dida , pure  hanno  sempre  un  inclinamento  da  met- 
terle in  sospetto,  e da  dover  sorvegliarle  rigorosamente. 
Le  più  giuste  sono  disordinate,  e quelle  che  sembrano 
favorire  il  partito  della  virtù,  sono  schiave  del  peccato. 
Se  nei  loro  primi  moti  sembrano  indipendenti  da  noi, 
si  mostran  presto  sudditi  naturalmente  disposti  alla 
ribellione;  bestie  feroci,  che  quasi  mai  si  addormen- 
tano, e che  ci  devono  spaventar  più  quando  ci  si  mo- 
strano addimesticate,  che  quando  ruggiscono  per  di- 
vorarci ; soldati  infedeli,  più  facili  a combattere  per  il 
vizio  che  per  la  virtù,  quale  suol  aver  tanti  nemici 
a temere  quante  passioni  ritrova  nel  cuore.  La  loro 
pace  ci  è ancor  più  funesta  della  lor  guerra,  nè  si 
saprebbe  dire  se  siano  più  a sfuggire  quando  si  accon- 
ciano ai  nostri  umori , o allorché  si  oppongono  ai  no- 
stri desiderii.  Le  più  innocenti  mostran  sempre  qual- 
che reità;  e quelle  che  più  si  confondono  colia  virtù, 
han  sempre  qualche  affinità  col  vizio. 

Da  tutto  questo  si  raccoglie  che  le  passioni  non 
eccettuate  nemmeno  le  più  indifferenti,  e quelle  che  con- 
finano colla  virtù,  se  non  vengono  sorrette  dalla 
grazia,  sono  sempre  tutte  pericolose,  e non  lascian 
mai  di  essere  nelle  loro  mosse  più  o meno  violente, 
attaccando  la  libertà  dello  spirito,  turbando  la  pace 
del  cuore  o la  serenità  della  mente;  e tentando  d’im- 
porre un  giogo,  che  non  sempre  si  conosce  quanto 
pesi,  ove  tenda,  e a quali  conseguenze  conduca.  Ecco 
perchè  gli  eroi  cristiani  consumavano  la  lor  vita  nel 
mantener  continuamente  accesa  la  guerra  contro  di 
esse  senza  dare  ad  alcuna  la  più  piccola  tregua,  te- 
mendo sempre  di  rimanerne  vittima  colla  minima 
delle  condiscendenze.  Da  qui  ancora  la  difficoltà  di 
stabilire  i confini  fra  la  legge  e il  consiglio,  fra  le 
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azioni  necessarie  al  fine,  e le  altre  chiamate  di  sovra- 
erogazione;  breve,  fra  il  doveroso  e l’eroico.  Nè  mi- 
nore è la  malagevolezza  di  fissare  quali  cose  sieno  le- 
cite perchè  indifferenti  od  oneste,  e quali  altre  sieno 
vietate  perchè  o inutili  o dannose.  La  filosofia  non 
lasciò  mai  intentato  alcun  mezzo  per  equilibrare  fra 
loro  tutti  questi  termini,  quindi  per  aggiogare  e diri- 
gere le  passioni  umane. 

A tal  fine  inventò  alcune  virtù,  e formandosi  una 
continenza  per  moderare  i piaceri,  una  forza  per  com- 
battere i dolori,  una  prudenza  per  regolare  le  casualità, 
una  giustizia  per  terminare  le  vertenze  fra  l’anima  e 
il  corpo,  con  ciò  credette  aver  sedato  il  loro  disor- 
dine e ricondotta  l’ innocenza  nel  mondo.  Ma  quando 
ebbe  osservato  la  debolezza  di  quelle  sue  virtù,  la  di- 
sperazione obbligolla  di  dar  le  armi  in  mano  ai  sedi- 
ziosi, reprimendo  una  passione  coll’altra,  opponendo  la 
speranza  al  timore,  la  collera  alla  viltà,  la  gioia  alla 
melanconia,  c così  discorrendo.  Questo  rimedio  si  trovò 
peggiore  del  male  che  tentava,  di  risanare  , mentre 
il  disordine  si  facea  sempre  maggiore.  Allorché  adun- 
que dopo  tanti  inutili  sperimenti  si  vien  fuori  a preten- 
dere che  bastano  all’uomo  le  sue  forze  per  trionfare 
di  tanti  nemici,  che  un  nome,  la  probità  naturale,  è 
più  che  sufficiente  a domarle;  e che  perciò  non  ha 
egli  alcun  bisogno  di  nessuno  elemento  soprannaturale 
per  conservarsi  nella  virtù  c nell’  ordine,  non  si  fa  che 
discorrere  bamboleggiando,  c prendersi  gioco  o dcll’al- 
trui  stupidità  ed  ignoranza,  o della  universale  condi- 
scendenza al  vizio  e ai  propri  disordini. 

Dee  dunque  concludersi  che  le  passioni  sono  tutte 
ribelli  favoreggiando  sempre  il  partito  del  peccato,  e 
che  non  giungono  mai  a sottomettersi  tanto  allo  spiri - 
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tu  da  perdere  il  reo  lor  talento  di  offendere  il  di  lui 
potere,  e di  attaccare  la  di  lui  autorità  e supremazia. 
Sono  essenzialmente  ed  eminentemente  egoistiche,  non 
cercando  che  il  loro  piacere  c il  loro  profitto,  obbe- 
dendo alla  ragione  sol  quando  i di  lei  comandi  riescono 
loro  aggradevole  fuori  del  qual  caso  non  si  inducono 
a servire  che  con  promesse  o con  minacce.  Non  ci 
aiutano  che  noccndoci:  ci  presentano  piuttosto  occa- 
sioni per  esercitar  la  virtù,  che  soccorsi  per  praticarla  ; 
e come  avessero  il  genio  dei  demoni,  non  procurano  la 
nostra  salute  che  affaticandosi  alla  nostra  perdita. 
Quindi  è necessario  trattarle  male  per  ridurle,  e can- 
giare l’ indole  loro  per  vincere  la  loro  violenza.  La  col- 
lera passa  in  furore  se  non  vien  subito  repressa,  il 
desiderio  e la  speranza  presto  si  sviano  se  non  son 
ben  regolati  ; il  coraggio  si  trasforma  in  temerità  se  non 
è raffrenato,  e il  timore  o il  dolore  si  converte  in  dispe- 
razione quando  non  è abbastanza  raddolcito. 

Tutto  questo  non  è più  che  sufficiente  a mostrare 
con  piena  evidenza,  che  un  gran  guasto  esiste  nel 
fondo  della  nostra  natura,  che  questa  non  solo  è per 
sé  stessa  incapace  a correggersi,  ma  che  è inoltre  com- 
plice di  tutti  i suoi  mali,  e peggio  ancora  disposta  a 
vederne  il  colmo,  e a rendersi  brutalmente  schiava  dei 
vizi  i più  vergognosi  e nefandi?  E posto  ciò , chi  avrà 
più  l’ardimento  di  sostenere  l’ autonomia  umana,  la 
legge  del  progresso,  l' indipendenza  della  terra  dal 
cielo,  la  possibilità  di  segregare  lo  spirito  dalla  ma- 
teria, le  cose  umane  dalle  cose  divine,  la  natura  dalla 
grazia,  la  ragione  dalla  rivelazione,  la  Chiesa  dallo 
Stato?  Sarebbe  questa  la  maggiore  delle  contraddizioni, 
la  quale  proverebbe  ancor  più  delle  passioni  stesse 
l’aberrazione  estrema  de.Ha  mente  per  fatto  della  su- 
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perb'a , e il  totale  corrompi  mento  del  cuore  per  fatto 
di  una  volontaria  confermazione  nel  male. 

XIV. 

TRACCE  C.IE  ANCORA  SI  DISCOPRONO  NELL'ANIMA  EMANA 

DELLA  SUA  ORIGINARIA  GRANDEZZA. 

* 

La  storia  ci  ha  lasciato  memoria  dell’esistenza  di 
varie  antiche  città  capitali  cosi  ampie,  così  ricche  e 
così  magnifiche  da  superare  ogni  moderna  imagina- 
zione per  quantunque  illuminata  e incivilita  da  tanti 
progressi.  Ma  se  noi  ci  portiamo  nei  luoghi  ove  un  di 
superbamente  quelle  grandeggiavano,  non  vi  troveremo 
più  che  deserti  e mute  solitudini,  in  mezzo  alle  quali 
tu  non  vedrai  che  passeggiare  delle  jene,  ascondersi 
dei  gufi,  e strisciar  sibilando  dei  serpenti.  Se  però  ti 
farai  a scavare  profondamente  quel  triste  suolo,  e ad 
interrogarlo  a furia  di  picconi  e di  altri  ordigni  di  ferro, 
ti  risponderà  poco,  ma  questo  poco  ti  sarà  più  che 
bastante  per  conoscere  che  ivi  sta  un  illustre  sepolcro 
di  città  quanto  grande  in  estensione,  altrettanto  no- 
bile e preziosa  in  monumenti  c in  oggetti. 

La  stessa  cosa  noi  incontriamo  nello  studio  dcl- 
l’ anima  umana.  Guardandola  come  è ora  ridotta  e 
come  si  presenta,  muove  a compassione;  nè  si  saprebbe 
dire  se  la  natura  fu  più  benigna  colle  bestie,  ovvero 
coll'  uomo.  Ma  profondando  il  pensiero  sopra  di  essa, 
ed  esaminando  con  attenzione  quanto  vi  si  discopre, 
fa  duopo  cangiare  sentenza  circa  il  suo  stato  origina- 
rio, c convenire  con  quello  che  ci  fa  sapere  la  tradi- 
zione e la  storia  ispirata , esser  cioè  stata  l’anima 
umana  di  una  natura  cosi  nobile,  ricca  di  tanti  pregi, 
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adorna  da  tante  bellezze,  e circondata  da  tante  ma- 
gnificenze da  non  poterle  affatto  pensare  e com- 
prendere. 

Uscita  immediatamente  dalle  mani  di  Dio  per  ri- 
verberare vivamente  la  sua  imaginc  e sul  mondo  e 
sul  cielo,  porta  in  sè  tutti  i germi  delle  verità  e delle 
virtù,  quindi  capace  di  ogni  scienza  c di  ogni  più  su- 
blime perfezione.  Anche  ravvolta  fra  le  tenebre  della 
colpa,  mantiene  entro  di  sè  «creso  perennemente  un 
lume  che  è lume  celeste,  e cui,  se  non  venisse  cosi 
disprezzato  o adoprato  in  sinistro , addiverrebbe  il  filo 
d’  Arianna  per  uscire  dai  tortuosi  laberinti  tra  i quali 
si  avvolge  e si  perde  la  vita.  Ecco  pcpchè  ella  è cri- 
stiana prima  ancora  di  esser  fedele,  e fedele  ancor 
dopo  una  vergognosa  apostasia , che  è incapace  a can- 
cellare tutto  ciò  che  v’impresse  e la  natura  e la  gra- 
zia. Mentre  incensa  i suoi  idoli,  sente  che  le  speranze 
van  dietro  e si  appoggiano  all'unico  creatore  e pa- 
drone dell’universo.  Sebbene  ignori  la  caduta  dei  de- 
moni, fa  vedere  per  l'odio  che  porta  ad  essi  di  non 
ignorare  la  loro  malizia;  e quando  la  vista  di  un  serpe 
anche  innocuo  la  rabbrividisce  ed  agghiaccia,  appalesa 
abbastanza  di  sentire  che  quel  rettile  cosi  attaccato 
alla  terra,  fu  l’istrumento  della  maledizione  e del  male. 
Anche  posseduta  da  quei  tiranni , non  lascia  mai  af- 
fatto di  pensare  al  suo  legittimo  sovrano;  e il  peccato 
che  non  ha  potuto  distruggere  la  sua  natura,  non  ha 
potuto  cancellare  la  sua  cognizione,  nè  il  suo  amore. 
Ama  Iddio  sebbene  l’offende,  e quegli  addentellati  me- 
desimi che  colpevolmente  la  uniscono  al  creato,  sono 
reliquie  di  quella  naturale  inclinazione , per  la  quale 
vien  trasportala  s pregiare  ed  amare  nelle  creature 
l’imaginc  del  creatore.  L’ombra  di  Dio  risveglia  la 
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sua  Gamma  , ma  poiché  non  ha  tanto  lume  n > ardore 
che  basti  ad  innalzarsi  fino  a lui,  resta  impegnala  n>  'la 
terra,  e con  una  strana  cecità  abbandona  l’originale 
per  godersi  di  «ur  languide  e imperfettissime  copie. 

Presagisce  inoltre  le  sue  disgrazie  avanti  ne  ab- 
bia conoscerà,  come  profclizta  avanti  di  ragionare; 
c quando  i a nel  mondo  mostra  colle  sue  lagrime  di 
avere  qualche  sentimento  delle  sue  miserie.  Salutando 
il  Sole  coi  suoi  vagiti,  già  insegna  a quelli  che  l’ascol- 
tano saper  ella  mollo  bene,  chela  terra  è il  soggiorno 
degli  sfortunati , perciò  aspetta  qualche  tempo  prima 
di  volgerle  gli  occhi  preferendo  le  tenebre  alla  vista 
del  luogo  di  espiazione  c di  esilio  (1). 

L’anima  ha  dei  momenti,  nei  quali  mostra  di  es- 
ser tuli’  altro  che  prigioniera  del  corpo,  potendo  ab- 
bandonare i sensi , raccogliersi  entro  sè  stessa  e ivi 
meditare  profondamente.  Va  allora  a cercare  la  scienza 
nel  centro  del  suo  essere,  e indispettita  dell’  infedeltà 
e debolezza  de’ suoi  organi  sensóri,  procura  d’imparare 
dentro  di  se  ciò  che  non  può  scoprire  nel  mondo,  ed 
è anzi  allora  che  le  si  svelano  le  essenze,  che  può 
trattar  cogli  spiriti,  c che  innalzandosi  sopra  tulle  le 
cose  create,  si  forma  una  qualche  idea  della  Divinità. 

Così  ella  ne  è un’imagine  ; e pare  aver  preso 
Iddio  piacere  di  dipingersi  nell’anima  dell’uomo,  e di 
farci  ammirare  con  questa  opera  principale  della  sua 
possanza  l’unità  della  sua  natura  e la  pluralità  delle 
sue  persone.  Quanto  mirabili  operazioni  non  esercita 
ella  infimi  e in  sè  stessa  e nel  suo  organismo,  senza 
nè  dividersi  con  questo,  ne  perdere  minimamente  la  sua 
unità  ! Dcssa  contiene  quello  cui  par  la  rinchiuda 

fi)  Tertull.  De  test.  anim. 
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sostiene  la  sua  casa,  anima  il  suo  sepolcro,  c questa 
tini  là  creata  è così  grande  da  comprender  quel  tempio 
in  cui  è contenuta  e risiede.  In  pari  modo  ella  ha 
un  intelletto  operante  che  concepisce  le  cose,  una  me- 
moria felice  che  le  conserva , una  volontà  assoluta  che 
le  padroneggia  e le  oidina.  Avanti  che  la  fede  aves- 
sele  rivelata  la  processione  divina,  la  natura  le  ne 
avea  già  dato  qualche  lume,  e studiando  ciò  che  pas- 
sava in  sè  stessa,  sospettato  aveva  quello  che  passava 
in  Dio.  Nel  vedere  infatti  che  concepiva  un  verbo  nel 
suo  intelletto,  ed  un  amore  nella  sua  volontà,  non 
ebbe  alcuna  pena  a comprendere  che  il  Padre  gene- 
rasse il  Figliuolo,  e che  il  Figliuolo  col  Padre  pro- 
ducesse uno  Spirito  Santo.  Platone,  che  non  avea  letto 
altro  libro  che  quello  della  sua  anima,  aveva  già  in- 
traveduto queste  verità.  Trismegisto  che  non  aveva  de- 
sunto i suoi  lumi  che  dal  seno  della  natura,  posse- 
duto aveva  qualche  debole  nozione  di  questi  miste- 
ri (1)  ; nè  l’uno  nè  l’altro  conosciuto  aveva  questo  ori- 
ginale divino  che  per  averne  studiosamente  considerato 
la  copia. 

Come  l’anima  è un’ombra  della  Divinità,  cosi  ella 
partecipa  a tutte  le  sue  infinite  perfezioni.  Quasi  on- 
nipotente, ed  assoluta,  dà  a lutti  e non  riceve  leggi  da 
alcuno;  e quando  par  sottomessa , non  è sottomessa 
che  a sè  medesima , imponendosi  leggi  a suo  talento. 
La  sua  prigione  non  oscura  i suoi  lumi;  il  corpo,  seb- 
ben  formato  di  terra , non  deroga  nè  alla  sua  nobiltà 
nè  al  suo  potere;  e la  morte  che  atterra  la  casa  che 
abita,  rispetta  la  sua  immortalità.  È sapiente  in  mezzo 
alle  tenebre,  assoluta  fra  la  ribellione  de’ sudditi.  1 

(1)  « Mooas  gcouit  Mcnadem,  et  in  se  iuum  reffexit  ardorem.  >•  Trismeg- 
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sensi  che  provano  di  sedurla  con  ragguagli  infedeli , 
non  la  possono  ingannare,  e di  qualsivoglia  soverchie- 
ria si  servano,  ha  sempre  lume  bastante  per  discoprire 
le  loro  imposture.  Ella  corregge  i loro  errori,  e quando 
vuole  usar  de’ suoi  dritti,  trova  nel  fondo  del  suo  es- 
sere testimoni  che  convincono  di  menzogna  questi 
messaggeri  fallaci.  Incontra  spesse  volte  minor  resi- 
stenza nel  suo  corpo  che  in  sè  medesima,  poiché  ogni 
parte  di  esso  è pronta  ai  suoi  cenni , servendola  con 
tanta  prestezza  da  escludere  il  tempo.  Potranno  i suol 
organi  essere  al  più  impotenti  al  servizio,  ma  ribelli 
giammai,  avendo  tutti  una  premura  così  forte  per  ob- 
bedire alla  loro  sovrana  da  esserne  per  fin  danneg- 
giati. La  lingua  fa  delle  diligenze  incredibili  per  ma- 
nifestare i di  lei  pensieri  ; gli  occhi  si  danno  a scor- 
rere luoghi  immensi  per  recarle  una  qualche  novità, 
c le  orecchie,  tutto  che  oziose,  osservano  una  mira- 
bile fedeltà  per  istruirla  di  quanto  esse  apprendono  ; 
le  mani  inventano  mille  cose  per  contentarla,  e tutte 
le  arti,  dalle  quali  ritrae  tanti  piaceri  e vantaggi,  sono 
l'opera  loro.  La  natura  ne  resterebbe  ingelosita,  se  non 
sapesse  che  il  loro  poter  è limitato,  e che  gli  sforzi 
che  fanno  per  imitarla,  non  han  valeggio  a dare  né 
movimento  nè  vita  alle  loro  produzioni.  L’anima  non 
affida  l’esecuzione  dei  suoi  più  grandiosi  disegni  che 
a queste  complici  fedeli  di  sua  attività,  e le  sembra  di 
perdere  la  metà  di  sua  possanza  allorché  perde  le 
mani. 

Come  ella  è assoluta  nella  sua  servitù,  è pure  im- 
mortale nel  suo  sepolcro;  e lutti  gii  assalti  che  i 
danno  le  malattie,  non  giungono  a molestare  il  sue 
poso  (1).  Se  teme  il  dolore,  è perchè  il  corpo  * 

(1}  Tertull.  De  anim. 
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forma  cd  avviva , lo  sente.  Se  si  spaventa  della  morte, 
è perchè  le  distrugge  la  casa,  e se  mostra  della  com- 
mozione o della  tema,  è perchè  ama  quello  schiavo  che 
la  vuol  lasciare.  Il  sentimento  ch’ella  ha  della  sua 
immortalità  la  fa  rimanere  tranquilla;  anzi  prende 
piacere  a pensare  a quella  vita  che  dee  succedere  alla 
presente,  e penetrando  ben  avanti  ne’secoli  venturi, 
mette  ogni  cosa  in  ordine , assicura  la  sua  riputazione 
in  questo  e nell’altro  mondo,  e si  dispone  alla  morte 
come  ad  un  passaggio  conducente  a più  lieta  e mi- 
glior condizione  (1).  Le  sue  cure  che  si  estendono  di 
là  dal  tempo,  son  prove  chiarissime  ch’ella  è impe- 
ritura ; e quella  stessa  passione  che  sente  vivissima 
per  la  gloria,  appalesa  che  conosce  la  beatitudine  per 
la  quale  è stata  creata.  Allorché  si  accosta  il  momento 
che  ve  la  deve  introdurre,  e che  è sul  punto  di  ab- 
bandonare il  suo  corpo , par  che  prenda  un  novello 
vigore,  e che  la  rischiari  una  luce  più  viva  e più 
pura.  Tutte  le  sue  parole  sono  oracoli  : disimpegnan- 
dosi dalla  terra  sembra  addivenire  un  mero  spirito, 
e lasciando  il  commercio  cogli  uomini  par  che  tratti 
invisibilmente  cogli  angeli.  I suoi  ultimi  sforzi  esser 
sogliono  ordinariamente  i più  grandi;  trae  lena  dallo 
scadimento  del  corpo , divien  libera  mentre  la  morte 
atterra  la  sua  prigione , e incomincia  a gustare  le  de- 
lizie del  cielo,  quando  non  le  è più  permesso  di  sen- 
tire i piaceri  della  terra.  Ecco  la  sua  fine  adeguata 
all’ origine  sua. 

Ora  essendo  queste  tante  verità  innegabili,  chi  po- 
trà più  mettere  in  dubbio  la  nobiltà,  la  grandezza,  l’ec- 


(1)  Cosi  moriva  Socrate  quantunque  privo  di  quei  lumi  che  rischiarano 
<on  tanto  sollievo  le  incerte  e cupe  tenebre  dell'avvenire. 
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cellenza,  e la  inconcepibile  dignità  dell’ anima  umana? 
La  rivelazione,  la  storia,  la  tradizione,  la  filosofia,  e uù 
sentimento  impresso  in  tutti  gli  uomini  sono  in  perfetto 
accordo  per  riconoscere  questa  sua  natura  di  origine  di- 
vina. Ma  si  riscontran  più  in  essa  tutti  questi  pregi, 
conserva  tuttora  i caratteri  inpressile  dal  suo  autore,  sta 
ancora  in  suo  trono  con  imjero  libero  ed  assoluto,  re- 
gna in  pace,  governa  saggianente,  corrisponde  alfine 
per  cui  venne  creata?  Veggùmolo. 


XV. 


MISERA  CONDIZIONE  COI  È STATA  RIDOTTA 
L'ANIMA  CIANA. 

Ritorniam  pur  nel  deserto  in  cui  sono  sepolte 
cosi  grandi  ricchezze,  la  vista  del  quale  ti  scora  e ti 
abbatte,  incontrandosi  ad  ogni  passo  ciò  che  maggior- 
mente l’animo  rifugge,  e quello  che  più  lo  addolora 
e lo  conturba.  Ad  onta  di  questo  è necessario  di 
percorrerlo  e di  esaminalo  attentamente. 

Non  appena,  scosso  ilsoaye  giogo  dell’obbedienza, 
volle  Adamo  cercare  una  nuova  scienza,  una  miglior 
libertà,  un’immortalità  pii  sicura;  l’ignoranza , la  schia- 
vitù e la  morte  furono  i primi  frutti  del  suo  colpevole 
conato;  i quali  passati  a costituire  la  sua  novella  natura, 
addivenne  egli  un  tal  mvstro  da  far  spaventar  chiunque 
vi  getti  sopra  gli  sguarli  per  ben  scorgerlo  e ravvi- 
sarlo. 

Di  tutte  le  infinite  cognizioni  rettamente  impresse 
nell’innocente  suo  spinto,  or  non  resiano  che  deboli 
ombre,  dalle  quali  non  vengono  che  dubbi  e sospetti, 
più  capaci  ad  accrescereche  a sminuire  le  tenebre  sue. 
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Benché  conosca  la  Divinità,  adora  le  opere  delle  pro- 
prie mani:  i suoi  lumi  non  lo  trattengono  dal  cadere 
nell’errore,  nè  quella  prepotente  inclinazione  che  ha 
per  il  bene  supremo,  l’albntana  dall’amore  dei  beni 
futili  c transitorii.  L’immigine  di  Dio  non  restò  del 
tutto  cancellata,  ma  non  b rassomiglia  più:  se  espri- 
me ancora  le  sue  grandcsie,  ha  cessato  di  imitare  le 
sue  virtù;  e se  l’unità  di  aia  natura  colla  triplicazione 
di  sue  potenze  continua  à reverberare  l’unità  e trini- 
tà divina,  è però  incapaci  di  concepire  un  Dio  solo  in 
tre  persone.  Ma  intanto  si  forma  un  idolo  di  ogni  crea- 
tura: tutto  ciò  che  gli  agìfradisce,  gli  sembra  una  divi- 
nità: la  sua  religione  noi  ha  vita  che  dal  suo  inte- 
resse. Fa  più  nascere  dal  timore  l’amore,  e adora 
ciò  che  paventa:  e se  quel  Dio  cui  serve  non  avesse 
fulmini  per  castigare,  non  cercherebbe  nè  pur  vittime 
da  caricarne  gli  altari. 

Non  v’e  cosa  che  tante  ci  costi,  e che  sia  tanto 
difficile  ad  acquistare  quano  la  scienza.  Adamo  non 
contento  di  possedere  quelli  sola  del  bene,  vagheggiò 
l’acquisto  della  scienza  del  naie:  la  sua  curiosità  venne 
infelicemente  soddisfatta , na  ne  fu  prezzo  la  perdita 
della  prima  scienza,  che  i sioi  figli  cercaron  poi  sem- 
pre senza  poterla  mai  più  ritiovare.  E come  infatti  rin- 
venirla più  tra  mezzo  i sensi, unica  strada  naturale  ri- 
masta all’anima  per  conoscere  i quali  oltre  ad  essere  di 
lor  natura  fallaci  tendono  a naterializzare  perfino  la 
stessa  Divinità,  e con  ciò  ad  essere  gli  ostacoli  più  po- 
tenti per  Tacnuisto  della  vera  scienza? 

E invero,  calcolate  bene  fc  nostre  cognizioni,  com- 
prate con  tanti  stenti  e sagriici,  e con  violentar  per- 
tin  la  natura,  troveremo  esser  più  le  false  che  le  vere, 
più  le  dubbie  che  le  accertate,  più  le  inutili  e le  in- 
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significanti,  che  non  quelle  che  si  collocano  col  nostro 
fine,  le  sole  che  abbiano  una  vera  necessità  c*>  ^por- 
tanza. 11  più  grande  de’filosofi  è stato  costretto  a con- 
fessare esservi  menzogne  più  risplendenti  della  verità, 
e verità  più  recondite  ed  oscure  della  menzogna.  L'er- 
rore non  ha  egli  maggior  numero  di  seguaci  della  sua 
contraria,  la  turba  degl’ignoranti  non  è infinitamente 
superiore  a quella  dei  dotti,  e il  ristretto  numero  di 
questi  non  ci  mostra  chiaramente  che  l’ignoranza  è lo 
stato  naturale  degli  uomini,  e la  dottrina  un  privile- 
gio? Lo  stesso  progresso  umano,  che  è la  divinità  del- 
l’era presente,  testimonia  la  debolezza  e l’imperfezione 
del  nostro  spirito,  che  non  fa  passo  senza  aver  bisogno 
di  secoli,  non  afferra  una  verità  che  scorrendo  per 
una  lunga  serie  di  errori  e di  ritrattazioni , c non  può 
avvicinarsi  ai  suoi  veri  destini  e riposare  tranquilla- 
mente, se  la  fede  non  gli  rischiara  i sentieri,  e non 
li  disimpaccia  dalle  imposture  e dalle  superstizioni  che 
depositovvi  la  filosofia  stessa. 

Che  più?  Si  alza  qui  un  dubbio  che  umilia  ecces- 
sivamente la  nostra  superbia,  e spaventosamente  ec- 
clissa  la  bellezza  dell’anima  nostra.  Al  vedere  come  le» 
sviluppo  isolato  e indipendente  della  sua  intelligenza,  e 
il  graduato  acquisto  del  sapere  anziché  illuminarla,  cor- 
reggerla, perfezionarla,  la  conduce  piuttosto  in  errori  e 
in  contraddizioni,  che  il  volgo  condanna  e riprova  non 
appena  gli  appariscoao  in  faccia,  e che  oltre  a ciò  gran 
parte  di  massime  filosofiche  non  solamente  s’oppongono 
al  senso  comune,  ma  distruggono  per  sé  stesse  e l’or- 
ganismo umanitario,  e il  benessere  della  convivenza,  ■ 
i fondamenti  medesimi  della  intelligibilità  umana,  i * 
presenta  spontaneamente  il  quesito,  se  lo  svolgimento 
di  questa  anzi  che  essere  una  legge  psicologica,  un  ele- 
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mento  inerente  alla  nostra  natura,  c una  disposizione  su- 
perna di  ordine  e d’armonia,  sia  egli  invece  un’anomalia, 
un  castigo,  un  pericolo  da  cui  debba  ognuno  prudente- 
mente guardarsi.  Questo  dubbio  prende  ancora  un  fon- 
damento maggiore  dopo  il  panegirico  che  gli  umani- 
tari hanno  intessuto  sul  progresso  delle  idee,  e sulle  ru- 
morose dottrine  che  spargono  sul  dritto  e sul  dovere 
che  ha  ognuno  di  sviluppare  indefinitamente  le  facol- 
tà dello  spirilo,  non  importa  se  da  ciò  ne  seguisse 
ancora  un  generale  disordine,  un’  alterazione  radicale 
della  società,  e non  si  potesse  nemmeno  ottenere  più  il 
fine  per  cui  venne  formata.  Nè  vale  a dissipar  questo 
dubbio  terribile  il  riflesso,  che  l’abuso  non  intacca  mai 
la  bontà  della  legge;  perchè  allorquando  l’efTetto  è uni- 
versale e comune,  allorquando  dai  più  grandi  e più 
illuminati  filosofi  son  derivati  i più  assurdi  e tenebrosi 
errori,  e colle  elucubrazioni  mentali  si  ottenne  il  pieno 
c incurabile  pervertimento  dei  popoli,come  ce  ne  rende 
fede  irrefragabile  la  storia,  in  qual  maniera  potrem 
noi  riguardare  semplice  abuso  di  una  legge  quello 
che  dà  i medesimi  effetti  in  tutti  i tempi,  in  tutti  i luo- 
ghi, in  tutte  le  nazioni,  non  che  in  tutte  le  loro  circo- 
stanze e vicende? 

Difatto  non  possiam  contare  nella  storia  epoca 
alcuna  in  cui  la  filosofia  non  abbia  costantemente  co- 
spirato colle  passioni  a scostumare  gli  uomini,  e ad  al- 
lontanarli perciò  dalla  fine  loro.I  popoli  che  non  la  pos- 
sedevano conservarono  più  a lungo  la  dignità  umana  e 
furono  anzi  prescelti  sempre  dalla  provvidenza  ad  istru- 
menti  di  vendetta  per  distruggere  i portati  della  civiltà 
filosofica',  e in  tal  guisa  preservare  il  mondo  da  un 
contagio  tanto  più  mortifero  quanto  più  fanaticamente 
'('carezzato,  e men  conosciuto.  Sembra  che  le  verità 
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del  pensìere  fuggan  via  e vadano  in  dileguo  a misu- 
ra cjie  vengon  da  noi  inseguite,  e che  invece  si  av- 
vicinino  a coloro  che  non  si  muovono , e die  sfug- 
gono l’occupazione  pessima  di  ricercarle,  cui  lo  Spirito 
Santo  non  loda,  anzi  in  certa  guisa  riprova,  accennan- 
dola siccome  una  delle  prime  infauste  sorgenti  delle 
nostre  vanità  ed  illusioni. 

Ma  in  nessun  altro  punto  può  scoprirsi  la  debo- 
lezza e l’ infermità  compassionevole  dello  spirito  umano, 
quanto  là  ove  egli  fa  maggior  pompa  di  sè  e trova  le 
sue  compiacenze.  Seneca  avea  già  avvertito,  come  se 
n’andasse  errato  nel  cercare  più  le  cose  nuove  che 
le  cose  grandi,  più  l’appariscente  e il  vano  che  il  reale 
e l’esquisito;  e Sant’Agostino  notò  in  cgual  maniera 
che  i più  sorprendenti  miracoli  diventan  vili  allorché 
assidui  e comuni.  11  sole  non  gli  pare  tanto  aggra- 
devole nel  suo  splendore  quanto  nella  sua  oscurità  ; 
è per  lui  men  bello  quando  si  leva  che  quando  si  ec- 
clissa,  e con  un  capriccio  che  non  può  essere  scusato, 
ammira  più  i suoi  difetti  che  le  sue  bellezze.  11  no- 
stro spirito  non  lo  stima  se  assorge  con  pompa,  se  ovun- 
que costantemente  dispensa  la  sua  luce  e il  suo  calore  : 
se  compassa  le  stagioni,  se  matura  i frutti,  e feconda  il 
suolo,  se  depura  l’aria,  arricchisce  e avviva  la  natura  : 
ma  se  impallidisce  in  pien  meriggio,  se  si  ferma  in 
mezzo  al  suo  corso,  se  la  lima  lo  ruba  alla  Terra  : e 
se  quello  che  impartisce  il  vigore  a tutte  le  cose  cade 
>n  deliquio  , egli  lo  ammira , e antepone  un’anomalia , 
che  è rara,  ai  più  grandiosi  portenti  che  son  comuni. 
Nasce  un  mostro?  tutti  corrono  a contemplarlo:  una 
spaventosa  meteora  porta  il  guasto  e la  rovina  in  qual- 
che infelice  contrada?  ognuno  desidera  di  poterla  ve- 
dere : orribile  fiumana  scorre  a desolare  le  circo- 
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stanti  campagne,  si  mette  il  mare  in  furiosa  tempesta, 
vomita  un  vulcano  tremende  fiamme  di  fuoco,  e sepel- 
liscc  colle  sue  lave  intiere  regioni?  Ecco  i luoghi  verso 
i quali  diriggonsi  gli  occhi,  le  lingue  e i pensieri  di 
tutti. 

Nè  pur  qui  finiscono  le  umane  stranezze.  Non  si 
aspetti  di  venire  in  gran  fama  e riputazione  chi  si 
mantiene  in  perfetto  ordine  e la  mente  e il  cuore,  fosse 
anche  il  primo  dei  sapienti.  Senza  un  qualche  elemento 
di  follia  non  suole  nessun  fare  nel  mondo  un  grande 
incontro,  ed  è per  questo  che  non  manca  mai  in  quelli 
che  si  innalzano  sopra  del  volgo.  I filosofi  più  celebri 
son  quelli  che  hanno  saputo  inventare  dei  sistemi  i 
più  capricciosi  e i più  assurdi.  I Poeti  se  non  sono  furiosi 
sono  languenti  : la  saviezza  è nemica  del  loro  opera- 
re : è necessario  che  perdano  il  senno  per  acquistare 
dell’ estro,  e che  diraentichina  il  linguaggio  degli  uo- 
mini per  imparare  quello  degli  Dei.  Dicasi  lo  stesso  di 
tutti  gli  altri  sommi  artisti,  come  dei  celebri  sapien- 
ti, le  cui  più  belle  azioni  al  dir  di  Seneca,  sono  fuori 
delle  regole  comuni  c dell’ordine.  I conquistatori  non 
sono  illustri  se  non  perchè  non  furono  ragionevoli. 
Se  Alessandro,  Cesare  e Napoleone  avcsser  meglio 
calcolate  le  forze  loro,  e meditato  sui  pericoli  delle 
loro  spedizioni,  il  primo  non  avrebbe  mai  conquistato 
P Asia,  il  secondo  non  avrebbe  attaccata  la  repubblica 
romana,  e l’ ultimo  non  sarebbe  giammai  diventato  il 
padrone  di  tanti  regni.  I risalti  più  nobili  dello  spi- 
rito sono  stravaganti,  c gl'impeti  suoi  vengono  stimati 
più  dei  suoi  ragionamenti  ; anzi  la  follia  gli  è così  na- 
turale che  gli  uomini  più  grandi  sono  i più  disordi- 
nati ed  anomali.  I migliori  giudici  e consiglieri  nelle 
cose  semplici  e naturali  sono  quelli  del  volgo , che  si 
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regolano  e parlano  a seconda  dei  dettami  istintivi  e 
comuni  della  ragione  senza  aver  fatto  tanti  studi , e 
costretta  la  mente  a svisarsi  per  tante  trafile. 

Confermano  mirabilmente  questi  veri  accennati 
dalla  natura  anche  la  religione  e la  morale,  avendo  noi 
tante  occasioni  da  umiliarci  nella  grazia,  quante  nel 
peccato.  Basta  solamente  a considerare  come  Iddio 
tratta  l’uomo  per  conoscer  subito  la  sua  grande  mi- 
seria. La  fede  non  innalza  tanto  lo  spirito  quanto  lo 
adima;  mentre  l’obbliga  a creder  ciò  che  non  saprebbe 
comprendere,  mischia  tutti  i suoi  lumi  colle  oscurità, 
divide  la  certezza  dall’  evidenza , e imponendogli  di 
perder  la  vita  per  sostenere  la  sua  fede,  pare  che  per 
renderlo  fedele  (1)  abbia  disegno  di  renderlo  irragione- 
vole. Le  rivelazioni  e le  estasi  non  gli  sono  più  van- 
taggiose della  fede,  scoprendogli  le  une  e le  altre  la  sua 
debolezza , e insegnandogli  che  per  intendere  le  cose 
di  Dio  è necessario  che  si  innalzi  sopra  di  sè  stesso. 
Mentre  che  la  rivelazione  rischiaralo  spirito  manifestan- 
dogli la  verità,  viene  in  pari  tempo  a rimproverargli 
la  sua  ignoranza.  Patisce  più  di  quel  che  opera , ed 
è piuttosto  istruito  di  quello  che  ragioni  ; ed  il  cielo 
che  vuole  umiliarlo  innalzandolo  sceglie  alle  volte  il 
tempo  del  sonno  per  informarlo  de’  suoi  voleri,  pren- 
dendosi in  certa  maniera  gioco  di  lui.  La  profezia  è una 
specie  di  furore , come  l’ estasi  è un’  alienazione  di 
spirito.  Il  profeta  che  predice  le  cose  future,  rinunzia 
alla  legge  della  prudenza  comune  : quando  pronuncia 
oracoli  soffre  dei  trasporti,  e cessa  di  parlare  da  uomo, 
quando  serve  d’ interprete  a Dio  (2). 

Le  due  vie  principali  e ordinarie  per  le  quali  noi 

fi)  « Captivantes  intcllcctum  in  obscquium  fjdei.  » A post. 

(2)  Iatnb.  in  nijst. 
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possiamo  ottenere  il  perdono  delle  nostre  colpe  sono 
la  penitenza  e il  sagrificio  ; ora  ambedue  accusano  la 
nostra  debolezza,  e ci  sono  obbrobriose,  mentre  l’una 
ci  rimprovera  il  nostro  delitto,  l’altro  la  nostra  in- 
costanza. La  Vittima  patisce  la  morte  che  è meritata 
da  noi,  e 1’  effusione  del  suo  sangue  bagna  la  terra  , 
che  noi  abbiamo  contaminata  coi  nostri  peccati.  Noi 
impariamo  dalla  di  lei  voce  spirante,  che  non  avendo 
inerito  capace  per  soddisfare  alla  giustizia  di  Dio,  sia- 
mo obbligati  ad  offrirgli  sagrifici  presi  ad  impresti- 
lo, c di  andar  cercando  fuori  di  noi  quello  che  non 
possiamo  trovare  entro  di  noi.  La  penitenza  è non 
meno  vergogna  nostra  che  nostro  rimedio.  In  questa 
sorta  di  sagrificio  la  nostra  salute  non  è fondata  che 
sulla  nostra  incostanza  : se  noi  non  avessimo  la  de- 
bolezza di  mutarci , non  potremmo  avere  la  facoltà  di 
pentirci , e se  fossimo  costanti  come  gli  angeli , avrem- 
mo pure  1’  ostinazione  dei  demoni.  Intanto  la  mise- 
ricordia di  Dio  maneggia  i nostri  difetti,  e trae  il  bene 
dal  male,  ciò  che  è l’opera  la  più  stupenda  della  sa- 
pienza infinita;  ma  ncll'istesso  tempo  che  ci  fa  una 
grazia  , ci  fa  anche  un  rimprovero,  e ci  insegna  che 
il  conseguimento  della  nostra  salute  è un  effetto  della 
debolezza  nostra  e della  sua  bontà. 

Un  altro  argomento  più  forte  ancora  degli  addotti 
sul  miserabile  stato  dell’  anima  nostra  l’abbiamo  nel 
più  grande  dei  misteri  di  nostra  SS.  Religione , vale 
a dire  nel  mistero  dell’  Incarnazione  del  Verbo.  Que- 
sto umano  spirito  sì  orgoglioso,  da  pretendere  alla  Di- 
vinità, non  ha  potuto  dopo  il  primo  suo  attentato  for- 
marsene più  una  vera  e giusta  idea.  Ha  trovato  idoli 
in  ogni  creatura,  ha  dato  l’incenso  alle  opere  delle 
sue  mani,  e ha  fabbricato  delubri  ai  suoi  antenati  o 
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ai  suoi  re,  dopo  aver  loro  scavati  i sepolcri.  Si  è la- 
sciato talmente  trascinare»  dai  suoi  sensi,  da  non  aver 
più  potuto  concepir  Dei  che  sensibili,  e da  credere  imme- 
ritevole di  sue  adorazioni  quanto  non  presentava  una 
forma  corporea.  Questa  credenza  addivenne  così  forte  e 
generale,  che  lo  stesso  popolo  Ebreo  non  riuscì  a po- 
tersene difendere,  adonta  della  relazione  strettissima 
che  avea  col  Creatore  supremo , dei  lumi  sopranna- 
turali che  continuamente  riceveva  dai  suoi  condottieri 
e profeti,  e dei  stupendi  e innumerevoli  portenti  che 
mirava  cogli  occhi  propri.  Se  adunque  precipitò  nel- 
l’idolatria questo  popolo  così  privilegiato  ed  istruito 
nelle  cose  divine,  in  qual  maniera  non  rimanere  ido- 
latre tutte  le  altre  nazioni  della  Terra?  Un  errore  così 
mostruoso  non  polca  certamente  assoggettar  tutti  gli 
uomini,  se  quel  demonio  che  tentato  avea  il  primo  di 
essi,  non  avesse  corrotto  il  loro  spirito  ; e se  la  cecità 
non  fosse  stata  il  supplicio  della  colpa,  un  disordine 
cosi  orribile  e ripugnante  alla  ragione  non  avrebbe 
giammai  potuto  regnare  nel  mondo. 

Ma  se  il  male  fu  strano,  fu  ben  straordinario  il 
rimedio.  Per  disingannare  lo  spirito  umano  fu  forza 
accomodarsi  alla  sua  debolezza.  Per  rendergli  la  co- 
gnizione di  Dio  che  aveva  perduta,  fu  necessità  che 
Dio  vestisse  un  corpo,  e che  si  dessero  ombre  a que- 
sto Sole  per  renderlo  visibile.  Dio  si  fece  uomo  per 
guadagnar  gli  uomini,  abbassò  la  sua  altezza  per  farla 
conoscere,  oscurò  la  sua  luce  per  rischiararci,  si  spo- 
gliò della  sua  grandezza  per  farsi  amare.  Alla  fine  con 
un  eccesso  di  misericordia  cangiò  il  peccato  dell’uo- 
mo in  pietà,  convertì  la  superstizione  in  religione , e 
vestendosi  di  una  natura  mortale , permise  all’  uo- 
mo di  adorare  un  uomo,  e di  soddisfare  al  più  giusto 
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de’ suoi  doveri,  soddisfacendo  al  più  ingiusto  de’ suoi 
desidcrii.  In  tal  guisa  ci  ha  francati  dall’  errore  ac- 
conciandosi alla  nostra  ignoranza,  e Dio  col  farsi  uo- 
mo. ha  convertito  gli  uomini  in  Dei.  Se  però  questo 
mistero  ci  dichiara  la  bontà  del  Signore,  ci  scopre  la 
nostra  miseria,  e se  ci  fa  ammirare  le  invenzioni  amo- 
rose di  sua  provvidenza , ci  fa  condannare  la  cecità 
del  nostro  spirito,  il  quale  non  ha  mai  tanto  conosciuto 
Iddio , che  quando  si  è fatto  mortale,  nè  ha  mai  tanto 
bene  concepita  la  sua  religione,  che  quando  egli  rese 
adorabile  ciò  che  era  oggetto  delia  più  materiale  e 
abominevole  superstizione. 

) 

XVI. 

LA  RAGIONE. 

Quella  facoltà  divina  che  lascia  un  abisso  fra  l’uo- 
mo  e 1’  animale,  che  sollevandosi  al  di  sopra  di  lutto 
il  creato  si  sospinge  fino  al  cielo,  ove  s’immerge  nel- 
l’ infinito,  che  non  avendo  nè  limiti  nè  confini  abbrac- 
cia con  un  guardo  l’universo,  e con  l’altro  raccoglie 
in  un  punto  tutti  i secoli,  par  che  debba  giustamente  for- 
mare il  nostro  orgoglio,  essere  il  nostro  vanto,  e sta- 
tuire la  gloria  principale  della  nostra  eccelsa  natura 
Eppure  chi  lo  crederebbe?  Non  abbiamo  noi  in  que- 
sta veruna  cosa  che  ci  serva  tanto  di  umiliazione  e 
di  vergogna  quanto  la  ragione  ! A convincersene,  basta 
solo  richiamare  le  gesta,  e considerare  per  poco  la 
sua  presente  condizione. 

La  prima  e la  più  gloriosa  opera,  di  cui  ella  pre- 
giasi tanto,  si  fu  di  avere  edificato  sulle  ruine  del- 
l’ innocenza  la  filosofia  con  materiali  parte  celesti  e 
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parte  somministrali  da  quello  che  indoliti  avv  ilo  nella 
colpa.  1 lumi  infusi  nell’anima  originariamente  da 
Dio,  quei  preziosi  abbigliamenti  che  furono  le  reliquie 
della  giustizia  originale,  il  linguaggio  apparato  dagli 
angeli  nel  paradiso  terrestre,  con  quanto  altro  offrir 
potea  la  ragione  formò  1’  ornato  di  quel  superbo  edi- 
ficio, di  cui  ella  s’ innamorò  così  perdutamente  da  farne 
subito  una  divinità;  e mentre  i popoli  stolti  incensa- 
vano le  opere  delle  proprie  mani , i filosofi  presun- 
tuosi adoravano  1’  opera  della  loro  ragione,  innalzando 
la  filosofia  sovra  la  religione. 

.Questa  figlia  si  mostrò  sempre  riconoscente  alla 
madre,  dandole  tutte  quelle  lodi  che  la  sua  vanità  po- 
teva desiderare.  Ne  fece  il  bene  sovrano  dell' uomo, 
la  condottiera  della  vita,  la  maestra  delle  virtù,  e la 
regina  delle  passioni.  Insorse  contro  i dritti  della  gra- 
zia e della  fede  per  renderla  più  illustre,  e si  sforzò 
di  persuadere  ai  suoi  seguaci  che  per  esser  febei  ba- 
stava di  essere  ragionevoli.  Dichiaratasi  nemica  di  Dio, 
cui  attaccava  perfin  nel  suo  medesimo  trono,  si  vide 
costretta  di  ripudiare  i sommi  veri  che  fluivano  diret- 
tamente da  lui,  e quindi  stabilire  per  sistema  di  appog- 
giare tutti  gli  errori  che  poteano  germogliare  spontanea- 
mente nello  spirilo.  Ecco  perchè  la  storia  delle  filosofie 
non  è altro  che  la  storia  degli  umani  aberramene,  senza 
che  la  ragione  siasi  mai  leggermente  impensierita  nel 
veder  con  ciò  attentarsi  alla  propria  distruzione  in- 
volgendosi nelle  più  assurde  e vergognose  contraddi- 
zioni. 

Inoltre  quanto  più  essa  si  accorgeva  di  esser  de- 
bole ed  inferma,  altrettanto  cresceva  la  sua  presun- 
zione di  operare  da  sé,  prendendo  vigore  dalle  cadute, 
coraggio  dagli  errori,  e gloria  dalle  sue  maggiori  ver- 
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gogne.  Cieca  e languida,  come  ella  è,  non  può  vedere 
il  suo  cammino,  nè  in  questo  durare  e sostenersi,  se 
non  col  mezzo  della  fede,  cui  però  sdegna  di  assog- 
gettarsi credendo  di  rimanerne  disonorata.  Cosi  abban- 
donata a se  stessa  cede  ai  più  deboli  attacchi,  restando 
atterrita  alla  più  piccola  resistenza;  e tostochè  i suoi 
nemici  oppongonsi  ai  propri  disegni,  essa  li  cangia 
subito,  tanto  per  debolezza  quanto  per  compiacenza. 
Alla  sua  sconfitta  consegue  sempre  la  sua  schiavitù  : 
ceduto  una  volta  alla  violenza  delle  passioni,  queste 
faziose  ne  san  profittare,  e prendono  la  di  lei  viltà  per 
contrassegno  del  loro  potere.  Vanno  ancora  più  in- 
nanzi sforzando  la  loro  sovrana  a difendere  il  loro 
partito;  si  servono  per  ciò  del  di  lei  credito  per  au- 
torizzare la  loro  ribellione,  ed  abusano  del  nome  stesso 
della  ragione  per  distruggere  il  suo  impero,  riducen- 
dosi infine  alla  dura  necessità  di  favorire  i disordini 
de’  suoi  schiavi  ribelli,  e di  prender  legge  dal  più  pre- 
potente di  essi. 

Se  qualche  volta  giunge  a schermirsi  da  alcuno 
dei  colpi  loro,  ne  vien  tosto  presa  da  quelli  del  dolore 
che  per  lei  ha  tre  punte  una  più  acuta  dell’altra: 
mentre  con  una  falsa  prudenza  anliveggcndo  le  sue  dis- 
grazie prima  di  succedere  e con  una  molesta  rimem- 
branza richiamando  le  già  accadute,  uno  stesso  male 
la  rende  tre  volte  miserabile  perchè  impiega  tutte  le 
difficoltà  del  tempo  per  accrescere  i suoi  dispiaceri , 
i quali  teme  avanti  che  sien  nati,  li  patisce  mentre  son 
vivi,  e se  ne  ricorda  dopo  che  son  morti.  Quindi  la 
ragione,  che  alleggiar  dovrebbe  i nostri  mali , è quella 
che  maggiormente  li  accresce  e li  irrita  meno  colla 
sua  ignoranza  che  colla  sua  presunzione,  mentre  se 
s’ impegna  a civilizzare  un  popolo  rozzo,  lo  corrompe; 
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se  a riordinare  uno  stato  nuotante  in  pessime  acque , 
finisce  di  rovinarlo;  se  a sedare  guerre  e tumulti,  per- 
desi  ogni  speranza  di  ricomposizione,  e tutto  divampa 
e va  in  sfacelo.  11  nostro  secolo  è più  degli  altri  an- 
cora fecondo  delle  gloriose  imprese  della  ragione  e 
ciò  può  additare  quanto  abbia  guadagnato  lo  scibile 
coll’enciclopedia,  la  morale  colle  nuove  massime  filo- 
sofiche, il  benessere  delle  nazioni  colla  dichiarazione 
dei  dritti  umani,  le  pubbliche  finanze  coi  progressi 
delle  scienze  economiche,  e la  concordia  de’ popoli  fra 
loro  collo  sviluppo  e colla  propagazione  della  filan- 
tropia c della  nazionalità. 

La  ragione  che  pretende  discorrere  ogni  cosa  c 
crear  di  continuo  nuovi  mondi , ha  l’infelicità  di  n 
conoscer  niente , e d’ignorare  anche  ciò  che  sembra 
più  triviale  e comune.  Ridotta  all’osservazionc  dei  puri 
fenomeni,  è incapace  di  risalire  alla  vera  causa  di  essi, 
e se  le  è facile  imaginar  delle  ipotesi  per  spiegarli, 
più  facilmente  li  cangia,  e così  forma  la  storia  della 
sua  filosofia.  Peggio  ancora  quando  s’ impegna  a trat- 
tar di  morale,  ove  la  ragione  ingegnosa  quanto  basta 
per  dubitare,  non  ha  alcuna  forza  per  risolvere,  per  ciò 
dopo  esser  passata  per  tutte  le  fasi  delle  opinabili  i.a , 
sentesi  obbligala  ad  abbandonare  il  partito  della  verità 
e della  certezza  per  darsi  disperatamente  in  braccio 
al  pirronismo,  con  qual  danno  e ruina  dell’umanità  e 
della  scienza,  ognun  se  lo  imagini.  Il  clima,  i costumi, 
le  abitudini,  i rapporti,  le  circostanze,  il  tempo,  ecco 
i principali  elementi  coi  quali  si  suol  formare  dalla 
ragione  le  diverse  morali  de’popoli  senza  un  assoluto, 
quindi  atte  solo  a corromperli,  giammai  a dirigerli  versr 
i loro  destini. 

Ora  quale  stima  si  può  fare  di  una  padrona  tanto 
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leggera?  Qual  credilo  potrà  acquistarsi  una  sovrana 
tanto  incostante,  che  si  accomoda  agli  umori  de’ suoi 
sudditi,  che  muta  con  i climi,  e che  è tanto  parziale 
del  cielo  che  la  ricopre,  come  della  terra  che  la  so- 
stiene? Come  farsi  condurre  dai  di  lei  pareri,  e a 
questi  pienamente  affidarsi,  se  non  ne  ha  alcuno  che 
sia  sicuro , ed  è inoltre  così  incostante  nelle  sue  riso- 
luzioni, da  amare  e preferir  sempre  le  ultime? 

Ma  facciamo  per  un  momento  sparire  tutte  queste 
debolezze  e miserie  della  nostra  ragione,  e supponia- 
mola pure  nobile  e grande:  come  però  potrem  noi  fare 
gran  conto  di  una  facoltà  che  ci  rapiscono  mille  ac- 
cidenti, che  così  spesso  fa  divorzio  da  noi,  e che  dopo 
essere  venuta  ultima  ad  assisterci,  è la  prima  ad  ab- 
bandonarci? Fra  tutte  le  cose  infatti  che  stanno  a 
nostra  disposizione,  non  ve  n’è  pur  una  che  noi  per- 
diamo tanto  spesso  quanto  la  ragione.  L’ infanzia  ce 
ne  vieta  l’uso  per  circa  un  quinto  della  nostra  età 
media,  e non  di  rado  avviene  di  chiuderla  senza  averla 
nemmeno  conosciuta.  Questo  sole  è cosi  debole  quando 
si  leva,  che  non  ha  forza  di  spandere  i suoi  raggi  ; 
questa  fontana  è così  piccola  nella  sua  sorgente,  che 
non  sa  formare  ruscelli.  Siamo  poveri  in  mezzo  alle 
ricchezze,  e se  non  coltiviamo  il  nostro  spirito,  resta 
sterile  e non  produce  che  spine. 

Ciò  che  si  è detto  dell’aurora  della  vita  deesi  ap- 
plicare parimente  al  suo  crepuscolo  tanto  a quella  rasso- 
raiglianle,  come  il  mattino  si  confonde  colla  sera.  Men- 
tre adunque  l’età  decrepita  è ricca  di  tanti  lumi  e 
di  tante  esperienze,  fatta  per  ciò  ad  ognuno  veneranda, 
ecco  la  ragione  che  ordinariamente  l’abbandona  ricom- 
parendo la  bambolinaggine  con  tutte  le  noie  e mise- 
rie della  vecchiaia.  Quale  stato  più  compassionevole 
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di  questo?  I sensi  che  sembrati  destinati  dalla  natura 
ai  servigio  della  ragione,  sono  i primi  ad  impedirle  i 
suoi  voli  e il  suo  svolgimento,  trattenendola  nell’igno- 
ranza, e precipitandola  nell’ errore.  Le  passioni  che 
esser  debbono  sue  schiave,  le  si  ribellano  cosi  presto 
c così  potentemente  da  offuscarla  innanzi  che  giunga 
a risplendcre.  Da  ciò  ne  conseguila,  ch’ella  prende 
per  tempo  il  partito  d’impegnarsi  nella  colpa  per  avere 
la  pace,  persuadendosi  di  regnare  quando  serve  vo- 
lontariamente, di  comandare  quando  accondiscende  ai 
propri  nemici,  e di  conservare  la  propria  autorità 
quando  approva  le  ribellioni  di  essi.  Così  in  tale  stato 
ella  è così  poco  libera,  che  si  cerca  di  scusare  i suoi 
disordini  colla  sua  servitù;  non  è stimata  innocente, 
se  non  perchè  è schiava  ; non  le  si  perdonano  i suoi 
errori  se  non  perchè  non  può  evitarli , e non  conserva 
la  sua  riputazione  se  non  colla  perdita  della  sua  li- 
bertà. Quando  i primi  movimenti  delle  passioni  si  sono 
alquanto  rimessi,  e puossi  la  ragione  vendicare  degli 
affronti  ricevuti  dai  suoi  sudditi  insolenti , accade  che 
prendendo  ella  il  loro  partito,  prende  pure  le  loro  in- 
clinazioni ; che  sopportando  i loro  disordini , corrompe 
la  propria  libertà;  e che  volendo  scusare  la  loro  ri- 
bellione, rende  sé  stessa  colpevole.  In  tal  maniera 
l'uomo  si  mostra  ordinariamente  privo  dell’uso  della 
ragione,  perchè  è sempre  jiù  o meno  appassionato, 
e di  continuo  ha  interesse  ri  estinguere  i suoi  lumi 
per  poter  andar  dietro  agli  inchinamenti  del  senso, 
che  generati  nell’ oscurità  « ella  materia  ricusan  la 
luce. 

A tanti  nemici,  che  rapiscono  all’anima  la  più 
gloriosa  delle  sue  qualità,  si  {-^giungono  le  malattie  che 
fan  guerra  anche  ad  essa  attaccando  il  corpo , attesa 
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l’ intima  relazione  che  passa  fra  queste  due  sostanze, 
in  vigor  della  quale  i ìor  beni  o mali  son  sempre  co- 
muni ; e benché  la  sostanza  spirituale  sia  infinita- 
mente più  nobile  e preziosa  dell’altra,  pure  è neces- 
sario che  1’  anima  dipenda  dalla  sua  parte  materiale 
ed  organica,  anche  nell’  esercizio  delle  sue  facoltà  più 
elevate,  che  prenda  ad  imprestito  le  forze  dal  suo  ne- 
mico per  batterlo,  e che  impieghi  i sensi  per  ridurlo 
al  suo  dovere.  Se  qualche  disordine  altera  il  tempe- 
ramento di  questo  schiavo , ne  risente  subito  il  con- 
traccolpo : se  il  sangue  bolle  nelle  vene,  e i vapori  che 
tramanda  intorbidano  l’ immaginativa  , o una  febbre 
urente  sconvolge  il  cervello,  lo  spirito  non  sa  più  ra- 
gionare, cade  nelle  stravaganze , gli  si  confondono  le 
specie  e le  parole,  si  mette  in  pieno  disordine,  e tutta 
la  saviezza  si  converte  in  follia.  Che  diremo  poi  delle 
follie  propriamente  dette,  nelle  quali  non  sappiamo 
decidere  se  il  dbno  della  ragione  sia  stato  compartito 
all’  uomo  per  privilegio  o per  castigo?  Tanto  è umi- 
liante e compassionevole  questo  stato!  ed  è comune 
assai  più  di  quello  che  uno  possa  credere , mentre  il 
minor  numero  dei  pazzi  è certamente  quello  che  si 
trova  rinchiuso  nei  manicomii , potendosi  riguardare 
il  mondo  come  un  grande  e universal  manicomio , 
giusta  ancora  il  detto  dello  Spirito  Santo  (1). 

Ha  finalmente  la  ragione  un  altro  ladro , che  è 
suo  domestico , e suo  amico  , sebbene  ogni  giorno  la 
calpesti , c la  riduca  al  niente.  E questo  è il  sonno 
meno  violento  ma  non  men  vergognoso  della  malat- 
tia, attesoché  sopisce  i sensi  colla  dolcezza  de’suoi  pa- 
paveri, addormenta  tutte  le  facoltà  dell’anima,  toglie 


(1)  « Stullorum  iufluilus  est  mimerus.  » 
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a questa  ogni  libertà  e ogni  potere  rendendola  zim- 
bello di  un’  immaginazione  senza  freno  e senza  ordi- 
ne, che  talvolta  si  prende  gioco  di  lei  in  una  maniera 
la  più  umiliante  o crudele.  Finiscono  col  sonno  le  glo- 
rie dei  conquistatori,  i disegni  dei  monarchi , le  me- 
ditazioni de’  filosofi,  il  fasto  e i piaceri  dei  grandi, 
come  le  angosce  e i patimenti  dei  miseri,  eguaglian- 
do, come  altrove  si  disse , tutte  le  più  considerevoli 
distinzioni  degli  uomini , confondendo  perfido  quella 
che  intercede  fra  i morti  e fra  i viveiti.  Ma  intanto  col 
pretesto  di  conservarci  la  vita,  ci  figlie  affatto  l’uso 
della  ragione,  e ci  fa  un’onta  che  mn  avremmo  cer- 
tamente avuta  nello  stato  dell’  innocenza. 

Potremo  da  tutto  questo  conclùdere , che  la  ra- 
gione è diventata  adesso  per  Tuono  più  una  cosa 
accidentale  e straniera  che  permanente  e naturale;  anzi 
addivenne  egli  irragionevole  appena  fu  peccatore,  per- 
chè coll’  innocenza  vennergli  meno  le  principali  ed 
essenziali  qualità  che  costituivano  la  sua  natura  ori- 
ginaria; fralle  quali  sovraneggiava  senza  dubbio  l’uso 
perfetto  e continuato  di  sua  ragionevolezza.  Questa  in- 
fatti , come  vedemmo , lo  abbandona  in  mille  incon- 
fai : la  natura  lo  lascia  viver  del  tempo  avanti  che 
gli  permetta  di  ragionare  : qiando  T età  gli  concede 
questo  beneficio , la  passione  gliene  proibisce  T uso  ; 
quando  la  passione  non  interhida  il  di  lui  giudizio  , 
glielo  sopisce  il  sonno,  o qualche  malore;  e fra  tante 
cose  del  mondo  che  egli  possiede,  non  a v vene  alcu- 
nché perda  più  spesso  dela  ragione.  Pure  questa 
Perdita  ci  è indifferente,  e alzichè  lamentarci,  vi  bur- 
ino sopra , mentre  poi  qualunque  altra  che  ne  fac- 
c,anio,  la  consideriamo  una  sventura,  e ne  sentiamo  do- 
l°re;  allorché  perdiam  la  ragione  per  involgerci  nei 


Digitized  by  Google 


— se- 
di isordìni  e ribellarci  a Dio,  ridiamo  del  nostro  disastro, 
e prendiam  fin  gusto  ad  arrischiare  quella  cosa  che  ci 
dovrebbe  essere  la  più  cara  e preziosa.  Quale  esempio 
mostra  più  di  questo  la  nostra  somma  cecità,  e l’al- 
lontauaraento  del  bene  dell’  intelletto  ? 

Eu  è appunto  ciò  che  forma  il  più  orribile  sup- 
plicio  e il  più  tremendo  castigo , con  cui  la  divina  giu- 
stizia punisce  i più  grandi  peccati  concepiti  dalla  super- 
bia, dalla  malignitàe  dall’  ingratitudine.  Ella  infatti  non 
diede  mai  un  saggi»  più  spaventevole  del  suo  rigore  che 
quando  levò  la  ragione  a Nabucco  disceso  dal  più  ele- 
vato de’ troni  al  piraggio  delle  belve,  colle  quali  ebbe 
in  comune  l’ abitazione,  il  cibo  e gli  istinti;  uomo 
nella  forma  appeia,  privo  di  senso  umano  e di  giudi- 
zio! Spesso  Iddio  flagella  [ principi  che  mancano  ai  loro 
doveri  atterrando  troni,  spezzando  scettri,  strappando 
corone,  e dall’alto  di  lor  gloria  li  precipita  all’imo 
dell’oscurità  e della  miseria.  Queste  però  sono  vendette 
ordinarie,  che  vede  ogni  secolo.  Ma  quando  il  delitto 
è enorme  sia  de’sovrari  sia  dei  sudditi,  manda  allora 

10  spirito  della  vertigue,  che  dissennando  ire,  fansi 

11  ludibrio  della  terra,  c dissennando  i popoli,  servono 
alla  ruina  degli  stati  spargendo  ovunque  il  disordine, 
la  desolazione  e la  motte!  E tutto  questo  sempre  a 
nome  della  ragione,  della  sua  libertà,  de'suoi  dritti  ! ! 

Basta  il  fin  qui  dttto  per  conoscere  se  giusti  e 
fondati  sieno  i vanti  che  menan  gli  uomini  sopra  il 
miglior  dono  che  hanno  ricevuto  dal  cielo,  e se  que- 
sto dono  resti  una  grazh  o si  tramuti  in  castigo,  al- 
lorché è distaccato  da  quella  giustizia,  con  la  quale  venne 
originariamente  congiunto,  e dalla  quale  riceve  il  suo 
vigore,  il  suo  pieno  sviluppo,  e la  perfetta  corrispon- 
denza al  fine  dal  Creatore  prefisso. 
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XVII. 

LA  MEMORIA. 

Sono  certamente  immensi  i vantaggi  che  I'  uomo 
ritrae  dalla  memoria.  Tutte  le  scienze  possono  consi- 
derarsi come  produzioni  di  essa  : invano  io  spirito 
concepirebbe  delle  verità  quando  ella  non  le  ritenes- 
se: è il  libro  vivente,  in  cui  noi  scriviamo  i nostri 
pensieri  a caratteri  invisibili.  Tal  secreto  è p,ù  an- 
tico e sicuro  di  quello  della  stampa.  Chi  è sapiente 
solo  coi  libri , è un  ignorante  ; e chi  non  sa  racco- 
gliere una  biblioteca  nella  propria  testa,  non  potrà 
mai  darsi  il  vanto  di  uomo  dotto  cd  erudito.  Bisogna 
che  la  nostra  scienza  faccia  parte  di  noi  stessi,  e sia 
tanto  bene  impressa  nell' anima,  che  la  morte  stessa 
non  ce  la  possa  rapire.  Questo  è il  tesoro  de’  filosofi 
e de’ politici,  dal  quale  ricavano  quelle  grandi  massi- 
me che  formano  e sostengono  le  monarchie,  e che  nel 
tempo  stesso  fanno  la  felicità  delle  nazioni.  Per  que- 
sta mirabile  facoltà  dell’anima  si  compongono  gli  an- 
nali, i morti  riacquistano  la  vita,  gli  croi  escono  dalle 
tombe  loro,  tornano  al  mondo  i.  regni  annientati,  le 
città  distrutte  o sepolte  ricompariscono  in  tutto  il  loro 
antico  splendore,  e dei  popoli  i più  antichi  si  ascolta 
il  linguaggio,  si  veggono  i costumi , e se  ne  ammira 
l’industria,  la  capacità,  e l’ ingegno. 

La  memoria  inoltre  trionfa  sulle  leggi  del  tempo, 
c come  se  fosse  un’  immagine  dell’  eternità , accorda 
il  futuro  col  passato,  ed  obbliga  il  presente  a soffrirlo 
seco,  calmando  la  continua  lotta  in  che  sono  in- 
cessantemente questi  tre  tempi , e servendosi  di  loro 
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a piacere  giusta  i suoi  disegni , senza  avere  alcun  ri- 
guardo ai  rispettivi  loro  interessi.  Ma  il  tempo  che 
pi'*  essa  predilige,  e sul  quale  ama  d’intrattenersi  a 
preferenza  degli  altri , si  è il  passato  come  quello 
che,  trovandosi  meno  sottoposto  alle  vicende  della 
fortuna , riferisce  le  cose  ingenuamente,  allontana  le 
passioni  che  impediscono  la  cognizione  della  verità , 
rappresenta  la  vita  de’  grandi  senza  menzogne  ; e in 
quella  guisa  che  non  iscusa  i lor  vizi,  non  adula  nem- 
meno nè  esagera  le  loro  vvtù.  Il  passato  è migliore 
vindice  del  presente  , v,on  ingannandolo  nè  il  timore 
ut  la  speranza  ; per  questo  ci  ammaestra  con  libertà, 
e purché  si  difenda  dall’  oblio,  noi  possiamo  esser  ben 
sicuri  della  sua  fedeltà. 

Sebbene  questi  grandi  vantaggi  della  memoria  si 
meritino  molti  panegirici , non  è però  scevra  di  di- 
fetti da  passare  senza  rimproveri,  e da  occultare  il 
grave  disordine  che  pose  in  essa  la  colpa.  Oltre  ad 
essere  tanto  debole,  che  1’  età  la  snerva , le  più  belle 
cose  le  fuggono , le  più  grandi  1’  abbagliano , le  più 
nobili  la  sbigottiscono,  bene  spesso  ella  ha  cosi  poco 
potere , che  quanto  più  si  sforza , meno  progredisce  ; 
si  imbroglia  quando  si  affretta,  ed  è necessario  asse- 
gnarle termini  e darle  riposo  per  farle  ritrovare  quello 
che  cerca.  Il  desiderio  eh’  ella  ha  di  soddisfarci,  la  scon- 
volge e la  confonde  ; il  tempo  che  la  istruisce,  la  ren- 
de ignorante  ; quello  che  ammassa  tutti  i suoi  tesori, 
li  dissipa  ancora,  e le  suscita  un  nemico,  dal  quale 
ha  gran  pena  a difendersi.  L’ oblio  regna  nel  di  lei 
impero  : cancellando  le  specie  che  1’  arricchiscono,  lo 
mette  tutto  in  disordine  ; e come  l’insolenza  del  vinci- 
tore rovina  le  più  belle  città  che  ha  preso  e non  ne 
lascia  alcun  vestigio,  così  questo  nemico  vittorioso 
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sconvolge  tutte  le  opere  dello  spirito,  c non  ne  lascia 
alcuna  traccia  nella  memoria.  Non  ci  resta  allora  che 
il  dispiacere  di  non  avere  potuto  conservare  «.i-  che 
abbiamo  acquistato,  e d’  esser  caduti  in  una  miseria, 
che  è tanto  più  sensibile  quanto  più  siamo  prima  sfati 
onorati  e felici.  Intanto  non  v’è  cosa  più  dell’  oblio  na- 
turale alla  memoria,  la  quale  impara  le  scienze  <<m 
pena , le  conserva  con  studio,  e le  dimentica  con  fa- 
cilità. Se  non  si  esercita,  s'intorpidisce;  e se  si  eser- 
cita troppo  si  indebolisce  e.  si  stanca.  La  fatica  e f oz/'* 
la  corrompono , e non  si  sa  quale  artifìcio  usare  per 
mantenere  una  cosa  tanto  delicata.  Che  ci  serve  pas- 
sar le  notti  sopra  i libri,  raccorre  le  opinioni  de’ filo- 
sofi, percorrere  i vasti  campi  della  storia,  imparare 
i nomi  delle  cose  anche  in  lingue  diverse , quando 
l’oblio  rende  inutili  tante  nostre  fatiche,  distrugge  i 
lor  frutti,  sperde  i tesori  raccolti,  e riducendo  i vec- 
chi alla  condizione  dei  bambini , aggiunge  alle  mise- 
rie della  loro  età  la  vergogna  dell’ ignoranza  ? Quale 
umiliazione  per  essi  di  trovarsi  nella  necessità  di  ta- 
cere , allorché  sono  più  capaci  a parlare  : e di  cono- 
scere che  la  natura  madrigna  prende  gusto  a smi- 
nuire la  loro  memoria  quando  ha  perfezionato  il  giu- 
dizio, e leva  loro  la  reminiscenza  delle  cose  passate, 
mentre  dona  ad  essi  la  previdenza  delle  cose  future  ! ! 

Pare  che  l’uomo  sia  diventato  un  mostro  dopo 
che  è peccatore  ; che  le  parti  dalle  quali  risulta  non 
possano  più  accordarsi  insieme,  e che  i vantaggi,  che 
dovrebbero  perfezionarlo,  cospirino  alla  sua  rovina.  Il 
corpo  e lo  spirito  patiscono  una  divisione  che  dura 
quanto  la  vita  : lo  spirito  e i sensi  han  sempre  delle 
vertenze  fra  loro  ; la  ragione  e le  passioni  anche  in 
mezzo  alle  più  pacifiche  tregue,  dan  segno  di  ostilità 
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e di  guerra.  Eppure  noi  sopportiamo  con  pazienza 
tutti  questi  duri  contrasti,  riflettendo  alla  diversa  na- 
tura delle  sostanze  congiunte  fra  loro,  e che  se  con 
una  confiniamo  colle  bestie,  coll’altra  possiam  pareg- 
giarci agli  angeli.  Ma  quello  che  par  più  aspro,  e che  ci 
dà  occasione  ad  amari  lamenti,  si  è di  trovare  que- 
sta divisione  entro  1’  anima  stessa,  nelle  sue  medesi- 
me facoltà  fra  loro  inconciliabili,  quasi  non  fossero 
figlie  della  stessa  madre,  membri  di  una  stessa  fami- 
glia, e non  tutte  aventi  un  medesimo  fine.  Infatti  la 
sodezza  del  giudizio  non  suol  mai  accordarsi  colla  fe- 
deltà della  memoria,  come  difficilmente  si  trovano  in- 
sieme una  gran  vivacità  di  ingegno  colla  riflessione  e 
col  senno.  Questi  vantaggi  sono  incompatibili,  e biso- 
gna che  la  natura  faccia  una  specie  di  miracolo  per 
unirli  eccellentemente  in  una  siessa  persona.  Arricchi- 
sce la  memoria  a spese  del  giudizio,  rende  al  giudi- 
zio ciò  che  toglie  alla  memoria;  forma  il  talento  e lo 
slancio  della  mente  a danno  della  riflessione,  la  quale 
non  si  rafforza  che  colla  compressione  dello  spirito. 
Così  acquista  1’  uomo  il  rammarico  di  sapere  aver 
esso  perfezioni,  che  non  può  egualmente  possedere,  fa- 
coltà che  non  può  egualmente  coltivare,  e giustissimi 
desiderii  che  non  potrà  giammai  soddisfare. 

Chi  crederebbe  che  Dio  avesse  lasciato  questo  gran 
difetto  nell’  opera  sua , se  non  fosse  stato  forzato  dal 
nostro  delitto  ? Chi  persuader  si  potrebbe,  che  ci  avesse 
invidiate  queste  qualità , se  il  nostro  peccato  non  ci 
avesse  tratto  sopra  questo  castigo?  È adunque  ripu- 
gnante il  supporre  che  nello  stato  d’innocenza  esistesse 
questo  mostruoso  squilibrio  nelle  facoltà  nostre  intel- 
lettuali, e che  non  fossero  tra  loro  in  tale  accordo  ed 
armonia  da  innalzar  l’ anima  a quello  stato  eminente 
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di perfezione  che  ora  possiamo  in  qualche  maniera 
concepire  senza  speranza  alcuna  di  poterlo  acquistare 
e possedere. 

Non  solamente  abbiam  noi  la  memoria  debole  e 
squilibrata  colle  altre  potenze  dell’anima,  ma  ciò  che 
-più  monta  1’  abbiamo  corrotta , e congiurante  anche 
essa  colle  passioni  per  rovinarci.  Si  sono  trovati  de- 
gli artificii  per  correggere  la  sua  debolezza,  s’insegna 
un’arte  che  le  impedisce  di  traviare  o d’ingannarsi, 
e a forza  di  gingilli  si  procura  di  sostenerla  e farla 
spiccare:  ma  non  si  ha  peranco  scoperto  il  secreto  di 
farci  smenticare  le  ingiurie , la  rimembranza  delle 
quali  è eterna  : e sebbene  la  religione  evangelica  pro- 
metta un  cielo  a chi  perdona , minacci  un  inferno  ai 
vendicativi , pur  nondimeno  ci  sembra  e ci  riesce  di 
fatto  assai  malagevole  cai celiar  dall’anima  il  risen- 
timento di  un’  ingiuria  e l’ onta  di  un  affronto.  È in- 
somma la  memoria  cosi  corrotta  dal  peccato  che  non 
ci  serve  che  a nostro  danno , occupata  intieramen- 
te nelle  cose  presenti,  accidiosa  per  le  future.  Essa 
ci  presenta  le  vanità  della  terra  sotto  forme  aggra- 
dali che  ci  seducono,  e ci  dipinge  le  felicità  del 
cielo  così  languidamente  da  non  eccitarci  a verun 
forte  desiderio  per  ottenerlo.  Non  è mai  tanto  tor- 
pida come  quando  agisce  per  la  virtù,  nè  mai  cosi 
vigorosa  come  quando  travaglia  per  il  vizio.  I suoi  sforzi 
vengon  fatti  per  oggetti  inutili,  avvegnaché  perde  il 
tempo  a ritener  cose  che  non  presentano  alcuna  impor- 
tanza, a ripetere  per  ordine  quelle  che  sono  per  sé 
stesse  disordinate,  e a far  stupire  gli  spirili  semplici 
con  quelle  vane  occupazioni  che  si  chiamano  i di  lei 
prodigi. 

Non  disse  adunque  male  un  antico  scrittore , al- 
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lorchè  sentenziò,  che  la  memoria  non  era  utile  che  a 
tre  sorte  di  persone,  ai  negozianti,  ai  ciarlatani  e ai 
bugiardi.  Noi  invece  offriremo  di  rincontro  i vantaggi 
che  trar  possiamo  dalla  debolezza  e infedeltà  di  que- 
sta potenza  : il  primo  sarà  quello  di  fuggir  la  men- 
zogna, onde  non  rimaner  svergognati  e traditi  dalla 
nostra  memoria  ; il  secondo  di  praticare  il  consiglio 
dello  Spirito  Santo  che  ci  vorrebbe  assai  parchi  nel 
discorso,  rendendo  virtuosa  la  necessità;  il  terzo  di 
amare  i nemici  mostrando  loro  un  generoso  oblio 

dei  torti  e delle  ingiurie  da  essi  ricevute. 

< ‘ 

' i 

XVIII. 

LA  VOLONTÀ. 

Non  v’ha  cosa  in  fondo  dell’  anima  umana  che  tanto 
imponga  e sì  riscuota  l’ammirazione  e l’omaggio  quanto 
la  volontà.  Padrona  assoluta  ed  estremamente  gelosa 
di  sua  autorità  sovrana,  nessuno  ammette  alla  sua  gra- 
zia quando  non  la  tratta  con  sommessione  e dolcezza, 
e nun  dà  il  suo  assenso  se  non  viene  umilmente  in- 
vocato. Chi  la  volesse  costringere  non  farebbe  che  ren- 
derla viemaggiormente  ostinata  nei  suoi  disegni:  il 
timore  cangia  piuttosto  le  sue  azioni  che  i suoi  desi- 
dero, e la  violenza  che  fa  spesso  dire  allo  spirito  ciò 
che  non  pensa,  non  rende  mai  aggradevole  alla  volontà 
ciò  che  le  spiace.  Questa  è libera  in  mezzo  alle  sue  ca- 
tene, e nel  mentre  che  tutte  le  altre  facoltà  dell’anima 
soccombono  al  dolore,  essa  si  ostina  nelle  sue  risolu- 
zioni e non  è mai  più  libera  che  quando  appare  costret- 
ta. II  suo  imperio  è tanto  grande  quanto  la  sua  libertà; 
tutte  le  parli  dell’uomo  devono  naturalmente  obbedir- 
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la,  riverita  ancor  da  quelle  che  operano  per  necessità. 
Comanda  alla  memoria  come  all’intelleito,  e scbhen  que- 
sto le  sia  stato  dato  per  condottiero  e por  giudir«\  pure 
gli  si  ribella  a suo  piacimento,  e lo  costringe  perfino  a 
pensare  come  più  le  aggrada.  La  immaginazione  più 
calda  e furibonda  è costretta  a calmarsi  ad  un  cenno 
della  sua  sovrana,  e a cangiar  partito  se  l’ha  già  preso. 
Le  passioni  che  sono  sudditi  quanto  ribelli  altrettanto 
feroci,  rispettano  aneli’ esse  la  di  lei  autorità,  e se  i primi 
lor  moti  non  le  son  sottomessi,  ciò  avviene  solamente 
perchè  non  son  capaci  di  ragione.  Ma  dopo  quel  primo 
impeto,  tornan  subito  al  loro  dovere,  e guadagnale  dal- 
l’amore, che  è l’unico  figliuolo  della  lor  Signora,  rice- 
vono il  giogo  delle  sue  leggi.  Così  i sensi  per  quanto  di- 
pendenti da  altri  oggetti  non  lasciano  di  eseguir  pron- 
tamente tutti  gli  ordini  che  partono  dal  trono  di  questa 
onnipossente  regina.  E tanto  onnipossente,  che  giunge 
perGno  a disturbare  i disegni  dell’ Altissimo,  e in  certo 
modo  a costringerlo  di  piegarsi  al  suo  talento,  atteso  il 
gran  rispetto  che  Egli  le  porta,  per  il  quale  permette 
piuttosto  che  resti  a suo  castigo  vittoriosa,  di  quello  sia 
ledere  minimamente  la  libertà  concessale.  Che  terribile 
e misteriosa  potenza  ella  è mai  questa!  Beato  colui  che 
la  medita,  e la  teme:  misero  quegli  che  ne  fa  oggetto 
del  suo  orgoglio,  e ne  usa  audacemente!  ! 

Anche  un’altra  occhiala  alla  gloria  di  questa  pa- 
drona dell’ universo  per  contemplarla  poi  meglio  nella 
abiezione  e schiavitù,  cui  dannolla  il  peccato.  Vedetela 
come  sdegnando  le  cose  minute  e parziali  non  alterni- 
che  al  bene  generale  e all’ordine  del  ; no  stalo,  lasciami» 
alle  altre  facoltà  sue  ancelle  e devote  la  cura  delie  \ 
rie  provincie  di  esso.  L’intelletto  cerca  solamente  m 
verità,  e quando  crede  di  averla  ritrovata,  abbandona 
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le  indagini  sue  : la  memoria  tiene  di  avere  soddisfatto 
pienamente  al  suo  dovere,  quando  conserva  fedelmente 
le  specie  a lei  consegnate:  l' immaginativa  non  ha  altro 
impegno  che  di  mantenere  attivo  il  commercio  dello 
spirito  coi  sensi;  e questi  di  rappresentarsi  vivamente 
aH’immaginativa:  le  passioni  stesse,  quali  sono  i movi- 
menti dell’amore,  hanno  limiti  in  ogni  loro  esercizio; 
il  desiderio  cerca  le  cose  lontane,  il  timore  respinge  i 
pericoli  che  ci  minacciano,  la  speranza  ci  lusinga  colle 
promesse,  l’ardire  attacca  i nemici  che  ci  oltraggiano, 
e la  collera  ne  somministra  le  armi  per  combatterli.  Ma 
la  volontà  è come  una  regina  in  mezzo  dei  suoi  domi- 
mi, la  quale  règola  tutti  i disordini  e rimedia  a tutti  i 
bisogni;  ascolta  le  relazioni  de’  sensi,  calma  il  furore 
dell’  immaginazione,  pacifica  il  tumulto  delle  passioni, 
ode  i consigli  dell’intelletto;  e dal  trono  sul  quale  siede 
imperiosamente,  rilascia  gli  ordini  e pronunzia  i decre- 
ti. Quando  parla  assolutamente  è sempre  obbedita:  le  sue 
determinazioni  appariscono  contrassegnate  colla  potenza 
divina,  e purché  non  sia  divisa  tra  il  corpo  e lo  spiri- 
to, non  intraprende  mai  cosa  alcuna  senza  eseguirla. 

Questa  autorità  sovrana  è senza  dubbio  uno  dei  più 
grandi  vantaggi  della  volontà,  e quella  cura  generale 
che  prende  sulla  condotta  di  tutte  le  altre  facoltà  del- 
l’anima, è un’eccellente  prova  della  sua  dignità.  Ma  chi 
non  vede  che  questa  eminente  grandezza  èaccompagnata 
da  una  estrema  miseria,  giacché  quella  che  tutto  può, 
niente  vede:  e quella  che  è assoluta,  è cieca?  In  mezzo 
alla  di  lei  autocrazia  non  vede  e non  ode  se  non  cogli 
occhi  e colle  orecchie  dei  suoi  ministri  che  per  giunta 
sono  infedeli,  ammutinati  e ribelli.  Qual  condizione  più 
critica  e pericolosa  di  questa?  Ella  ha  uno  stato  da  re- 
golare che  sebbene  sia  tutto  rinchiuso  nell’uomo,  non 
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lascia  di  esser  più  vasto  dell’ universo:  ivi  ha  passioni 
che  sono  più  indomite  e più  feroci  delle  tigri,  ha  sedi- 
zioni intestine  e guerre  straniere;  ha  sudditi  rivoluzio- 
nari da  reprimere,  traditori  nascosti  da  scoprire,  mu- 
dici corrotti  da  riformare;  e fra  tanti  disordini  non 
possiede  che  un  debole  istinto,  il  quale  supplendo  alla 
sua  ignoranza,  le  istilla  dell’avversione  per  il  male,  ed 
inclinazioni  per  il  bene.  Ma  come  farlo  trionfare  di 
mezzo  a sì  scaltri  e potenti  nemici,  che  sanno  a lor  prò 
giocar  quell’istinto  mecesimo,  barattando  le  carte  in 
mano  col  mostrarle  il  bene  esser  male  e il  male  esser 
bene? 

Egli  è vero  che  la  volontà  è essenzialmente  una 
potenza  cieca,  e che  perciò  possedeva  questa  natura 
medesima  anche  innanzi  la  colpa;  ma  allora  non  poteva 
risentirne  alcun  danno,  perchè  era  sicura  della  fedel- 
tà de’suoi  ministri  : dai  sensi  poco  ella  dipendeva , nè 
poteva  dubitare  della  sincerità  loro:  le  passioni  non  esi- 
stevan  uè  pure;  l’immaginazione  non  era  sguinzagliata 
e confusa,  nè  l'intelletto  offeso  e oscurato:  il  suo  stato 
era  perfettamente  tranquillo,  ove  non  temeva  nemici , 
nè  diffidava  de’sudditi.Ma  al  presente  ogni  cosa  è mutata; 
di  nessuno  può  ella  più  fidarsi,  tutti  sono  interessati  per 
ingani>arla , e il  primo  a sviarla  è il  suo  occhio,  senza 
il  quale  non  può  prendere  alcuna  determinazione. 

L’inclinazione  stessa  naturale  al  bene  che  vedemmo 
insita  nella  volontà,  attesa  la  corruzione  di  questa  può 
dirsi  non  solo  per  sè  medesima  inefficace,  ma  degenerata 
nell’inclinazione  opposta.  Noi  siamo  infatti  più  proclivi 
alla  vendetta  di  un’  ingiuria  che  alla  riconoscenza  di  un 
beneficio  scrivendo  questo  sulla  polvere,  incidendo  quella 
sul  marmo.'  Le  grazie  stesse  ricevute  sogliono  spesso  ri- 
svegliarci l’ odio,  perchè  son  debiti,  mentre  le  ingiurie 


Digitized  by  Google 


— 96  — 

sono  interessi,  c la  nostra  depravazione  ci  fa  vergognare 
di  esser  debitori,  e vantare  di  essere  ingrati.  Siamo  noi 
quindi  più  ardenti  nel  nostro  odio  che  nel  nostro  amo- 
re; è più  forte  il  calore  nel  perseguitare  i nemici  che  nel 
servire  gli  amici,  mostrandoci  vili  neH’amicizia  e rigo- 
rosi nella  vendetta.  Siamo  del  pari  trasportati  con  forza 
nella  maldicenza  e severamente  rattenuti  nella  lode. 
Tutta  l’antichità  non  è riuscita  a fare  che  due  o tre  buoni 
panegirici,  mentre  di  satire  è ripiena  la  storia.  Tacito 
dee  la  sua  riputazione  alla  mordacità,  e diverte  più 
quando  dipinge  i delitti  di  Tiberio,  che  quando  descrive 
le  virtù  di  Germanico.  Una  critica  maligna  è creduta 
senza  prove,  ma  alle  lodi  non  si  presta  gran  fede.  A 
questo  pessimo  inclinamento  della  nostra  volontà  va  de- 
bitrice di  fama  la  maggior  parte  degli  storici  più  cono- 
sciuti, e specialmente  i moderni  che  ne  hanno  industrio- 
samente usufruttato  per  riempire  il  vuoto  dei  meriti 
loro. 

In  fine  la  nostra  volontà  è tanto  disordinata  da 
non  lasciarci  vedere  il  male  degli  altri  senza  un  qual- 
che piacere.  Sentiamo  dell’ afflizione  per  i loro  buoni 
successi,  e ci  rallegriamo  delle  loro  disgrazie.  Senza 
esser  noi  offesi,  1’  altrui  miseria  ci  riesce  aggradita  , 
e la  prosperità  odiosa:  c’immaginiamo  che, la  glo- 
ria degli  altri  diminuisca  la  nostra,  e simili  a Cesare 
che  non  poteva  rimirare  l’immagine  di  Alessandro 
senza  piangere,  non  possiam  vedere  i vantaggi  del  no- 
stro prossimo  senza  un  qualche  sospiro.  Pare  che  la 
fortuna  non  sia  per  concederci  se  non  quello  che  to- 
glie agli  altri,  e che  rapisca  a noi  ciò  che  agli  altri 
concede,  quasi  non  possa  render  quelli  felici  senza  ren- 
der noi  miserabili.  L’ingiustizia  in  noi  si  è fatta  na- 
tura , e quando  la  grazia  non  riforma  le  nostre  inten- 
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zioni, corriam  più  verso  il  vizio  che  verso  la  virtù. 
Questa  non  ha  più  vezzi  bastanti  per  ispirarci  l’amo- 
re, e tutte  le  ricompense  che  ci  promette  non  bastano 
per  invogliarci  di  lei.  È necessario  che  la  grazia  venga 
in  soccorso  della  virtù,  che  la  morale  si  faccia  assi- 
stere dalla  religione  per  guadagnare  la  volontà.  La 
quale  dopo  esser  divenuta  colpevole  non  ha  cosa  che 
possa  piegarla  favorevolmente,  imperocché  i suoi  stessi 
vantaggi  le  sono  perniciosi:  la  sua  grandezza  infatti 
la  rende  schiava,  la  sua  possanza  la  fa  insolente,  e la 
sua  libertà  la  rende  cattiva.  È ridotta  in  uno  stato  in 
cui  tutto  ciò  che  fa  risplendere  il  suo  merito  contri- 
buisce alla  sua  miseria,  ed  è tanto  corrotta  che  non 
sa  più  con  altro  che  colla  servitù  ricuperare  la  sua 
perfetta  libertà. 

L’eccessivo  amore  che  la  volontà  porta  a questa, 
mentre  da  una  parte  è prova  di  sua  grande  eccellenza, 
è causa  dall’altra  d’infiniti  guai  e disordini.  Quivi  sta 
il  fondo  di  tutte  le  ribellioni  e di  lutti  gli  sconvolgi- 
menti de’  popoli , come  ancora  dell’odio  implacabile 
che  si  traggono  addosso  i conquistatori  e i tiranni.  Ma 
il  peggio  si  è che  noi  cerchiamo  la  libertà  fra  i nemici, 
e ci  persuadiamo  di  esser  tanto  più  liberi  qùanto  più 
siamo  schiavi.  Confondiamo  inoltre  la  libertà  coll’in- 
dipendenza,  e crediamo  possibile  un’  indipendenza  fra 
le  creature,  senza  riflettere  che  la  vera  indipendenza 
non  appartiene  che  al  solo  Dio.  11  creato  senza  una 
gerarchia  ripugna,  c la  gerarchia  distrugge  per  neces- 
sità la  indipendenza  ; come  egualmente  non  può  imma- 
ginarsi vera  libertà  senza  ordine,  nè  ordine  senza  ge- 
rarchia. Dunque  Adamo  che  ruppe  il  primo  la  gerar- 
chia indusse  nel  mondo  il  disordine,  e in  questo  smar- 
rissi la  libertà.  Da  qui  l’origine  della  nostra  schiavitù 
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in  cui  tutti  nasciamo, e conduciamo  miseramente  la  vita. 
Noi  non  possiamo  esser  liberati  che  col  ritornare  sotto  la 
dipendenza  della  gerarchia  ristabilita  nel  mondo  da  chi 
era  in  cima  di  essa,  perciò  indipendente.  Ecco  perchè 
siam  tornati  a poter  esser  nuovamente  liberi  col  re- 
stituirci all’antica  soggezione.  11  più  gran  nemico  della 
libertà  è dunque  il  peccato,  per  il  quale  rotto  l’ anello 
che  ci  congiungeva  al  Creatore  precipitiamo  subito  nel 
servaggio  delle  creature,  e per  non  aver  voluto  rima- 
ner nel  servizio  di  quello  clic  ci  rendeva  sovrani  e fe- 
lici, ci  troviamo  caduti  sotto  un  giogo  vilissimo,  in  cui^ 
v dopo  aver  subita  una  servitù  la  più  dura  da  quelli 
eh’ esser  doveano  i nostri  schiavi,  troviamo  a compenso 
una  morte  e una  pena  interminabile. 

Eppure  la  nostra  volontà,  ingannata  e tradita  da 
tutti  coloro  che  la  circondano,  suol  preferire  la  schia- 
vitù dei  nemici  alla  felice  dipendenza  dal  sommo  Bene, 
la  ribellione  all’obbedienza,  il  disordine  all’ordine,  una 
libertà  apparente  e momentanea  alla  libertà  reale  ed 
eterna,  e il  peccalo  che  la  distrugge  alla  sommessione 
che  la  ristaura.  Se  non  è questa  la  più  grande  delle 
contraddizioni  umane,  non  esiste  contraddizione:  e se 
non  c questo  il  più  oscuro  e umiliante  de’ misteri  na- 
scosti nella  volontà,  non  so  trovare  più  alcun  altro 
mistero.  Eppure  chi  lo  crederebbe?  Di  questa  contrad- 
dizione estrema,  di  questo  tremendo  e vergognoso  mi- 
stero l’uomo  giunge  a formarne  una  gloria,  e crede 
acquistar  vanto  e rinomanza  il  dichiararsi  colle  parole 
o co’ fatti  ribelle  alla  legge  di  Dio,  emancipato  dal  suo 
giogo,  e libero  da  ogni  timore  dei  suoi  castighi  e della 
sua  onnipotenza.  Dal  paradosso  religioso  scende  subito 
al  paradosso  politico;  e dopo  aver  sacrificato  sull’al- 
tare della  libertà  filosofica  l’autorità  divina,  passa  al 
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sagrificio  dell’ autorità  umana  precipitando  dall’ ateismo 
nell’anarchia.  Ed  ecco  appunto  a che  mettono  le  odierne 
teorie  sulla  libertà  e sui  dritti  dell’uomo  proclamati 
solennemente  nell’ 89,  e naufragate  in  un  mare  di  san- 
gue per  tornare  poi  a galla  e nuovamente  trionfare  in 
mezzo  ad  una  civiltà,  che  non  si  vergogna  di  fare  ogni 
sforzo  per  riprodurre  gli  orrori  di  quell’epoca  nefasta. 
Sotto  l’ombra  infatti  e col  prestigio  di  un  nome  che  adesca 
ed  inganna  le  turbe,  noi  abbiano  veduto  risorgere  nuo- 
vamente un  despotismo  senza  pari,  una  ferocia  senza 
misura,  una  brutalità  senza  legge.  Ecco  i veri  carat- 
teri delle  odierne  istituzioni  politiche,  per  strazio  chia- 
mate libere,  ecco  le  impronte  di  quella  filosofia  che 
oggi  si  vanta  di  render  felici  i popoli  e ridonarli  alla 
lor  sognata  autonomia,  promettendo  una  indipendenza 
che  vale  per  tutti  i più  miseri  e obbrobriosi  servaggi 
del  mondo. 

Ma  supposto  ancora  per  un  momento  che  la  no- 
stra libertà  fosse  pur  qualche  cosa  di  pregevole  e ca- 
pace per  sè  stessa  di  opere  degne  e meritevoli,  come  e 
quanto  noi  la  possediamo?  Siccome  dipende  totalmente 
nè  mai  si  disgiunge  dalla  ragione,  ciò  che  abbiam  vedu- 
to impedir  l'uso  di  questa,  impedisce  ancora  necessaria- 
mente l’uso  della  libertà.  Dunque  la  libertà  è un  tesoro, 
col  quale  non  mai  incominciamo  e raramente  terminia- 
mo la  vita,  è un  bene  del  quale  non  siam  sempre  padroni 
c quando  crediamo  di  esserne  al  pieno  possesso,  è forse 
allora  che  men  la  godiamo,  e che  siamo  più  schiavi. 
Nò  ci  è possibile  evitare  questa  schiavitù  senza  l’ele- 
mento sovrannaturale  della  grazia  divina,  ripudiata  la 
quale  si  perde  ancora  la  libertà.  Se  infatti  era  anche 
oli  uomo  innocente  necessaria  la  grazia  c per  conser- 
ti nella  giustizia  originale,  e per  congiungersi  al 
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Bene  supremo  onde  ottenere  il  suo  fine,  se,  io  dico, 
l’intelletto  sano,  solo  perchè  limitato  avea  bisogno  di 
un  lume,  e la  volontà  ordinata,  solo  perchè  non  im- 
peccabile, richiedeva  un  appoggio  e un  soccorso,  in 
qual  modo  potremo  far  senza  di  questo  nello  stalo 
presente  in  cui  tutto  è disordine,  e tutto  congiura  alla 
nostra  eterna  rovina?  Ora  la  grazia  non  è più  un  soc- 
corso ma  un  rimedio,  non  più  un  alimento  ma  una 
medicina  : prima  essa  dovca  soltanto  sostener  1*  uo- 
mo che  alacremente  camminava  libero  verso  la  sua 
meta;  ma  adesso  conviene  che  rompa  le  catene  fra  le 
quali  trovasi  miseramente  legato,  e che  lo  riponga  nel 
sentiere  della  virtù  che  ha  abbandonalo  per  battere 
quello  del  vizio.  La  grazia  adunque  di  Adamo  nello 
stato  in  cui  ci  ha  ridotti  il  peccato  ci  riuscirebbe  affat- 
to insufficenle,  come  non  basterebbe  più  la  luce  del  sole 
per  la  vista  di  chi  avesse  gli  occhi  infermi  e mal  di- 
sposti. Cosa  dovrem  dire  pertanto  di  coloro  che  vor- 
rebbero la  volontà  indipendente  dall’azione  divina  c 
idonea  per  sè  stessa  di  operare  ordinatamente  e di  con- 
seguire il  suo  fine?  Prenderemo  questa  pretensione 
per  una  prova  novella  della  degenerazione  umana,  che 
vuole  supremamente  giudicare  nell’  estremo  di  sua 
ignoranza,  e sostenersi  da  sè  nell’estremo  di  sua  de- 
bolezza. 

Ma  non  è solo  per  la  colpa  originale  che  trovasi 
la  nostra  volontà  sconcertata  e corrotta:  ha  ancora  un 
altro  nemico  che  atterra  quella  che  ha  risparmiato  il 
primo,  e che  mette  il  colmo  alla  sua  depravazione. 
Sono  questi  gli  abiti  cattivi  che  impegnandola  nel  male, 
finiscono  di  rapirle  quasi  ogni  reliquia  di  libertà.  Se  il 
peccalo  originario  ci  ha  resi  infelici,  gli  abiti  perversi  ci 
rendono  rei,  e se  quello  ci  tolse  l’innocenza,  quest:  ci 
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tolgono  il  pudore  e il  rimorso.  La  natura  c’  inclina, 
l’abito  ci  trascina  al  male;  la  prima  ci  alletta  soltanto, 
ma  il  secondo  ci  fa  violenza  e ci  costringe.  Cosi  l’abito, 
confermando  la  natura  e congiungendosi  ad  essa  ci 
presenta  una  forza  contro  la  quale  ordinariamente  rie- 
sce vana  qualsiasi  lotta.  Va  ancora  più  innanzi  colla  sua 
insolenza:  accresce  il  partito  del  delitto  rendendolo  glo- 
rioso, e disarma  la  virtù  togliendole  l’unico  mezzo  che 
le  resta  per  soggiogare  il  suo  nemico.  Ecco  perchè  gli 
impudici  si  vantano  de’ loro  amori,  le  prostitute  nume- 
rano i loro  drudi,  s’ inventano  nomi  illustri  per  ono- 
rare il  vizio,  gli  si  alzano  troni  ed  altari,  e gli  si  tri- 
buta il  culto  dovuto  alla  sola  virtù. 

Pervenuto  il  male  a questo  punto,  rimane  di  natu- 
ra sua  incurabile  ; e se  lo  guarisce  la  grazia,  è per  mi- 
racolo. Come  il  Battesimo  nel  ridonar  l’innocenza  non 
ci  toglie  le  conseguenze  della  colpa,  cosi  gli  altri  Sa- 
grameli se  donano  la  grazia  non  distruggono  il  veleno 
depositato  nell’anima  dalle  abitudini  perverse.  Par  che 
non  sappia  cosa  farci  nè  pur  Gesù  Cristo  medesimo 
quando  viene  siccome  medico  amoroso  nell’anima  no- 
stra. La  sua  presenza,  che  scaccia  i demoni,  non  di- 
strugge le  nostre  inclinazioni  disordinate:  questi  mo- 
stri non  cedono  alla  potenza  divina,  e dividono  la  vo- 
lontà tra  i movimenti  della  grazia  e quelli  della  concu- 
piscenza; e in  mezzo  alle  delizie  del  paradiso,  ci  fan- 
no spesso  provare  i supplicii  dell’ inferno. 

Se  nelle  loro  prime  origini  i mali  abiti  riescono 
impercettibili,  silenziosi,  occulti,  timidi,  e pieghevoli 
ad  ogni  desiderio  della  volontà,  cui  adulano  e palpano 
per  farsela  amica  e poi  tradirla,  appoggiandosi  per  me- 
glio riescirvi  alla  ragione  e all’esempio,  preso  che  ab- 
biano il  terreno  e stabilitisi  in  esso  cangian  subito  fac- 
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eia;  piantano  un  governo  quanto  mai  insolente  e di- 
spotico sopra  la  loro  usurpazione,  e per  dritto  usando 
la  forza  combattono  la  ragione  e distruggono  la  legge. 
Allora  la  schiavitù  della  volontà  è giunta  al  suo  colmo: 
i consigli  dell’  intelletto  non  vengon  più  ricevuti  ; si 
sprezza  qualsiasi  progetto  di  conciliazione;  la  ragione 
perde  ogni  autorità,  e la  tirannia  giunge  a tal  segno, 
che  le  migliori  e le  più  oneste  inclinazioni  non  solo 
non  ardiscono  più  di  combattere  i loro  nemici,  ma  nè 
pure  di  formare  un  disegno  contro  di  essi. 

Ma  ciò  die  è ancor  più  deplorabile  in  questa  con- 
dì jne  consiste  nel  non  esser  più  capace  di  riflettere 
‘opra  le  sue  azioni  quell’  uomo,  che  vicn  posseduto 
da  un  mal  abito.  Segue  ciecamente  il  tiranno  che  lo 
domina,  pensa  di  essere  obbligato  a difenderlo,  perchè 
ha  servito  a stabilirlo  ; crede  di  essere  in  libertà,  per- 
chè ama  la  sua  servitù;  e senza  considerare  le  disgra- 
zie che  lo  minacciano,  s'  abbandona  con  piacere  alla 
condotta  del  suo  avversario.  Quando  gli  accidenti  lo 
sorprendono  non  ha  il  comodo  di  ragionare;  l’usur- 
pazione previene  la  ragione,  ed  è come  costretto  ad 
obbedire.  Tutte  le  potenze  dell’anima  come  i senti- 
menti del  corpo  si  trovano  sotto  il  tirannico  dominio 
dell’abito,  che  dispone  di  ogni  cosa  a suo  piacere 
non  permettendo  il  più  piccolo  attentato  contro  il  suo 
talento. 

Questo  stato  miserabile  è più  comune  di  quello 
che  si  pensa.  Vi  si  trovano  indistintamente  ravvolti  in 
primo  luogo  tutti  gli  infedeli,  che  sfornili  di  vere  virtù 
non  posson  colle  lor  semplici  forze  impedire,  che  le  in- 
clinazioni perverse  non  passino  in  mali  abiti.  Dicasi 
altrettanto  dei  Cristiani,  che  per  esser  fuori  della  vera 
Chiesa  mancano  delle  grazie  necessarie  a discoprire 
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l’entrata  di  questi  nemici,  e poi  a combatterli  e a su- 
perarli. Ma  i cattolici  ancora  vi  si  trovano  nella  mag- 
gior parte  impegnali,  attesa  la  negligenza  che  usano 
nell’invigilare  sui  primi  lor  moti  ed  assalti,  eia  d 'bo-. 
lezza  che  poi  mostrano  nel  reprimerli,  acquistalo  j:<c 
abbiano  il  loro  funesto  dominio.  Quanto  più  ne  diffe- 
riscono la  rovina , più  ne  raffermano  la  tirannia  ; e 
quanto  più  ne  soffrono  la  violenza , maggiormente  ne 
stabiliscono  l’autorità,  di  maniera  che  non  si  ardisce 
più  di  attaccarli. 

In  mezzo  a un  male  così  terribile  e così  univer- 
sale, conosciuto  perfino  dai  filosofi  pagani,  non  ci  sa- 
rebbe da  opporre  che  la  coscienza,  giudice  inesorabile, 
incorrotto  che  rimprovera  il  delitto  sul  trono  egual- 
mente che  sulla  polvere,  e che  agitando  fortemente  I 
cuore  di  ogni  uomo  quando  è nei  disordini,  lo  stimola 
e lo  pressa  ad  abbandonarli , nè  mai  gli  ridona  la 
pace , finché  non  ha  corrisposto  alle  giuste  e severe 
esigenze  di  lei.  Sì,  la  coscienza  giudice  e carnefice  dei 
colpevoli , che  tutti  condanna  e punisce  sebbene  suoi 
collegati,  è la  prima  e l’unica  tavola  che  lor  si  pre- 
senta per  isfuggire  dal  naufragio.  Ma  per  gli  abituati 
nel  male  non  solamente  non  serve  più  allo  scampo, 
inoltre  si  fa  un  nuovo  pericolo  di  rovina.  A forza  di 
latrare  perde  la  voce;  e finiti  i rimproveri , anche  la 
coscienza  finisce  per  congiungersi  agli  altri  traditori, 
onde  colla  sua  mano  stessa  chiuder  per  sempre  la  porta 
della  salute.  Sedotta  dai  sensi  c ingannata  dalla  ra- 
gione passa  a prendere  la  nostra  difesa  rendendo  le- 
cito ciò  che  ci  è aggradevole , e permesso  quanto  ci  è 
utile.  Giudica  ingiusta  una  legge  quando  si  oppone  ai 
nostri  desiderii.  Le  liti  non  sono  più  contrarie  alla  ca- 
rità perchè  hanno  qualche  color  di  giustizia:  i duelli 
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sono  autorizzati  perchè  conservan  l’onore;  yiene  am- 
messa l’intemperanza  perchè  comune,  nè  la  dissolu- 
tezza è più  colpevole  perchè  gloriosa.  Date  ad  un  po- 
polo un  vizio  anche  il  più  nefando,  e tosto  vedrete 
ricoperto  il  suo  aspetto  deforme  colle  fattezze  della 
virtù.  Cosi  la  coscienza  che  ci  accusava,  finisce  con 
iscusarci,  e questo  testimonio  corrotto  anche  esso  dal 
peccato  non  parla  più  che  in  suo  favore. 

Se  è infedele  nelle  sue  deposizioni,  non  è più  giu- 
sto nelle  sue  sentenze.  Lascia  di  condannare  i delitti 
segreti , e quando  non  sono  scandalosi  vuol  farli  pas- 
sare per  innocenti.  Se  non  li  può  autorizzare,  li  scusa; 
se  non  sa  assolvere  i colpevoli,  perdona.  Quando  le  loro 
enormità  l’obbligano  a condannarli , è vile  nel  castigo, 
e la  sua  dissimulazione  accresce  la  licenza.  Giunge 
qualche  volta  ad  offrir  la  pace  perfino  ai  parricidii , 
agli  usurpatori , e ai  più  iniqui  tiranni,  onde  render 
loro  impossibile  la  risipisccnza. 

Ecco  fino  a qual  punto  possiamo  fidarci  di  que- 
sto giudice  interno  che  ha  nelle  mani  le  sorti  dell’ani- 
ma nostra.  Esso  nella  maggior  parte  degli  uomini  si 
mette  in  intelligenza  con  tutti  i loro  nemici  per  in- 
gannarli, osserva  il  silenzio  per  sorprenderli,  nè  lor 
nega  i suoi  avvisi  che  per  mantenerli  nei  loro  disor- 
dini. Bene  spesso  ancora  con  un’altra  insolenza  som- 
ministra loro  delle  ragioni  per  difendersi,  e quantun- 
que sia  più  facile  commettere  un  delitto  che  scusarlo, 
pure  intraprende  a farne  l’ apologia,  e colle  apparenze 
prestigiose  ne  intesse  un  panegirico.  Così  quella  che  do- 
vrebbe ritrarre  i rei  dal  male,  aggiunge  l’orgoglio  alla 
loro  malizia , e dopo  di  averli  ridotti  ad  essere  uomini 
infami , procura  di  cangiarli  in  superbi  demoni.  Trag- 
gono allora  vanità  dalle  offese,  e quanto  più  sono  col- 
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pevoli  altrettanto  diventano  orgogliosi  ; il  successo 
de’  lor  primi  delitti  li  impegna  in  altri  più  enormi  ; 
e come  quel  piacere  che  accompagna  la  virtù  incorag- 
giscc  i buoni  a gloriose  imprese,  così  la  soddisfazione 
che  ritrovano  gli  empi  nella  colpa,  li  anima  alle  più 
grandi  e più  orribili  scelleratezze. 

Tale  è l’abozzo  del  quadro  in  cui  ci  si  mostrano  le 
sembianze  di  quella  grande  regina  assisa  sul  trono  del 
nostro  cuore,  cui  tributa  omaggio  cielo  e terra,  e alla 
quale  noi  stimiamo  dar  poco  quando  appunto  insensata- 
mente le  sagrifichiamo  cielo  e terra.  Dimentichi  del  ri- 
goroso dovere  che  abbiamo  di  offrire  prima  i nostri 
omaggi  ad  una  volontà  superiore  alla  nostra,  nelle  cui 
mani  stanno  le  nostre  sorti,  nuovi  satanni  ci  ripieghia- 
mo sopra  noi  stessi,  e attratti  dalle  prerogative  sublimi 
che  riscontriamo  entro  di  noi,  e da  quel  prestigio  che  de- 
riva dal  riverbero  della  Divinità,  ci  stimiamo  indipen- 
denti ed  autonomi,  donde  il  distaccamento  della  volontà 
nostra  da  quella  divina , e l’autolatria.  Ma  questa  nel 
mentre  accenna  di  averci  innalzato  al  rango  degli  Dei, 
c’inabissa  in  quello  delle  bestie;  e cosi  la  libertà  mal 
conosciuta  ed  abusata  distrugge  sè  stessa,  disonora  il 
cielo  che  la  concesse,  e precipita  l’uomo  in  una  mi- 
seria , che  un  oceano  di  lagrime  non  basta  a com- 
piangerla , e un’  eternità  di  secoli  a cancellarla. 

XIX. 

LA  CONCUPISCENZA. 

Questo  nome,  che  l’Apostolo  alle  volte  scambia 
con  quello  di  peccato , non  può  mai  essere  applicato 
alle  affezioni  umane  nello  stato  dell’innocenza  come 
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totalmente  opposte  a quelle  che  si  risvegliarono  dopo 
la  perdita  di  essa  ; e ciò  per  la  semplicissima  ragione 
che  uno  stesso  vocabolo  non  può  esprimere  cose  ra- 
dicalmente diverse,  donde  l’ aumento  di  oscurità  in 
una  materia  tanto  per  sé  stessa  difficile,  appunto  per- 
chè alcuni  allargando  il  senso  del  concupire  hanno 
stimato  di  poterlo  trasportare  nel  Paradiso  terrestre. 
Per  vero , tutti  i santi  Padri  e Teologi  della  Chiesa 
appoggiati  alla  scrittura  unanimamente  convengono  do- 
versi riguardare  la  concupiscenza  come  una  figlia  le- 
gittima della  colpa  originale , e raccolgono  sotto  que- 
sto unico  nome  tutti  i mali  e tutti  i disordini  che 
sono  un’  immediata  conseguenza  di  essa. 

San  Giacomo  nel  primo  capo  della  sua  lettera  cat- 
tolica conferma  ad  evidenza  questa  verità,  allorché  in- 
tessendo la  genealogia  delle  colpe  le  origina  tutte 
dalla  concupiscenza , che,  incominciando  colla  sem- 
plice tentazione,  da  questa  fa  passar  l’uomo  al  com- 
piacimento, ove  è il  germe  del  peccato,  il  qual  si  fe- 
conda e si  partorisce  col  mezzo  del  pieno  e deliberato 
consenso  guadagnato  dalla  concupiscenza  stessa.  Questa 
adunque  esister  non  poteva  innanzi  al  pervertimento 
del  cuore  umano , che  non  avea  alcun  fomite  interno, 
non  potendo  esser  soggetto  che  a qualche  tentazione 
esterna  del  maligno,  cui  volle  sottostare  l’Autore  stesso 
della  grazia , mentre  era  fra  noi  vestito  di  carne  pas- 
sibile e mortale. 

Ognuno  conosce  ancora  come  l’Evangelista  Gio- 
vanni stabilisca  tre  specie  di  concupiscenze , che 
S.  Agostino  chiama  piacere,  curiosità,  e superbia.  Da 
questa  partizione  noi  veniamo  a conoscere,  che  la  con- 
cupiscenza appartiene  tanto  allo  spirito  che  al  corpo  : 
questa  è libidine,  quella  superbia;  che  si  l’una  e sì 
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l’altra  avendo  bisogno  di  esca  per  essere  alimentata, 
ne  conseguita  che  la  prima  si  congiunge  colla  ricerca 
de’ beni  materiali,  ossia  con  l’avarizia,  e l'altra  con 
il  desiderio  di  possedere  ciò  che  appartiene  all  anima, 
cioè  il  sapere  e la  scienza,  ciò  che  diccsi  curiosità. 
Questa  distinzione  rende  chiarissime  le  accennato,  t ome 
tutte  le  altre  classiGcazioni  della  concupiscenza. 

Quantunque  non  nasciamo  con  vcrun  abito  cat-, 
tivo,  possiam  però  dire  di  averne  uno  fin  dal  nostro  » 
concepimento  , e questo  è la  concupiscenza,  sulla 
cui  natura  parleremo  più  innanzi , contenti  per  ora 
di  definirla  una  naturalizzazione  dell’uomo , il  che  im- 
porta, come  vedremo,  un  generale  corrompiraeiwo  di 
esso , formato  per  un  ordine  affatto  superiore  e ',on- 
trario  a quello  della  natura.  E il  guasto  è cosi  pro- 
fondo da  impegnare  tanto  le  potenze  dell’  anima  come 
i sentimenti  e le  parli  del  corpo,  pervertendo  c dis- 
ordinando ogni  cosa,  come  il  fuoco  riduce  in  cenere 
o fa  cangiar  stato  a quanto  ha  investito.  In  questa  con- 
dizione infelice  l’uomo  noii  può  far  più  nè  conoscere  il 
bene;  e nella  sua  schiavitù  non  sa  nè  pure  concepire 
un  desiderio  di  libertà,  amando  invece  le  catene  che 
lo  avvincono.  Per  cumolo  di  tanti  mali  è cieco  ed  in- 
sensibile ; non  vedendo  le  miserie  che  lo  circondano, 
nè  quelle  che  lo  minacciano.  Infermo,  crede  di  esser 
sano  e non  cerca  di  guarire,  anzi  disprezza  orgoglio- 
samente il  medico  che  procura  di  salvarlo. 

La  concupiscenza  è un  mostro  indomabile,  che 
non  può  venire  perfettamente  soggiogato  se  non  a 
prezzo  della  nostra  vita.  Vera  idra  rinasce  dalle  sue 
piaghe,  acquista  forza  dalle  sue  ferite,  audacia  dalle 
sconfitte,  e gloria  dalle  sue  vergogne.  A'iorchè  non 
può  indurci  alle  colpe  colla  dolcezza,  ricorre  alla  vio- 


Digitized  by  Google 


— 108  — 

lonza,  cd  esercita  su  di  noi  il  più  crudele  dispotismo. 
Quanto  la  contrasta  accende  il  suo  furore,  nè  è mai 
cosi  insolente  come  quando  si  vuole  imporle  delle  leggi. 
Nata  da  un  genitore  perverso  e ribelle,  non  cerca  che 
di  dilatare  il  suo  impero.  Stabilito  il  trono  nell’anima, 
vi  sparge  le  sue  tenebre,  diffonde  la  sua  malizia  nella 
volontà,  e riempie  la  memoria  con  le  rimembranze  di 
tutte  le  sue  ingiustizie.  Non  vi  è parte  del  corpo  di 
cui  non  abusi:  s’intromette  con  tanta  destrezza  in 
tulli  i nostri  desiderii,  che  mentre  pensiamo  di  sod- 
disfare i nostri  bisogni,  obbediamo  alla  sua  tirannia; 
e quando  crediamo  di  fare  un’azione  ragionevole,  ne 
facciamo  una  colpevole.  Tulli  i suoi  movimenti  sono 
disordinati,  e chiunque  opera  seguendo  i suoi  comandi, 
è sicuro  di  commettere  una  delinquenza.  Audace  e 
forte  fin  dalla  nascita  non  vi  è tentativo  che  non  in- 
traprenda per  assicurarsi  una  dominazione  perfetta* 
11  tempo  accresce  il  suo  vigore,  la  vecchiezza  inaspri- 
sce la  sua  ferocia,  e non  teme  affatto  quello  che  ab- 
batte c distrugge  gli  altri  mali  costumi,  i quali  tro- 
vano pure  nella  natura  stessa  un  nemico.  Ma  la  con- 
cupiscenza è figlia  della  natura  medesima,  anzi  iden- 
tificata con  essa,  nè  alcuno  può  rinunziarvi  senza  ri- 
nunziare a sè  stesso.  Formando  il  germe  di  tutti  i 
nostri  mali,  trovansi  tutti  contenuti  in  quella;  ed  ecco 
perchè  avendo  noi  questo  mostro  nel  seno , portiamo 
i semi  di  tutti  i peccati,  i quali  benché  non  sbocciali, 
hanno  già  avuto  il  concepimento;  e sebbene  non  ci 
hanno  reso  colpevoli,  ci  rendon  però  sempre  sfortu- 
nati. Il  diavolo  può  intraprender  tutto  con  questa  mi- 
nistra fedele  delle  sue  empietà,  ed  è certo  che  in  qua- 
lunque parte  ella  si  ritiri  conserva  continuamente  seco 
intime  e segrete  intelligenze.  In  tale  stato  di  cose  chi 
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potrà  mai  chiamarsi  tranquillo  c sicuro  dai  tradi- 
menti di  un  nemico  domestico,  che  respira  con  noi 
le  aure  stesse  di  vita? 

Ridotto  l’uomo  a giudicar  sempre  dalle  apparenze, 
paventa  i castighi  che  sono  più  sensibili,  e poco  si 
cura  di  quelli,  che  per  essere  più  nascosti  non  sono 
meno  terribili;  e il  più  te-ribile  di  questi  sono  appunto 
le  influenze  della  concupi  cenza,  per  la  quale  si  viene 
a sconcertare  tutto  quell’ ordine  incantevole,  che  si  trova 
nel  mantenimento  della  gerarchia  in  cui  tìoi  fummo 
creati.  Opposta  l’anima  a Dio  con  un’alta  insolenza, 
solleva  poi  il  corpo  contro  l’anima  con  un’ e* trema 
ingiustizia  : seminala  per  tal  guisa  la  divisione  ira  le 
due  parli  che  ci  compongono,  per  un  effetto  ammi- 
rabile della  giustizia  divina  avviene,  che  come  il  no- 
stro delitto  è una  disobbedienza,  così  il  nostro  sup- 
plicio  è una  ribellione;  e diventali  una  volta  ribelli 
di  Dio  per  elezione,  ora  gli  siamo  ribelli  per  necessità. 
Difatto  la  maggior  parte  de’ nostri  pensieri  non  sono 
che  attentati  contro  la  sua  autorità,  e le  nostre  azioni 
contro  la  sua  grandezza  ; e per  quanto  ci  sentiamo  in- 
clinati ad  amarlo,  ci  è impossibile  senza  la  sua  gra- 
zia di  trattenerci  dal  non  offenderlo.  11  corpo  che  castiga 
1 anima  per  il  suo  peccato,  vendica  Dio  degli  oltraggi 
che  gli  ha  fatti,  e prendendo  esempio  dalla  ribellione 
della  sua  padrona,  si  dispensa  dall’ obbedirla.  Sovente 
cangia  la  ribellione  in  tirannia,  addivenendo  lo  schiavo 
il  dominatore  della  sua  sovrana.  L’anima  allora  de- 
cade dal  suo  nobile  rango  : non  affaticandosi  che  per 
servire  c compiacere  il  suo  corpo,  si  materializza  per 
eonverlire  la  più  nobile  delle  creature  in  un  mostro, 
cui  vien  troppo  onorato  col  dargli  il  nome  di  bruto. 

La  nostra  anima  è meno  l’immagine  della  Divnilà 
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di  quello  sia  la  concupiscenza  l’immagine  del  peccato. 
Con  molta  ragione  adunque  viene  da  S.  Agostiuo  chia- 
mata vestigium  peccati , mentre  nessuna  altra  cosa  ci 
rappresenta  meglio  i disordini  c le  conseguenze  tutte 
della  colpa  come  questa  sua  legittima  figlia,  che  in  sè 
perfettamente  raccoglie  tutti  i delineamenti  e tutta  l’in- 
dole ui  chi  l’ha  generata.  Per  questo  ancora  vien  no- 
minata dall’  Apostolo  la  legge  del  peccato,  o per  dir 
meglio  il  consigliere  dei  peccatore,  il  quale  rigettata 
la  legge  divina  non  la  riceve  che  dalla  sua  concupi- 
scenza , prendendo  i pareri  da  questa  cieca  e da  questa 
infedele,  assoggettando  con  ciò  la  ragione  e rendendola 
pieghevole  alle  inclinazioni  più  turpi  che  è capace  di 
concepire.  Regina  di  tutti  i tiranni,  non  ve  ne  ha  al- 
cuno che  possa  essere  a lei  assomigliato,  imperocché 
il  loro  potere  finisce  sempre  nel  corpo,  e non  penetra 
nello  spirito  che  per  farsi  abborrire;  ma  questa  anela 
principalmente  a dominar  l’anima,  ove  o s’introduca 
colla  dolcezza  o colla  violenza  trova  sempre  una  cor- 
rispondenza d’  amore,  di  cui  si  serve  per  meglio  pa- 
droneggiarla. Cancella  dalla  memoria  le  belle  immagini 
della  virtù  per  imprimervi  solo  quelle  del  vizio  : of- 
fusca l’ intelletto  colle  sue  tenebre,  opprime  la  volontà 
col  suo  dispotismo  lasciandole  una  libertà  cosi  lan- 
guente da  non  aver  per  la  virtù  che  1’  omaggio  del- 
1’  ammirazione  e della  lode , mentre  poi  segue  vergo- 
gnosamente il  vizio,  poniam  pure  che  lo  sprezzi  e lo 
aborra.  Inoltre  la  tirannia  degli  uomini  ha  sempre  una 
qualche  tregua;  essi  non  possono  esser  presenti  dap- 
pertutto, nè  mancan  mai  luoghi  segreti  per  tramar 
congiure  contro  di  loro.  Ma  la  concupiscenza  è sempre 
con  noi:  mette  la  sua  residenza  in  mezzo  alla  volontà, 
e innalza  il  trono  in  fondo  ai  cuori  non  per  invadere , 
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ma  per  possedere  i sudditi  suoi,ne’quali  trova  tanta  obbe- 
dienza e debolezza  da  conoscere,  che  non  giungeranno 
mai  a scuotere  il  suo  giogo  senza  un  soccorso  straniero, 
come  senza  questo  non  giungeranno  nè  pure  a sentirne 
il  peso  e a detestarlo.  Possedendo  essa  sola  il  lerribil 
segreto  di  farsi  amare  in  mezzo  alle  onte  e ai  danni 
incalcolabili  che  arreca , non  ha  suddito  che  non  le  sia 
fedele,  e che  abbia  il  coraggio  di  biasimar  nemmeno 
le  sue  crudeltà.  Rende  loro  aggradevoli  lé  pene  stesse, 
colle  quali  gode  di  tormentarli,  e può  costringerli  per- 
fino ad  offrirle  il  sacrificio  della  vita  senza  timore,  che 
in  loro  si  risvegli  un  desiderio  di  libertà. 

Finalmente  a differenza  di  tutti  gli  altri  tiranni, 
che  pur  fanno  qualche  buona  legge,  danno  qualche 
ordine  retto,  e presentano  delle  azioni  virtuose  o lode- 
voli, la  concupiscenza  non  ha  comando  che  non  sia 
ingiusto,  nè  mai  le  si  può  obbedire  senza  delitto:  la 
condiscendenza  alle  sue  inclinazioni  è sempre  colpe- 
vole, e,  per  parlare  il  linguaggio  di  S.  Agostino,  non 
si  possono  assecondare  i di  lei  movimenti  senza  com- 
battere quelli  della  grazia,  nè  si  può  vivere  in  piena 
libertà  senza  essere  interamente  emancipali  dalla  sua 
tirannia. 

XX. 


l’amor  proprio. 

Ma  la  pura  concupiscenza  non  è in  fine  dei  conti 
che  la  forza  degl’istinti  comuni  agli  animali,  perciò 
presa  isolatamente  in  sè  medesima  perde  ogni  reità,  e 
non  può  condannarsi.  Ella  non  diventa  micidiale  c ma- 
ligna, se  non  perchè  è intimamente  associala  coll’ amor 
proprio,  oggi  detto  ancora  egoismo  col  quale  alcuni 
l’ hanno  totalmente  confusa.  Tanto  è forte  l’anione  che 
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queste  due  cose  hanno  fra  loro  da  essere  perfino  iden- 
tificate, e dopo  aver  dato  alla  concupiscenza  il  nome 
di  ciascun  vizio,  si  è creduto  non  convenirle  meglio 
che  quello  di  amor  proprio,  perchè  in  questo  appunto 
si  riuniscono  tutti  i vizi  come  nella  carità,  direttamente 
a quello  opposta,  tutte  le  virtù  (1). 

Surto  dalla  colpa  l 'elemento  ripulsivo,  affatto  e- 
straneo  al  mondo  dell’  innocenza,  ove  non  regnava  che 
l'amore  nell’ordine  morale  e V attrazione  nell’ordine 
fisico,  avemmo  subito  nel  creato  un  guasto  profondo,  e 
un  disordine  radicale.  L’ uomo  ripiegato,  come  Satan- 
x no,  sopra  sè  stesso,  cominciò  ad  amarsi  indipendente- 
mente da  Dio;  e quel  sentimento  medesimo  che  prima 
trasportavalo  dolcemente  all’infinito,  cangiata  direzione 
addivenne  amor  proprio,  donde  si  svolse  l’odio  con 
tutti  gli  altri  germi  del  male  in  esso  contenuti.  Con- 
’ temporaneamente  nella  natura  fisica  venne  all* essere 
ciò  che  mai  non  si  sarebbe  veduto  nel  regno  della  grazia; 
si  svolsero  cioè  tutti  i germi  dai  quali  formar  si  dovea 
il  nuovo  ordine  di  cose  destinato  non  già  alla  beati- 
tudine , sibbenc  all’  espiazione  dell’  uomo.  La  sua  ri- 
pulsione da  Dio  portò  la  ripulsione  del  creato  dall’uo- 
mo, eia  ripulsione  delle  forze  dei  corpi  fra  di  loro  e 
fr.t  le  molecole  di  essi.  Principio  di  questa  ripulsione  fu 
il  calorico  che  da  latente  cominciò  a divenir  libero  e 
ad  agire  su  tutta  la  natura  per  trasformarla,  e per 
cominciare  a punir  l’uomo  ribelle  sulla  terra,  onde 
ravveduto  non  avesse  a punirlo  con  tutta  la  sua  forza 
ncU’etcrnità  (2).  Fu  allora  che  il  Sole  vibrò  contro  noi 

(V)  « Erunt  Iiomiiies  scipsos  amante*,  cupidi,  eliti,  superbi,  parcntibus 
.10,1  nbeitientes,  ingrati,  proditores,  voluptatum  amatore*  mogis  quam  Dei.  — .. 
’Z.  Attn.  3. 

v2)  Essendo  la  natura  visibile  una  manifestazitme dell’invisibile,  e regnando 
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che  guizzarono  i fulmini  nel  cielo,  che  subollitvmo  le 
acque,  che  avvennero  le  putrefazioni  de’ corpi,  e « ile 
spuntarono  alla  superficie  del  globo  tanti  esseri  oi  g i- 
nici  infesti  con  una  foi  ’a  fecondativa  da  produrre  i ; 
l’ordine  nuovo  incomodi  e danni  gravissimi. 

Ho  appena  accennai'*  a ques'e  cose  per  mosti  are 
l’ influenza  misteriosi  di  un  solo  atto  umano  sulla 
natura  creata , e nel  tempo  stesso  il  gran  collegamento 
che  passa  fra  ciò  che  trovasi  in  noi,  e il  moùdo  ester- 
no, come  meglio  vedremo  in  seguito. 

Ora  per  tornare  a bomba , essendo  l’ amor  pr  p.’io 
un’alterazione  radicale  del  più  dolce,  del  più  pur:., 
del  più  nobile , e del  più  intenso  dei  sentimenti  ch< 
vigoreggiavano  nello  stato  dell’  innocenza,  ne  conse- 
gue essere  per  ciò  stesso  addivenuta  una  simile  altera- 
zione la  causa  principale  di  tutti  i disordini  morali , 
di  tutti  i vizi , e di  tutte  le  empietà  ; e ciò  massima- 
mente  per  il  connubio  contratto  dalla  concupiscenza, 
la  quale  appoggiata  all’  amore  corrotto,  forza  è che 

pero  fra  loro  un  rapporto  il  più  .stretto,  può  ragionevolmente  pensarsi  che  il 
iucca  (calorico  libero  agente  con  violenza)  ossia  l’ elemento  ignifero  non  lesse 
erigi  nanamente  che  il  resultato  della  colpa  degli  Angeli,  prima  cr  •nzu  ne  di- 
vina. Con  ciò  si  spiegherebbe  come  la  inseguente  creazione  della  materia 
avesse  per  Principal  forza  e carattere  il  fuoco,  per  il  quale  vennero  tormentati 
tutti  gli  elementi  del  mondo  innanzi  che  ^ disponessero  nella  pace  e nell’ or- 
dine. Creato  fiiulmente  l’uomo  nell  equilìbrio  generale  delle  cose,  la  sua  ribel- 
lione tornò  a romperlo,  e con  ciò  a liberar  nuovamente  il  calore  dai  corpi,  nei 
quali  venne  racchiuso.  Non  e semplice  e naturale  di  veder  in  ciò  l’ origine  ili 
questo  terribile  elemento  destinate  a purificare  e i corpi  e le  anime,  e ad  es- 
sere 1 istrumento  spaventoso  dulie  vendette  divine  ? In  questa  maniera  darrb- 
besi  egualmente  ragione  come  innanzi  (leccato  non  fosse  caduta  pioggia  sulla 
terra,  giusta  il  sacro  teste,  mentre  all  * pioggia  è necessaria  l’azione  dell*  ci  *t 
trico,  imponderabile  affine  al  calorico,  se  non  ancora  sostanzialmente  identico, 
il  quale  fra  gli  altri  suoi  oifici  sappiamo  per  la  medesima  Scrittura  av«.r  quel1 
di  formare  la  pioggia.  « Fulgura  iu  pluviam  fecit.  « Ps.  134,  7. 
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'“orrompa  ogni  cosa  disseminando  ovunque  lutti  quei 
mali  de’  quali  era  gravida  la  ptrima  colpa.  L’ amor  pro- 
prio va  per  una  strada  totalmente  opposta  a quella 
della  carità,  mentre  non  fa  che  allontanar  l’uomo  da 
Dio,  attaccandolo  a sè  stesso  o alle  creature.  Cieco  ed 
orgoglioso  cornee,  inganna  l’anima  cui  possiede;  e rap- 
presentandole le  sue  perfezioni  più  belle  di  quello  che 
sono,  la  rende  idolatra  di  sè  stessa.  Poi  facendola  pas- 
sare per  i differenti  gradi  dell’  empietà,  la  spinge  al  col- 
mo di  questa,  cioè  Gno  all’odio  di  Dio;  atteso  che  co- 
me il  fedele  è perfetto  quando  ama  Iddio  Gno  al  punto 
di  odiare  sè  stesso,  così  il  peccatore  è giunto  all’  apice 
delle  sue  iniquità  quando  ama  sè  stesso  Gno  al  punto 
di  odiare  Iddio. 

Allorché  l’amor  proprio  non  può  riuscire  nello 
scopo  di  essere  adorato  quale  idolo,  e di  aver  schiavi 
delicatamente  forzati  ad  amarlo,  fa  di  tutto  per  esser  te- 
muto ; e ove  non  sia  riuscito  dominar  colla  dolcez- 
za, domina  col  rigore.  Due  vie  egualmente  ingiuste  e 
dannevoli,  avendo  il  solo  Dio  un  dritto  al  nostro  amore, 
che  noi  usurpar  non  possiamo  senza  una  ribellione  , 
ed  a lui  solo  essendo  permesso  di  regnare  sugli  animi 
tanto  colla  dolcezza  e coi  premii,  quanto  colla  forza 
e coi  castighi.  Così  quei  regi  che  si  vogliono  fare  amar 
come  Dei,  non  sono  meno  colpevoli  di  quelli  ohe  si  vo- 
gliono far  temere  come  tiranni. 

L’ amor  proprio  che  successe  all’  amor  di  Dio  , 
porzione  andò  in  terra  per  cercarvi  i piaceri  della 
carne  2 i nczzi  per  soddisfarli,  e una  parte  restò  at- 
taccata allo  spirito  per  acquistar  la  gloria , e per  di- 
vertirlo ccn  novità  c con  erudizioni.  Ecco  perchè  la  vo- 
lontà va  congiunta  coll’avidità  ai  beni  terreni,  e la 
t ariosità  colla  superbia.  La  concupiscenza  impalmata 
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con  queste  branche  dell’  amor  proprio  costituisce  la 
fonte  di  tutti  i mali,  accennate  dall’Apostolo  dell’  vmore 
coi  nomi  della  concupiscenza  della  carne  che  è la  vo- 
luttà; della  concupiscenza  degli  occhi,  che  riguarda  tanto 
l’avidità  delle  cose  terrene;  vizio  che  dicesi  avarizia, 
quanto  l'avidità  delle  cose  ideali  che  dicesi  curiosità;' 
e della  superbia  della  vita. 

La  passione  predominante  negli  uomini  èia  volut- 
tà, il  cui  centro  ritrovasi  nell’istinlo  generativo  comune 
alle  bestie.  L’ anima  rinuncia  a'  piaceri  spirituali  p.  - 
non  gustarne  che  dei  sensibili,  nè  più  si  applica  agli 
oggetti  perchè  le  sono  necessari , ma  perchè  le  sono 
aggradevole  Per  quanto  faccia  la  temperanza  per  com- 
battere questi  disordini,  la  concupiscenza  sconvolge  tutti 
i suoi  disegni,  e con  quell’  autorità  assoluta  che  si  ar- 
roga sulla  sua  sovrana , la  sollecita  a gustare  tutti  i 
piaceri  dei  sensi.  Allora  sembra  che  P anima  decada 
dalla  sua  primiera  grandezza,  che  cessi  di  essere  spiri- 
tuale per  divenire  corporea , che  la  felicità  degli  an- 
geli non  sia  più  la  sua , che  non  sia  più  alta  a gu- 
stare se  non  quelle  delizie  che  sono  sensuali  ed  im- 
pure. Eccola  tentazione  più  diffìcile  a vincere,  e quindi 
ancora  più  pericolosa,  che  ha  impensierito  e fatto  ge- 
mere perfino  i Santi.  Per  superarla,  sarebbe  necessa- 
rio di  n«m  aver  corpo  e di  non  essere  in  relazione 
cosi  stretta  colla  natura.  Ma  oltre  che  amiamo  tena- 
cemente questa  parte  di  noi  stessi , le  occasioni  di  com- 
battere sono  così  frequenti,  che  spesso  uno  stesso  giorno 
ci  vede  vittoriosi  e vinti. 

Per  1’  altra  parte  i soggetti  di  vanità  sono  rari  : 
se  le  nostre  grandezze  immaginarie  ci  acciecano,  le  no 
sire  miserie  vere  c\  umiliano , ed  è necessario  av 
smenlicata  la  vergogna  della  nostra  nascita  per  ^i"- 
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riGcarci  durante  la  nostra  vita.  Del  pari  l’ inclinazione 
al  riposo  e all’  accidia  essendo  più  forte  dell’  altra  in- 
clinazione al  sapere,  giudichiamo  restar  piuttosto  nel- 
l’ ignoranza  che  liberarcene  collo  studio;  nè  possiamo 
di  leggieri  risolverci  alla  conquista  di  un  vello  d'oro, 
in  cui  la  pena  supera  la  gloria,  e dove  la  ricompensa 
non  è eguale  alla  fatica.  Ma  non  per  questo  resta  una 
tale  carriera  del  tutto  abbandonata , e quelli  che  la 
percorrono  oltre  ad  essere,  come  gli  altri,  soggetti  ai 
colpi  e alle  attrattive  della  voluttà,  entrano  in  un  cam- 
po in  cui  la  superbia  non  fa  minori  schiavi  della  con- 
cupiscenza. 

La  curiosità,  o l’amore  delle  cose  nuove  occupa 
lo  spirito  dell’  uomo,  ed  è tanto  più  pericolosa  quanto 
pare  più  onesta.  La  scienza,  che  non  è il  minimo  de’  no- 
stri vantaggi,  jià  qualche  colóre  alla  sua  licenza  sfre- 
nata, volendoci  persuadere  non  esserci  cosa  più  nobile 
delle  cognizioni  della  natura.  Pensa  fare  un  sagris- 
elo aggradito  a Dio,  quando  stacca  i nostri  sensi  dal 
piacere  per  impegnarli  nella  traccia  della  verità.  Un 
cosi  bel  pretesto  serve  di  scusa  alla  sua  ingiustizia; 
e perchè  la  scienza  è uno  dei  più  belli  ornamenti  dello 
spirito,  vuole  che  tutto  gli  sia  permesso  senza  che  si 
mettano  confini  ai  suoi  desiderii,  o si  prescrivano  leggi 
al  suo  furore.  Ama  inoltre  la  scienza  non  più  come  una 
sposa,  ma  si  come  un’adultera:  non  la  cerca  che  per  com- 
piacersi e divertirsi  seco;  e se  mai  essa  diventa  ac- 
cusatrice  di  vizi  e di  disordini,  l’ amore  si  converte  su- 
bito in  odio , e 1’  amante  appassionsto  diviene  il  suo 
acerrimo  persecutore. 

Dai  segreti  della  natura  è fac/le  il  passaggio  al- 
1’  empietà,  perchè  ad  aver  cognizione  delle  cose  future 
si  consultano  le  stelle, si  osservano  i fenomeni  natura- 
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li , si  tirano  cabale,  si  interrogano  oracoli  ; e quando 
tutto  questo  non  basta  ancora  si  ha  il  coraggio  di  evo- 
care gli  spiriti , e di  mettersi  in  relazione  coi  demo- 
ni, e così  di  una  scienza  inutile  si  fa  una  sagrilega 
e pericolosa  superstizione.  La  gran  folla  che  corre  ugli 
spettacoli  pubblici  e ai  divertimenti  mondani  non  vi 
è spinta  che  dalla  curiosità,  come  a questa  più  che  * 
alla  vanità  attribuir  si  devono  tutte  le  mode  che  ren- 
dono così  pazza  e ridicolo  il  mondo  del  nostro  seco- 
lo. Questo  desiderio  è più  insaziabile  della  voluttastes- 
sa , che  vede  spesso  cangiarsi  in  supplicii  i propv 
piaceri , i quali  distruggonsi  appena  gustati.  I rimedi 
inaspriscono  la  sua  violenza , e la  terra  non  ha  novità 
hastanli  per  soddisfarlo.  I sensuali  hanno  almeno  il 
vantaggio  di  restringere  i loro  desiderii  entro  i con-  * 
fini  della  sensualità;  ma  i curiosi  congiungono  il  dolore 
col  piacere,  e accordano  insieme  questi  due  contrari  - ' 
per  accrescere  le  loro  inquietudini.  Non  vi  è cosa  inac-: 
cessibile  al  furore  di  una  passione  tanto  disfrenata  , la 
quale  nulla  ha  di  giusto  nel  suo  disordine,  se  non  che  è 
il  supplicio  eterno  de’  suoi  amanti.  La  sua  origine  tro- 
vasi radicata  parte  nell’  innocenza,  parte  nel  peccalo: 
sapendo  l’ uomo  in  quella  tutto  ciò  che  potea  giusta-  » 
mente  desiderare , stava  pago  abbastanza , perchè  la 
sua  inclinazione  era  soddisfatta.  Ma  quando  volle  at- 
terrar la  barriera  di  sue  cognizioni , che  doveano  ri- 
maner solamente  circoscritte  nell’  immenso  campo  del 
bene , per  portarle  in  quello  del  male , le  tenebre  di 
questo  rapirongli  la  vista  del  primo,  rimanendogli  perù 
il  desiderio  indefinito  di  esso,  donde  prese  forza  quella 
curiosità,  che  per  colmo  di  sventura  viene  applicata  meno 
alle  cose  rilevanti  vere  e buone,  che  a ciò  che  è in- 
volo, erroneo  e dannoso. 
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L’  orgoglio  o l' ambizione  di  sovrastare  agli  altri 
e di  comandare  è ciò  che  statuisce  il  cardine  della 
superbia  , e quindi  la  parte  più  elevata  dell’  amor  pro- 
prio. L’ adulazione,  che  è tutta  intenta  a lodare  sem- 
pre il  peccato , confonde  questa  passione  colla  virtù  , 
e permette  ai  conquistatori  tutti  i delitti  che  sono  glo- 
riosi. Col  più  orribile  de’ crimenlesi  commesso  dagli 
spiriti  maligni  ella  ne  forma  1’  apoteosi  dei  Cesari  e 
degli  Alessandri , e &’  impegna  di  persuadere  ai  prin- 
cipi ie l mondo;  che  quel  furioso  desiderio  che  ha  can- 
nato gli  angeli  in  demoni , possa  convertire  gli  uo- 
mini in  Dei,  ad  onta  che  sappiamo  non  esservi  passione 
più  insolente  dell’  orgoglio,  e che  tutti  gli  altri  peccati 
non  Sono  che  replicate  prove  di  esso.  Non  solo  at- 
tacca tutti  i momenti  della  vita , ma  estende  le  sue 
mire  anche  al  di  là  della  tomba , e contro  la  morte, 
che  tutto  atterra  e distrugge,  vuole  pure  elogi  nelle  sto- 
rie, statue  nelle  piazze,  e superbi  mausolei  nei  cimi- 
teri o nei  templi. 

Tulli  questi  disordini  sono  fiumi  che  escono  dal- 
1’  amor  proprio  che  è il  fonte  loro , mentre  tutti  i no- 
stri reati  ne  derivano  come  ruscelli.  11  diavolo  che  sa 
molto  bene  per  qual  via  deve  tentar  l’uomo,  non  im- 
piega mai  se  non  questa  per  sedurlo,  battendoci  colle 
stesse  nostre  armi.  Quando  trova  chi  si  difende  valo- 
rosamente dal  piacere,  dalla  curiosità  c dall’orgoglio, 
ritorna  disperato  negli  abissi,  e avvilito  abbandona  il 
campo.  Innalzò  tutte  queste  batterie  nel  paradiso  ter- 
restre , e giudicando  del  loro  vigore  dalla  vittoria  con- 
seguita , ebbe  T ardimento  di  provarle  perfino  con- 
tro dell’  Uomo-Dio  nel  deserto  ; ma  vedendo  che  quel- 
T iniqua  strategia  non  serviva  che  a suo  scorno , ri- 
solvette di  combattare  col  dolore  quello  che  non  aveva 
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potuto  vincere  colla  voluttà.  Questo  scambio  suole  qual- 
che voltafatlo  ancora  cogliuomini,  ma  disgrazia ‘«mente 
non  torna  sempre  a loro  vaataggio,  come  avvenne  sulla 
cima  del  Golpata,  ove  la  vittoria  ottenuta  contro  le  con- 
cupiscenze e contro  l’inferno  fu  quanto  gloriosa,  al- 
trettanto perfetta. 


XXI. 


lotte  e Infelicità  della  vita  umana. 


Se  l’uomo  nel  cangiar  condizione  avesse  pur  can- 
giali i suoi  desideri,  troverebbe  diminuita  gran  parte- 
delie  sue  miserie.  Ila  questo  segreto  poco  o nulla  si 
conosce.  Quella  fort^  passione  che  ha  per  la  gloria  non 
è che  una  reliquia  oi  quel  giusto  e naturale  inehina- 
mento  che  avea  di  comandare  a tutte  le  creature:  quei 
combattimenti  ai  quali  si  accinge  pei  estendere  i con- 
fini del  suo  impero  , non  tendono  chea  ricuperare  ciò 
che  possedeva  innanzi  alla  sua  ribellione  : quel  piacere 
che  cerca  in  tutti  i suoi  divertimenti,  non  è fondato  che 
sulla  rimembranza  della  sua  primiera  felicità  : quelle 
ricchezze  che  accumula  con  tanta  pena  e conserva  con 
tanta  fatica,  addimostrano  il  dolore  che  ha  nell’ esser 
decaduto  dalla  sua  abbondanza;  e quellalcura  estrema 
che  lo  tormenta  per  prolungar  la  sua  vita,  fa  chiara- 
mente conoscere  che  è stato  creato  ineslVminabile,  e 
che  perciò  asjlira  anco  adesso  all’  immortalità. 

Tuttavia  là  vita  ha  cessato  di  avere  quelle  attrat- 
tive , che  la  rodevano  un  giorno  tanto  aioabile.  La 
più  lunga  è sempre  breve,  la  più  dolce  è fastidiosa,  <• 
la  più  sicura  è ^ure  incerta  e dubbiosa.  Dopo  che 
1’  anima  sta  inale^on  Dio,  il  corpo  sta  male  coll  .mi- 
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ma;  e benché  formino  un  isfcsso  lutto,  non  si  ponno 
soffrire  più  insieme:  il  loro  amore  è frammischiato 
d’odio,  e questi  due  amaiti  hanno  sempre  qualche 
rissa  da  porli  in  male  ictelligenze  fra  loro.  I vincoli 
che  strettamente  li  congiungono,  sono  talmente  indebo- 
liti, che  i più  piccoli  accidenti  sono  capaci  di  romperli  : 
ciò  che  compone  l’ uomo  può  distruggerlo  : quelle  me- 
desime cose,  senza  le  quali  non  può  vivere,  lo  fanno 
morire  : il  riposo  e la  fatica  gli  sono  egualmente  pre- 
giutlicevoli  : le  vigilie  ed  il  sonno  alferauo  il  suo  tem- 
peramento : se  gli  alimenti  che  lo  sostentano  non  son 
moderati , possono  soffocarlo  ; nè  si  sa  bene  se  siagli 
più  dannosa  l’abbondanza  o la  fame.  Pare  che  la  sua 
anima  sia  imprestata,  e che  non  soggiorni  nel  suo  corpo 
se  non  a forza  di  artidcii , poiché  ogni  cosa  congiura 
a cacciarla  con  una  morte  quanto  immatura  altret- 
tanto violenta.  Non  v’è  alcuno  (he  non  si  spaventi  al 
mirare  tutte  le  creature  armate  e sollevate  contro  di 
noi.  Quelle  stesse  che  ci  arrecalo  i più  grandi  bene- 
fici!', intessono  con  questi  delle  insidie  per  castigarci. 
11  Sole  che  avviva  coi  suoi  magnifici  raggi  tutta  la 
natura,  sa  ancora  vibrarci  sul  capo  dei  colpi  mortali, 
e lasciarci  ora  arsi  nel  caldo,  ora  intirizziti  nel  fred- 
do. La  Terra  che  ci  pasce  colle  sue  erbe  e coi  suoi 
frutti,  non  manca  di  offrirci  dei  pasti  avvelenati,  e tal- 
volta d’ ingainarci  colla  sapidità  e bellezza  di  essi. 
L’  aria  che  ì il  pabulo  della  vita,  c’  introduce  ancora 
nel  corpo  la  morte,  e si  commove  in  tempeste  per  aiz- 
zare contro  noi  altri  elementi.  Hanno  egualmente  le 
montagne  le  loro  rocce  per  scagliarceli  contro,  e i loro 
burroni  jer  mandarci  in  precipizio:  hanno  i deserti 
le  loro  nobili  arene  per  seppellirci , o le  selve,  per  ivi 
farci  srmrrire.  E là  t’ ingoiano  i flutti,  e qua  ti  si  spa- 
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lanca  il  terreno  sotto  dei  piedi  : se  il  fulmine  non  t’ in- 
cenerisce, ti  schiaccia  sotto  le  rovine  il  tremuoto.  Quando 
cammini,  non  mancano  animali  feroci  che,  spiando  i 
tuoi  passi,  ti  sono  addosso  per  divorarti  quando  meno 
il  pensi , oppure  calpesti  un  serpe  che  con  due  denti 
avvelenati  t’innesta  improvvisamente  la  morte  nel  san- 
gue. Quanti  insetti  anche  dei  più  spregevoli  c’  impe- 
discono il  necessario  riposo , ci  danno  gravi  molestie, 
e talvolta  mettono  ancora  in  pericolo  la  nostra  vita  ? 
Tutto  questo  poi  non  è niente  in  confronto  di  quei 
casi  infiniti  che  noi  chiamiamo  fortuiti  che  minacciano 
continuamente  la  nostra  esistenza,  dei  nemici  che  si 
celano  entro  il  nostro  organismo  Medesimo,  tanto  più 
temibili  quanto  meno  conosciuti,  e degli  altri  non  po- 
chi che  incontriamo  tei  nostri  simili,  i quali  si  fanno 
spesso  contro  noi  più  spaventosi  e funesti  delle  belve 
le  più  crudeli. 

Ecco  in  quali  continue  lotte  è obbligato  di  star 
T uomo  se  vuole  in  qualche  maniera  campare  la  vi- 
ta, la  quale  viene  per  ciò  stesso  da  aleuti  fisiologi  con- 
siderata come  il  risultato  di  queste  lotte , ove  ripongono 
di  più  l’essenza  sua  medesima.  Certo  è però  che  esi- 
stono , e che  noi  non  potremo  sfuggirle  finché  non 
T avremo  perduta.  Siamo  condannati  a viver  con  pena 
e a morir  con  dolore , perchè  la^  vita  amhc  più  dol- 
ce, porta  seco  al  dir  di  Seneca  il  suo  supplicio:  non 
ha  rosa  che  non  sia  circondata  da  spine , nè  sereno 
che  presto  o tardi  non  venga  offuscato  da  qualche  nube. 

Ma  e che  sono  mai  tutti  questi  antagonismi  esterni 
in  confronto  di  quello  che  comprime  il  cuore  ed 
affligge  lo  spirito?  Cibato  esso  continuamente  di  an- 
sie e di  affanni , se  giunge  ad  assaporare  qualche  dol- 
cezza, oltre  al  non  esser  mai  pura,  riesce  di  più  mo- 
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mcntanea.  Piange  perfino  in  mezzo  alle  consolazioni 
che  minaccian  la  vita  più  delle  amarezze  : esprime  la 
sua  gioia  coi  sospiri , e come  se  destinato  non  fosse 
ai  -grandi  beni,  pare  che  patisca  nel  riceverli.  Benché 
si  opponga  al  dolore,  se  ne  lascia  facilmente  domina- 
re ; benché  vi  resista,  non  se  ne  può  difendere;  e come 
se  la  natura  P avesse  reso  più  sensibile  alla  miseria 
che  alla  felicità,  un  leggier  dispiacere  basta  per  fargli 
dimenticare  tutti  i suoi  conienti. 

Il  corpo  non  è più  fortunato  dell’anima:  desso 
non  ha  quasi  alcuna  parte  che  possa  gustar  dei  pia- 
ceri , ma  tutte  son  capaci  di  sentire  il  dolore.  1 pia- 
ceri l’ offendono,  elascian  sempre  qualcuno  dei  nostri 
sensi  nella  languidezza  e nel  bisogno:  i dolori  poi  si 
accordano  per  attaccarci,  e quando  non  vengono  in 
truppa,  basta  uc  solo  per  farsi  sentire  in  tutte  le  parti 
del  corpo.  L’  armonia  con  cui  sono  queste  fra  loro 
disposte  rende  comuni  i loro  mali,  ed  è perciò  che  se 
la  testa  patisce,  la  lingua  si  lamenta,  gli  occhi  pian- 
gono, ed  il  cuore  sospira.  Così  la  vita  più  felice  è mi- 
serabile, e non  passa  momento  in  cui  non  siamo  co- 
stretti di  addolorarci  per  la  perduta  innocenza , e di 
condannare  :1  nostro  peccato.  Noi  possiamo  su  que- 
sto riguardo  invidiare  le  piante  e gli  animali,  il  cui 
organismo  per  quanto  più  rozzo  e men  delicato  del 
nostro,  non  va  soggetto  nè  pure  alla  millesima  par- 
te delle  alterazioni  alle  quali  esso  riman  sottoposto. 
Sembra  che  la  nostra  perfezione  costituisca  la  nostra 
pena.  Mentre  un  albero  si  erge  alto  verso  il  ciclo  sfi- 
dando impavido  tutte  le  ire  di  esso,  vede  ai  suoi  piedi 
passare  e sparire  innumerevoli  generazioni  umane;  e 
per  meglio  fiaccar  la  superbia  con  cui  alzavano  un 
giorno  orgogliosamente  il  lor  capo,  si  pasce  e vegeta 
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cogli  avanzi  loro.  Oh  conio  si  abbasserebbe  ii  mostra 
alterigia  se  di  quando  in  quando  richiamassimo  alta 
mente  queste  grandi  verità  ! Gettiamo  intanto  uno% 
sguardo  sulla  più  umiliante  e la  più  terribile  di  esse. 

XXII. 

« 

LA  MORTE. 

• C . * 

Tra  tante  pene  procurateci  dal  peccato  la  morte 
è la  più  crudele  c la  più  comune:  a tutte  le  altre  si 
trova  sempre  un  qualche  rimedio,  e l’amor  proprio 
non  fa  che  ricercare  i mezzi  per  evitarle  ; ma  tutti 
suoi  studi  non  han  potuto  condurre  la  vita  al  di  là  di 
un  secolo,  per  esser  la  morte  un  supplicio  tanto  ri- 
goroso quanto  inevitabile.  Dessa  viene  in  soccorso  del 
dolore,  e con  una  crudeltà  ingegnosa  e paradossale,  si, 
accorda  colla  vita  per  accrescere  la  nostra  miseria  e 
viemaggiormente  castigarci.  Viviamo  morendo,  e mo- 
riamo vivendo  : la  mutazione  continua  che  ci  fa  sus- 
sistere è il  colpo  di  prova  della  morte.  Questa  spietata 
ci  prende  a poco  a poco;  lutto  il  tempo  che  abbiam 
vissuto  è sua  conquista,  e gli  anni  de’ quali  pensiamo 
prevalerci  son  tanti  titoli  che  ella  produce  contro  di 
noi.  Appena  abbiamo  incominciato  a vivere  comincia- 
mo a morire  : la  morte  divide  con  noi  tutti  i momenti 
di  nostra  vita  : prende  per  sè  il  passato  perchè  è sicuro, 
e ci  lascia  il  futuro  perchè  è incerto,  quantunque  per 
uno  strano  infortunio  l’ accrescimento  della  nostra  vita 
ne  sia  la  diminuzione.  Quanto  più  ci  allontaniamo 
dalla  nostra  natività,  ci  avviciniamo  al  nostro  termine; 
i nostri  conquisti,  come  riflette  Seneca,  sono  anche  per- 
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dite,  nè  possiamo  contare  i nostri  anni  senza  adularci 
o senza  mentire. 

La  più  antica,  e la  più  perfetta  lingua  parlata  dal 
primo  uomo,  e che  in  cielo  servirà  forse  ai  beali  per 
cantare  eternamente  inni  al  Signore,  impiega  una  stessa 
parola  per  esprimere  la  vita  e la  morte  colla  differenza 
di  un  punto  solo.  Sublime  concetto,  per  il  quale  siamo 
avvertiti  che  la  vita  vien  separata  dalla  morte  da  quel 
medesimo  istante  che  le  congiunge.  La  vita  infatti  non 
costa  che  di  tre  anelli,  quali  sono  il  passato,  il  pre- 
sente e il  futuro.  Ma  il  primo  non  è più  che  una 
semplice  rimembranza,  nè  vi  è potere  che  valga  a farlo 
nuovamente  ritornare.  11  futuro  esiste  ancor  meno  del 
passato,  poiché  si  appoggia  ad  una  speranza  che  non 
sa  nemmeno  prometterlo,  incerti  sempre  se  verrà  fino 
a noi , o se  noi  giungeremo  fino  a lui.  Non  possediamo 
adunque  di  vero  e di  certo  che  il  solo  presente , il 
quale  riducesi  ad  un  momento  indivisibile  e senza  parti, 
mentre  il  passato  e l’ avvenire  sono  nel  seno  dei 
secoli. 

Ma  a considerare  anche  più  profondamente  la  cosa, 
la  vita  che  rimane  è immediatamente  legata  colla 
morte,  imperocché  sapendo  la  natura  che  due  momenti 
non  possono  coesistere  insieme,  comanda  alla  morte  di 
rapire  il  primo  per  lasciare  il  susseguente  alla  vita. 
Così  per  i diversi  stadii  di  questa  fa  morire  l’infan- 
zia onde  possa  vivere  la  pubertà;  ruba  un  fanciullo 
per  sostituirgli  un  uomo , e rapisce  un  uomo  per  fargli 
succedere  un  vecchio.  Per  tal  guisa  noi  non  ci  avan- 
ziamo nella  vita  che  col  beneficio  della  morte , nè  go- 
diamo de’  nostri  ultimi  anni , che  colla  perdita  dei 
primi.  Chi  non  loderà  dunque  la  morte  essendo  quella 
che  ci  fa  vivere,  e chi  non  biasimerà  la  vita  se  è quella 
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che  ci  fa  morire?  Queste  due  proposizioni  non  può 
accordarle  insieme  che  il  peccato,  che  in  cambio  di 
una  vita  felice  cd  immortale  ce  ne  dà  una  misera  e 
transitòria  per  castigarci.  Oh  come  è egli  crudele  ! 

È meditabile  ancora  la  severità  estrema,  con  cui 
la  morte  eseguisce  il  tremendo  suo  officio,  senza  che 
fiumi  di  lagrime,  grida,  sospiri,  danni,  preghiere  le 
più  tenere  possan  rattenere  la  sua  spada  sterminatrice , 
o di  qualche  grado  frenare  il  suo  furore.  Entra  nei 
palagi  de’ principi  come  nelle  capanne  de’ pastori,  spez- 
zando con  eguale  indifferenza  gli  scettri  de’  primi  e le 
verghe  dei  secondi  : non  osserva  altre  leggi  fuori  di 
quelle  che  le  prescrive  la  giustizia  divina;  perciò  ra- 
pisce il  figliuolo  innanzi  del  padre,  la  figlia  prima 
della  madre  : attacca  i bambini  nella  culla,  i giudici 
ne’  tribunali,  i monarchi  nei  troni.  Non  evvi  asilo  con- 
tro di  essa:  e quelli  che  fanno  grazia  ai  condannati,  o 
che  riescono  a restituire  la  sanità  e la  vita  agl’ infer- 
mi, non  possono  ottenere  un  favore  dalla  morte.  Si 
troveranno  per  la  Terra  contrade  le  più  prospere  ed 
amene,  popoli  privilegiati,  regni  felici;  ma  indarno  si 
cercherebbe  un  luogo  in  cui  non  abbia  stabilito  il  suo 
impero  la  morte.  Quel  demonio  che  promise  al  primo 
uomo  l’ immortalità  per  impegnarlo  nella  disubbedicn- 
za,  non  ha  potuto  mantener  la  parola;  e la  legge  che 
ci  obbliga  a morire  c troppo  assoluta  e generale  per 
poter  ricevere  qualche  dispensa.  Se  vibrò  i suoi  strali 
perfino  contro  il  Santo  dei  Santi,  e contro  la  più  pura 
e perfetta  di  tutte  le  creature,  come  ne  potranno  an- 
dare esenti  i figli  del  peccato? 

Questo  rigore  sarebbe  dolce  se  non  venisse  accom- 
pagnato da  circostanze  che  lo  rendono  insopportabile. 
Ma  la  morte  prende  figure  orribili  per  spaventarci:  non 
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si  contenta  di  separar  l’ anima  dal  corpo,  di  spezzar  le 
catene  che  uniscono  queste  due  sostanze  insieme,  e di 
distruggere  la  più  bella  opera  delle  mani  di  Dio;  per 
saziare  la  sua  crudeltà  e stancare  la  nostra  pazienza 
si  maschera  in  mille  forme  spaventevoli,  e lascia  con- 
trassegni tali  del  suo  furore  nei  morti  da  far  ribrezzo 
e paura  ai  vivi.  Adamo  dopo  tanti  castighi  sofferti  in  pena 
del  suo  peccato,  da  verun  altro  fatto  apprese  forse  così 
al  vivo  la  gravezza  c le  pessime  conseguenze  di  esso,  co- 
me dalla  vista  del  suo  ucciso  Abele , ove  spaventato  me- 
ditò per  la  prima  volta  l’orrido  ceffo  di  quella  morte,  che 
sperò  di  evitare  sulla  fede  del  serpente  mentitore.  In 
fatti  la  morte  è la  vera  immagine  del  peccato,  il  quale 
in  nessun’  altra  cosa  viene  a rendersi  cosi  visibile,  come 
nell'  aspetto  di  questa  sua  figlia:  non  occorre  se  non 
'considerare  i delineamenti  di  un  cadavere  per  cono- 
scere le  miserie  del  peccatore,  nella  cui  anima  non 
esiste  una  schifezza , un  puzzo,  c un  laidume  inferiore 
a quello  che  emana  da  un  corpo  già  in  preda  alla  sua 
dissoluzione. 

Non  basta  però  guardare  la  morte  fino  alla  tomba  ; 
conviene  entrare  in  questa  per  veder  meglio  lo  strazio 
eh’  ella  seguita  a fare  delle  sue  vittime  finche  non  le 
ha  affatto  consunte.  Difformale  prima  dalla  putredine, 
vi  adduce  i vermi  più  schifosi  onde  abbiano  a divo- 
rare ciò  che  non  ha  distrutto  la  prima:  quanto  poi 
sopravvanza  alla  putredine  e ai  vermi,  mette  nelle  mani 
edaci  del  tempo,  affinchè  non  resti  in  ultimo  che  un  tenue 
e appena  visibile  strato  di  polvere,  che  si  dilegua  al- 
l’aura la  più  leggera,  o anche  all’insensibile  soffio 
dell’alito  di  chi  vi  si  appressa.  Ecco  ciò  che  trovasi 
in  quei  magnifici  sepolcri,  in  quei  superbi  mausolei, 
sotto  quelle  immense  piramidi  che  rinchiudono  i re  più 
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famosi  e i più  celebri  conquistatori  del  mondo.  In- 
nalzò questi  grandiosi  monumenti  l’ orgoglio  umano  a 
perennare  la  più  umiliante  delle  sue  disfatte  ! qual 
pazzia  e contraddizione  maggiore  di  questa? 

Ma  vi  sono  dei  casi,  ne’  quali  la  morte,  vibrato 
appena  il  primo  suo  colpo,  si  arresta;  nè  ardisce  più 
di  perseguitare  cbi  ha  vinto,  e di  entrare  nel  suo  se- 
polcro. La  putredine  allora  non  lo  contamina , nè  si 
affacciano  i vermi  a consumar  quelle  carni.  Chi  mai 
sono  questi  corpi  privilegiati  che  sfidano  una  delle 
prime  potenze  della  terra,  e che  mostransi  impassibili 
perfino  al  passaggio  dei  secoli?  Non  so  chiederne  con- 
tezza che  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  ove  solo  riscon- 
tro queste  singolari  eccezioni,  e cui  veggo  aver  tanta 
venerazione  e tanta  cura  per  queste  tombe  gloriose. 
Essa  mi  fa  sapere  che  son  quelli  i più  virtuosi,  i più 
innocenti  e i più  fedeli  de’ figli  suoi,  ai  quali  una  per- 
fetta castità  rese  incorruttibili  i lor  corpi  purificati  da 
ogni  genere  di  mortificazione  o dal  martirio,  e una 
umiltà  profondissima  involò  agli  sguardi  e ai  giudizi 
del  mondo  : costoro  dalla  volontaria  oscurità  della  vita 
passarono  agli  onori  imperituri  della  santità,  e a quella 
celeste  e terrena  glorificazione  riserbata  solo  ai  mondi 
e agl  i umili  di  cuore  e negata  sempre  ai  dissoluti  e ai 
superbi  figli  del  secolo.  E non  è questa  una  prova  no- 
vella esser  la  morte  una  conseguenza  immediata  del 
peccato,  il  supplicio  di  esso,  e l’unico  mezzo  per  di- 
struggere il  pabulo  di  tutti  i mali,  che  affliggono  la 
misera  umanità  ? 
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OCCHIATA  FINALE  SOLLA  DEGRADAZIONE  DELL’  COMO 
CONTEMPLATO  SPECIALMENTE  NELLE  SOE 
' „ PRIMARIE  INCLINAZIONI. 

% 

Allorché  un  infermo  è pervenuto  a risentire  danno 
e peggioramento  da  quelle  cose  che  servivano  prima 
a sostentargli  la  vita,  e a mantenerlo  in  uno  stato  flo- 
ridissimo di  salute,  bisogna*  confessare  che  il  male  non 
solo  è gravissimo , ma  che  ha  talmente  alterata  e gua- 
sta la  costituzione  organica  da  non  potersi  più  con- 
cepire alcuna  speranza  di  guarigione  senza  un  mira- 
coloso intervento  del  cielo.  E questo  è appunto  lo  stato 
della  misera  umanità.  Le  restano  ancora  alcune  reli- 
quie dei  beni  che  costituir  doveano  1’  essenza  della 
sua  originaria  condizione;  ma  guai  se  si  avvicina  ad 
essi,  guai  se  ne  usa  e vi  si  ferma  , apprezzandoli  come 
P inclinamento  naturale  vorrebbe!  La  sua  rovina  di- 
venta irreparabile,  e il  disordine  estremo.  Ecco  ciò 
che  a mio  credere  manifesta  più  di  ogni  altra  cosa 
la  profondità  del  morbo  da  cui  trovasi  attaccata  la 
specie  umana , e il  bisogno  che  abbiamo  di  chiamar 
P attenzione  su  questa  materia,  la  cui  cognizione  si 
connette  collo  scioglimento  dei  più  sublimi  e rilevanti 
problemi  che  muovonsi  ora  nel  seno  delle  naturali, 
delle  sociali-,  e delle  filosofiche  scienze. 

Misero  è certamente  colui  che  perduta  affatto  la 
sanità  è costretto  di  mettersi  nelle  mani  dei  medici  , 
i quali  non  contenti  di  vietargli  le  buone,  salutari  ed 
ottime  cose  che  prima  formavano  la  sua  delizia,  gli 
tormentano  il  gusto  con  sostanze  amare  e spiacevoli. 
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e il  corpo  con  le  più  dolorose  e aspre  carneficine.  Ep- 
pure questa  condizione  infelicissima  dopo  la  malattia 
gli  è una  necessità , che  egli  accetta  rassegnato  c iran- 
quillo  per  la  speranza  di  ritornare  nel  pristino  stalo 
di  salute.  Ecco  appunto  il  caso  nostro.  Creati  noi  per 
vivere  in  mezzo  ad  ogni  sorta  di  beni , nella  piena 
abbondanza  di  ognuno  di  essi;  per  esser  padroni  di 
tutto,  grandi,  onorati,  gloriosi,  ci  si  presenta  spesso 
allo  spirilo  l’ imagine  di  questa  felice  età  dell’ òro, 
ed  egli  non  può  fare  a meno  di  non  contemplarla  attonito 
e di  non  desiderarla  avidamente,  ponendo  in  moto  quan- 
to crede  poterlo  condurre  a gustare  qualcuno  di  quei 
pomi  soavi  messi  a sua  disposizione  nell’  Eden.  Ma  è 
questo  appunto  lo  scoglio,  in  cui  suol  rompere  e nau- 
fragare; è questo  il  lnogo  incantato  delle  Armido  e 
delle  Sirene,  ove  regna  l’inganno,  ove  l’apparenza  tra- 
disce , ove  il  contentamento  conduce  al  più  duro  ser- 
vaggio, e all’  abbrutimento  il  più  vile  e funesto. 

Nulla  è più  a temersi  nello  stato  presente  di  quanti 
noi  desideriamo,  poiché  ordinariamente  non  desideria- 
mo se  non  cose  inutili  o Cose  dannose;  ed  è perciò  che 
spesso  ci  pentiamo  di  avere  ottenuto  quanto  diman- 
davamo, ed  accusiamo  il  cielo  di  esserci  stato  troppo 
rigoroso  quando  ci  è stato  troppo  Condiscendente.  11  desi- 
derio è un  consigliere  tanto  maligno,  che  tutti  i suoi 
pareri  che  ci  offre  sono  al  dir  di  Ovidio  o infedeli  o 
temerari.  Le  sue  promesse  non  sono  più  vere  dei  suoi 
consigli , gloriandosi  d’ ingannar  quelli  che  gli  credo- 
no. Usa  l’ arte  di  persuadere,  che  il  desiderare  una  cosa 
sia  un  possederla  per  metà , sebbene  accada  il  contra- 
rio, perchè  il  desiderio  accresce  l’ indigenza,  come  sa- 
viamente riflette  Seneca,  irrita  quel  male  che  vuol  rad- 
dolcire, raddoppia  la  pena  e aumenta  i dolori  in  ra- 
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gione  che  addiviene  più  forte  ed  intenso.  Così  il  cielo 
castiga  i colpevoli  abbandonandoli  in  preda  dei  loro 
desiderii.  Questa  passione  è più  crudele  della  tortura, 
e chi  potesse  ben  maneggiarla  per  punire  gli  ambi- 
ziosi o gli  amanti,  potrebbe  sopprimere  tutti  gli  altri 
supplicii , come  egualmente  forma  la  pena  più  terri- 
bile dei  miseri  dannali.  Ma  i nostri  inclinamenti  divi- 
donsi  in  molti  rami , uno  più  dannoso  dell’altro,  at- 
tesi i frutti  amari  e velenosi  che  producono.  Noi  li 
esamineremo  partitamente  per  penetrar  sempre  meglio 
nell’  interno  dell’  uomo , e per  conoscere  tutti  i gua- 
sti che  ci  ha  portato  la  colpa. 

L’ uomo  creato  per  la  beatitudine,  non  ha  in  que- 
sta terra  pericolo  maggiore  di  rovina  quanto  1’  uso 
della  voluttà  ! 1 suoi  vantaggi  gli  sono  perniciosi  ; que- 
ste reliquie  dell’  innocenza  lo  impegnano  nella  reità 
nè  può  seguire  il  cammino  di  Adamo  senza  cadere 
nel  suo  precipizio.  I beni  che  lo  adulano,  l’ inganna- 
no; e ciò  che  gli  è aggradevole,  gli  è funesto.  Se  pri- 
ma il  piacere  lo  inebriava  e lo  attraeva  verso  Dio, 
ora  lo  contamina  e lo  allontana  dal  suo  destino,  cui 
non  riconduce  meglio  dell’  espiazione  e del  dolore. 

XXIV. 

INCLINAZIONE  ALLA  GRANDEZZA  E AL  COMANDO. 

Non  è l’uomo  la  più  nobile  e sublime  di  tulle  le 
creature?  Eppure  egli  ora  non  può  innalzarsi  senza 
correr  pericolo  di  perdersi.  Egli  è tanto  profondamente 
disordinato,  che  le  pene  del  suo  peccato  gli  sono  più  van- 
taggiose di  quelle  gli  sieno  le  reliquie  della  giustizia 
originale , per  cui  gli  è più  facile  salvarci  nella  po- 
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verta  e nell’  infamia , che  nella  gloria  e nell’  abbon- 
danza. Tutto  quello  che  gli  è glorioso,  gli  c funesto: 
le  dignità  gonfiano  il  suo  coraggio , c gli  fanno  per- 
dere la  memoria  della  sua  miseria  : non  lo  sollevano 
che  per  precipitarlo  ; ed  è una  specie  di  miracolo  se 
accoppia  la  grandezza  coll’umiltà,  non  avendo  potuto 
conservare  questo  mirabile  conserto  nemmeno  Luci- 
fero in  Cielo,  e Adamo  nel  Paradiso  terrestre.  La  gran- 
dezza è fra  noi  accompagnata  sempre  dalla  servitù  e 
dalla  vanità,  c quanto  più  si  crede  di  comandare  su- 
gli altri  e di  sovrastate  altrettanto  si  è miseri  e schia- 
vi. Pena  giustissima  dell’ ambizione,  che  rende  ingiu- 
sta e colpevole  ogni  tendenza  al  comando  e all’  im- 
perio. Questa  passione  che  non  permette  di  tollera- 
re il  supremo  legittimo  Sovrano,  sforza  alla  viltà  di 
soffrire  un  tiranno,  e persuade  che  l’assoggettarsi 
alla  volontà  del  Creatore  sia  un  attentato  contro  la  pro- 
pria libertà,  mentre  assicura  non  farsi  oltraggio  alcuno 
alla  dignità  umana  sottoponendola  al  suo  usurpatore. 

Chi  regna  in  questo  modo,  oltre  all’avere  a padrone 
. il  nemico  generale  degli  uomini , è schiave  de’  propri 
sudditi  che  sanno  a meraviglia  dominarlo  pienamente 
coll’adulazione,  coll’ ipocrisia,  e colla  più  scaltra  poli- 
tica. Quelle  sentinelle  che  guardano  gli  acossi  de’ pa- 
lagi reali  tanto  sono  segni  della  grandezza  di  quelli 
che  vi  abitano,  quanto  della  schiavitù  loro;  c chi  non 
conoscesse  bene  l’aria  della  corte,  si  troverebbe  1 ubbioso 
a credere,  se  quegli  che  sembra  ivi  tanto  onorato  fosse 
un  prigioniero©  un  sovrano.  Anche  gli  antichi  riconob- 
bero la  infelicità  della  vita  dei  dominanti,  come  lo  dimo- 
stra la  ragione  per  la  quale  Iocasta  dissuadevi  Poli- 
nice dalla  guerra  che  stava  per  portare  ad  Eteacle. 

Benché  tale  massima  ricevuto  abbia  dal  Crislia- 
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nesitno  qualche  eccezione,  non  è per  questo  che  le 
posizioni  elevate  non  presentino  scogli  e pericoli  di 
ogni  genere,  essendo  ivi  permesso  ciò  che  si  vuole,  e 
lodato  ciò  che  più  meriterebbe  esecrazione  e condan- 
na. Chi  vi  si  trova,  è egli  uomo  conscienzioso  ed  one- 
sto ? L’idea  della  responsabilità  tremenda  di  tutti  i sog- 
getti che  gravita  sull’anima  sua,  lo  terrà  agitato  in  modo 
da  temere  perfino  in  mezzo  alle  sue  più  delicate  cure 
e diligenze.  Vive  a suo  modo,  contento  del  solo  pre- 
sente, senza  darsi  un  pensiere  del  conto  severo  che  do- 
vrà rendere  un  giorno  al  giudice  divino?  Oltre  i ri- 
morsi, che  non  lasceranno  di  lacerarlo,  non  avrà  cogli 
inferiori  quell’ unico  e dolce  legame  che  solo  può  com- 
pensare le  angustie  dello  stato  : e senza  1’  amore,  la 
terra  anche  ricoperta  di  ogni  possibile  delizia  non  si 
converte  subito  in  un  orribile  inferno? 

Chi  obbedisce,  non  suol  farlo  che  in  vista  del  pro- 
prio interesse  e della  propria  felicità , ed  è sempre  ge- 
loso della  libertà  sua.  Quel  sistema  di  dominazione 
che  sa  temperare  il  benessere  dei  governati  e il  rispetto 
ai  loro  dritti  coll’  onore  del  principe , e gl’  interessi  dei 
particolari  col  bene  generale  della  nazione,  è uno  dei 
più  diffìcili  problemi  del  mondo.  Ne  consegue,  che  la 
maggior  parte  de’  Sovrani  sono  o troppo  indulgenti  o 
troppo  rigorosi.  Gli  uni  trattano  i loro  sudditi  come 
bestie  feroci , e sembra  che  governino  piuttosto  leoni 
che  uomini  : altri  li  trattano  come  fanciulli,  e fanno 
piuttosto  l’olficio  di  pedante  che  di  monarca:  nè  mancan 
di  quelli  che  riguardano  il  popolo  come  gente  dannata 
al  remo,  cangiando  il  regno  in  una  galera  , e lasciando 
la  qualità  di  re  per  prender  quella  di  sopraccomito. 
Non  parlo  dei  tiranni  che  la  religione  evangelica  ove 
domina,  è pervenuta  a distruggere,  sebbene  i nemici 
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di  essa  di  quando  in  quando  ci  mostrino  gli  spaventosi 
lor  ceffi,  allorché  colle  lor  méne  giungono  ad  afferrare 
qualche  scheggia  di  scettri  infranti , dando  in  simili 
circostanze  un  saggio  tale  di  dispotismo  e di  crudeltà, 
da  non  trovarsene  esempio  eguale  nelle  storie  le  più 
vergognose  del  paganesimo.  E son  quelli  che  altamente 
imprecano  alla  tiratola,  e che  da  filantropi  appassio- 
nati voglion  rendere  i popoli  perfettamente  liberi  e fe- 
lici ! Non  abbiamo  uopo  di  ricercare  questi  esempi  in 
tempi  remoti  e nelle  storie  antiche,  riboccandone  an- 
cora le  contemporanea. 

Ma  la  grandezza  fassi  tanto  più  fosca  quanto  più  vi 
si  appressa  a mirarla  da  vicino.  Non  potendo  soppor- 
tare degli  eguali , non  può  ammettere  degli  amici  ; 
quindi  vien  privata  di  gustare  quelle  oneste  e soa' i 
dolcezze  che  accompagnano  l’ amicizia.  Quelli  che 
corteggiano  i grandi,  solo  schiavi,  egoisti  e adulatori, 
i quali  non  dicono  loro  mai  altro  che  menzogne  aggra- 
devole Quella  virtù  che  discopre  i difetti  per  correg- 
gerli, è costretta  di  osservare  un  eterno  silenzio.  Quale 
audacia  e qual  trionfo  pei  loro  vizi  1 Se  innalzano  qual- 
che loro  creatura,  ne  stanno  sempre  in  diffidenza,  e 
le  loro  opere  danno  dell’  invidia  : distruggono  quello 
che  han  fatto  o per  far  mostra  di  loro  potenza,  o per 
contentare  la  loro  gelosia;  e come  sanno  che  tutte  le 
cose  son  comuni  fra  gli  amici , non  vogliono  gustare 
una  felicità , che  li  obblighi  a partecipare  ad  alcuno 
la  loro  autorità  , o a dividere  il  loro  stato.  11  mari- 
taggio stesso  eheò  uno  dei  vincoli  più  soavi  degli  uo- 
mini, non  raddolcisce  quasi  per  nulla  la  lor  condizio- 
ne , non  liberi  nè  pire  di  eleggersi  a piacimento  la  loro 
compagna.  Dicasi  1(\  stesso  di  quanto  altro  può  appre- 
stare soddisfazione  e giacere,  e di  qualsiasi  innocente 
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c naturale  svagamento,  cui  è raro  possa  prender  parte 
un  sovrano  quando  gli  talenta  senza  o ledere  la  sua 
maestà,  o disordinare  le  prammatiche  o incontrare 
critiche,  etichette,  e gelosie.* 

Così  la  grandezza  o legittima  o ingiusta  è sempre 
accompagnata  da  servitù,  nè  i più  grandi  monarchi  del 
mondo  possono  evitare  la  perdita  delhj  loro  libertà,  o 
che  la  meta  dell’ opera  loro  sia  il  bene  dello  stato,  o 
la  gloria  e la  potenza  del  loro  nome.  Se  le  catene  con 
le  quali  si  trovano  avvinti  sono  di  oro,  non  per  que- 
sto sono  meno  pesanti  di  quelle  di  ferro,  come  la  loro 
dipendenza  per  quanto  onorata  non  cessa  di  avere  le  spi- 
ne e gli  affanni  di  un  duro  servaggio.  Ciò  non  dimeno 
chi  è che  non  aspiri  al  comando , che  non  cerchi  un 
posto  fra  i grandi , che  non  giudichi  una  fortuna  delle 
più  belle  di  avvicinarsi  al  trono,  e la  maggiore  di  tutte 
il  poterlo  salire?  Giunge  fino  a questo  punto  l’umana 
miseria,  ove  ritrovasi  il  massimo  grado  di  contraddi- 
zione! Ma  peggio  ancora  si  è,  che  si  anela  a questa  con- 
traddizione passando  per  infinite  altre.  1 conquistatori 
non  pervengono  a dominar  sulla  vita,  se  prima  non 
hanno  avuto  il  coraggio  di  dominar  sulla  morte,  af- 
ferrando le  corone  nuotanti  in  un  mare  di  sangue.  Un 
tiranno  crede  di  toccar  l’apogeo  della  sua  gloria  quan- 
do è giunto  a farsi  odiare  da  tutti,  e allorché  spogliato 
di  ogni  sentimento  umano,  la  sola  sua  forma  impe- 
disce di  aggiudicarlo  una  fiera.  Uomini  striscianti  nel 
fango  innalzano  urli  feroci  contro  tulio  quello  che  ha 
un’apparenza  di  ingiusto  e di  dispotico,  e ti  appaiono 
i più  appassionati  filantropi  : aspettiamo  che  qualche 
turbine  li  spinga  in  alto,  come  nefli  uragani  un  vor- 
tice aereo  trasporta  alle  nubi  i groni  e le  acque  pu- 
tride di  una  pozzanghera,  e vedrano  subitamente  tra- 
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sformate  in  sistema  le  eccezioni  che  prima  dannavano, 
e il  dispotismo  da  loro  abbattuto  convertirsi  in  una 
tirannia  cosi  odiosa  ed  insoffribile  da  non  potersi  equi- 
parare nemmeno  a quella  dei  Dionigi  e dei  Neroni. 
Ecco  a quali  guasti  e disordini  conduce  una  passione, 
che  se  si  spiega  come  possa  nascere,  è difficile  di  dar 
ragione  del  come  sia  poi  fomentata  e invigorita  (ino 
a farla  istrumento  delle  più  grandi  scelleratezze,  e 
delle  più  miserande  infelicità  che  esistono  al  mondo, 
e che  spesso  formano  il  supplicio  tanto  dei  principi 
come  ancora  dei  sudditi. 

XXV. 

IKCLINAZIONE  ALLA  GLORIA. 

Ma  non  è meno  irragionevole  e dannosa  l’ incli- 
nazione che  gli  uomini  alimentano  entro  sé  stessi  verso 
l’onore  e la  gloria,  sebbene  riguardisi  comunemente 
quale  ricompensa  alla  virtù,  e da  Senofonte  venga 
ritrattata  come  unVombra  della  Divinità  ; quindi  pro- 
clamata da  lui  meritevole  di  templi  e di  altari.  Tutto 
questo  sarebbe  giusto  e vero  se  la  gloria,  dopo  che 
T uomo  ha  perduta  la  sua  innocenza,  non  avesse  per- 
duta la  sua  purità,  e non  venisse  iniquamente  distri- 
buita, come  avviene  egualmente  delle  ricchezze. 

Il  mondo  infatti  stima  più  le  azioni  strepitose  che 
le  virtuose;  e i poeti  come  gli  storici  cantano  e nar- 
rano più  volentieri  una  sanguinosa  disfatta  dei  nemici, 
che  un  governo  placido  e giusto.  Alessandro  ha  acqui- 
stato fra  i Greci  riputazione  maggiore  di  Pericle,  come 
i Romani  onorarono  Cesare  più  di  Catone.  Il  teatro 
stesso  ove  si  rappresentano  le  cose  è quello  che  lor 
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presta  il  valore.  Quanto  è stato  fatto  in  Roma  ha  più 
fama  di  quello  che  è stato  operato  in  Lacedemonia  ; e 
il  mondo  che  si  lascia  sorprendere  dalla  grandezza, 
non  istima  mai  una  virtù,  se  non  è coronata.  1 soldati 
fanno  delle  operazioni  più  belle  dei  lor  capitani , ma 
la  bassezza  della  lor  condizione  le  ecclissa  c le  soffoca. 
Dei  saggi  consigli  di  Lelio  non  ne  riportò  fama  che 
l’uno  dei  Sci  pioni  suo  padrone,  ed  i critici  san  molto 
bene  che  la  gloria  dei  sudori  e dei  meriti  di  Teren- 
zio e di  Roscio  è tutta  rimasta  a Tullio,  perchè  uno 
liberto,  e l’altro  comico. 

Questa  ingiusta  vanità  serpeggia  anco  nella  reli- 
gione. Noi  giudichiamo  spesse  volte  della  grandezza 
dei  Santi  dalla  loro  natività,  e leggiamo  più  volen- 
tieri la  vita  di  un  principe , che  la  vita  di  un  rustico: 
un’  azione  quantunque  ordinaria  ci  sembra  augusta 
nella  persona  di  un  Re  ; ogni  cosa  pare  grande  sotto 
una  corona;  e noi  siamo  tutti  proclivi  ad  adulare  i grandi 
che  passano  per  buoni  quando  non  sono  pessimi.  La 
eloquenza  è sempre  impegnata  a mascherare  i loro 
difetti;  impone  nomi  onorevoli  ad  azioni  infami,  e crede 
che  un  traffico  non  sia  sordido  quando  per  aver  del- 
l’ oro  vende  fumo  o vento. 

Ma  quello  che  maggiormente  palesa  il  disordine 
c il  degradamento  della  natura  umana,  consiste  nel 
far  passare  per  eccellenti  virtù  quei  delitti  che  sono 
fortunati,  e nel  pregiare  oltremisura  negli  uomini  il  pre- 
stigio appariscente,  senza  poi  fare  alcun  conto  della  cor- 
ruzione che  internamente  si  asconde.  Cesare  non  è più 
stimato  di  Catilina  se  non  perchè  gli  è meglio  riuscito 
il  suo  colpo,  e ha  potuto  consumare  il  delitto.  Il  meno 
delinquente  è tenuto  per  un  traditore;  ed  il  più  col- 
pevole per  un  Re  legittimo  : il  nome  di  Catilina  è 
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rimasto  odioso  in  tutte  le  storie , il  nome  di  Cesare  è 
onorato  in  tutti  gli  stati,  e la  maggior  parte  dei  mo- 
narchi prendendo  il  suo  nome  fanno  .vedere  che  ap- 
provano la  sua  tirannia.  Lo  scettro  più  bello  del  mondo 
fu  la  ricompensa  della  sua  pcrGdia  : la  sua  vita  serve 
di  esempio  a tutti  i conquistatori,  e la  sua  usurpa- 
zione di  scusa  a tutte  le  loro  intraprese.  Intanto  è reo 
del  delitto  di  Catilina  : non  ne  è più  onorato  se  non 
perchè  fu  più  ingiusto,  o più  fortunato.  Se  l’eloquenza 
di  Cicerone  avesse  potuto  mettere  freno  all’ambizione 
di  Cesare,  o se  la  fortuna  lo  avesse  fatto  morire  prima 
di  diventar  padrone  di  Roma,  la  sua  memoria  sarebbe 
più  esecrata  di  quella  di  Dionigi  di  Siracusa,  e come 
tutti  i Re  si  glorierebbero  d’imporsi  il  nome  di  Pom- 
peo, tutti  i tiranni  porterebbero  quello  di  Cesare.  Io 
mi  sono  fermato  su  questo  esempio,  perchè  lo  credo 
la  storia  di  tutti  gli  usurpatori. 

I delitti  più  grandi  sono  giudicati  virtù  le  più  nobili: 
i principi  che  spargon  più  sangue  sono  quelli  che  rice- 
vono ancora  onori  maggiori;  e i popoli  stimano  meno 
quelli  che  li  hanno  difesi,  degli  altri  che  li  hanno  con- 
quistati, apparendo  lor  più  gloriosa  l’usurpazione  che 
la  successione.  Nella  celebre  repubblica  romana  non  po- 
tea  da  nessuno  acquistarsi  gloria  che  per  mezzo  della 
violenza  e dell’  ingiustizia,  e il  trionfo  non  venia  decre- 
tato se  non  a chi  avea  commesso  maggior  numero  di 
omicidi,  e distrutte  più  città.  Quello  che  dagli  storici 
era  chiamata  vittoria,  i nemici  dicevano  strage;  ciò  che 
divertiva  le  donne  romane  facea  pianger  le  cartaginesi; 
e i medesimi  successi  che  rendevano  quei  cittadini  cosi 
temuti,  li  rendevano  ancora  cordialmente  odiati. 

Queste  massime  antiche  sulla  gloria  per  quanto  in- 
giuste e perverse  non  sono  state  abbattute  e distrutto 
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nè  pure  dalla  potenza  delle  dottrine  evangeliche.  Le 
leggi  che  oggi  proibiscono  ai  particolari  qualsiasi  omi- 
cidio, lasciano  all’ambizione  de’ sovrani  licenza  di  fare 
la  guerra:  mettono  fra  le  ingiustizie  il  decidere  una  que- 
rela col  duello  e lo  puniscono,  ma  approvano  l' impe- 
gnare cento  mila  uomini  in  una  battaglia  per  un  leg- 
gero puntiglio  o per  un  sordido  e materiale  interesse.  I 
delitti  sono  in  sicuro  quando  si  appoggiano  ad  una  po- 
tenza assoluta,  e ricevono  il  pubblico  applauso  quando 
passano  i confini  dell’ingiustizia  ordinaria. 

Per  congiungere  l’idolatria  alla  crudeltà,  non  ci 
manca  altro  che  rendere  onori  divini  a questi  illustri 
colpevoli,  ed  innalzare  altari  a chi  distrugge  regni  : c 
questo  ancora  si  è fatto.  11  primo  uomo  che  l’Italia  col- 
locò in  cielo,  aveva  tinte  le  mura  di  Roma  nascente  col 
sangue  di  suo  fratello,  e il  primo  principe  al  quale  quella' 
repubblica  , cangiata  in  monarchia  , offrisse  incensi, 
aveva  oppressa  e calpesta  la  sua  libertà.  Dopo  la  morte 
di  Augusto,  l’apoteosi  fu  la  ricompensa  de’ parricidi  e 
degl’  incesti.  Per  diventar  Dio,  era  necessario  disfarsi  da 
uomo,  e aver  perduto  tutti  i sentimenti  di  umanità.  I 
consoli  decretavano  il  cielo  a quegli  uomini  che  non 
avrebbero  tollerati  nel  Senato,  se  non  fosser  vissuti  sotto 
la  tirannia  : assegnavano  il  Sacerdozio  a quelli  che  si 
erano  meritato  il  nome  di  carnefici  ; e Roma  era  così 
abituata  all’  adulazione,  che  contava  nel  numero  de’suoi 
Dei  quelli  stessi  che  avea  prima  ritenuto  nel  numero 
de’suoi  tiranni. 

Ma  quand’  anche  la  gloria  si  dispensasse  con  giu- 
stizia, è poi  un  bene  così  fragile,  che  l’ uomo  non  lo  cer- 
cherebbe mai  con  tanta  passione,  se  il  peccato  non 
avesse  corrotta  la  di  lui  natura,  e intorbidato  il  suo  giu- 
dizio. Essendo  in  primo  luogo  uc  bene  che  non  è in  noi. 
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è impossibile  di  trovare  la  felicità  in  ciò  che  noi  non 
possediamo,  e che  non  ci  si  dona  se  non  da  giudici  igno- 
ranti, o corrotti,  o volubili.  Inoltre  al  conseguimento  di 
una  vera  gloria  è indispensabile  il  segregarsi  dai  viven- 
ti, e quindi  comprare  gli  allori  e le  palme  col  prezzo 
della  vita.  Ma  a qual  profitto  potranno  servire  quelle  lodi 
che  più  non  si  sentono,  e che  non  potranno  mai  pas- 
sare nell’  altro  mondo  ad  offrire  il  più  piccolo  sollievo 
o contento  agli  estinti?  Allorché  noi  innalziamo  ai  più 
famosi  dei  monumenti  decorandoli  di  onorifiche  iscri- 
zioni e di  simboli  gloriosi,  e ne  tramandiamo  ai  posteri 
elogi  imperituri,  se  con  questo  intendiamo  di  fare  un 
omaggio  al  vero  merito  e alla  virtù,  noi  ci  prefiggiamo 
un  oggetto  lodevole,  poiché  tutto  in  questo  caso  va  a 
finire  nella  glorificazione  di  Chi  è la  fonte  di  ogni  bene, 
e incitiamo  gli  altri  ad  imitare  o ad  ammirare  colui  che 
rimane  encomiato.  Ma  se  invece,  come  più  comune- 
mente avviene,  noi  depositiamo  delle  corone  sui  freddi 
avelli  di  coloro  che  furono  dal  secolo  giudicati  grandi 
perchè  eminentemente  superbi  dei  loro  pregi  naturali, 
dei  quali  abusarono  empiamente  o contro  Dio  o contro 
gli  uomini  sia  col  miscredere,  sia  col  mal  fare;  allora 
risuscitando  e onorando  noi  le  loro  infamie,  ce  ne  ren- 
diamo partecipi , e ci  tiriamo  sul  capo  tutta  la  respon- 
sabilità dello  scandalo  che  producono  siffatte  apoteosi, 
per  le  quali  si  scambia  il  male  col  bene,  c i popoli  si 
avvezzano  a pesare  colla  stessa  lance  le  azioni  colpe- 
voli come  le  più  perfette  ed  eroiche.  Ecco  il  frutto  di 
quelle  glorie  che  si  tributano  più  alla  fortuna  che  alla 
virtù,  più  alla  violenza  che  al  dritto,  più  alla  opinione 
per  quantunque  empia  ed  erronea  che  alla  verità;  men- 
tre l’eterna  infamia  già  dai  cielo  decretata  a quegli  spi- 
rili superbi,  e le  insopportabili  pene  fra  le  quali  espiano 
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disperatamente  i loro  illustri  delitti  non  posson  cavare 
che  maledizioni  sopra  quella  vita,  cui  alcuni  insensati 
viventi  offrono  mirti  ed  incensi.  Quale  vergogna  e quale 
degradazione  maggiore  di  questa? 

Il  nostro  secolo  ripaganizzato  non  sa  oggi  ammi- 
rare che  gli  uomini  celebri  della  gentilità.  La  morale  di 
Confucio  è un  capo  d’opera,  le  scienze  filosofiche  non 
sussisterebbero  senza  le  opere  di  Platone  c di  Aristote- 
le, nè  l’Europa  sarebbe  addivenuta  civile,  se  la  domi- 
nazione arabica  non  avesse  diffusi  i semi  dell’  incivili- 
mento nel  mezzo  giorno  di  essa.  Cristo  innanzi  a Ce- 
sare illanguidisce,  nè  il  primo  è mai  giunto  ad  avere 
gli  elogi  del  secondo.  Pochi  degli  uomini  colti  avranno 
letti  gli  evangeli  ma  nessuno  di  essi  misconosce  i Com- 
mentari. Si  sa  meglio  ciò  che  Cesare  ha  fatto  in  Italia, 
che  Cristo  in  Palestina , e i di  lui  viaggi  sono  ammirati 
più  di  quelli  di  Paolo.  Mentre  gli  eroi  della  rivoluzione 
francese  ergevano  un  Panteon  per  quelli  che  maggior- 
mente si  erano  distinti  nella  ferocia  e nella  libidine, 
spargevano  per  l’aria  le  ceneri  e tentavano  d’infamare 
la  memoria  di  quei  grandi,  le  cui  virtù  avean  chiamato 
tutto  il  mondo  a prostrarsi  riverente  alle  lor  tombe,  e a 
celebrarne  le  gesta.  Quali  uomini  sono  mai  apparsi  sulla 
Terra  più  dotti,  più  zelanti  e più  pii  dei  Pontefici  del  Cri- 
stianesimo? Chi  mai  fu  più  di  essi  benemerito  della  reli- 
gione, della  civiltà  e delle  scienze? Ebbene,  gli  storici  non 
potean  trattarli  pèggio , ed  oggi  non  acquista  celebrità 
quella  storia  che  non  abbia  qualche  maledizione  o vi- 
tuperio da  scagliare  sulla  memoria  di  quei  Venerandi  ! 

Concludiamo  adunque  esser  una  pazzia  il  persua- 
dersi che  la  gloria  sia  qui  la  ricompensa  della  virtù, 
per  la  quale  non  è serbata  sulla  Terra  altro  premio, 
che  la  soddisfazione  del  testimonio  della  propria  co- 
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scienza.  Sembra  impossibile  che  noi  cristiani  abbiamo  a 
ritener  cogli  antichi  1’  onore  per  una  divinità,  quando 
sappiamo  che  l’ ambizione  è un  delitto  ; che  ci  lusin- 
ghiamo a poter  diventar  felici  coll'  aura  della  fama  e di 
un'  immortalità  immaginaria,  quando  la  fede  ci  ma- 
nifesta che  la  nostra  vera  felicità  consiste  tutta  nel  pos- 
sesso pieno  di  Dio,  e nella  visione  chiara  di  lui;  e che 
aspettiamo  in  questo  esilio  il  guiderdone  delle  nostre 
azioni,  conoscendo  che  questo  è il  luogo  delle  opere 
non  delle  ricompense,  e che  qui  altro  non  ci  attende 
che  T espiazione  ed  il  pianto. 

XXVI. 

INCLINAZIONE  ALLE  RICCHEZZE. 

Come  tutti  cercano  la  voluttà,  il  comando,  e la 
gloria,  cosi  di  conseguenza  è universale  l’agitazione 
per  accumular  ricchezze,  riguardate  quali  mezzi  per 
soddisfare  ogni  desiderio.  Proposto  questo  fine,  si  batte 
ogni  via  che  ad  esso  conduca,  sia  pur  quella  dell’in- 
giustizia, dell’inganno,  del  tradimento,  della  violenza 
o ancor  dell’apostasia.  Abbondanti  prove  ce  ne  som- 
ministra  il  nostro  secolo,  che  fra  gli  altri  progressi 
novera  ancor  questo  di  avere  innalzati  più  altari  a Mam- 
mona che  a Cristo,  e di  far  più  conto  delle  finanze  che 
della  salute.  Il  più  curioso  è il  sentirlo  far  lamenti 
della  moltiplicazione  dei  ladri , quando  fluiscono  neces- 
sariamente dai  principii  e dai  costumi  con  tanto  amore 
da  esso  abbracciali.  Ciò  è tanto  vero,  che  il  rubare  è 
addivenuta  oggi  profession  comune,  colla  sola  diffe- 
renza che  i predoni  illustri,  furbi  e civili  vengono  dalla 
società  rimunerati  con  ciondoli  o con  pensioni,  mentre 
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il  volgo  dei  ladri,  che  è meno  innocuo,  si  cattura,  si 
processa  e si  manda  alle  galere.  Non  basterebbe  que- 
sto solo  per  conoscere  l’immenso  danno  e il  grave  dis- 
ordine che  arreca  agli  uomini  l’esecrabile  fame  del- 
l’ oro  ? 

I beni  vengono  da  San  Cipriano  chiamati  tormenti 
speciosi,  e supplicii  aggradevoli  clic  irritano  il  male, 
cui  promettono  di  raddolcire.  La  povertà  ha  bisogno  di 
alcune  cose,  ma  all’avarizia,  ordinariamente  insepara- 
bile dalle  ricchezze , manca  tutto  al  dir  di  Seneca.  Non 
è infatti  mai  abbandonata  da  quel  nemico  che  fugge  ; 
in  mezzo  all’  abbondanza  la  perseguita  l’ inopia,  e quel 
metallo  che  riempie  i suoi  scrigni  non  giunge  nè  a sa- 
ziar l’occhio,  nè  a diminuire  l’ardente  sete  del  cuore. 

Prima  che  l’ arte  corrompesse  la  natura  sotto  pre- 
testo di  abbellirla,  ogni  cosa  rimaneva  ordinatamente 
al  suo  posto  : l’ oro  non  era  peranco  uscito  dalle  vi- 
scere della  terra , nò  le  perle  dagli  abissi  del  mare  , 
nè  le  pietre  preziose  dalle  caverne  dei  monti  per  in- 
trodurre la  confusione  nel  mondo  : così  la  necessità  , 
la  quale  non  è madre  delle  invenzioni  se  non  perchè  è 
figlia  del  peccato,  non  avea  peranco  obbligato  l’ uomo 
di  ricercare  rimedi  a quelle  miserie  che  ancor  non 
pativa.  Appena  volle  diventar  ricco , rimase  povero  ; 
appena  volle  ammassar  beni  immaginari , perdè  i beni 
reali  ; e dal  momento  in  cui  si  applicò  a coltivare  la 
terra  per  renderla  feconda,  questa  punì  la  di  lui  ava- 
rizia con  una  sterilità  universale.  Quella  che  non  aveva 
fiori  senza  fruiti,  non  germogliò  rose  senza  spine  : la 
primavera  che  frammischiava  le  sue  bellezze  colla  fer- 
tilità dell’  autunno,  ne  fu  divisa  coi  rigori  dell’  inverno 
e dell’estate.  Queste  due  fastidiose  stagioni  spogliarono 
gli  alberi,  e se  gli  angeli  non  avessero  forse  insegnato 
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agli  uomini  la  maniera  di  seminare  il  grano,  la  fame 
avrebbe  prevenuto  il  diluvio. 

Quando  essi  videro  cangiato  il  mondo  in  un’  or- 
rida solitudine,  furon  costretti  a fabbricar  delle  case  per 
difendersi  dal  furor  degli  elementi  : la  povertà  che  li 
assediava  da  tutte  le  parti  fece  ricercar  loro  delle  ric- 
chezze: la  sterilità  che  minacciava  la  fame,  obbligolli  a 
coltivare  la  terra;  e il  timore  che  i vicini  mietessero 
i loro  travagli , li  costrinse  a circondarli  di  siepi.  11 
commercio  provocò  l’ invenzione  della  moneta,  e cer- 
cando un  metallo  cui  la  rarità  e la  bellezza  stabilissero 
il  prezzo,  si  presentò  1’  oro,  che  per  il  suo  bagliore  e 
per  la  pena  che  esigeva  di  estrarlo  dalle  viscere  del 
globo  addivenne  il  primo  idolo.  Per  effetto  della  Prov- 
videnza divina  accanto  all’oro  trovasi  il  ferro  per  mo- 
strarci che  l’avarizia  non  suole  esser  disgiunta  dall’omi- 
cidio, e che  se  l’ uno  di  questi  metalli  è il  prezzo  della 
nostra  malizia,  l’altro  è l’ istromenlo  del  nostro  furore. 

L’  adulterio  tenne  dietro  all’  omicidio,  e la  castità 
che  si  era  difesa  contro  le  belle  parole,  non  potè  di- 
fendersi contro  le  ricchezze  : i donativi  si  trovarono 
più  forti  delle  sommessioni,  e si  affacciò  il  dubbio  se 
il  fragil  sesso  fosse  più  avaro  che  superbo.  Alla  fine 
non  hanno  mentito  i poeti , quando  finsero  che  tutti 
i mali  venivano  dalle  ricchezze,  e che  1’  uomo  diventò 
reo  appena  che  principiò  ad  esser  ricco.  1 figliuoli  atten- 
tarono allora  alla  vita  de’  lor  genitori  ; le  donne  av- 
velenarono i loro  mariti;  i fratelli  congiurarono  con- 
tro i fratelli,  c lutti  i popoli  si  servirono  del  ferro 
per  viemaggiormente  farsi  doviziosi.  La  giustizia  non 
si  affaccendò  più  che  in  terminare  le  risse  che  usci- 
vano da  quel  metallo;  i patiboli  furono  innalzati  per 
punire  delitti  i più  atroci;  c l’uomo  conobbe  che  quel- 
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l’oro  accumulalo  per  sovvenire  ai  suoi  bisogni , era  la 
cagione  di  tutte  le  sue  sventure. 

Ma  quand’  anche  evitar  si  potessero  tutti  questi 
mali,  le  ricchezze  resteranno  sempre  uno  dei  più' forti 
incentivi  alla  colpa,  atteso  che  i nostri  desidera  son  sem- 
pre sregolati  ed  ingiusti.  L’uomo  non  è ordinariamente 
obbligato  della  sua  innocenza  che  alla  sua  debolezza;  e 
se  non  fa  tutto  quel  male  che  ha  progettato,  è perchè  la 
natura  gliene  ha  levato  il  potere.  Ma  le  ricchezze  lo 
privano  di  questo  vantaggio  offrendogli  mezzi  da  se- 
condare la  sua  volontà,  che  lo  rende  un  peccatore  as- 
soluto, cavandolo  da  quella  fortunata  impotenza,  in  cui 
la  povertà  avealo  provvidamente  confinato.  Poniamolo 
ambizioso , o si  aprirà  la  porta  agli  onori  con  chiavi 
d’oro:  sia  impudico,  e corromperà  la  castità  coi  re- 
gali : abbia  nelle  vene  il  fuoco  infernale  della  colle- 
ra, troverà  sempre  delle  anime  vili  che  venderanno  il 
loro  braccio  per  la  vendetta  : ami  lo  stravizzo  e la 
Crapola,  e tormenterà  mare  e terra  per  contentare  il 
palato,  e per  empire  la  ventraia.  Cosi  l’oro  è l’istru- 
mento  di  tutti  i delitti  ; attenta  alla  castità,  corrompe 
la  giustizia,  attacca  l’innocenza,  opprime  la  povertà. 
Quando  il  cielo  è sdegnato  contro  un  peccatore,  ba- 
sta che  lo  faccia  ricco  per  colmare  la  misura  delle 
sue  iniquità  e per  perderlo,  mentre  all’opposto  non 
suole  meglio  assicurare  la  salvezza  agli  eletti,  che  av- 
volgendoli nella  miseria. 

Questa  infatti  è l’ asilo  dell’  innocenza  , e ove  le 
ricchezze  sono  meno  comuni,  son  più  rari  i delitti.  I 
popoli  selvaggi  guidati  dalla  natura  praticano  ciò  che 
non  sappiam  praticare  noi  civilizzati  e illuminati  dalla 
fede.  Essi  ci  danno  dell’  oro  per  avere  del  ferro,  e cre- 
dono di  guadagnare  nello  scambio,  conoscendo  abba- 


Digìtized  by 


— U5  — 

stanza  1’  utilità  del  secondo  per  disprezzare  la  bellezza 
del  primo:  ma  non  per  questo  escono  dal  lor  terri- 
torio. e si  mettono  fra  i pericoli.  Si  stupiscono  quindi 
nel  veder  noi  passar  tanti  mari , esporci  a tante  vi- 
cende per  andare  in  traccia  di  un  metallo  clic  non 
apparisce  che  terra  prima  di  esser  purificato,  che  perde 
il  proprio  nome  nel  fuoco,  che  ritrova  la  sua  bellezza 
fra  i tormenti,  che  tira  il  suo  lustro  dal  crogiuolo,  e che 
non  prende  le  apparenze  di  oro,  se  non  dopo  aver  stan- 
cata la  pazienza  de’ suoi  carnefici. 

Da  tutto  questo  discorso  è facile  d’inferire  che  le 
ricchezze  sono  mali  che  danneggiano  tanto  chi  le  pos- 
siede, quanto  chi  le  desidera.  Se  sono  rose,  hanno  però 
intorno  tante  spine  da  non  potere  esser  colle  senza 
dolore  e senza  sangue.  >on  possonojservire  che  ad  una 
virtù  sola,  mentre  poi  servono  ad  ogni  sorta  di  vizi. 
La  elemosina  le  dispensa  fra  i cristiani,  e la  libera- 
lità fra  i filosofi;  ma  tanto  per  gli  uni  che  per  gli  al- 
tri l’ avarizia  le  cumula  a forza  d’ ingiustizie,  la  pro- 
digalità le  dissipa  col  capriccio,  l’orgoglio  le  impiega 
per  innalzarci , la  vanità  per  ornarci , la  collera  per 
vendicarci,  e la  libidine  per  abbrutirci.  Il  retto  uso  di 
esse  è tanto  »raro  c difficile  che  le  anime  più  sagge 
e virtuose  seguendo  i consigli  evangelici  hanno  sti- 
mato più  sicuro  l’abbandonarle,  che  il  ritenerle  presso 
di  loro,  quantunque  animate  dai  più  religiosi  e no- 
bili sentimenti.  Se  il  conservarle  è un  pericolo,  che 
sarà  il  ricercarle  avidamente,  e ccnsecrare  all’ acqui- 
sto delle  ricchezze  ogni  pensiero,  ogni  cura  e ogni  de- 
siderio, colla  disposizione  a usare  ogni  mezzo  che  meni 
al  possedimento  di  esse? 

Si  giudichi  ora  quanto  sia  illuminato,  grande  c mo- 
rale il  nostro  secolo , il  quale  ad  altro  non  aspira  che 

io 


Digitized  by  Google 


— 14Ò  — 

a straricchire,  mettendo  in  cima  di  ogni  suo  pcnsicre 
T acquisto  illimitato  dell’  oro , c sagrificando  a tale 
scopo  le  più  nobili  facoltà  dello  spirito  egualmente  che 
la  sanità,  la  vita,  l’onore,  la  coscienza,  la  fede!  E 
quale  è infatti  il  fondo  dell’ odierna  civiltà  sì  vantata 
e portata  alle  stelle?  Stimiamo  di  proferire  un  gran 
vero  col  definirla  « una  cupidigia  universale  degli  uo- 
mini di  accrescere  con  qualsiasi  mezzo  i lor  capitali, 
onde  evitare  con  questi,  per  quanto  puossi,  ogni  dis- 
agiamento,  e procacciarsi  ogni  genere  di  soddisfazioni 
e di  piaceri.  » 

Se  questa  civiltà  possa  esser  cristiana,  e render 
prospera  e ordinata  la  società,  lo  decida  chi  già  ha 
intraveduto  gli  abissi,  ai  quali  direttamente  la  conduce 
l’ odierno  socialismo , legittimo  figlio  delle  dottrine 
filosofiche  che  padroneggiano  assolute  i cervelli  dei  ce- 
lebri nostri  temosfori,  ignari  affatto  della  scienza  del 
bene  perchè  addotti  esclusivamente  ad  apprendere  e a 
coltivare  la  scienza  del  male. 

XXVI I. 

INCLINAZIONE  ALLE  POMPE. 

In  tutte  queste  cose  finora  esaminate  noi  se  ab- 
biamo trovato  un  forte  degradamelo  della  natura 
umana,  un  disordine  e un  guasto,  più  che  ad  incli- 
nazioni radicalmente  malvage,  è ad  attribuirsi  ad  un 
errore  della  mente , ad  un  calcolo  falso  di  lei , ad  una 
imprudente  precipitazione , ad  una  impazienza  forsen- 
nata che  non  sa  e non  vuole  aspettare  il  tempo  neces- 
sario ad  ottenere  ciò  che  desidera.  Se  noi  infatti  ri- 
torneremo coi  meriti  della  virtù  avvivata  dalla  grazia 
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nella  condizione  originaria,  e ivi  entreremo  nel  pieno 
possesso  di  ogni  bene,  verrà  certamente  a n>»i  quella 
felicità , che  invano  abbiamo  anticipatamente  cercata 
nella  vita  presente,  e con  essa  ogni  piacere,  ogni  riecne/- 
za,  ogni  onore  e ogni  gloria,  mentre  al  fin  de’conli  <•  que- 
sto il  termine  a noi  stabilito,  nè  l’aspirarci  può  essere  at- 
tribuito a colpa.  Ma  convertire  un  castigo  in  oggetto  di 
vanità, rendere  un  segno  d’infamia  glorioso,  fomentare 
l’orgoglio  con  quello  che  forma  il  nostro  obbrobrio  e che 
ci  ricorda  la  nostra  sventura  ; è un  tal  fatto  mistcrio-* 
so , che  accenna  la  massima  delle  cecità  e delle  de- 
gradazioni negli  uomini.  Ognuno  invero  ben  conosce 
che  il  primo  e per  taluni  1’  unico  oggetto  da  pompeg- 
giare sono  le  vestimenta , sulle  quali  perciò  giove- 
racci  di  fare  qualche  profonda  ed  utile  riflessione. 

Gli  abiti  hanno  due  usi  che  sono  ugualmente  le- 
gittimi : il  primo  è di  ricoprire  la  nostra  nudità,  es- 
sendo il  nostro  corpo  addivenuto  vergognoso  appena 
cessò  di  essere  innocente.  Adamo  ebbe  paura  di  sé 
stesso  quando  senti  che  gli  istinti  ferini  sottoponevano 
la  ragione  : temè  allora  di  offender  la  natura  colla  sua 
nudità  : non  avendo  veduto  altro  mostro  che  lui  stesso, 
fuggi  per  nascondersi  in  un  bosco , ed  ivi  cercò  delle 
foglie  per  non  mirare  ciò  che  offendeva  il  suo  spirito. 
Iddio  stesso  che  gli  fu  indulgente  nel  suo  peccato,  gli 
formò  il  suo  primo  abito,  e per  liberarlo  dalla  con- 
fusione, che  non  era  forse  il  più  leggiero  su pplicio  della 
sua  ribellione,  lo  vesti  colle  spoglie  delle  bestie. 

Il  secondo  uso  dei  vestimenti  si  è il  difenderci 
dalle  ingiurie  delle  stagioni , e preservarci  alla  meglio 
dall’azione  di  tutte  le  creature  congiurate  a morte  con- 
tro di  noi  appena  ci  videro  violatori  della  legge  di- 
vina. Cosi  l’ obbligazione  che  ha  l’uomo  di  vestirsi  è 
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un  contrassegno  del  suo  delitto  ; c per  quanto  si  sforzi 
di  convertire  questa  pena  in  comparsa , è necessitalo 
però  a confessare  che  non  ricopre  il  suo  corpo  se  non 
per  evitare  il  dolore  e la  vergogna.  Se  avesse  egli  con- 
servato quell’ obbedienza  e quel  rispetto  che  dovea  a 
Dio,  il  suo  corpo  non  si  sarebbe  giammai  ribellalo 
allo  spirito,  e se  questa  particolar  ribellione  non  ne 

avesse  tirato  seco  una  generale , non  avrebbe  avuto 

$ 

bisogno  di  cercar  mezzi  per  difendersi  dagli  attacchi 
dei  sudditi  suoi.  Ha  dunque  il  peccato  ne’ suoi  abili; 
e,  se  fosse  ragionevole,  castigherebbe  il  suo  corpo  ogni- 
qualvolta lo  veste , e nò  sentirebbe  cruccio  e rossore. 

Ad  onta  però  di  tutto  questo  pare  che  l’ uomo  ab- 
bia disegno  di  sgridare  la  giustizia  divina , di  burlarsi 
delle  sue  sentenze , di  trar  vanità  dai  suoi  castighi , e 
di  far  servire  a sua  gloria  ciò  che  forma  la  sua  confusio- 
ne; attesoché  non  vi  è quasi  persona  la  quale  non  rac- 
colga qualche  vantaggio  dalle  vesti , non  si  gonfi  per 
lo  splendore  dell’  oro  e delle  gemme , c non  converta  i 
segni  vergognosi  della  sua  disfatta  in  superbi  trofei  di 
sua  vittoria. 

Qualunque  sia  l’ artificio  che  usiamo  per  raddol- 
cire la  nostra  perdita  o per  iscusare  la  nostra  vanità, 
non  possiam  negare  che  i nostri  abiti  più  lussurianti  - 
non  siano  alla  fine  che  spoglie  di  animali , bava  e se- 
polcri di  vermi , umori  che  trasudano  dal  corpo  loro, 
ovvero  piante  marcite,  e resti  inutili  del  regno  vege- 
tabile ; mentre  poi  cerchiamo  degli  ornamenti  negli 
abissi  del  mare  o entro  le  viscere  della  terra.  Ma  e 
qual  gloria  potremo  noi  ritrarre  da  quello  che  non  è 
nostro,  da  quello  che  ogni  giorno  dobbiamo  depositare  , 
spogliandoci  di  ciò  che  ci  danno  ad  imprestito  le 
altre  creature  irragionevoli  ed  insensate?  È un  avere 
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troppo  bassa  opinione  di  sé  stesso  credendo,  che  tutte 
le  spoglie  della  tatara  sienv  capaci  di  accrt'scere  il 
proprio  merito  ! \ \ < 

L’uomo  non  itcominciò  aùuccider  le  bestie  che 
quando  sentì  il  bisogno  di  averle  loro  pelli  per  ve-  • 
stirsi.  Dal  sangue  degli  animali  ttm  è mai  difficile  il 
passaggio  a versare  il  sangue  urnìno;  e quando  si  è 
preso  gusto  a scagliare  dardi  e venite  a lotta  contro  le 
belve,  si  fa  presto  a dirigerli  control  propri  simili,  e 
a venire  a pugna  con  c^si.  Io  son  persuaso  che  Caino 
non  sarebbe  mai  giunto  ad  uccidere  il  fratello  senza 
esser  passato  per  questa  trafila,  e veggo  assai  bene  il 
motivo  per  cui  Giacobbe  temeva  tanto  il  furore  d’Esaù 
cacciator  valentissimo.  Possiamo  adunale  riportare  a 
questa  fonte  le  prime  scictiile  della  gueha,  parto  orri- 
bile della  colpa  di  origine!  e argomento  il  più  palpabile 
dell’estrema  corruzione  itnana.  Se  a questi  riflessione 
si  vuol  dare  un  qualche  valore,  avremo  un’atra  causa 
per  umiliarci  alla  vista  di  ciò  che  ricopre\ii  nostro 
corpo  in  sostituzione  delh  giustizia  originaleperduta. 

Ma  se  la  materia  dei  nostri  abiti  è dispr&zevole, 
il  fine  per  il  quale  noi  sodiamo  indossarli  è peccami- 
noso. Quelli  infatti  che  cercano  più  di  ornarsi  eh?  di  ve- 
stirsi, e che  uniscono  la  ponpa  alla  necessità,  nonhanno 
per  l’ordinario  che  due  dsegni,  che  souo  egualmente 
ingiusti.  11  primo  è di  soddisfare  sè  stessi,  e di  fomen- 
tar l’ amor  proprio  colla  cura  del  corpo  : si  vu*le  di 
uno  schiavo  fare  un  idoli)  ; ornare  un  reo  dannato  a 
morte  per  mandarlo  pomosamente  al  supplicio  ; t ma- 
scherare la  di  lui  miseri^  per  adulare  la  di  lui  ambi- 
zione. Tertulliano  mostra  ad  evidenza  che  T arte  di  or- 
narsi non  riconosce  altroautore  che  il  demonio;  e se  le 
donne  mondane  non  aveisero  col  senno  perduto  ancora 
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il  pudore,  si  accorgerebbero  bene  come  il  loro  maestro 
ha  studiato  d’ imbrattare  la  loro  innocenza,  di  sedurre 
la  lor  castità,  e d’insinuare  nei  cuori  loro  per  mezzo 
della  superbia  ogni  sorta  di  vizi. 

Il  secondo  fine  di  chi  si  veste  pomposamente  è di 
piacere  a chi  lo  rimira,  d’ impegnar  le  anime  nelle  sue 
reti,  di  acquistarsi  o amanti  o schiavi,  e di  regnare 
colla  vanità  dgi  loro  abiti  come  regnano  i monarchi  col 
terrore  deUe  loro  armi.  Questo  motivo  nelle  donne  spe- 
cialmente è il  pù  ordinario  e il  più  pericoloso  : è il 
più  ordinario  perchè  la  vanità  vuole  il  teatro,  e perchè 
tanto  l’ amor  proprio  quanto  l’ ambizione  ama  di  aver 
spettatori.  Infatti  le  donne  non  impiegan  mai  il  loro 
studio  ad  orna’si  quando  son  sole,  o non  voglion  com- 
parire ; e nella  stessa  guisa  che  i pavoni  raccolgono  le 
loro  piume  quando  nessuno  li  guarda,  così  esse  negli- 
gentano  gli  ornamenti  quando  non  vi  ha  chi  le  ammiri, 
e schivano  volentieri  la  pena  che  soffrono  nell’ abbi- 
gliarsi, allorché  non  hanno  nè  testimoni  che  le  osser- 
vino, nè  schiavi  che  le  adorino. 

Cone  questo  motivo  è il  più  comune,  è peranco  il 
più  colpevole,  perchè  sempre  pericoloso  per  sè  e per 
gli  altri:  mentre  infatti  una  donna  nel  portare  le  fiam- 
me in  casa  altrui  è ben  difficile  eh’  essa  non  si  riscaldi 
e non  si  bruci , serve  inoltre  di  eccellente  ministra  ai 
demoni , i quali  non  saprebbero  come  perdere  tante 
anime  senza  l'opera  sua,  per  la  quale  vien  presentato 
il  veleno  o il  pugnale  ad  ammalati  furiosi  che  cercan 
la  morte.  Mascherino  pure  adunque  le  donne  4 disegni 
loro  con  artificii , scusino  le  loro  intenzioni  con  prete- 
sti ; il  pensiere  di  piacere  agli  uomini  non  sarà  mai  in- 
nocente, il  desiderio  d’ impegnarli  per  esse  sarà  sempre 
colpevole,  e la  cura  che  prendono  di  ornarsi  per  acqui- 
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starli  o per  conservarseli , sarà  sempre  di  eguale  pre- 
giudizio alla  castità  loro,  e all’  innocenza  degli  altri.  La 
pompa  e il  lusso  negli  abili,  riflette  saggiamene  Ter- 
tulliano, hanno  odore  di  vanità  e di  prostituzione,  e 
una  donna  cristiana  che  vuol  essere  umile  e casta  non 
può  mai  cercare  ornamenti  che  distruggono  queste  due 
fondamentali  virtù.  La  differenza  delle  condizioni  non 
è altro  che  un  artifizio  inventato  dall  amor  proprio  per 
autorizzare  questi  disordini.  La  nostra  prima  qualità  è 
quella  di  peccatori:  siano  tali  avanti  di  esser  principi; 
la  colpa  di  Adamo  avea  macchiata  l’anima  nostra  in- 
nanzi che  la  porpora  coprisse  il  nostro  sorpo,  nè  tutti 
i titoli  che  vengono  dati  dall’adulazione,  rfe  tutte  le  leggi 
che  sono  state  inventate  dal  mondo,  bastane  a cancellare  . 
la  nostra  infamia,  e liberarci  dall’ obbrobrio  del  pati- 
bolo di  morte,  cui  siara  condannali.  Noi  riceviamo  gli 
abiti  dal  dolore  e dalla  vergogna:  quanto  aggiunto 
alla  loro  necessità  dall’  ambizione  e dall’  orgoglio,  è su- 
perfluo, ed  ognuno  che  si  regola  sopra  le  usdnze,  o si 
scusa  sopra  la  condizione^  si  smentica  di  esseri  cristia- 
no, e non  si  ricorda  di  esler  peccatore.  \ 

Quanto  abbiam  detto  sugli  abiti  possia^i  dire 
egualmente  sulle  abitazioni.  La  simiglianza  dpi  lor 
nome  ci  accenna  avere  ambedue  queste  cose  la^slessa 
origine  e il  medesimo  scopo  : una  anzi  non  è thè  il 
supplemento  o complcmeilo  dell’altra.  Gli  abiti  non 
ci  difendono  abbastanza  dalle  influenze  esterne  cetra- 
rie, e il  nostro  corpo  ha  bisogno  ancora  di  un  Sco- 
verò per  essere  meno  esposto  ai  pericoli,  e viveri  più 
riposato  e tranquillo.  Originariamente  fu  la  naturi  che 
ofTrì  i luoghi  ove  riparare , e stare  al  coperto.  Du^  al- 
beri, al  dir  di  Ovidio,  congiunti  insieme  componevano 
sovente  una  casa  ; l’ apertura  di  uno  scoglio  alloggja- 
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va  con  poca  spesa  un’intiera  famiglia;  e la  densità  dei 
boschi,  che  serve  di  ritiro  alle  belve,  serviva  di  abi- 
tazione ai  primi  uomini  compassionati  e rispettati 
dalla  natura  perchè  meno  colpevoli,  ovvero  più  umili 
e penitenti.  L’ invenzione  delle  prime  case  e delle  pri- 
me città  non  devesi  che  alla  schiatta  maledetta  del 
protogenito,  che  fu  eziandio  il  primo  empio  del  mondo. 
Seguendo  le  tracce  di  essa,  incominciarono  gli  uomini 
a rendere  aggradevole  il  loro  esiglio,  e ricercarono  il 
piacere  nelle  fabbriche  : chiusero  le  campagne  intiere 
nei  lor  parchi,  cangiarono  i fiumi  in  canali,  e delle 
foreste  che  inprestavano  il  coperto  alle  bestie  sel- 
vagge , ne  fecero  boscaglie  artificiate  per  ornamento 
delle  lor  cas.».  Quanta  terra  bastava  per  alloggiare  un 
popolo,  si  trovò  troppo  angusta  per  una  famiglia;  Un 
uomo  solo  occupò  più  terra  che  una  nazione  ; e ciò 
che  altre  rolte  avrebbe  formato  un  piccolo  regno,  non 
divenne  altro  che  il  fondo  di  un  particolare.  Tali  sono 
le  riflesaoni  di  Seneca.  Questo  genere  di  pompa,  in- 
comincùto  nei  popoli  orientali,  passò  in  occidente  per 
fare  gnn  mostra  nella  capitale  del  mondo , ove  Ne- 
rone sdegnando  T ampiezza  del  Palatino  come  troppo 
ristret:o  per  lo  smisurato  aio  orgoglio , disegnò  quel- 
1*  immensa  domus  aurea , da  estendersi  a tutto  1’  oppo- 
sto Aquilino,  mandando  al  diavolo  la  numerosa  po- 
polazione che  l’occupava,  e atterrando  tutte  le  fabbri- 
che che  la  ricovravano. 

Se  oggi  non  veggiam  piu  simili  mostruosità,  è per- 
chè gli  uomini  si  sono  accorti  esservi  dell’  inconside- 
razione nel  fabbricar  palagi  tanto  vasti  per  uno,  che 
dunnte  la  sua  vita  e dopo  la  sua  morte  non  può  oc- 
cupare che  sei  o sette  piedi  di  terra , non  può  esser 
ricevuto  che  da  una  camera  sola,  che  il  resto  non  è 
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suo;  e che  il  fabbricare  in  tanti  luoghi  non  è altro  che 
fare  alloggi  per  i topi,  e preparar  soggiorni  per  gufi  e 
civette.  Ma  non  per  questo  si  è lasciato  di  aggiungere 
in  queste  opere  della  necessità  il  piacere  e la  pompa,  e di 
ricercarvi  oltre  la  conservazione,  anche  il  soddisfaci- 
mento dei  sensi  e la  gloria  della  famiglia.  Talvolta  si 
spende  in  una  casa  ciò  che  basterebbe  a mantenere  una 
popolazione  intiera,  s’ innalzano  le  mura  per  esser  da 
quelle  maggiormente  minacciati  di  perire  sotto  le  loro 
rovine  , e si  addobbano  sontuosamente  quelle  camere, 
entro  le  quali  entrerà  più  feroce  la  morte  a vibrarci 
il  colpo  ferale.  Se  non  son  nostri  gli  abiti  che  ci  toccan 
le  carni,  molto  meno  lo  saranno  i palagi,  più  fabbri- 
cati per  gli  altri  che  per  noi  medesimi,  mentre,  come 
avvertimmo,  una  parte  infinitesimale  di  essi  è solo 
quella  che  ci  può  contenere.  E qual  meritò  potrà  a 
noi  venire  dai  più  sontuosi  edificii  che  facciamo  innal- 
zare se  fino  incapaci  ad  idearli,  li  disegnò  un  archi- 
tetto , artieri  ne  eseguirono  il  disegno , la  terra  ne 
somministrò  la  materia , e il  tempo  li  fortificò  e li  con- 
serva colla  coesione  delle  parti? 

Molte  sono  le  scuse  che  il  mondo  affaccia  per  giu- 
stificare la  sontuosità  e il  decoro  delle  case , nessuna 
però  potrà  dimostrare  che  le  fabbriche  come  gli  abiti 
non  sieno  prove  del  nostro  peccato , anzi  un  castigo 
di  esso;  e che  l’eccesso  e la  pompa  che  l’accompa- 
gnano non  sieno  contrassegni  della  nostra  ambizione, 
e del  nostro  dcgradamenlo.  11  quale  se  trapela  da 
quelle  carceri  che  ci  furono  sostituite  alla  felicità  e 
bellezza  dell’  antico  Eden , più  che  mai  si  manifesta  in 
quelle  fabbriche  innalzale  dall’orgoglio  degli  uomini  a 
perennare  oltre  la  tomba  la  memoria  della  triste  loro 
dimora  sulla  terra.  Non  essendo  bastato  loro,  per  farli 
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disperare,  l’esempio  della  gigantesca  opera  intrapre- 
sa dalla  generazione  noetica  nella  gran  pianura  di 
Sennaar , da  Dio  interrotta  con  un  prodigio,  e poi  ro- 
vinata e distrutta,  tentarono  più  volte  innalzare  su- 
perbi mausolei , mostruosi  colossi , vaste  ed  inespu- 
gnabili fortezze , immense  muraglie  , città  smisurate , 
statue,  delubri , teatri,  circhi  e altri  portentosi  monu- 
menti, incidendo  nel  marmo  o nel  bronzo  i nomi  e 
le  gesta  di  coloro  che  non  si  credevano  abbastanza  im- 
mortali nelle  deboli  e sottili  pagine  della  storia.  Ora  che 
mai  rimane  di  tutti  questi  famosi  prodotti  dell’  orgo- 
glio umano , nei  quali  sperava  di  tramandare  sino  agli 
estremi  del  tempo  le  memorie  della  sua  presunzione, 
e i fasti  vergognosi  delle  opere  sue  ? I secoli  ban  divo- 
rato ogni  cosa  , e non  ci  hanno  lasciato  che  ruderi  ed 
avanzi  informi  che  o nulla  dicono,  o ci  narrano  in- 
famie ; e se  una  sola  cosa  della  più  remota  antichità 
sussiste  ancora , cioè  la  maraviglia  di  Memfi  ; se  il  ful- 
mine rispetta  quelle  immense  piramidi , se  le  ingiurie 
de’  tempi  ad  esse  perdonano , se  il  tremuoto  le  sfugge, 
i venti  vi  si  rompono,  le  acque  ne  lambiscono  appena 
la  base , e la  mano  devastatrice  dell’  uomo  non  ha  ar- 
dito di  appressarvisi  ; questo  gran  privilegio  non  può 
avere  altra  causa  che  la  volontà  assoluta  del  cielo, 
il  quale  non  ha  permesso  che  scomparisse  un’opera 
innalzata  colle  mani  del  popolo  eletto , bagnata  dalle 
sue  lagrime,  e formata  fra  le  grida  e i lamenti  che 
emetter  gli  facevano  la  dura  schiavitù  in  cui  era  te- 
nuto, le  ingiustizie  con  le  quali  veniva  ingratamente 
retribuito,  la  tirannia  sotto  coi  gemeva,  e gli  iniqui 
trattamenti  coi  quali  gli  si  pagavano  tante  pene  e tante 
fatiche.  Quelle  piramidi  adunque,  mentre  calpestano  ed 
infamano  le  ceneri  di  quei  superbi  dominatori  d’Egitto 
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che  eresserle  per  eternarsi  la  gloria  , si  connettono  ad 
uno  colla  sacra  storia  mosaica,  e ci  rammentano  una 
schiavitù  c una  liberazione,  che  è la  schiavitù  nella 
quale  i figli  del  secolo  terranno  sempre  in  questa  vita 
i figli  di  Dio , e la  liberazione  che  finalmente  darà  a 
questi  Chi  è venuto  a liberarci  dal  peccato , introdu- 
cendoli  nella  terra  promessa  della  beatitudine  celeste, 
quando  i loro  nemici  periranno  ingoiati  dai  flutti  del- 
l’ ira  divina  precipitando  fra  gli  ardori  degli  abissi 
eterni. 

Lasciamoli  pur  dunque  grandeggiar  fra  le  pompe , 
affannarsi  per  conseguire  onoranze  e vittorie,  e sfidar 
cielo  e terra  colla  vanità  e coll’orgoglio;  un  istante  e 
più  non  saranno.  Se  il  tempo  consumò  già  tante  mira- 
bili antiche  fatture  che  lo  sfidavano,  qual  salvezza  per 
noi  che  siam  fieno  del  campo  ! e qual  durazione  aver 
potranno  le  opere  nostre,  delle  quali  meniam  tanto 
vampo,  se  ne  veggiam  molte  scomparire  giornalmente 
fino  sotto  i nostri  occhi  medesimi?  Convien  dire  che 
siam  pervenuti  molto  innanzi  nella  cecità  della  mente, 
e nel  pervertimento  dei  nostri  sensi , quando  ci  lasciam 
trasportare  da  queste  aure  momentanee  e vaganti  al  tre- 
mendo prospetto  di  un’eternità! 

XXVIII. 

INCLINAZIONE  ALLE  VOLUTTÀ  E AI  DIVERTIMENTI. 

L’  uomo  creato  per  la  beatitudine  non  ha  in  que- 
sta terra  pericolo  maggiore  a perdimento  di  quanto  gli 
offre  l’uso  della  voluttà.  I suoi  stessi  vantaggi,  poniamo 
sieno  indifferenti  e non  illeciti,  gli  son  sempre  più  o 
men  perniciosi  ; queste  reliquie  dell’  innocenza  lo  im  - 
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pcgnano  nella  colpa,  nè  può  seguire  il  cammino  di 
Adamo  senza  cadere  nel  suo  precipizio.  1 beni  che  lo 
adulano,  lo  ingannano;  e ciò  che  gli  è aggradevole,  gli 
è funesto.  Se  prima  il  piacere  lo  inebriava  e lo  attraeva 
verso  Dio,  ora  lo  contamina  e lo  allontana  dal  suo  de- 
stino, cui  non  riconduce  altra  cosa  che  l'espiazione  e 
il  dolore.  Come  la  Provvidenza  diffuse  in  tanti  esseri  il 
principio  amaricante  per  curare  le  febbri  del  corpo, 
così  destinò  il  dolore  a medicina  delle  febbri  dell’anima 
suscitate  dalla  colpa;  e se  noi  ricerchiamo  e non  mai  ri- 
cusiamo il  primo  per  mantenere  o riacquistare  la  sanità 
di  una  macchina  destinata  a perire,  qual  contraddi- 
zione respingere  ciò  che  dee  conservare  perennemente 
la  sostanza  incorruttibile  ed  eterna  ? 

Eppure  non  v’è  cosa  da  cui  tanto  si  rifugge  quaulo 
il  dolore;  nè  ewi  nulla  più  avidamente  desiderato  del 
piacere,  che  può  riguardarsi  come  il  centro  e il  diri- 
gente dell’  attività  umana.  Ma  quello  che  più  appalesa 
la  nostra  degradazione  si  è il  veder  ricercato  più  il 
piacer  fisico  e sensuale  che  quello  intellettuale  e mo- 
rale ; e tra  i piaceri  fisici , scelti  quelli  che  sono  più  ma- 
teriali e brutali,  quindi  più  lontani  dalla  sublimità  di 
nostra  natura.  Siaci  di  esempio  la  dilettazione  più 
bassa,  più  schifosa,  e più  dannevole  che  statuisce  la  più 
vile  e compassionevol  miseria  in  che  si  rav  volge  l'uomo 
dopo  l’ invasione  della  concupiscenza.  Io  tiro  un  velo 
su  tutto  il  mondo  infedele,  e lascio  che  le  fosche  tene- 
bre che  tutto  lo  involgono,  involino  ai  nostri  occhi,  illu- 
minati dal  Sole  di  giustizia,  le  laidezze,  le  nefandità,  c 
le  turpitudini  che  formano  il  testo  della  vergognosa  sua 
storia.  Vengan  però  innanzi  i popoli  rischiarati  c abbo- 
niti dalla  luce  evangelica,  da  questa  civilizzati,  e messi 
in  grado  da  poter  nettamente  distinguere  la  verità  dal- 
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l’errore,  la  virtù  dal  vizio,  il  buono  dal  malvagio.  Se- 
parando quei  pochi,  ai  quali  fece  la  grazia  divina  cono- 
scere l’ immenso  pregio,  le  bellezze  ineffabili , e la  feli- 
cità somma  che  seco  adduce  l’ eroismo  cristiano  emer- 
gente solo  dall’amore  e dalla  pratica  dei  consigli  di  Gesù 
Cristo  ; che  cosa  rileviam  noi  dalla  vita  e dai  costumi 
di  questo  immenso  numero  di  gente?  Gran  parte  di  essa 
ci  si  affaccerà  con  abitudini  affatto  paganichc,  aspirante 
solo  a contentar  le  passioni,  a respirar  l’aura  della 
mollezza,  e se  non  giunge  ad  eccessi  manifesti  per  non 
essere  dal  sentimento  e dal  giudizio  universale  pubbli- 
camente infamata,  asconderà  nel  cuore  e nelle  tenebre 
le  abominazioni  dei  suoi  occulti  delitti.  Altra  parte  con- 
siderevole noi  la  vedremo  andare  nel  tempio  per  incen- 
sare l’Arca  del  Signore,  mentre  poi  da  un  altro  canto 
presta  adorazioni  all’orrendo  simulacro  di  Dagone,  di- 
menticando l’impossibilità  assoluta  di  offrire  omaggi 
a due  padroni  fra  loro  eternamente  nemici.  La  minor 
parte  che  rimane  più  religiosa  delle  altre,  se  gusta  pia- 
ceri, li  sottopone  alla  legge  e alle  accordate  licenze; 
però  colla  santità  di  un  Sagramento  cerca  di  giustifi- 
car certi  arbitrii  e certe  intemperanze  riprovevoli,  ap- 
poggiandosi ad  interpretazioni  benigne,  ai  costumi  vi- 
genti, ad  una  certa  apparenza  di  necessità,  e ad  opinioni 
che  si  credono  buone  solo  perchè  sono  generali,  e pas- 
sate come  in  legge.  Ma  intanto  ciò  che  domina  è la  vo- 
luttà, ciò  che  si  sfugge  è il  dolore,  e si  tollerano  con  rin- 
crescimento e con  impazienza  tutte  quelle  espiazioni, 
alle  quali  siamo  tutti  più  o meno  necessariamente  sog- 
getti. 

Nel  campo  delle  voluttà  sono  sparsi  anche  i di- 
vcrlimenti.  L’uomo  che  può  meno  degli  astri  in  cielo 
e dei  fiumi  in  terra,  abbisogna  del  riposo  incapace  di 
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continuar  sempre  ad  agire.  Se  il  sonno  gli  si  deve 
accordare  per  necessità,  il  divertimento  per  umanità. 
Nello  stato  dell’  innocenza  divertivalo  abbastanza  il 
creato,  le  cui  bellezze  lo  rendevano  dolcemente  esta- 
tico , scorgendo  in  ogni  creatura  una  qualche  imma- 
gine del  suo  Creatore.  Tutte  le  sue  ricreazioni  allora 
eran  perciò  religiose,  mentre  divertendosi  facea  azioni  di 
pietà;  e come  la  natura  era  frammischiata  alla  gra- 
zia, dando  qualche  riposo  al  suo  spirito,  rendeva  qual- 
che omaggio  al  suo  Dio.  Ma  dopo  che  il  peccato  ebbe 
corrotte  le  sue  inclinazioni,  separò  il  suo  divertimento 
dal  suo  debito,  e non  ritrovò  più  il  suo  piacere  che 
nelle  offese  di  lui. 

Tutti  i rimedi  che  noi  apportiamo  a questo  dis- 
ordine, non  lo  hanno  peranco  potuto  riformare:  le 
nostre  più  innocenti  ricreazioni  posson  diventare  col- 
pevoli; e noi  impariamo  per  esperienza,  che  nel  pen- 
sare a divertire  il  nostro  spirito , lo  andiamo  impe- 
gnando nell’ amore  delle  creature  per  allontanarlo  cosi 
da  quello  del  Creatore.  1 nostri  divertimenti  non  hanno 
più  nè  le  loro  misure,  nè  i loro  confini:  sono  o inu- 
tili o pericolosi:  se  non  v’è  dell’  eccesso,  v’ è della 
vanità;  se  non  ci  tolgono  il  cuore,  ci  rapiscono  il  tempo; 
c se  non  offendono  direttamente  la  volontà  divina  , 
c’  impediscono  di  conoscerla  c di  seguirla. 

Il  linguaggio,  o a dir  meglio  il  senso  comune,  chia- 
ma qualsiasi  divertimento  abituale , per  quantunque 
onesto,  innocente  ed  anche  lodevole,  col  nome  di  pas- 
sione, ed  è a notarsi  non  esservi  persona  che  non  vada 
soggetta  a qualcuna  di  queste  passioni.  Nessuno  tro- 
verebbe di  che  biasimare  T inclinazione  al  giardinag- 
gio, ad  erborare  , a fare  piacevoli  c preziose  collezioni 
o di  oggetti  di  belle  arti , o di  esseri  naturali , o di 
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libri  di  buone  e rare  edizioni,  o di  medaglie,  o di  mo- 
nete, o di  iscrizioni,  e così  via  discorrendo.  Ma  intanto 
queste  cose  addivengono  presto  i nostri  idoli,  ne  fac- 
ciamo materia  di  vanità  c di  orgoglio,  vi  perdiamo  la  mi- 
glior parte  della  nostra  vita,  e vi  profondiamo  quelle 
sostanze  che  la  carità  vorrebbe  distribuite  diversamen- 
te. Talvolta  per  secondar  tali  passioni  si  attacca  in 
qualche  parte  la  giustizia,  o si  trascura  i propri  do- 
veri, o si  fomenta  un  qualche  vizio,  o si  rende  il  cuore 
maggiormente  suscettibile  all’  ira  e alla  vendetta  nel- 
T incontro  di  una  contraddizione;  nè  più  è nuovo  il 
caso  di  risse  e di  uccisioni  per  vendicare  il  rapimento 
di  qualche  ridicolo  oggetto  che  serviva  di  trastullo,  o 
i mali  trattamenti  usati  a qualche  animale  addome- 
sticato con  cui  dividevasi  1’  affezione  ed  il  tempo. 

Ma  fra  tutti  i passatempi  non  havvene  alcuno  più 
ingiusto  e più  colpevole  di  quello  che  è il  più  comu- 
ne e il  più  antico , voglio  dire  del  giuoco.  La  maggior 
parte  degli  uomini  è impegnata  in  questo  vizio,  il  quale 
solo  manda  più  miserabili  all’  ospitale  di  quello  sia 
la  caccia,  l’ amore,  o la  guerra.  Tuttavia  ha  vezzi  tanto 
potenti  da  farsi  ardentemente  amare  da  tutti  quelli 
che  disobbliga.  I suoi  martiri  gli  sono  fedeli  a segno, 
che  dopo  aver  perduto  tutto,  languiscono  ancora  per, 
lui.  La  sua  incostanza  mantiene  il  loro  amore , spe- 
rando  sempre , che  dopo  averli  maltrattati  li  ricom- 
penserà. Quando  questo  tiranno  si  è impossessa  ,, dei 
loro  cuori , è quasi  impossibile  cavarglieli  Malie  sue 
mani:  non  è bastante  a metterli  in  libertà  nemmeiìo 
la  perdita  di  tutti  i loro  beni  : allorché  non  hanno 
più  mezzi  per  giuocare , ne  conservano  il  desiderio , 
anzi  è allora  che  la  passione  per  questo  divertirne  nlo 
si  fa  più  forte  e più  feroce. 
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È difficile  trovare  un  altro  vizio  che  abbia  con- 
seguenze così  funeste  c così  estese  come  quello  del  giuo- 
co. Risveglia  in  primo  luogo  tutte  quelle  passioni  che 
mellon  1’  anima  fuori  della  sua  ordinaria  posizione  : 
eccita  tutti  quei  movimenti  che  intorbidano  la  ragio- 
ne ; innalza  quei  flutti  che  la  ragione  procura  di  cal- 
mare ; suscita  quelle  tempeste , che  essa  si  sforza  di 
racchetare,  e cagiona  più  mali  in  un  momento  di  quelli 
che  saprebbe  la  filosofìa  distruggere  in  un  secolo.  Ha 
sempre  ai  fianchi  1’  avarizia  e la  collera.  Se  il  piacere 
è il  primo  a stimolare  al  giuoco,  presto  lo  dominerà 
1’  amore  del  guadagno,  poiché  alla  fine  dei  conti  tutti 
giuocano  per  vincere  : il  divertimento  cede  luogo  al 
profitto,  come  saggiamente  osserva  il  Petrarca  in  uno 
de’suoi  dialoghi  : e se  gli  uomini  vorranno  confessare 
la  lor  debolezza  ; diranno  che  il  più  liberale  di  essi 
diventa  avaro  nel  giuoco. 

La  collera  vi  regna  anche  più  assoluta  che  l’ ava- 
rizia: il  polso  batte  più  frequente  quando  il  dado  o 
la  carta  non  favorisce;  un  colpo  improvviso  mette  il 
giuocatore  in  disordine.  Se  la  disgrazia  continua , il 
di  lui  furore  si  cangia  in  empietà , e dopo  avere  im- 
precato contro  il  giuoco,  vomita  bestemmie  contro  il 
cielo.  Fr^  1’  avarizia  e la  collera  vi  ha  iì  suo  posto 
anche  1’  ambizione,  persuadendosi  che  il  guadagno  sia 
un  vantaggio,  un  merito,  un  onore,  e la  perdita  una 
dyra'é  ta,  una  viltà,  e una  vergogna.  Questa  infatti  in- 
terne cibila  malinconia  e col  dolore  attacca  i perden- 
ti, che  nrun  sapendo  contro  chi  adirarsi,  se  la  prendono 
contro  t utto  ciò  che  si  para  loro  davanti,  e sono  obbligati 
a confessare  di  ritrovar  sempre  del  pentimento  e della 
pena  ove  cercavano  il  divertimento  e il  piacere.  E poi- 
ché nessuna  cosa  è nel  mondo  isolata , nè  mai  viene 
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un  disastro  che  pù  sia  da  altri  disastri  accompagna- 
to, cosi  non  v’  ha/isordine  alcuno  morale  che  non  porti 
seco  una  serie  a disordini  uno  più  grave  dell’  altro. 
Chi  ama  con  pjèsione  il  giuoco  abbandona  la  ' ’ra 
de’ propri  affar /,  negligenta  la  condotta  ti*  >!a  pr  la 
famiglia,  perdei  sentimenti  di  padre,  di  p.  ’rone.  li 
marito , ed  olande  collo  stesso  delitto  i figliuoli . la 
moglie  ed  i ^irvi.  Dissipate  le  sostanze  mancano  i 
mezzi  per  màitenersi  negli  abituali  agiamenti,  e nelle 
solite  pompe/ e le  donne  che  mal  soffrono  coleste  pri- 
vazioni facilmente  impegnano  la  loro  coscienza , ed 
ecclissano  la  fama  e 1’  onor  loro. 

Ma  supfosto  ancora  che  non  si  arrivi  a tali  or- 
dinarie conseguenze,  chi  potrà  mai  calcolare  i!  danno 
immenso  ed  irreparabile  del  tempo  che  si  consuma 
nel  giuoco  ? Dai  momenti  che  lo  compongono  dipende 
la  nostra  salute,  e 1’  eternità  deve  essere  il  suo  premio 
ovvero  la  sua  pena.  Tutto  il  mondo  non  vale  quanto 
un  solo  istante,  e noi  che  non  sappiamo  spendere  un 
soldo  senza  prima  vedere  il  nostro  prò,  siamo  cosi  pro- 
dighi dei  giorni  e degli  anni  da  non  serbarne  per  noi 
nè  pure  la  più  piccola  parte  di  essi  ; talché  finiamo 
spesso  la  vita  senza  averne  raccolto  un  minuzzolo! 

Tra  le  tante  passioni  che  si  avvivano  nel  diver- 
timento che  discorriamo , ritrovasi  ancor  quella  del- 
T amore,  al  servigio  della  quale  si  sono  inventali  e si 
prestano  ottimamente  molte  qualità  di  giuochi.  Sono 
questi  un’  occasione  delle  più  opportune  per  vedere  e 
per  trattenere  con  maggior  confidenza  l’oggetto  ama- 
to : imparano  i suoi  schiavi  a rappresentare  due  per- 
sonaggi ad  un  tèmpo , e ad  arrischiare  sopra  una  me 
desima  carta  il  denaro  e la  libertà.  Quel  poeta  vi- 
si giustamente  fu  relegato  nel  mare  eusino  per  t 
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insegnato  alle  dame  romane  a far  l’amore,  raccomandò 
loro  il  giuoco  siccome  il  mezzo  pii  adatto  per  giu- 
gnerc  allo  scopo  che  si  prefiggevano  disse  inoltre  cosa 
turpe  per  una  giovane  il  disconoscer*  questo  diverti- 
mento, ove  si  fa  il  doppio  traffico  tei  denaro  e dei 
cuori,  mentre  colle  licenze  che  concedi,  si  presenta  al- 
1'  amore  un’esca  la  più  atta  per  svegliare  le  sue  fiam- 
me, e produrre  terribili  incendi. 

Se  la  morale  si  rassomigliasse  perfettamente  alla 
medicina  che  guarisce  un  male  con  un  altro , e che 
prima  di  restituir  la  salute  addolora  o ferisce,  potrebbe 
in  qualche  modo  ammettersi  la  scusa  di  coloro , che 
dicono  giuocare  per  isfuggire  i delitti.  Ma  il  Vangelo 
è ben  lungi  dal  concedere  1’  uso  di  una  cosa  viziosa 
per  allontanare  altri  vizi;  nè  l’Apostolo  s’immaginò 
mai  di  consigliare  il  giuoco  per  impedite  la  maldi- 
cenza; e sebbene  egli  amasse  tanto  la  castità,  non  credè 
mai  che  potesse  questo  passatempo  servirle  di  usbergo 
e difesa. 

Del  resto , per  quanto  sien  belle  ed  incalzanti  le 
ragioni  che  si  adducono  per  giustificare  i divertimenti 
che  ci  prendiamo,  la  nostra  condizione  di  colpevoli  e 
di  condannati  basta  per  annientarle  tutte.  La  terra  è 
addivenuta  per  noi  un  soggiorno  di  espiazione  e di 
penitenza,  ove  troppo  sconviene  di  ricercare  il  piacere 
sotto  qualsiasi  forma.  Chi  si  portasse  da  un  reo  in 
una  carcere,  vicino  di  esser  consegnato  al  carnefice, 
per  proporgli  dei  passatempi , raddoppierebbe  il  suo 
martirio,  e farebbegli  un  insulto  de'  più  crudeli.  Quale 
differenza  fra  la  situazione  di  questo  reo  c la  nostra? 
Eppure  il  demonio  ci  tratta  con  un  rigore  che  mai 
ha  usato  il  più  feroce  tiranno,  non  avendo  nessuno 
di  essi  proibito  di  lamentarsi  e di  piangere  a quelli 
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che  mandavano  al  supplicio.  Questo  nemico  spietato 
non  solamente  ci  fa  smentieare  la  nostra  condanna , 
ma  ci  obbliga  a divertirci  mentre  la  scure  della  morte 
pende  sul  nostro  capo,  e stanno  per  decidersi  le  tre- 
mende sorti  dell’  eternità.  Quale  disordine , quale  in- 
ganno, quale  accecamento  maggiore  di  questo?  Al- 
meno in  mezzo  alle  ricreazioni  non  si  perdesse  la  me- 
moria delle  nostre  disgrazie;  si  frammischiassero  almeno 
delle  lagrime  coi  nostri  piaceri,  e ci  contentassimo  di 
prendere  i divertimenti  come  gli  infermi  prendono  le 
medicine.  In  questo  solo  caso  potrebbe  la  necessità 
che  ci  serve  di  regola  servirci  ancora  di  scusa , nè  al- 
cuno saprebbe  condannare  più  il  riposo  che  noi  dia- 
mo al  nostro  spirito,  allorché  è indirizzato  unicamente 
a sopportare  meglio  le  miserie  della  vita.  Ma  ove  gli 
umani  divertimenti  hanno  questo  scopo  e queste  mi- 
sure ? 


XXIX. 

INCLINAZIONE  ALLA  GUERRA. 

Se  tutte  le  umane  inclinazioni  tino  ad  ora  da  noi 
esaminate  ci  hanno  svelato  un  gùasto  il  più  profondo 
nel  centro  della  nostra  natura,  l’ inclinazione  che  ab- 
biam  preso  a studiare  per  ultimo  è quella,  che  più  di 
tutte  le  altre  accenna  un  estremo  tale  di  corruzione, 
da  renderla  affatto  misteriosa  ed  inconcepibile.  Creati 
noi  infatti  per  una  piena  e perfetta  felicità , nessuna 
meraviglia  se  ci  attacchiamo  a qualche  reliquia  di  es- 
sa, e se  disconoscendo  la  presente  nostra  posizione  e 
i destini  futuri,  ci  fermiamo  a ciò  che  ci  piace,  e sa- 
grifichiamo  al  momento,  che  sentiamo  vivamente,  una 
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eternità  nubilosa  che  facilmente  ci  sfugge  dagli  occhi, 
.via  che  noi  abbiamo  a dilettarci  di  quello  che  mag- 
giormente ripugna  alla  natura  nostra , di  quello  che 
sparge  sulla  terra  la  desolazione  c la  morte,  di  quello 
che  estingue  nell’  animo  ogni  senso  di  umanità , e ci 
accende  una  ferocia  superiore  a quella  delle  belve,  è 
tale  una  ripugnanza,  una  mostruosità  e un  disordine 
da  non  potersi  mai  abbastanza  descrivere. 

La  guerra  è tanto  antica  nel  mondo  quanto  il 
peccato  da  cui  ebbe  i suoi  natali  : questa  figlia  scia- 
gurata contro  la  legge  di  natura  punisce  il  suo  geni- 
tore. Appena  fu  1’  uomo  abbandonato  per  la  sua  col- 
pa dalla  giustizia  originale,  che  teneva  in  pace  le 
vertenze  fra  l’anima  e il  corpo,  queste  due  sostanze 
dichiararonsi  guerra  : lo  schiavo  si  sollevò  contro  la 
sovrana,  e per  castigarla  della  sua  ribellione,  egli 
stesso  addivenne  ribelle.  Questa  guerra  intestina  ne 
cagionò  una  straniera  in  quella  generale  congiura , 
per  cui  il  sovrano  della  creazione  non  osservò  più  un 
sol  luogo  del  proprio  stato,  nel  quale  non  vi  fossero 
o nemici  da  combattere,  o ribelli  da  domare.  Era  per- 
ciò necessario  eh’  egli  si  armasse  contro  di  loro  re- 
spingendoli coll’  industria  o colla  forza,  donde  la  giu- 
stizia di  questa  difesa,  mostrata  abbastanza  dal  biso- 
gno della  propria  conservazione  : e se  le  bestie  non 
erano  colpevoli  nell’  attaccare  un  uomo  che  si  era  ri- 
bellato a Dio,  quest’uomo  non  era  ingiusto  nel  difen- 
dersi contro  i suoi  sudditi,  che  lo  volevano  opprime- 
re. La  natura  gli  insegnò  che  potea  fare  degli  ammaz- 
zamenti senza  delitto,  e che  poteva  scannare  degli  in- 
nocenti per  alimentarsi  o per  vestirsi.  Tuttavia  questa 
facoltà  eccitògli  a poco  a poco  degli  istinti  crudeli  : 
dando  morte  alle  bestie  imparò  ad  uccider  gli  uomi- 
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ni  : i molti  colpi  di  prova  lo  fecero  maestro  ; c pas- 
sando per  tatti  i gradi  dell’ ingiustizia,  pervenne  fino 
a commettere  dei  parricidii  dopo  aver  eseguito  degli 
omicidii  : e quando  vide  che  la  morte  di  un  uomo 
gli  avea  tratto  addosso  l’odio  di  tutti  coloro  che  erano 
interessati  coll’  ucciso,  ricercò  dei  partigiani  e dei  com- 
plici , impegnando  nella  sua  querela  tutti  quelli  che 
avea  impegnati  nella  sua  amicizia.  Allora  si  fabbri- 
carono delle  armi  per  distruggersi:  quelli  che  non 
aveano  perseguitato  che  i soli  sudditi  loro,  persegui- 
tarono i loro  simili,  e i dardi  che  non  avean  bevuto 
altro  sangue  che  quello  delle  bestie,  arrossarono  col 
sangue  degli  uomini  I capi  di  partito  scelsero  delle 
campagne  per  terminare  le  loro  vertenze:  animarono 
i loro  soldati  alla  battaglia;  fecero  ad  essi  sperare  le 
spoglie  de’  loro  nemici , e li  persuasero  che  le  ven- 
dette e le  stragi  fossero  azioni  gloriose. 

Questa  crudele  opinione  si  sparse  nello  spirilo  di 
tutti  i popoli  : il  mestiere  della  guerra  diventò  illu- 
stre, e il  nome  di  omicida  cangiossi  in  quello  di  sol- 
dato. Crescendo  poscia  l’ ambizione , s’ immaginò  che 
la  grandezza  consistesse  nell’  ingiustizia  ; che  quell’  uo- 
mo che  avea  commesso  maggiori  omicidii,  fosse  il  più 
coraggioso;  e l’ altro  che  avesse  domate  più  nazioni , 
saccheggiate  più  città,  c distrutte  più  provincie,  fosse 
il  più  famoso  conquistatore.  Stabilita  questa  massima, 
l'impero  di  Marte  dilatossi  per  tutta  la  terra,  addi- 
venuta un  incendio  universale  di  guerra.  Per  questo 
noi  sentiam  parlare  con  rispetto  de’ conquistatori  : leg- 
giamo con  ammirazione  le  loro  battaglie,  e chiamia- 
mo col  nome  di  azioni  eroiche  le  loro  crudeltà,  come 
l’eloquenza  non  trova  termini  abbastanza  nobili  per 
onorare  la  loro  smisurata  ambizione.  Gli  storici  si  sti- 
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mano  fortunati,  allorché  descrivono  la  vita  di  un  prin- 
cipe che  ha  allagato  le  campagne  col  sangue  umano, 
e che  ha  atterrato  come  il  fulmine  quanto  opponeasi 
alla  di  lui  violenza.  Noi  diamo  il  titolo  di  grandi  a 
coloro  che  hanno  desolato  il  mondo,  e proponiamo  per 
esemplari  ai  nostri  re  quelli  che  hanno  rovinato  i loro 
sudditi  per  soggiogare  i loro  vicini.  Noi  facciamo  animo 
alla  loro  ambizione  colle  lodi  che  tributiamo  agli  usur- 
patori, persuadendoli  insensibilmente  che  la  giustizia 
non  è virtù  se  non  dei  particolari , e che  i sovrani 
i quali  non  hanno  altra  legge  che  la  loro  volontà,  non 
devono  cercare  altra  ragione  che  la  violenza. 

Pure  non  avvi  cosa  più  orribile  della  guerra  e che 
meglio  rappresenti  il  mostro  che  Pha-  generata.  I mi- 
nistri che  la  conducono,  sono  l’ingiustizia  e l’am- 
bizione ; i complici  che  l’ assistono,  la  crudeltà  ed  il 
furore  ; il  saccheggio,  l’ omicidio,  1»  violazione,  i de- 
vastamenti, gli  incendii,  i massacri,  sono  i migliori  suoi 
frutti.  Porta  il  terrore  e lo  spavento  per  tutti  quei  luo- 
ghi pei  quali  ella  passa  : cangia  le  campagne  in  de- 
serti, le  città  in  mucchi  di  rovine,  ed  i regni  in  ti- 
rannie. Frammischia  le  lagrime  de’  figli  col  sangue 
dei  genitori,  le  strida  delle  spose  col  rantolo  dei  loro 
moribondi  consorti,  i gemiti  dell’innocenza  col  furore 
della  libidine:  toglie  l’onore  alle  donne,  e la  libertà 
ai  loro  mariti  : alza  i suoi  trofei  sopra  quanto  ha  divo- 
rato o incenerilo  la  fiamma , o sopra  monti  di  cada- 
veri : fonda  i suoi  trionfi  sulla  rovina  degli  stali,  e trae 
le  sue  lodi  dal  numero  delle  vittime  o incatenate  od 
uccise. 

Ad  onta  di  tutti  questi  orrori,  il  peccato  ci  obbliga 
a stimarla  ; e sebbene  ci  sieno  eccessivamente  dolorosi 
i di  lei  rigori,  non  possiam  trattenerci  dall’ approvare 
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i suoi  disordini.  È per  noi  un  vanto  il  raccontar  le 
vittorie  guadagnate  sopra  i nostri  nemici  ; rammen- 
tiam  con  piacere  il  numero  de’  prigionieri  e de’  mor- 
ti, e i saccheggi  e le  distruzioni  delle  città  e dei  ca- 
stelli soddisfanno  assai  bene  la  nostra  vanità.  Noi 
giudichiamo  onorata  quella  nazione  che  ha  riportati 
tutti  questi  infelici  vantaggi;  e come  se  la  passione  ci 
avesse  fatto  perdere  ogni  sentimento  di  umanità , non 
pensiamo  affatto  che  la  nostra  vittoria  ha  costato  l’ec- 
cidio de’ nostri  fratelli;  che  le  nostre  allegrezze  espri- 
mono lagrime  di  sangue  dagli  occhi  degli  orfani  e delle 
vedove,  a’  quali  abbiam  trucidalo  i padri  e gli  sposi  ; 
che  l’ inferno  apre  le  sue  fauci  durante  la  pugna , e 
che  la  morte  arruota  la  sua  falce  tremenda  per  spo- 
polare la  terra  colle  carestie  e colle  pestilenze  seguaci 
fedeli  della  guerra,  per  mietere  esse  ciò  che  venne  da- 
questa  risparmiato. 

All’aspetto  orribile  di  tanti  mali  c di  tante  scia- 
gure che  fioriscon  dalla  guerra,  dovrebbe  almeno  sup- 
porsi che  questa  non  si  avesse  ad  accendere  se  non  per 
motivi  molto  considerevoli  e gravi.  Ma  qual  vergogna 
per  1*  umanità  il  vedere  che  questi  tali  molivi  sono 
il  più  delle  volte  ridicoli,  spesso  non  appoggiati  che 
all’orgoglio  ed  all’ambizione,  raramente  coperti  al- 
meno dal  pretesto  della  necessità  e della  giustizia  ! 1 
poeti  che  nascondono  la  verità  sotto  le  favole,  hanno 
voluto  che  il  più  famoso  assedio  del  mondo  fosse  in- 
trapreso all’  unico  scopo  di  vendicare  la  gelosia  di 
due  donne,  e che  il  più  grande  imperio  dell’Asia  ve- 
nisse distrutto  per  punire  il  giudizio  di  un  pastore. 

V ambizione  che  si  picca  di  grandezza , non  ha 
motivi  nè  più  giusti  nè  più  alti.  La  Grecia  non  si  la- 
mentava più  della  Persia,  allorché  venne  invasa  da 
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Alessandro,  cui  non  può  attribuirsi  altro  disegno  in 
quell'  invasione  se  non  la  cupidità  di  regnare  e di  esten- 
dere i suoi  dominii.  La  Repubblica  romana  era  al 
colmo  delle  sue  prosperità , quando  Cesare  deliberò 
di  cangiarla  in  monarchia  : la  grandezza  di  Pompeo 
non  gli  servi  che  di  pretesto  per  accingersi  all’opera, 
alla  quale  spingevalo  principalmente  la  libidine  sua  al 
comando.  A quello  spirito  insolente  che  non  poteva  sop- 
portare eguali,  era  necessario,  che  i suoi  concittadini 
addivenissero  suoi  schiavi  per  essere  i suoi  amici;  che 
tutte  le  grandezze  venissero  adimate  innanzi  alla  sua, 
e che  il  mondo  ricevesse  una  pace  vergognosa  per  non 
avere  una  guerra  crudele.  Le  battaglie  de’ nostri  an- 
tenati non  hanno  avuto  pretesti  più  giusti , e quelle 

che  maggiormente  risaltano  fra  le  storie , non  hanno 

% 

che  motivi  debolissimi.  Sovente  la  gelosia  di  due  case 
ha  posto  lo  stato  in  pericolo  : due  favoriti  hanno  im- 
piegate le  armi  de’loro  padroni  per  terminare  le  loro 
vertenze  ; e cento  mila  uomini  sono  entrati  nella  zuffa 
senza  conoscere  affatto  la  cagione  che  ve  li  conduce- 
va. Nel  medio  evo  quante  guerre  accanite  fra  vicini  > 
per  inezie  poco  dissimili  da  quella  di  una  secchia  ra- 
pita ? 

È però  necessario  di  confessare,  che  se  le  guerre 
hanno  cagioni  leggiere,  non  lasciano  di  produrre  ef- 
fetti i più  strani  e i più  funesti;  e che  quelle  da  noi 
chiamate  civili,  superano  tutte  le  altre  in  crudeltà  e in 
ferocia , attesoché  si  fa  in  esse  professione  di  violare 
tutte  e le  più  sante  leggi  della  natura,  e di  soffocare  ogni 
sentimento  di  essa.  Quelli  che  combattono  entro  un  me- 
desimo ricinto  sotto  insegne  differenti,  cessano  di  co- 
noscersi e di  amarsi  appena  abbracciato  un  partito; 
e dal  momento  in  cui  il  seno  della  patria  è addive- 
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nulo  il  campo  della  pugna,  si  sciolgano  i vincoli  più 
sacri  c più  dolci  del  sangue  e dell' amicizia  per  la- 
sciare piena  libertà  all’  ambizione  ed  A furore,  onde 
non  si  trovi  più  difficoltà  e ribrezzo  d’ immergere  il 
ferro  nei  visceri  stessi  dei  genitori , dei  fratelli  e dei 
più  teneri  amici. 

Pervenuto  fino  a questo  punto  il  guasto  della  na- 
tura umana,  non  è possibile  concepire  un  altro  punto 
in  cui  venga  spinto  più  oltre.  Eppure  è arrivato  anche 
all’  inconcepibile.  L’uomo  si  è persuaso  che  l’ omici- 
dio sia  onorevole,  che  il  commetterlo  sia  un’azione 
gloriosa,  c il  rimirarlo  una  cosa  piacevole,  facendolo 
perfino  oggetto  di  vanità  c di  divertimento  ! 

E uno  dei  più  ricercati  piaceri  trovollo  infatti  il 
paganesimo  ne’  combattimenti  de’  gladiatori  e nella  vi- 
sta delle  fiere  divoranti  gli  uomini.  Sì:  nella  capitale 
dell’  impero  il  più  potente  e il  più  civile  del  mondo, 
1’  effusione  del  sangue  umano  formava  uno  de’  più  di- 
lettevoli spettacoli  ; e Roma  ha  sentito  pena  ad  ab- 
bandonare un  passatempo  tanto  crudele  dopo  avere  ab- 
bracciata la  religione  della  pietà  e dell’  amore  ! 11  po- 
polo correva  nei  circhi  per  veder  uomini  a combat- 
tere : venivano  ammaestrati  a trucidarsi  con  bel  gar- 
bo : vi  erano  delle  scuole  stipendiate  fin  dal  governo 
per  imparare  questo  sanguinoso  esercizio  ! I maestri 
insegnavano  le  regole  dell’  omicidio;  conducevano  nelle 
arene  gli  scolari,  ove  sperimentando  la  lor  valentia,  gli 
animavano  al  combattimento  col  loro  esempio  1 ! Quegli 
che  spargeva  più  sangue,  riflette  san  Cipriano,  riceveva 
più  lodi,  e si  conduceva  in  trionfo  un  uomo  che  carico  di 
piaghe  avea  saputo  meglio  degli  altri  immergere  il  suo 
ferro  nelle  viscere  dei  propri  compagni,  e così  ralle- 
grar meglio  1* immenso  numero  de’ suoi  spettatori!!! 
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Una  mostruosità  di  questa  fatta  non  può  esser  figlia 
che  del  re  de’ mostri,  il  peccato;  il  quale  solo  è ca- 
pace di  cancellare  dal  cuore  ogni  sentimento  umano, 
e facendo  dell’  omicidio  una  virtù , persuadere  che  la 
gloria  consiste  nell’  ingiustizia , ed  il  piacere  nella  cru- 
deltà. Questa  frenesia  crebbe  in  seguito  a cotal  segno, 
che  per  rendere  il  colpo  più  sicuro  e più  dilettevole 
il  divertimento,  si  volle  far  combattere  gli  uomini  del 
tutto  ignudi,  per  meglio  giugnere  insieme  l’impudicizia 
colla  spietatezza,  soddisfare  due  passioni  nel  mede- 
simo spettacolo,  e in  vedendo  morire  un  miserabile, 
poter  amare  il  suo  omicida.  Eppure  questi  combat- 
timenti non  sono  che  un’  ombra  della  guerra , e la  fu- 
ria de’ gladiatori  non  è che  un  colpo  di  prova  de’ sol- 
dati, i quali  sceglievansi  principalmente  fra  quelli  che 
avean  dato  negli  anfiteatri  illustri  saggi  di  valore  nello 
spargere  il  sangue  umano. 

Nè  alcun  sia  persuaso  che  queste  inclinazioni  fe- 
rine fossero  unicamente  il  frutto  dell'antica  idolatrìa, 
dell’ignoranza,  della  superstizione  e dell’inciviltà  de’ po- 
poli. No  : il  germe  loro  venne  gettato  nel  fondo  del- 
1’  uman  cuore  dalla  prima  colpa  che  presto  germogliò 
in  un  fratricidio,  e il  suo  svolgimento  consecutivo  re- 
stò affidato  ai  fenomeni  della  corruzione  di  esso,  co- 
me dalla  putrefazione  de’corpi  organici  derivano  egual- 
mente tanti  prodotti  che  infettan  1’  aria,  diffondono  mia- 
smi -,  e arrecano  gravi  mali  e sconcerti.  Il  Vangelo 
venuto  fra  noi  appunto  per  distruggere  tutte  queste 
importazioni  del  peccato,  non  ha  potuto  mai  riuscire 
compiutamente  nel  suo  scopo,  e l’ onnipotenza  divina 
ha  dovuto  cedere  ed  arrestarsi  in  faccia  alla  malizia 
dell’  uomo.  La  storia  moderna  non  è men  ricca  del- 
l’ antica  in  fatto  di  guerre , nè  può  vantare  di  averle 
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rese  mcn  frequenti  e meno  feroci.  Il  medio  evo  ci  fa 
orrore  specialmente  per  la  moltitudine  ^ crudeltà  squi- 
sita delle  guerre  civili , mentre  al  baftaro  costume 
dei  gladiatori  ci  sostituisce  V altro  dei  duelli,  doppia- 
mente reo  del  primo  e per  la  nuova  legge  cke  li  proi- 
bisce e li  castiga  severamente,  e per  l’ esecrazione  uni- 
versale dei  credenti  che  li  riprovano,  e per  l’infamia 
con  cui  vengono  marcati  dalla  Chiesa  i duellanti. 
Ora  tutte  queste  pene  eh’ essi  per  una  contraddizione 
affatto  inesplicabile  postergano  al  plauso  di  pochissi- 
mi scioperati  il  giudizio  de’  quali  nomossi  punto  di 
onore , mostrano  evidentemente  la  verità  del  sistema 
di  Hobbes,  cioè  che  l’uomo  è naturalmente,  dopo  la 
colpa,  inclinato  a guerreggiare  col  suo  simile,  a dis- 
setarsi nel  sangue  suo,  e a non  lasciarsi  vincere  in 
crudeltà  nemmeno  dalle  belve  le  più  feroci.  Simile  al 
terren  maledetto  che  lascia  di  offrir  le  sue  ricche  messi, 
i dolci  suoi  frutti , e i suoi  fiori  ammirabili  per  nuova- 
mente germogliar  spine  e lambrusche,  appena  l’ agricol- 
tore o il  giardiniere  lo  abbandonatosi  1’  uomo  se  si  sot- 
trae ai  celesti  influssi  della  grazia,  e rinunzia  a quella 
religione,  che  sola  è capace  d’ illuminare  la  sua  mente 
ed  abbonire  il  suo  cuore,  cade  immantinente  nel  natu- 
ralismo in  cui  nacque,  per  ivi  subire  tutte  le  conse- 
guenze del  guasto  ereditato , e a poco  a poco  toc- 
car quegli  estremi  che  riuscirebbero  incredibili,  se  di 
quando  in  quando  non  tornassero  a presentarsi  agli 
sguardi. 

Noi  pur  li  vedemmo  questi  estremi  dell’ umana  de- 
pravazione, e li  vedemmo  in  mezzo  agli  splendori  di 
una  civiltà  vantata  qual  capo  d’opera  della  moderna 
filosofia.  Se  abbiam  dunque  tanto  con  questa  progredito, 
come,  va  che  la  storia  dei  dodici  lustri  precedenti  la  se- 
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conda  metà  del  lustro  secolo  è un  compendio  degli  orrori 
di  latta  la  storia  umana,  coll’aggiunta  di  novità  che 
, nessuna  barbarie,  nessun  popolo  selvaggio,  e nemmeno 
il  più  atroce  e corrotto  gentilesimo  seppe  nè  anco  im- 
maginare? Come  va  che  anche  adesso  abbiamo  tanti 
fra  noi,  nei  quali  è così  ardente  la  sete  pel  sangue 
de’  propri  fratelli  da  renderli  furibondi  contro  lutto  ciò 
che  loro  impedisce  di  poterla  estinguere?  Eppure  l’at- 
tuale sistema  di  educazione,  l’ infiltramento  generale  del 
Cristianesimo,  le  opinioni  dominanti,  le  leggi,  i costu- 
mi, tutto  comprime  e tende  a soffogare  questa  terribile 
inclinazione,  la  quale  se  potesse  addivenir  prevalente , 
in  poco  tempo  ridurrebbe  tutta  la  terra  in  squallido  de- 
serto , ove  gli  uomini  divorandosi  scambievolmente , 
accennerebbero  vicina  la  distruzione  della  specie  loro. 
Finché  i progressisti  non  giungeranno  a spiegare  que- 
sto vergognoso  e desolante  fenomeno,  è inutile  che  si 
mettino  ad  immaginare  teorie,  e a fondare  sistemi,  men- 
tre in  ogni  istante  riceveranno  una  scossa,  ad  ogni  pa- 
gina di  storia  troveranno  una  mentita,  e in  ogni  umana 

vicenda  vedranno  la  fallacia  dei  sogni  loro. 

) 

XXX. 

CONCLUSIONE. 

Se  egli  è vero  che  dalle  mani  di  Dio  non  possono 
uscire  che  opere  buone  e perfette , attesoché  nel  creare 
non  può  non  imprimere  nelle  sue  creature  che  qualche 
sfumatura  delle  sue  perfezioni  inGnite;  ne  conseguita 
che  se  nel  mondo  si  rinviene  qualche  alterazione  e qual- 
che disordine,  Egli  non  ne  potrà  mai  esser  l’autore, 
altrimenti  sarebbe  in  contraddizione  con  sè  medesimo. 
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11  male  non  essendo  una  sostanza,  ma  sìbbene  un’acci- 
dentalità o modalità  delle  sussistenze,  nou  può  venir 
prodotto  che  da  una  causa  libera  e finita,#,  non  solo 
non  deesi  ricorrere,  per  ispiegarlo,  ad  una  causa  infi- 
nita, ma  ripugna  assolutamente  che  appartenga  a que- 
sta, e perchè  unica,  e perchè  essenzialmente  buona  e 
perfetta.  Come  il  sistema  di  Manete  è il  più  empio  di 
tutti  i sistemi,  cosi  ancora  è il  più  assurdo.  Se  potes- 
sero esistere  due  sostanze  infinite  in  diretta  opposizione 
fra  loro,  o avrebbero  forze  eguali,  e si  colliderebbero 
senza  produrre  alcun  effetto  ; a forze  disuguali  la  pre- 
valente distruggerebbe  l’altra,  e così  noi  avremmo  o 
tutto  bene  o tutto  male,  contro  il  fatto. 

Che  il  male  o il  disordine  esista  nel  creato  comin- 
ciando dall’ uomo,  e diramandosi  fino  all’ ultima  crea- 
tura, a noi  pare  di  averlo  dimostrato  nella  maniera  la 
più  chiara  e palpabile.  Se  esiste  il  male,  esisterà  ancora 
la  causa:  in  Dio  no  perchè  ripugna;  dunque  nelle  crea- 
ture intelligenti  e libere.  Chi  nel  creato  non  vede  che 
ordine  ed  armonia,  è per  lo  meno  un  ignorante:  chi  con- 
fessa il  male  e lo  giustifica,  è un  empio:  chi  lo  attribui- 
sce alla  Divinità,  è un  sacrilego.  La  filosoGa  non  ha  che 
queste  tre  vie  per  ragionare  sul  male;  e in  ognuna  delle 
quali  crea  sistemi  che  il  cielo  maledice,  e il  buon  senso 
ripudia.  Allorché  essa  pretende  ui  trattare  le  due  grandi 
questioni  sull’origine  del  male  e sulla  maniera  di  cu- 
rarlo colle  uniche  forze  che  le  somministra  la  ragione, 
è simile  a quello  che  ripudiata  la  luce  del  sole  e degli 
astri  volesse  in  mezzo  ad  un  bujo  perfetto  con  una  sem- 
plice facella  discoprire  gli  arcani  c le  bellezze  dell’uni- 
verso.  Eppure  son  queste  le  due  uniche  e più  rilevanti 
questioni  della  scienza  umana,  come  quelle  che  si 
connettono  coi  nostri  destini,  e che  statuiscono  il  fon- 
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(lamento  della  filosofìa, dell’ ordine  sociale,  e della  re- 
ligione. Lasciamole  da  banda , e vedremo  tutto  oscurarsi 
e prender  l’aspetto  o di  contraddizione  o di  mistero.  Le 
stesse  scienze  fìsiche  e naturali  addivengono  un  enigma, 
e il  loro  studio  non  serve  che  a maggiormente  ottene- 
brare lo  spirito.  Con  ciò  si  spiega  perchè  i più  celebri 
filosofi  che  orgogliosamente  sdegnano  di  applicarsi  a 
tali  ricerche  finiscono  nell’ateismo;  ed  esempi  anche 
recenti  ci  confermano  pur  troppo  questa  lagrirnevole 
c funesta  verità. 

L’ origine  del  male  trovandosi  nell’  ordine  sopran- 
naturale, è perciò  stesso  fuori  affatto  della  portata  di 
nostra  ragione,  quindi  non  può  appartenere  al  campo 
filosofico.  Chi  vuol  studiarla  in  questo  senza  il  mezzo 
della  rivelazione,  rassomiglia  quell’astronomo  che  vo- 
lesse vedere  l’anello  di  Saturno  senza  il  telescopio.  È 
veramente  una  compassione  il  mirare  la  bambolaggine 
di  certi  filosofi  che  astretti  a spiegare  alcuni  fenomeni 
che  derivano  dal  soprannaturalismo,  per  non  entrare, 
com’  essi  dicono,  in  sagrestia,  danno  i loro  opinamenti 
che  non  si  saprebbe  dire  se  sono  o più  assurdi  o più 
ridicoli.  Così  appunto  si  presentano  le  innumerevoli  co- 
smogonie di  coloro  che  ripudiarono  quella  mosaica, 
senza  la  quale  noi  non  saremmo  capaci  d’ immaginar 
nemmeno  una  verità  cosmogonica  ; mentre  quanto  de- 
riva dal  soprannaturale,  è perse  stesso  inconcepibile. 

Il  vero  adunque  e perciò  1’  unico  sistema,  che  vo- 
glia intraprendere  la  trattazione  delle  due  enunciate 
questioni,  è quello  che  riceve  i materiali  dalla  rivela- 
zione per  poi  elaborarli  nella  provincia  filosofica.  La 
rivelazione  ci  dice  tanto  quanto  basta  per  fondare  una 
scienza,  colla  quale  spiegar  certi  arcani  che  restan  nel 
bujo  senza  quella  luce.  Questa  scienza  che  può  chia- 
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marsi  primitiva  e fondamentale,  ci  aprirà  la  via  ncu  solo 
per  respingere  c distruggere  tutti  gli  errori  surti  dallo 
studio  della  natura  fatto  colle  sole  misere  forze  della 
ragione,  ma  di  più  ci  metterà  in  mano  il  filoWr  uscire 
con  onore  dai  laberinti  delle  altre  scienze,  nei  qui1» 
tanti  vi  si  perdono;  e ci  darà  eziandio  i mezzi  per  ele- 
varci a quell’  altezza  di  cognizioni , da  cui  discoprest 
il  vasto  orizzonte  dello  scibile,  e il  gran  collegamento 
che  questo  ha  colle  nostre  sorti  si  presenti,  sì  future. 
E tale  appunto  esser  deve  lo  scopo  di  qualsiasi  studio 
ed  impegno,  attesoché  noi  siam  tutti  in  quelle;  nè  le 
più  profonde  e le  più  nobili  scienze  con  tutti  i loro 
possibili  avvantaggi  possono  a nulla  giovarci,  se  non 
dpprendiam  la  cognizione  di  queste  sorti,  e non  ci  fis- 
siamo premurosamente  nell’  asseguirc  i nostri  finali 
destini. 

Ma  intanto  dalle  cose  sino  a questo  punto  discorse 
noi  possiamo  con  ogni  sicurezza  stabilire,  che  l’uomo 
essendo  la  creatura  la  più  guasta  e la  più  disordinata,  in- 
clinato fortemente  al  male  sino  dall’  adolescenza,  come 
ce  ne  avverte  ancora  lo  Spirito  Santo,  anzi  concepito 
nel  male  stesso,  e in  questo  cresciuto  e ravvolto  senza 
avere  nella  sua  natura  alcuna  forza  efficace  a distrug- 
gerlo, o ad  opporsi  almeno  alle  terribili  invasioni  di 
esso  ; il  sistema  di  una  società  spontaneamente  progres- 
siva, di  un  mondo  morale  che  naturalmente  si  avanza 
nella  perfezione  e nell’  ordine , dell’  umanità  che  corre 
fatalmente  ai  suoi  destini,  è un’idea  talmente  assurda, 
talmente  opposta  alle  vere  teorie  filosofiche,  ai  fatti  sto- 
rici, ai  principii  logici  del  buon  senso  e della  sana  ra- 
gione, da  riguardarsi  come  un  parto  de’ più  mostruosi 
de’ tempi  moderni,  e denotante  l’estrema  corruzione 
ed  ignoranza  di  questi,  non  che  la  confusione  orribile, 
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in  cui  sì  trova  lo  spirito  umano  reso  incapace  a pene- 
trare, per  sè  medesimo,  il  fondo  delle  cose,  a distin- 
guere la  parte  sostanziale  di  esse  dall’  accessoria  e del- 
l’ integrante,  a conoscere  i loro  veri  ed  essenziali  rap- 
porti, a sollevarsi  di  un  palmo  sopra  la  materia  ed  il 
senso,  e ad  assorgere  nelle  sublimi  regioni  della  me- 
tafisica, e della  sintetica  unità  delle  scienze. 

Questa  illazione,  che  emerge  limpida  da  quanto 
abbiamo  in  tutta  la  prima  parte  del  libro  dimostrato, 
mi  affligge  e mi  prostra;  sì  perchè  fa  troppo  vergogna 
alla  filosofia  dominante  i tempi  nostri,  sì  ancora  perchè 
urta  violentemente  il  senso  comune  degli  uomini  fino  a 
dar  loro  il  diritto  di  giudicare  affatto  dissennato  chiun- 
que si  fa  il  proclamatore  delle  odierne  dottrine.  Ma  a che 
servon  mai  le  declamazioni  tutte  del  mondo,  e le  proteste 
di  tutti  i sapienti  del  secolo  contro  la  verità?  Ecco  altre 
nuove  contraddizioni,  e altri  nuovi  misteri  che  voglion 
pure  una  qualche  spiegazione,  come  di  spiegazione 
hanno  pure  bisogno  i grandi  fatti,  che  abbiamo  presen- 
tato alla  meditazione  dei  pensanti. 

Procureremo  di  darla  alla  meglio  che  ci  sarà  pos- 
sibile nella  seconda  parte,  in  cui  siamo  ora  per  entrare. 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA 
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RIFLESSIONI 


SOL  MONDO  E SULL'UOMO. 

• t \ 

PARTE  SECONDA 

ESAME  ED  ESPOSIZIONE 

DEI  FATTI. 

XXXI. 

ESSENZA  UMANA. 

Allorché  un  essere  col  perdere  certi  suoi  elementi 
si  altera  in  modo  da  non  potersi  più  affatto  riconoscere, 
e T alterazione  è tanto  più  profonda  quanto  meno  ap- 
parente, affettando  piuttosto  la  sua  natura  che  gli  ac- 
cidenti di  essa;  dee  per  necessità  conchiudersi  che  que- 
gli elementi  costituiscono  la  sua  essenza  fondamentale, 
e che  perciò  vogliono  essere  attentamente  considerati 
se  si  ama  conoscerla  bene  e vedere  con  chiarezza  il 
fondo  e il  vero  costituto  di  esso. 

Applicando  ora  questo  gran -principio  a tutto  ciò 
che  forma  l’obbietto  di  queste  nostre  investigazioni, 
vale  a dire  all’  uomo  ed  al  mondo,  ci  verrà  subito  alla 
mente  quel  primo  raggio  di  luce  che  diraderà  le  dense 
tenebre,  fra  le  quali  fu  l’uno  e l’altro  gettato  dalla 
filosofia,  la  quale  sebbene  ci  lampeggi  continuamente 
all’  intorno,  quel  vano  bagliore  non  fa  coi  suoi  lampi 
che  accrescere  vie  più  la  cecità  e la  notte. 

Noi  vedemmo  infatti  in  quale  abisso  l’uomo  si  tro- 

12 


Digitized  by  Google 


* — 178  — 

vi,  e come  profondo  sia  il  guasto  che  lo  rende  misera- 
bile ed  infelice.  Accennammo  inoltre,  che  tutto  il  fatale 
cangiamento  non  riconosce  altre  cause  che  la  colpa  di 
origine,  ossia  la  perdita  della  giustizia  originale.  Dun- 
que la  giustizia  originale  è il  primo  elemento  che  co- 
stituisce l’essenza  dell’ uomo.  La  stessa  sua  ragione,  che 
compone  la  sostanza  della  sua  formola  definitiva,  ha  bi- 
sogno di  appoggiarsi  alla  detta  giustizia,  senza  la  quale 
rimane  cosi  debole  ed  inferma  da  non  esser  più  capace 
di  esercitar  rettamente  il  suo  officio,  e di  corrisponder 
quindi  al  suo  fine.  Che  se  perduta  questa  giustizia,  che 
forma  la  vita  dello  spirito , nulla  apparisce  sensibil- 
mente, e sembra  che  nulla  siasi  cangiato  nell’uomo, 
ciò  avviene  perchè  ora  nascendo  senza  di  essa,  offre 
tutte  le  conseguenze  di  questa  privazione , rimanenti 
anche  dopo  averla  ricuperata;  perchè  essendo  il  can- 
giamento tutto  interno,  non  può  immediatamente  re- 
star visibile  ; perchè  anche  in  natura  noi  abbiamo  delle 
essenze  cangiate  senza  il  rispettivo  cangiamento  degli 
accidenti,  come  sono  varie  transustanzazioni  e fisiche 
e chimiche;  c perchè  finalmente  la  ragione  stessa  ci 
persuade  su  questo  vero,  sia  che  tragga  i suoi  argomenti 
dall’ obbiettivo  ovvero  dal  soggettivo,  sia  che  deduca  a 
priori,  oppur  voglia  muovere  a posteriori.  Qual  muta- 
zione ad  esempio  noi  scorgiamo  in  un  ramo  appena 
separato  dal  tronco?  Ma  siccome  l’essenza  del  ramo 
consiste  appunto  nella  sua  perfetta  unione  col  tronco 
da  cui  riceve  la  vita,  staccato  che  sia  è morto  sul- 
l’ istante,  sebbene  conservi  per  qualche  tempo  le  appa- 
renze della  vegetazione,  che  declina  graduatamente  e 
ad  ogni  momento  fino  a che  si  giunge  a vederlo  affatto 
secco  ed  inerte. 

Due  sono  le  essenze  delle  cose,  una  sostanziale , e 
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l’altra  moiale:  dalla  prima  dipende  l’esistenza  loro 
assoluta  seaza  riguardo  alcuno  alla  maniera  di  esistere, 
e ai  rapporti  che  hanno  cogli  altri  esseri  ; alla  seconda' 
poi  è intimamente  congiunto  il  loro  modo  di  esister) 
con  tutte  le  relazioni  interne  ed  esterne  che  possano 
avere  sia  col  creato  sia  col  Creatore  medesimo,  è age- 
vole a chiunque  di  concepire , che  queste  due  essenze 
non  possono  fra  loro  disformarsi  e uscire  dal  piano  in 
cui  furono  originariamente  congiunte  senza  o cadere 
nel  nulla  , o entrar  nel  disordine.  Mancando  l’ essenza  » 
sostanziale,  la  cosa  resterebbe  sull’ istante  annullata  . 
cangiandosi  la  modale  avrebbe  luogo  il  disordine.  Illu- 
miniamo questa  teoria  con  esempi  tratti  da  ambedue  i 
mondi. 

Nel  mondo  fisico  fissiam  di  mira  il  Sole.  Imraa 
giniamo  per  un  istante  che  cessi  d’ illuminare,  di  ri- 
scaldare, e influenzare  il  sistema  planetario,  cioè  ebe 
perda  la  sua  essenza  modale.  Qual  cataclismo  non 
avverrebbe  subito  in  questo,  ad  onta  che  la  massa  so- 
lare continuasse  ad  esistere , e a ritenere  la  sua  es- 
senza sostanziale?  che  queste  due  essenze  sieno  fra 
loro  distinte,  n’è  prova  il  poterle  noi  concepire  sepa- 
ratamente, e l’essere  stale  di  fatto  divise  nelle  prime 
tre  epoche  della  creazione , nelle  quali  il  Sole  pure 
esisteva  esistendo  la  Terra , ma  ad  esso  non  era  an- 
cora ingiunto  il  nobile  officio  d’illuminare  e di  av- 
vivare la  natura  a lui  sottoposta. 

Fra  i corpi  terrestri  abbiamo  il  diamante,  la  cui 
pregevolezza  è conta  ad  ognuno.  Ebbene , togliamo- 
gli per  un  momento  la  sua  modalità,  lasciandogli  so- 
lamente la  sua  natura  carboniosa.  Non  abbiamo  noi 
tutto  perduto?  E tale  trasformazione  non  è un  equi- 
valente dell’intera  sua  distruzione?  Dunque  nulla  roon- 
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ta  la  prima  essenza  disgiunta  dalla  seconda , anzi  può 
dirsi  che  è meglio  l' annullamento  di  un  essere  che 
ha  perduto  il  suo  officio,  le  sue  modalità  naturali,  il 
suo  stato  costitutivo,  di  quello  che  sia  che  egli  esista 
per  mantenere  un  disordine,  e per  mettersi  in  contrad- 
dizione cogli  altri  esseri , purché  non  vi  sia  una  for- 
za che  valga  a ripristinarlo. 

Ma  quello  che  mai  o raramente  e debolmente  av- 
viene nell’ordine  fìsico,  è frequente  e assai  tremendo  nel- 
l’ordine morale.  Le  creature  intelligenti  e libere  sono  in- 
fatti le  sole  che  possano  da  sé  medesime  e colpevol- 
mente abbandonare  il  posto  loro,  mettersi  in  opposi- 
zione ai  fini  del  Creatore  supremo,  romperla  affatto 
con  lui,  disordinarsi  cogli  esseri  circostanti,  e perder 
con  ciò  la  propria  essenza  modale,  addivenendo  mo- 
stri degni  di  ogni  pena  e di  ogni  maledizione.  Guai 
se  questa  originaria  modalità  essenziale  si  smarrisce 
senza  poterla  più  riacquistare.  In  questo  caso  la  con- 
servazione della  sostanza  è il  più  gran  male  che  possa 
l’ uom  concepire,  mentre  rende  eterno  il  disordine,  e 
il  castigo  di  esso.  Ecco  perchè  il  Redentore,  parlando 
dell’  infelice  suo  Apostolo  traditore,  disse  che  sarebbe 
stata  per  lui  miglior  cosa  di  non  esser  mai  venuto  al 
mondo,  chè  cosi  non  si  sarebbe  eternamente  perduto. 

Ora  l’essenza  modale  umana  altro  non  è che  la 
vita  dell’anima,  e la  vita  dell’anima  consiste  intiera- 
mente nel  possesso  della  giustizia  originale,  dalla  quale 
fiorisce  necessariamente  l’amore,  primo  attributo  della 
vera  vita.  E questo  appunto  è ciò  che  dimostra  chia- 
ramente S.  Giovanni  nella  sua  prima  Lettera,  ove  dice 
che  gli  uomini  fatti  cristiani  sono  per  ciò  stesso  pas- 
sati dalla  morte  alla  vita , tutta  riposta  nell’  amore , 
mentre  soggiunge,  chi  non  ama  è morto.  Ma  tra  la  morte 
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c la  vita  passa  una  differenza  essenziale  : dunque  l'uomo 
perde  sempre  di  necessità  la  principale  sua  essenza  ogni 
qual  volta  ritrovasi  privo  della  grazia,  cioè  di  quell’ele- 
mento soprannaturale  in  cui  venne  originariamente 
creato,  e in  cui  fu  nuovamente  ristabilito  ccl  mezzo 
della  redenzione,  qualora  entrar  voglia  nel  piano  di 
questa,  e conservarvisi  perseverantemente,  soddisfacendo 
a tutte  le  condizioni  che  esige  ed  impone. 

L’antica  filosofìa  surta  in  mezzo  al  paganesimo 
era  incapace  a riconoscere  e molto  meno  ad  apprez- 
zare nell’ uomo  questo  elemento  sovrannaturale,  per 
cui  fondandosi  tutta  sopra  il  naturalismo  sensato,  non 
poteva  giammai  pervenire  al  suo  scopo , nè  avere  al- 
cuna verità  pura  e certa  da  cui  partire  con  sicurezza . 
e procedere  alacremente  nelle  sue  logiche  inferenze. 
Ecco  perchè  alla  comparsa  delle  dottrine  evangeliche, 
aventi  per  fine  di  ripristinare  il  soprannaturalismo  e 
di  svelare  all’uomo  la  sua  verace  essenza,  la  filosofia  per- 
de in  faccia  ai  veri  credenti  ogni  stima,  mentre  che  tra 
essi  non  regnava  sovrana  che  la  teologia , unica  scienza 
fondamentale  che  venisse  da  loro  egualmente  ricono- 
sciuta ed  approvata.  Questa  infatti  oltre  al  raccogliere 
tutti  i veri  antichi  e della  tradizione,  c della  storia,  e 
della  ragione,  si  trovava  talmente,  forte  e luminosa  da 
soddisfare  tutti  gli  umani  bisogni,  da  ricondurre  tanto 
negli  individui  come  nella  società  l’ ordine  e la  pace,  e 
da  restituire  alla  terra  quanto  avea  fino  allora  vana- 
mente desiderato.  Da  quell’epoca  la  filosofia  s’imme- 
desimò colla  teologia,  e i più  grandi  filosofi,  quali  spe- 
cialmente furono  i Padri  e i Dottori  della  Chiesa,  si  de- 
nominarono teologi,  la  qual  fusione  continuò  nello 
scibile  per  tutto  il  medio  evo.  Senonchè  noi  scopriremo 
diverse  scuole,  ove  la  filosofia  orgogliosamente  gelosa 
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di  sua  i lidi  pendei!  za,  anziché  assoggettarsi  alla  teolo- 
gia, si  alza  a combatterla  ora  col  negare  i suoi  dommi, 
ora  collo  svisarli,  interpretandoli  a suo  talento.  Ales- 
sandria ed  Atene  furono  i due  grandi  baluardi  dell’  in- 
dipendenza filosoGca,  le  cui  facce  primarie  erano  il 
neoplatonismo,  il  gnosticismo,  c il  manicheismo  ; sistemi 
* antichi  quanto  il  mondo,  che  non  mai  disparvero  da 
questo,  camuffandosi  ora  sotto  una  forma  e ora  sotto 
un’altra,  per  mantenere  sempre  viva  quella  lotta  che 
uon  ha  cessato  nè  cesserà  mai  in  questa  terra  di  esistere 
fra  il  bene  ed  il  male,  fra  il  vero  e il  falso,  fra  l’ele- 
mento divino  e l’elemento  umano.  Da  qui  l’origine 
delle  sètte,  che  potrebbero  definirsi  : un’attuazione  delle 
dottrine  molteplici  della  filosofia  indipendente,  allo  scopo 
di  abbattere  insidiosamente  e segretamente  il  sopranna - 
tur  olismo  teologico  unitario  dei  credenti.  La  prova  più 
palpabile  della  verità  della  filosofia  cattolica  sta  nella 
sua  unità,  come  la  falsità  della  contraria  vien  chiara- 
mente manifestata  dalle  sue  variazioni  indefinite,  non 
potendosi  dare  che  una  sola  retta  ira  due  punti,  men- 
tre le  curve  sono  senza  numero. 

Non  havvi  cosa  alcuna  che  più  delle  altre  manifesti 
la  miseria  e la  bambinaggine  della  moderna  filosofia 
quanto  il  sentirla  dire  sai  serio,  che  ella  concepita  dal 
cervello  cartesiano  ebbe  i sudi  natali  nel  bel  giorno, 
in  cui  il  padre  suo  fece  il  grande  argomento:  io  penso, 
dunque  esisto.  Eppure  questo  slancio  poetico  di  Cousin 
rinchiude  qualche  verità  storica  ; ed  è,  che  per  mezzo 
di  Cartesio  la  filosofia  indipendente  si  rese  in  certa  guisa 
padrona  del  campo,  istallandosi  nelle  principali  scuole 
europee,  e forzando  la  teologia  o a ritirarsi  confusa 
nei  cantucci  dei  seminari,  ovvero  a subire  il  suo  gio* 
go,  e a prender  da  essa  le  ispirazioni  e le  tinte.  Da  qui 
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Io  scader  che  fecero  da  quell’  epoca  ambedue  queste 
scienze,  quantunque  le  verità  della  seconda  ne  restas- 
sero sempre  inconcusse,  e venissero  anzi  ancor  meglio 
ravvivate,  allorché  la  filosofia  cadde  ecclissata  nel  faego 
di  tutti  gli  errori,  e sdegnò  ogni  rimedio.Questo  triodo 
della  filosofia,  di  cui  e dagl’  ignoranti  c dagli  empi  si 
è menato  e si  mena  ancor  si  gran  vampo, ha  partorito 
alle  scienze,  alla  società,  e alla  religione  danni  cotanto 
gravi  da  non  potersi  nè  pure  enumerare  e descrivere. 
La  civiltà  stessa  così  bene  incamminata,  ha  dovuto  so- 
stare e privarci  di  tanti  suoi  frutti  preziosi  già  già  ma- 
turi, per  discendere  nell’arena  a combattere  nemici 
che  le  minacciavan  la  vita,  c per  disfarsi  di  quei  mostri, 
che  a suo  nome  portando  il  veleno  nel  cuore  stesso 
della  convivenza  la  mettevano  innanzi  ai  più  grandi 
pericoli,  e le  suscitavano  convulsioni  mortali. 

Tutto  questo  orribile  cataclismo  non  ha  altra  ori-1 
gine  che  il  ripudio  dell’elemento  soprannaturale  decre- 
tato dalla  filosofia,  pel  quale  giunta  a disconoscere  del 
tutto  l’essenza  dell’  uomo,  e la  sua  natura  originaria, 

10  ha  rifatto  a suo  modo  con  quegli  elementi  che  erano 

11  prodotto  della  sua  corruzione.  Da  qui  il  suo  peggio- 
ramento, lo  sfacelo  in  cui  ora  veggiamo  certe  nazioni 
una  volta  così  grandi,  ordinate  e civili,  non  che  lo  sca- 
dimento di  ogni  società.  Da  qui  ancora  il  bisogno  di  ri- 
chiamar gli  uomini  alia  cognizione  di  loro  stessi  collo 
studio  profondo  di  quanto  statuisce  la  vera  essenza  di/ 
essi,  bisogno  in  oggi  sentito  da  molti,  donde  il  generale 
rinnovellamenlo  dello  scibile,  e F impegno  che  veggia- 
mo avere  gli  spiriti  illuminati  a ricongiungere  col  na- 
turalismo F elemento  divino,  la  fede  colla  ragione,  la 
tradizione  colla  storia,  e il  sentimento  universale  coi 
precetti  della  religione  e della  morale. 
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XXXII. 

NATURA  ED  EFFETTI  DELLA  GIUSTIZIA  ORIGINALE. 

Creato  l’ uomo  per  viver  sempre  nell’  ordine  con- 
servando fedelmente  i rapporti  di  soggezione  e di  dipen- 
denza che  univanlo  a Dio,  e che  costituivano  la  giustizia 
originale  con  cui  Egli  lo  volle  adorno  e sublimato,  non 
potea  in  tale  stato  soprannaturale  non  ritrovare  tutta 
quella  felicità  di  cui  egli  era  capace.  In  comunicazione 
diretta  colla  Divinità  e cogli  Angeli,  sentiva  la  sua 
grandezza , conosceva  la  sua  dignità , e scopriva  i suoi 
alti  destini.  Godendo  una  pace  perfetta  col  suo  Creatore, 
la  godeva  ancora  con  sè  stesso,  e con  tutti  gli  esseri  a 
lui  sottoposti.  Non  occorreva  combattere  per  ottenere 
vittorie,  nè  chiamare  in  suo  soccorso  le  virtù  per  fre- 
nar le  passioni.  L’obbedienza  eragli  allora  più  naturale 
che  non  oggi  la  ribellione.  La  grazia  che  legava  l’ ani- 
ina col  corpo  con  catene  quanto  forti  altrettanto  pia- 
cevoli, univa  i sensi  collo  spirito,  e assoggettava  tutto 
alia  ragione.  Cercava  Iddio  e lo  ritrovava  in  tutte  le 
cose;  e,  più  fortunato  di  noi,  non  era  obbligato  di  se- 
pararsi da  sè  medesimo  per  unirsi  col  suo  Creatore.  La 
morale  era  una  scienza  naturale,  al  cui  acquisto  non 
abbisognava  verun  travaglio.  Tutti  gli  uomini  si  sa- 
rebbero in  nascendo  trovati  saggi  e dotti  avendo  per 
preceltrice  la  natura  medesima,  senza  abbisognare 
d’istruzione  e di  consigli.  Le  nostre  idee  lungi  dall’ ori- 
ginarsi dai  sensi,  non  avrebbero  in  questi  riconosciuto 
che  altrettanti  testimoni  confermanti  la  verità  loro, 
senza  aver  da  essi  alcuna  necessaria  dipendenza,  nè 
quindi  rimaner  sottoposte  alla  loro  umiliante  e corrom- 
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pitrice  schiavitù.  Prima  che  l’ occhio  fosse  giunto  a per- 
correre la  magnificenza  dei  cieli,  la  mente  già  ne  am- 
mirava l’ armonia,  ne  calcolava  le  leggi,  e contava  il 
numero  infinito  degli  astri  che  ivi  si  trovano.  La  natura 
non  poteva  aver  per  1’  uomo  alcun  segreto,  e molto 
meno  indurlo  ad  alcuno  errore.  Ma  quando  egli  volle 
superbamente  raggiungere  la  scienza  divina,  reso  u<rf 
maligno  scontento  della  propria , il  creato  s’ involò 
sdegnosamente  alla  vista  diretta  dello  spirito,  e in  pu- 
nizione della  sua  intemperante  cd  orgogliosa  curiosità 
si  ricoprì  di  misteri.  Inoltre  quella  piccola  parte  che 
gli  venne  svelata , fu  costretto  a percepirla  col  mezzo 
di  organi  pei  quali  tutto  viene  alterato  e contraffatto, 
mostrandosi  con  ciò  che  i sensi  non  sono  la  via  naturale 
e originaria  per  introdurre  le  cognizioni  nella  nostra 
mente,  la  quale  non  fa  in  essi  che  rendersi  più  o meno 
materiale,  e avvolgersi  in  un'infinità  d’impacci  e di 
errori. 

La  giustizia  originale  che  regolava  lo  spirito,  con- 
duceva la  volontà  e secondava  la  memoria  ; e dopo  aver 
fatte  tante  meraviglie  nell’  anima  operava  altresì  pro- 
digi nel  corpo,  ove  non  avveniva  fra  le  parti  la  più  leg- 
giera alterazione,  trovandosi  collegate  con  una  tenacità 
ed  armonia  la  più  perfetta.  Nulla  di  superfluo  aveano 
gli  alimenti;  e la  forza  vitale  era  così  vigorosa,  da  con- 
vertir tutto  in  sostanza  del  coipo  senza  eccedenze.  L’uo- 
mo non  conosceva  la  morte  che  per  nome,  e aveva  que- 
sto vantaggio  che  sapendo  qual  fosse  la  pena  di  un  de- 
litto, poteva  liberamente  astenersene.  Senza  mai  sentire 
nè  verun  incomodo  nel  corpo,  nè  afflizione  alcuna  nel- 
l’ animo,  egli  aspettava  la  sua  ricompensa  e il  termine 
della  sua  carriera  nel  tempo,  libero  da  qualunque  mo- 
lesta emozione  ; e fondato  sulle  promesse  del  suo  Crea- 
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tore,  sperava  di  giungerlo  a possedere  perfettamente 
senza  alcuna  inquietudine. 

La  maniera  poi  con  cui  l’uomo  dovea  pervenire  al 
suo  destino , era  quanto  soave  altrettanto  ammirabile, 
foggiando  sulla  terra  appena  col  piede  senza  aver  mai 
bisogno  di  coricarvisi,  i legami  che  ad  essa  lo  congtun- 
ge*rtrio  eran  tanto  deboli  da  non  richiedersi  violenza  al- 
cuna per  romperli.  Come  noi  oggi  facciamo  in  ogni 
istante  un  passo  verso  la  morte,  così  l’uomo  nell’in- 
nocenza ogni  giorno  avvicinarasi  alla  sorgente  della 
vera  vita,  e si  disponeva  placidamente  al  felice  pas- 
saggio nel  cielo.  Mentre  l’ anima  colle  sue  aspirazioni 
divine  si  trasformava  insensibilmente  nel  Bene  infinito, 
il  corpo  si  assottigliava  e si  alleggeriva  per  rendersi 
capace  di  seguire  i movimenti  dello  spirito , emanci- 
pandosi a poco  a poco  dalle  leggi  della  materia  e per- 
dendo graduatamente  le  sue  qualità  terrene  : accade- 
va insomma  naturalmente  ciò  che  oggi  si  opera  violen- 
temente dalla  morte  c dalla  corruzione,  c ciò  che  nel 
fine  dei  secoli  si  opererà  dall’  onnipotenza  nella  risur- 
rezione degli  eletti. 

Questa  elevazione  naturale  delle  due  sostanze 
traeva  Seco  eziandio  il  perfezionamento  cosmico,  men- 
tre come  alla  decadenza  dell’uomo  tenne  dietro  pur 
quella  dell’universo,  doveva  per  cgual  ragione  il  pro- 
gresso umano  esser  congiunto  col  progresso  del  mon- 
do, e in  egual  modo  questo  ridursi  naturalmente  come 
si  ridurrà  col  fuoco  nella  finale  e universale  trasfor- 
mazione delle  cose.  In  tal  guisa  la  giustizia  originale 
addiveniva  il  fondamento  non  solo  dell’ordine  antro- 
pologico , ma  ancora  dell’ordine  fisico;  e se  faceva 
parte  essenziale  dell’ umana  natura,  aveva  inoltre  un 
rapporto  così  intimo  col  creato  da  formare  direi  quasi 
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l’anima  sua,  c da  disporre  dei  suoi  destini.  L'argomento 
dei  contrari  è sommamente  robuste , e nel  caso  nostro 
non  ha  replica.  Se  il  mondo  avesse  il  senso , si  ac- 
corgerebbe di  star  male , e desidererebbe  di  trovarsi 
nella  condizione  perfetta  in  cui  venne  originàriamente 
creato  ; e sebbene  non  possa  ritornare  in  quella  senza 
un  gran  cataclismo  igneo  d’ una  violenza  la  piu  ter- 
ribile, pure  anelerebbe  questa  fine  comesil  giusto  bra- 
ma la  morte  e il  più  crudo  martirio  peri  uscire  dalla 
vita  presente  e meglio  unirsi  al  suo  Dio,  San  Paolo 
che  ha  animata  la  natura  per  esprimere  in  figura  que- 
sta tendenza  generale  degli  esseri  di  riacquistar  pre- 
sto le  loro  doti  o alterate  o perdute  (1),  ci  presenta 
con  questo  tratto  sublime  quanto  male  e quanto  scon- 
certo ha  in  essa  indotto  il  peccato,  e quanto  grande 
perciò  fosse  l’influenza  che  esercitar  dovea  la  giusti- 
zia originale  sopra  il  creato.  Ora  qual  filosofo  ha  pre- 
so mai  in  considerazione  questo  grande  elemento,  o 
per  dir  meglio  quale  è quella  filosofia  che  non  lo  vo- 
glia affatto  escluso  dal  suo  campo,  c se  fosse  possi- 
bile ancora  dalla  mente  umana  per  l’antipatia  e l’odio 
che  gli  porta?  Ma  siccome  il  nostro  pensiere  non  vale 
a far  cangiar  natura  alle  cose,  mentre  ciò  che  è og- 
gettivo non  ha  niente  a che  fare  col  soggettivo,  essen- 
done affatto  indipendente;  cosi  1’  uomo  avrà  sempre 
colla  giustizia  c colla  grazia  tutti  quei  legami  postivi 
dal  Creatore  medesimo,  senza  che  o i di  lui  falsi  giu- 
dizi, o il  suo  mal  talento  possa  in  conto  alcuno  turba- 
re minimamente  l’esecuzione  del  gran  piano,  che  Egli 
si  propose  nel  chiamare  dal  niente  le  cose. 

(I)  Ad  Rom.  Cap.  Vili. 
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XXXIII. 

ESISTENZA  ED  EFFETTI  DELLA  COLPA  ORIGINALE. 

II  quadro  che  noi  abbi  a m fatto  del  guasto  e del 
pervertimento  dell’  umana  specie,  è una  prova  cosi  lu- 
cente che  la  sua  culla  venne  contaminata  dalla  colpa, 
da  richiedersi  l’estremo  dell’  ignoranza  o della  malizia 
per  negarlo.  Eppure  non  vi  è alcuna  verità  così  osteg- 
giata nella  religione  cristiana  come  questa , nè  mai 
si  videro  le  scienze  umane  tanto  unite  per  congiurare, 
come  si  sono  in  questi  ultimi  secoli  mostrate  avverse 
alla  dottrina  del  fatto  adamitico.  La  filosofìa  la  disprez- 
za formalmente  dichiarandosi  di  non  potere  approvare 
un  castigo  che  punisce  il  padre  ne’ figli,  nè  concepire 
un  peccato  che  precede  tanto  la  nostra  ragione  quanto 
il  nostro  nascimento.  Appellasi  da  una  sentenza  cosi 
rigorosa , e pensa  difendere  la  causa  di  Dio  stesso 
quando  tratta  la  nostra.  Ella  stringe  in  alleanza  la 
metafisica,  la  psicologia,  la  morale,  la  fisiologia,  la 
geologia,  la  storia  naturale,  e le  altre  fisiche  scienze 
per  render  ragione  di  tutti  i disordini  che  emergono 
sia  dall’anima,  sia  dal  corpo;  e chiamandoli  bisogni 
o effetti  naturali,  o leggi  indeclinabili  e necessarie, 
si  persuade  con  ciò  di  aver  tutto  spiegato.  Ella  trova 
nei  Socrati,  negli  Aristidi,  e nei  Catoni  virtù  bastanti 
per  opporle  agli  eroi  del  cristianesimo,  e per  conchiu- 
dcrc  che  gli  effetti  della  natura  non  cedono  punto  a 
quelli  della  grazia.  Infine  la  sottigliezza  de’  suoi  di- 
scorsi corrompe  la  purità  della  nostra  fede,  e si  ha  il 
triste  spettacolo  di  vedere  più  cristiani  corrotti  dai  filo- 
sofi, che  filosofi  immegliati  dai  cristiani. 
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Non  sono  però  molti  che  abbiano  il  coraggio  di  ne- 
gare recisamente  il  domma  del  peccato  di  origine,  ma 
non  per  questo  i filosofi  si  conformano  pienamente  alla 
credenza  cattolica.  Affermano  che  ci  sia  stata  involata  la 
libertà  nella  sua  perfezione:  riconoscono  di  non  esser  più 
nell’innocenza,  ma  sostengono  potersi  ricuperare  colla 
ragione  e colla  forza  delia  volontà  ; e difendono  che  se 
noi  non  possiamo  meritare  il  cielo,  siamo  però  in  caso 
da  sfuggire  l’inferno.  Noi  stessi  ci  sentiamo  traspor- 
tati ad  ammirare  le  belle  azioni  degli  infedeli:  lo  splen- 
dore che  negli  scritti  de’  filosofi  va  ad  esse  congiunto, 
ci  accieca  ; e in  tal  guisa  senza  nemmeno  accorgerci 
prendiamo  il  partito  della  natura  contro  la  grazia,  e 
vogliamo  col  nostro  zelo  inconsiderato,  che  una  vera 
felicità  sia  la  ricompensa  delle  loro  false  virtù. 

Frattanto  la  credenza  del  peccato  originale  è uno 
dei  principali  articoli  di  nostra  fede:  se  Adamo  non 
è colpevole,  Gesù  Cristo  non  è necessario;  e se  la  na- 
tura umana  è tuttora  nella  sua  integrità  primiera,  non 
occorre  di  cercare  un  liberatore.  Quindi  avviene  che 
il  grande  Apostolo  delle  genti  oppone  sì  spesso  nelle 
sue  lettere  il  peccato  alla  grazia,  la  servitù  alla  li- 
bertà, e Adamo  a Gesù  Cristo.  Gode  rappresentarci  i 
disordini  della  natura  per  farci  meglio  ammirare  gli 
effetti  della  misericordia  ; e glorifica  sè  stesso  nelle 
sue  debolezze  per  accrescere  gli  avvantaggiamenti  della 
redenzione.  C’insegna  esser  noi  concepiti  nel  peccato, 
e che  venendo  al  mondo  siamo  l’oggetto  della  collera 
divina.  Ci  addottrina  che  il  fallo  di  Adamo  si  è dif- 
fuso in  tutti  gli  uomini,  che  il  suo  male  è addivenu- 
to contagioso , e che  tutti  i figliuoli  discendenti  da  que- 
sto padre  sfortunato  sono  rei  e miserabili.  I Profeti  si 
accordano  cogli  Apostoli,  c questa  verità  non  ò niente 
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meno  evidente  nel  vecchio  Testamento  che  nel  nuovo. 
11  più  paziente  e il  più  afflitto  di  lutti  gli  uomini  la- 
mentasi amaramente  della  disgrazia  del  suo  nascimen- 
to, e le  maledizioni  che  scaglia  sulla  notte  in  cui  fu 
concepito,  mostrano  assai  chiaro  che  egli  non  si  sen- 
tiva innocente.  Davidde  confessa  che  il  principio  della 
sua  esistenza  restò  contaminato  dalla  colpa , e che  per 
quantunque  onesto  c legittimo  il  matrimonio  di  coloro 
i he  lo  generarono , il  suo  concepimento  non  fu  esente 
da  reità  c da  vergogna. 

La  Chiesa  ci  conferma  questo  vero  con  tanti  ap- 
parenti paradossi  quante  sono  le  infallibili  istruzioni 
che  ci  dà  ; e ben  consapevole  che  le  sue  parole  ser- 
von  di  legge  ai  suoi  figliuoli,  si  contenta  di  dirci  che 
il  peccato  di  Adamo  è il  nostro;  che  le  miserie  le  quali 
proviamo  sono  il  castigo  della  sua  ribellione  ; che  la 
divina  giustizia  ci  ha  condannali  nella  sua  persona  ; 
che  la  nostra  disgrazia  e il  suo  peccalo  hanno  prece- 
duto il  nostro  nascimento,  e che  contro  tutte  le  leggi 
della  morale  noi  siamo  delinquenti  prima  di  esser  ra- 
gionevoli. La  fede,  che  sottomette  il  nostro  spirito  a chi 
governa  la  Chiesa,  ci  persuade  queste  verità  senza  met- 
terci in  pena  di  ricercarne  le  prove  per  stabilire , se 
noi  crediamo  con  umiltà,  quel  tanto  che  non  possiam 
conoscere  con  evidenza.  Ma  viene  in  seguito  anche  la 
ragione  a convincerci  di  tutto  questo,  addimostrando 
essa  chiaramente  che  noi  non  potremmo  esser  mai  cosi 
disordinati  ed  infelici  senza  esser  colpevoli. 

Come  infatti  potrebbe  stare  altrimenti  che  le  due 
sostanze  che  ci  compongono  non  abbiano  a soffrirsi  c 
a vivere  in  pace  fra  di  loro?  che  si  amino  e si  odino 
ad  un  tempo?  che  la  carne  insorga  contro  lo  spirito 
che  ravviva,  c che  lo  spirilo  si  lamenti  dell’insolenza 
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di  quella  che  gli  serve  di  ministra  o di  complice?  Donde 
viene  che  le  nostre  inclinazioni  si  trovino  sconcertate 
innanzi  di  aver  contratti  abiti  cattivi,  che  i nostri  de- 
litti precedano  i mali  esempli,  che  sappiami  la  malizia 
prima  di  averla  appresa,  e che  l’anima  secondi  le  voglie 
del  suo  corpo  avanti  di  averne  gustati  i piaceri?  da  che 
deriva  che  il  peccato  ci  è naturale, che  precede  l’uso 
pieno  della  ragione , che  si  rende  aggradevole  ad  onta 
di  tutte  le  sue  brutture,  c che  la  virtù  ci  sembra  austera 
con  tutte  le  sue  celesti  bellezze?  A dar  qualche  ragione  di 
tante  contraddizioni  non  vi  è altra  via  che  o accusare 
la  Provvidenza  divina,  o condannare  la  malizia  del 
primo  uomo,  che  perdendo  la  giustizia  originale  ne 
privò  tutti  i suoi  figli,  e che  lasciandoci  in  eredità  i suoi 
errori  ci  rese  delinquenti  prima  di  essere  al  caso  di 
peccare.  Ha  mai  inoltre  nessuno  considerato  la  gran- 
de umiliazione  cui  al  presente  trovasi  la  nostra  ragio- 
ne, incapace  a veder  chiaro  in  nessun  ordine  di  cose  ? 
Nella  natura  ella  trova  ovunque  il  mistero  : allor- 
ché il  senso  le  ha  presentato  un  fatto  ella  non  arriva 
mai  a discoprirne  l’origine  e allorché  le  si  fa  innanzi 
un  oggetto  qualunque,  se  giunge  a conoscere  qual- 
che suo  attributo  secondario,  ne  ignora  affatto  l’ es- 
senza. Da  un’  altra  parte  noi  sappiamo  che  il  mondo 
è stato  fatto  per  l’uomo;  ch’egli  ne  è il  sovrano  e 
il  comprensore;  che  i mirabili  rapporti,  le  armonie  e 
le  bellezze  delle  cose  perfettamente  contemplate  dove- 
vano direttamente  condurlo  alle  bellezze  invisibili  del 
cielo.  Or  come  va  che  l’ uomo  non  vede  più  la  natura 
che  involta  fra  le  tenebre;  che  per  sé  stesso  è affatto  in- 
capace di  pensare  o d’ immaginare  la  minima  cosa  ap- 
partenente all’  ordine  soprannaturale  ; c che  di  più  ha 
uu  certo  istinto  perverso,  figlio  dell’orgoglio  suo,  di 
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respingere  i veri  della  rivelazione  e della  fede  per 
emancipare  la  sua  ragione  da  qualsiasi  legame  del  so- 
prassensibile,  contenta  della  vile  e vergognosa  schia- 
vitù della  materia  ? Questo  fatto  desolantissimo  parmi 
sia  un  argomento  dei  più  potenti  per  dimostrare  non 
solo  1’esistenza  di  un  qualche  gran  reato  antico,  ma  di 
più  che  l’ uomo  creato  nell’ordine  soprannaturale,  in 
esso  egli  potea  perfettamente  comprendere  tutto  il  si- 
stema dell’ordine  naturale  inferiore,  e che  perciò  ca- 
duto in  questo,  non  solamente  ha  perduto  ogni  nozione 
del  primo,  ma  è rimasto  incapace  a comprendere  con 
verità  e lucidezza  anche  il  secondo,  come  presso  a poco 
avverrebbe  se  l’uomo  potesse  diventar  bestia  ; nel  qual 
caso  non  avrebbe  più  nè  alcuna  idea  razionale  del  suo 
stato  primiero*  nè  del  secondo  incluso  nel  primo. 

Dalla  sfera  intellettuale  passiamo  ora  a quella  mo- 
rale. Le  virtù,  dalle  quali  ora  i filosofi  traggono  mo- 
tivo ad  invanirsi  vanto,  autorizzano  la  credenza  della 
colpa  originale.  Per  quanto  essi  presumano  di  mostrare 
che  l’uomo  coll’aiuto  di  quelle  possa  andare  esente  dal 
peccato , e che  Dio  non  gli  faccia  sentire  la  ribellione 
interna  se  non  per  accrescergli  il  merito  e la  corona, 
pur  nondimeno  l’uso  delle  virtù  fa  chiaramente  co- 
noscere il  suo  disviamento  ; e per  giudicar  che  sia  col- 
pevole, basta  il  sapere  che  egli  ha  l’obbligo  di  addive- 
nire virtuoso.  Imperocché  la  virtù  non  è altrimenti 
una  produzione  della  natura , ma  un’  intenzione  del- 
1’  arte  : ella  non  è infusa,  ma  acquistata  ; e il  travaglio 
del  conseguirla  eguaglia  appena  il  piacere  che  ne  pro- 
mette. Inoltre  presuppone  che  l’ uomo  sia  sregolato  e 
corrotto,  mentre  disegna  di  riformarlo  ; e quando  vuol 
guarirlo,  mostra  che  è infermo.  Tutti  i suoi  esercizi  nou 
sono  che  altrettante  pugne:  i suoi  nemici  son  lutti  nati 
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nella  piazza  che  combatte,  e gli  sforzi  che  è costretta 
di  fare  per  ischiacciarli , testimoniano  assai  bene  vi 
regnavano  prima  di  essa.  In  effetto , innanzi  eh»*  ''nome 
abbia  dei  vigore  è debole,  avanti  di  esser  pruderne  è 
indiscreto,  nè  giunge  a posseder  la  continenza  senza 
essere  stato  prima  impudico  o senza  aver  sostenute  al- 
meno grandi  lotte  contro  la  carne.  Le  sue  virtù  sono 
le  prove  dei  suoi  vizi,  le  sue  ultime  vittorie  sono  i con- 
trassegni della  sua  sconfìtta  antecedente,  e i soccorsi  i 
quali  dee  sempre  procurare  fuori  di  sé  medesimo,  sono 
altrettanti  testimoni  del  suo  disordine  e della  sua  debo- 
lezza. Ciò  è che  fece  dire  a Sant’  Agostino  esser  la  ca- 
stità non  meno  la  prova  che  la  nemica  della  concupi- 
scenza, e che  ciascun’ azione  che  combatte  i vizi  pari- 
mente li  discopre. 

Se  la  virtù  ci  fa  sospettare  della  nostra  miseria,  la 
ribellione  delle  creature  ci  fa  conoscere  i nostri  delitti; 
e chi  considera  che  l’uomo  vive  in  questo  mondo  come 
in  un  paese  nemico,  non  avrà  difficoltà  alcuna  di  cre- 
derlo reo.  La  ragione,  anche  senza  l’aiuto  della  fede  , 
è assai  potente  per  farci  comprendere  che  egli  è l’im- 
magine  di  Dio , suo  luogotenente  in  terra , e che  perciò 
tutte  le  creature  devono  rendergli  omaggio  come  a loro 
sovrano.  Essendo  ogni  cosa  stata  creata  a di  lui  uso  e 
servigio,  è conveniente  che  sia  ancor  sottoposta  alla  di 
luì  volontà  ; e dovendo  regnare  colla  Divinità  in  ciclo, 
fa  d’uopo  che  cominci  a regnare  in  sua  vece  sopra  la 
terra.  Ma  intanto  tutte  le  creature  gli  fanno  guerra  , «* 
lo  trattano  piuttosto  come  un  usurpatore,  che  come  un 
legittimo  sovrano  : esse  non  Io  obbediscono  se  non  for- 
zatamente, ed  egli  non  ha  più  che  la  violenza  per  ri- 
durle  al  suo  imperio.  Se  riceve  qualche  servigio  dalle 
bestie,  ciò  avviene  solo  dopo  essere  stato  o loro  schiavo 
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Av  vilito  1’  uomo  c deturpato  dagl’  istinti  ferini  che 
potentemente  dominaronlo,  appena  per  la  colpa  trovossi 
inabissato  nell’ordine  naturale,  non  rimanevano  che 
due  strade  per  risalire,  e non  perdersi  a fratto.  Una  era 
quella  dell’eroismo,  per  il  quale  debellate  le  tendenze 
materiali  della  natura  avesse  potuto  sollevarsi  libera- 
mente all’ordine  soprannaturale,  e in  questo  riposarsi 
tranquillamente  come  in  sua  meta.  Ma  l’ eroismo,  oltre 
che  non  è pane  per  tutti,  mancava  di  forze  per  svilup- 
parsi e sostenersi , non  essendo  la  grazia  innanzi  alla 
redenzione  così  generale  e cosi  efficace  come  la  veg- 
giamo  oggigiorno.  Questa  via  adunque  potea  dirsi  quasi 
del  tutto  impraticabile.  L’altra  consisteva  nella  co- 
ordinazione  degli  elementi  naturali  coi  fine,  e nel  con- 
serta mento  loro  cogli  elementi  soprannaturali  in  guisa 
da  determinare  un  movimento  progressivo  di  perfezione, 
e un  ritorno  o accostamento  graduato  alla  condizione 
originaria. 

Ecco  il  bisogno  di  dare  un  prestigio  sensibile 
all’ autorità , una  forza  materiale  al  diritto,  vincoli  al 
matrimonio  e alle  famiglie,  varietà  di  lingue  e di  co- 
stumi ai  popoli,  sanzioni  alle  leggi,  infamia  al  vizio, 
venerazione  alla  virtù.  Ecco  del  pari  organizzati  fra 
loro  gli  elementi  lutti  della  società  che  chiamasi  natu- 
rale, quali  sono  le  arti,  le  scienze,  la  morale,  il  com- 
mercio, l’industria  e quanto  altro  serve  a procacciare, 
mantenere  e ad  accrescere  il  bello,  il  vero,  il  buono  c 
1’  utile,  primi  fondamenti  della  civil  convivenza.  Ma 
tutto  svolger  doveasi  in  mezzo  all’  antagonismo,  legge 
nuova  emersa  sostanzialmente  dalla  colpa,  innanzi  alla 
quale  l’ordine  era  pacifico,  e non  figlio  della  guerra, 
come  avvenne  in  seguito.  Ed  ecco  perchè  dal  contra- 
sto delle  tinte  e dei  colori  sorge  la  pittura  ; da  quello 
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delle  linee,  la  scultura  ; dall’ altro  dell’ immaginazione 
c delle  idee,  la  poesia  e l’ eloquenza  ; coinè  dalla  va- 
rietà de’  suoni  e dalla  combinazione  dell’  armonie  colle 
dissonanze,  nasce  la  musica.  In  pari  guisa  grandeggiano 
colla  discussione  le  scienze,  e progrediscono  in  mezzo 
agli  errori  : la  virtù  si  assoda  e si  fa  più  bella  quando 
vien  flagellata  dai  nemici  ; nè  sarebbe  possibile  il  vero 
eroismo,  senza  vedervi  accanto  il  lusinghiero  e mo- 
struoso ceffo  del  vizio.  Il  commercio  sminuisce  le  ri- 
strettezze e i sagrifici  delle  nazioni , le  mette  in  con- 
tatto fra  loro,  e tende  a ridonare  l'unità  all’uman 
genere  ; come  per  l’ industria  si  fa  più  agiato  e civile, 
e accresce  la  sua  potenza  sopra  del  globo,  costringen- 
dolo a soddisfar  meglio  i suoi  bisogni. 

Ma  in  questo  nuovo  organamento  di  cose  non  pos- 
siam  più  ripetere  sopra  ogni  parte  di  esso  ciò  die  po- 
Icasi  dire  nell’  originaria  costituzione  del  mondo,  cioè 
che  tutto  era  buono,  tutto  era  perfetto  nel  genere  suo. 
Noi  già  vedemmo  nella  prima  parte  di  questo  libro 
quanto  profondo  sia  il  guasto  dell’umana  natura,  e come 
ogni  inclinamento  di  questa  sia  volto  verso  il  male  e 
verso  il  disordine,  talché  la  verità  non  mai  pura  tende 
incessantemente  a disgradar  nell’errore,  il  bello  nel- 
l’esagerato e nel  mostruoso,  il  buono  nel  cattivo,  c le 
passioni  tutte  del  cuore  nell’  egoismo  e nell’  abbruti- 
mento. Ora  quali  rimedi  apprestò  la  Provvidenza  a 
questo  fatale  disordine,  quali  mezzi  ella  offri  per  de- 
clinarlo e per  isfuggire  la  ruina  ? Già  lo  dicemmo  ; 
due  : uno  pronto  c sicuro,  riposto  nel  pieno  assogget- 
tamento della  natura  operalo  dalla  grazia,  nella  com- 
pleta vittoria  dell’elemento  soprannaturale  sopra  tutte 
le  inclinazioni  istintive,  nell’  influenza  divina  assor- 
bente la  forza  umana.  Ma  questa  via  è battuta  soltanto 
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sizionc  della  provvidenza  quello  che  è pena  e castigo 
del  peccato.  Rimontiamo  nuovamente  alla  scaturigine 
del  bene  e del  male,  e torniamo  sopra  alcune  idee  già 
accennate  per  chiarire  un  punto,  che  io  stimo  csseie 
della  più  alta  importanza. 

L’uomo  colla  giustizia  originale  ritrovatasi,  corno 
altrove  si  lece  osservare,  in  un  ordine  affatto 
riore  a quello  con  cui  era  disposto  il  crealo , chiame'  • 
quindi  a ragione  ordine  soprannaturale.  Non  era  pero 
affatto  indipendente  dall’ordine  naturale,  con  cui  le- 
gatalo il  suo  corpo;  ma  questi  legami  oltre  ad  esser 
temporarii,  erano  ancora  molto  deboli , c quasi  affidati 
alla  volontà  di  lui , di  maniera  che  se  si  fosse  con- 
servato fedele  nella  prova , e fosse  giunto  a divenir 
confermato  in  grazia,  quei  legami  si  sarebbero  inde- 
boliti ancor  di  vantaggio,  e forse  anche  rotti  e dile- 
guali del  tutto.  Sarebbe  egli  addivenuto  troppo  grande 
ed  eccelso  per  essere  obbligato  a comunicare  cogli  es- 
seri, che  fin  dall’origine  furono  collocali  sotto  i suoi  pie- 
di. In  oltre  dovendo  egli  ascendere  quotidianamente  ver- 
so la  Divinità,  centro  dell’ordine  soprannaturale,  facea 
duopo  segregarsi  dall’  altro,  col  quale  non  era  possi- 
bile che  si  fosse  il  primo  potuto  conformare.  Racco- 
gliendo ora  quanto  appartener  dovea  a quell’  ordine 
sublime,  noi  avremo  la  vera  condizione  della  vita  pro- 
pria dell’  uomo  c a lui  corrispondente,  come  quella 
che  assegnato  gli  avea  la  sapienza  divina.  Per  contro, 
tutto  quello  che  noi  rinveniamo  nella  vita  presente , 
e che  diciamo  naturale,  perchè  appunto  è comune  colle 
leggi  che  regolano  il  crealo,  dee  considerarsi  non  solo 
improprio  dell’  uomo  e a lui  innaturale , ma  in  vece 
un  castigo  e una  pena  ; cui  la  giustizia  divina  hallo 
meritamente  assoggettato  per  la  sua  colpe. 
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Il  primo  e più  terribil  castigo  infatti  che  questa 
si  ebbe,  fu  la  fatale  e precipitosa  caduta  che  fece  l’uomo 
dall’altezza  del  nobilissimo  suo  stato  originario  al- 
l’ abisso  dell’  ordine  naturale,  ove  restò  immerso  ed 
affondato  in  una  maniera  la  più  compassionevole.  Quan- 
ta simiglianza  fra  questa  caduta,  e l’altra  di  Lucife- 
ro! Se  venne  accompagnata  da  minor  dolore,  non  ne 
fu  però  minor  la  vergogna  ; e se  Lucifero  non  ebbe 
uno  scampo,  Adamo  vide  e pianse  inconsolabilmente  la 
rovina  irreparabile  della  maggior  parte  de’ figli  suoi. 
Nessuno  più  di  lui  senti  la  pena  di  quell’  infelice  pas- 
saggio, perchè  nessuno  potè  più  di  lui  gustare  e cal- 
colare i vantaggi  immensi  dell’  ordine  in  cui  venne 
creato.  Un  sovrano  avvezzo  a tutte  le  delizie  c a tutti 
gli  onori  della  corte,  fatto  schiavo  da’nemici  e assog- 
gettato al  più  duro  e al  più  crudele  servaggio,  è una 
immagine  troppo  languida  per  spiegare  la  situazione 
del  nostro  primo  Padre  espulso  dal  Paradiso  terrestre  . 
e addivenuto  il  zimbello  perfino  delle  più  vili  e più 
abbiette  creature.  Non  ci  volea  però  che  questa  gran 
pena  per  espiare  cosi  gran  fallo.  Oh  come  è umiliato 
questo  eccelso  padrone  del  mondo!  volea  il  misero  ag- 
guagliarsi al  suo  Creatore , ed  ora  è fatto  simile  agli 
stupidi  giumenti:  aspirava  alla  scienza  divina,  ed  ora 
non  sa  nè  pure  temperare,  come  le  bestie,  i suoi  istinti, 
e conservarsi  nell’  ordine  : sulla  parola  del  serpente 
vagheggiò  l’acquisto  di  un’  indipendenza  col  mezzo  di 
una  ribellione,  e poi  perduto  il  suo  vero  principato,  si 
trovò  soggetto  a tutte  le  creature,  e schiavo  di  quello 
stesso  che  gli  fece  desiderare  la  libertà.  Tutti  gli  es- 
seri intanto  sono  al  posto  loro  ; a tutti  la  Provvidenza 
appresta  quanto  è necessario  per  conservarsi  nella  lor 
condizione,  nè  havvi  animale  alcuno  che  non  sia  ab- 
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bondanteraente  provisto  di  cibo  per  sostentarsi,  di  mezzi 
per  difendersi , c di  tegumenti  acconci  per  resistere 
agli  eccessi  della  stagione.  Solo  Adamo  è mancante  e 
privo  di  tutto,  e in  mezzo  a tanta  scienza  da  cui  er«.  » 
illuminato,  non  è capace  nemmeno  di  farsi  un  vestii** 
conveniente  e durevole,  sia  per  schermirsi  dalle  ingiù 
rie  atmosferiche,  sia  per  velare  ciò  che  gli  avea  sco- 
perto la  colpa.  È Iddio  stesso  che  per  mano  angelica 
lo  veste  e lo  ricopre  come  abbiamo  chiaramente  dal 
Genesi  (3,  21). 

Ma  e chi  potrà  mai  enumerare  tutti  i vantaggi  che 
egli  godeva  nello  stato  della  innocenza  perduti  subito 
con  questa,  e gl’incomodi  infiniti  che  fu  obbligato  di  sof- 
frire appena  entrò  nell’ordine  naturale?  Durante  il  di 
lui  soggiorno  nell’Eden,  lo  spirito  non  essendo  schiavo 
dei  sensi,  questi  servivangli  più  per  il  diletto  che  per  la 
necessità;  e le  idee  avendo  allora  un'altra  origine,  tro- 
vavano negli  organi  più  una  nuova  conferma  della  ve- 
rità loro , che  un  mezzo  e un  appoggio  per  essere  ap- 
prese; nella  stessa  guisa  che  il  frutto  dell’albero  della 
vita  non  dava  all’uomo,  ma  solo  confermava  la  sua 
immortalità.  L’  anima  percepiva  le  bellezze  tutte  del 
crealo  senza  aver  bisogno  che  l’ occhio  penetrasse  ne- 
gli oggetti  lontani  e nascosti,  come  vedeva  l’armonia 
delle  sfere  celesti  senza  aver  fatti  prima  tanti  calcoli 
e tante  osservazioni.  Tutte  le  sue  cognizioni  eran  chiare, 
distinte  ed  evidentissime,  perchè  più  dirette  che  rifles- 
se ; nè  la  mente  abbisognava  di  lunghi  ragionamenti  per 
discoprire  le  verità  anche  più  ardue  c sublimi.  La  me- 
moria sempre  fedele  offriva  all’ intelletto  quanto  la  vo- 
lontà desiderava , e queste  tre  potenze  erano  così  or- 
dinate e congiunte  insieme  da  non  esservi  mai  fra  loro 
la  più  piccola  differenza.  I nomi  delle  cose  svelavano 
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subito  l’ essenza  loro , poiché  partivano  da  questa;  per- 
ciò bastava  conoscere  la  pura  loro  denominazione  per 
essere  ur  gran  filosofo  (1).  11  cuore  stando  in  perfetto 
accordo  colla  mente  e il  corpo  coll’anima,  le  pas- 
sioni non  poteano  aver  luogo,  e le  affezioni  dello  spirito 
allora  erano  simili  più  a quelle  degli  angeli,  che  a 
quelle  che  noi  oggi  sperimentiamo  ; e se  vogliamo  per 
rispetto  di  alcuni  grandi  uomini  ammettere  in  quello 
stato  un  concupiscibile  e un  irascibile,  guardiamoci  dal 
rassomigliarlo  alle  passioni  che  l’uno  e l’altro  ora  pro- 
ducono , e piuttosto  confrontiamolo  ai  sentimenti  an- 


(1)  Sorprende  un  poco  di  vedere  fino  ad  ora  frustrate  tante  ricerche  e fa- 
tiche de’ Geografi  per  discoprire  le  sorgenti  del  Nilo,  sebbene  sieno  tutti  pro- 
ceduti istancabilinente  alla  volta  di  esse.  Che  meraviglia  se  gl'ideologi  non  riu- 
scirono mai  di  ritrovare  le  origini  delle  idee  itifiiiilaniente  piti  misteriose  ed  oc- 
culte di  una  sorgiva  di  acque?  Ma  incontrarono  un'altra  difficoltà  insormonta- 
bile ; dessi  camminarono  lunghesso  la  corrente  verso  la  foce!  Questa  contrad- 
dizione è pure  un  fatto  dei  più  umilianti  per  la  ragione  umana.  Ostinatisi  i filo- 
sofi di  ripudiare  la  vera  sua  origine  per  noti  contemplarla  che  nella  condizione 
infelice  in  cui  ora  si  trova,  era  naturale  che  non  sarebbero  giammai  pervenuti 
a conoscere  il  processo  di  sue  funzioni,  e lo  svolgimento  delle  sue  idee.  Gli 
empirici  videro  scaturir  tutto  dai  sensi  ; i razionalisti  immaginarono  degli  arche- 
tipi impressi  nella  mente,  e intanto  il  materialismo  cui  menavano  i primi,  c 
l'idealismo  nel  quale  finivano  i secondi,  dopo  avere  ognuno  ricevuto  i suoi  con- 
fluenti, incontrandosi  di  ultimo  fra  loro,  mettevano  congiunti  nel  gran  mare 
del  panteismo,  fra  le  cui  onde  burrascose  naufragar  dovea  e scienza  e umanità. 

Per  evitare  questo  naufragio  terribile  io  non  veggo  altra  via  che  quella  del 
soprannaturalismo , col  quale  ci  sarà  facile  colmare  l'abisso,  e svelare  il  gran 
mistero.  Venne  già  superiormente  accennato  come  l’uomo  nel  suo  stato  origi- 
nario era  indipendente  per  le  sue  cognizioni  dai  sensi,  avendo  un  lume  interno 
con  cui  vedeva  le  cose  più  arcane.  Fatto  schiavo  per  la  colpa  dell* ordine  na- 
turale, si  ebbe  in  questo  non  più  un  soccorso,  ma  sibbene  un  ostacolo  de’ più 
potenti  per  innalzare  la  mente  alle  idee  dell’ ordine  superiore,  ove  solamente 
sta  la  sera  fonte  di  esse,  perchè  ivi  appuuto  Rinchiude  la  comprensione  del 
creato,  del  Creatore,  c dei  sublimi  rapporti  che  intercedono  fra  l’uno  e l’altro. 
Egli  é vero  che  di  questo  sole  che  dava  la  chiaroveggenza  al  nostro  spirito  è ri- 
masto qualche  debole  raggio;  ma  oltre  che  non  è questo  sufficiente  a rischia- 
rare le  tenebre  frale  quali  miseramente  ci  aggiriamo,  il  pervertimento  della 
volontà  giunge  talvolta  o ad  estinguerlo,  o ad  usarne  ad  un  fine  contrario  a 
quello  per  cui  venue  conceduto.  Per  questo  lume  segnato  sopra  rii  noi  siamo 
naturalmente  abilitati  ad  argomentare  da  un  effetto  visibile  la  causa  invisibile, 
da  un  accidente  la  sostanza,  da  un  ordine  ben  concertato  un  essere  ordinatore 
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gelici  non  che  a quelli  della  Divinità  stessa  , cui  la 
Santa  Scrittura  non  di  rado  per  nostro  modo  d’inten- 
dere attribuisce  dei  desideri!,  delle  ire,  e delle  ven- 
dette dipinte  all’  umana.  Cosi  l’amore  era  tutto  per  la 
verità  e per  il  bene,  e l’odio  per  l’errore  e per  il  male. 

Non  dissimile  dalla  vita  dell' anima  era  quella  del 
corpo,  cioè  perfetta:  svolgenlesi  nell’ordine  sopranna- 
turale, immune  da  ogni  incomodo,  da  ogni  contami- 
nazione, da  ogni  istinto  animale,  e diretta  a seguire  le 
ascensioni  dello  spirilo,  spiritualizzandosi  anche  essa 
come  avverrà  del  corpo  dei  predestinati  dopo  la  risur- 
rezione universale.  L’unico  anello  che  parea  congiun- 

e sapiente.  Eppure  ancora  in  tali  inferenze  logiche  comuni  ad  ogni  intelligenza, 
se  non  et  rischiara  qualche  luce  superna,  noi  andiamo  subito  errati.  Ne  fan 
prova  i più  grandi  filosofi  dell’  antichità , che  dallo  studio  profondo  del  creato 
non  riuscirono  di  salire  alla  natura  del  Creatore,  c molto  meno  all’ordine  di  sua 
provvidenza,  sostenendo  inoltre  principi!  così  immorali  ed  erronei  da  gettare 
delle  brutte  ombre  sopra  quei  sommi  genii  della  scienza.  La  medesima  cosa  di- 
mostrano  anche  oggi  i più  celebri  studiosi  della  natura,  che  per  aver  ripudiato 
1’  «demolito  divino,  finirono  o col  fatalismo,  o col  deismo,  o coll’ateismo  chiaro 
c spacciato.  Argomento  evidentissimo  che  1’  uomo  per  quantunque  elevato  ed 
t?rudito,  se  manca  di  cognizioni  venute  dall’alto,  la  sua  ineute  si  ccclissa,  perde 
la  facoltà  di  ragionare,  c scende  al  di  sotto  delle  persone  stesse  del  volgo. 

La  teorìa  che  assegna  le  più  nobili  e sublimi  idee  umaue  all’  ordine  so- 
vrannaturale, oltre  ad  esser  comune  ai  più  graudi  e perfetti  peusalori  della 
Chiesa,  risponde  appuntino  alle  dottrine  di  questa,  e spiega  eziandio  i più  mi- 
steriosi fenomeni  dell'Ideologìa.  Allorché  infatti  la  religione  evangelica  im- 
prende a rigenerar  l’uomo  comincia  dall' infondergli  col  primo  Sacramento  t 
semi  delle  virtù  teologali,  che  isvolgonsi  in  lumi  speciali  nella  mente,  c in  sa- 
lutari mozioni  nel  cuore.  Poi  nella  Confermazione  lo  Spirito  Divino  manda  altri 
raggi  più  splendidi  uclla  prima,  c ravviva  con  tiuovc  forze  maggiori  il  secondo. 
La  scienza,  il  consiglio,  l’intelletto,  e la  sapicuza  sublimano  il  peusiere  fitto 
alle  altezze  divine,  c nobilitano  il  sentimento  fino  agli  ultimi  gradi  dell' eroismo, 
e dell' inclinazione  celeste.  A nuovi  e ancora  più  ineffabili  progressi  per  questa 
via  spinge  la  mensa  eucaristica;  e fa  toccar  finalmente  la  meta  la  mistica  un- 
zione sacerdotale,  che  dando  la  pienezza  dello  Spirito,  rende  il  soggetto  che  la 
riceve  capace  di  cognizioni  le  più  utili  e stupende,  da  addivenire  per  questo  il 
maestro  e il  duce  degli  uomini.  Ed  ecco  perchè  la  terra  si  abbonì  e si  civilizzo 
dalla  potenza  del  Cioncato,  e come  la  scienza  laicale,  quando  11011  si  alza  da 
terra  e non  sì  appoggia  alla  teologia,  é così  misera,  languida  c difettosa  da  per- 
vertire lo  scibile  e V umanità,  come  incontra  iti  questo  secolo.  Per  non  piu 
ailui;* armi  in  questa  nota,  già  abbastanza  prolissa,  tralascerò  di  far  parola  dei 
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gerla  colla  vita  degli  esseri  organici  era  la  nutrizione; 
ma  anche  per  questa  funzione  l’ uomo  era  affatto  di- 
stinto da  essi,  c collocato  in  un  grado  infinitamente 
superiore.  Privo  egli  di  fame  e di  sete,  non  poteva  in- 
ternamente soffrire  il  bisogno  di  alimentarsi  ; produ- 
cendo ogni  bisogno  qualche  pena,  cui  escludeva  il  luo- 
go di  ogni  delizia  ; e allorché  egli  prendeva  il  cibo  gua- 
dagnava due  cose,  il  merito  di  rendere  omaggio  al  suo 
Dio  che  gli  presentava  amorevolmente  quel  dono,  e il 
godimento  di  un  nuovo  piacere  che  gli  veniva  dal  grato 
sapore  di  quei  frutti  preziosi  che  si  maturavano  nel 
terreno  dell’innocenza.  Ma  questo  omaggio  e questo  pia- 

doni  c carismi  individuali  che  si  manifestano  nelle  contemplaaioui , nelle  estasi, 
nelle  chiaroveggenze  di  cose  presenti  e future,  e in  tante  altre  azioni  divine, 
fonti  di  cognizioni  che  sono  affatto  indipendenti  dai  sensi  e dalla  ragione,  delle 
quali  abbiamo  innumerevoli  esempli  nei  libri  sacri,  nella  storia  della  Chiesa,  e 
in  quella  stessa  contemporanea. 

Dal  poco  fino  ad  ora  discorso  couchiuderenio  che  quando  l'Ideologia  pre- 
tende restringersi  nel  solo  campo  razionale,  addiviene  un  enimma,  un  inciampo; 
una  contraddizione:  che  i suoi  fenomeni  non  si  possono  spiegare  se  non  ricor- 
rendo alla  sfera  sovrannaturale,  cui  originariamente  apparteneva  il  nostro  spi- 
rito, e a cui  può  ritornare  coll’azione  divina  esercitata  dal  Cristianesimo;  e che 
se  fuori  di  questo  alcune  volte  qualcuno  si  è innalzato  sopra  sé  stesso,  ciò  è 
potuto  avvenire  per  qualche  resto  del  sovrannaluralismo  non  ispento  in  noi  del 
tutto,  o per  qualche  influenza  celeste  che  straordinariamente  può  aver  luogo 
ancora  sopra  i non  rigenerati.  Tutti  gli  uomini  infatti  entrano  nel  gran  piano 
della  redenzione,  e ad  ognuno  di  essi  possono  ad  arbitrio  dell' Onnipotente  ve- 
nire applicati  i meriti  del  Salvatore,  c per  tal  guisa  avere  pensieri  e sentimenti 
comuni  ai  figli  adottivi  della  Divinità.  Con  tali  principii,  e colle  idee  ebe  trar 
si  possono  dai  rapporti  che  la  settemplice  azione  dello  Spirito  Santo  mantiene 
colle  sette  epoche  della  creazione,  quindi  coll’  universo;  coi  Sacramenti,  colle 
virtù  e teologali  e morali;  colle  selliformi  opere  della  carità;  colle  virtù  opposte 
ai  vizi  capitali;  colle  primarie  funzioni  della  mente,  ed  azioni  della  volontà, 
senza  badare  a tante  allusioni  cosmiche,  quali  sarebbero  la  settemplice  divisione 
della  luce,  delle  note  e delle  armonie  musicali,  i tre  regni  della  natura  in  re- 
lazione alle  quattro  stagioni  dell’anno,  e cosi  via  discorrendo,  ove  se  non  altro 
si  scorge  un  legame  simbolico  fra  il  mondo  e Dio,  che  poi  si  fa  reale  coU’inlcr- 
(Msizione  dell'  uomo  congiugnente  il  creato  al  Creatore;  con  tutto  questo  grande 
apparato  di  cose,  io  dico,  svolto  e dilucidato  che  sia  couvenevol meute  panni  fa- 
cile di  squarciare  molti  di  quei  misteri  ideologici  che  saranno  sempre  tali  iu 
faccia  aH’ordiua  naturale,  mentre  dispariscono  presentati  alla  luce  dell’  ordine 
superiore. 
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cere  doveano  esser  presto  sostituiti  da  una  maggior 
fiamma  di  amore  divino  e da  un  aumento  di  delizie 
celesti,  per  cui  cessata  la  nutrizione  materiale  ^(en- 
trava quella  soprannaturale  che  avrebbe  indicato  il  vi- 
cino passaggio  al  paradiso.  Noi  vedremo  a suo  luogo 
confermate  queste  idee  da  esempi  tratti  dalla  vita  di 
alcuni  eroi  del  cristianesimo,  nei  quali  avveniva  straor- 
dinariamente e per, miracolo  ciò  che  nello  siato  origi- 
nario doveva  essere  naturale  e comune  (1). 

Non  lascerei  mai  d’ insistere  su  queste  graadi  ve- 
rità, che  mentre  a taluni  sembreranno  o inutili  o an- 
ticaglie noiose,  contengono  in  sé  stesse  il  germe  diuna 
grande  rivoluzione  nello  scibile  umano , e specialmente 
nella  provincia  filosofica,  ove  e linguaggio  e idee  con- 
traddicono questi  principii  supremi,  e circondano  Ir 
niente  di  tale  oscurità  da  involgerla  in  mille  errori 
funesti,  e da  renderla  incapace  a slanciarsi  ove  il  suo 
destino  la  chiama.  Non  senza  ragione  lo  Spirilo  Santo 
disse  occupazione  pessima  lo  studio  delle  scienze  fisiche 
e naturali,  come  quelle  che  ordinariamente  ci  involano 
piuttosto  che  avvicinarci  alla  comprensione  della  verità 
e del  nostro  fine  ; e ciò  perchè  ci  offrono  gli  oggetti  a 
rovescio,  siccome  appunto  fa  rocchio;  e se  alle  leggi 
alterate  di  questo  rimedia  misteriosamente  la  provvi- 
denza, all’  altro  fenomeno  dobbiam  rimediar  da  noi 

(<)  San  Cesario  parlando  nell'Omelia  tredicesima  dell’infelice  passaggio 
elle  fece  Adamo  da  un  ordine  all’altro  per  la  sua  colpa,  chiama  lo  stato  nalu- 
• ale  ove  cadde  col  nome  A' inferno,  distinguendolo  dall'altro  inferiore,  dal  quale 
'enne  liberato  Davidde  per  misericordia  divina,  cui  perciò  ringrazia  e benedice 
culle  parole  del  Salmo  75  : Deus  qui  eripuisti  antmam  incanì  ex  inferno 
inferiori.  Di  questi  due  inferni  pone  il  Santo  l'inferno  terrestre  eome  inter- 
medio fra  i due  estremi,  cioè  fra  la  vita  e la  morte,  e in  esso  egli  vede  tre  cose, 
il  inalato,  il  morbo,  il  medico,  cioè  1’  uomo,  il  peccato,  e il  redentore.  Fa  no- 
tare in  seguito  che  se  il  malato  ti  unisce  al  medico,  il  morbo  è vinto;  se  al 
morbo,  è vinto  il  medico,  e il  malato  perisce.  Qui  si  raccolgono  adunque  tutte 
le  umane  vicende,  come  qui  sta  pure  il  gran  segreto  della  vita  o della  morte. 
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slessi  coll’  umiliarci,  assoggettandoci  ai  lumi  e all'auto- 
rità della  rivelazione  dichiarata  dalla  Chiesa;  altrimenti 
le  cognizioni  naturali,  anziché  illustrare,  ottenebreranno 
il  nostro  spirito  ; anziché  indirizzarci  alla  meta,  ci  fuor- 
vieranno, e i progressi  che  noi  crediam  di  fare,  non 
saranno  chi  passi  volti  verso  il  precipizio  (1). 

XXXV. 

, «.ORDINAMENTO  PROVVIDENZIALE  DEL  CREATO 
DOPO  LA  COLPA. 

Chiunque  ha  disgraziatamente  perduta  la  salute, 
se  non  vuol  presto  morire  o disperare  di  riacquistarla, 
mantiene  scrupolosamente  la  dieta  prescrittagli  dal  me- 
dico, c ordina  la  sua  vita  in  relazione  dei  mali  che 
l’ affliggono,  senza  tentar  nemmeno  di  porre  il  piè  nella 
via  felice  che  alacremente  percorreva  quando  trovavasi 
nello  stato  sano.  E tale  appunto  è la  condizione  del- 
l’ uomo  dopo  la  colpa.  Non  potendo  più  egli  godere  dei 
beni  dell’  innocenza,  e gustare  l’ordine  perfetto  in  cui 
venne  creato,  abbisognò  che  Iddio  equilibrasse  e rela- 
zionasse fra  loro  gli  clementi  del  sistema  naturale, 
cozzanti  colla  sublime  destinazione  di  esso,  e fatti  in- 
ciampo al  conseguimento  del  fine. 

(I)  Tutti  i progressi  che  fanno  le  scienze  entro  la  sfera  del  naturalismo, 
non  ottengono  altro  che  maggiormente  sviarci  se  non  conducono  all’ ordine  so- 
prannaturale, nel  quale  e pel  quale  siamo  stati  creati.  Allorché  adunque  la  filo- 
sofìa lo  ripudia,  piti  essa  progredisce  e più  respinge  l’uomo  dal  suo  fine,  e lo 
avvicina  alla  perdizione,  sia  nel  tempo,  sia  neU’ctcrnità.  Da  qui  la  corruiione . 
la  barbarie  e la  ferocia  dei  popoli  civilizzati  a prezzo  dell’elemento  divino,  e 
il  disfacimento  delle  società  che  lo  abbandonano.  Non  vi  é adunque  alcuua 
equazione  fra  il  progresso  della  scienza  e la  felicità  degli  uomini,  allorehè 
quesli  non  si  elevano  all’ordine  a cui  appartengono  originariamente.  Anche  gli 
antichi  travidero  questa  gran  verità,  altrimenti  la  condanna  dì  Orfeo  sarebbe 
inesplicabile. 
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subito  da  Dio  il  grave  incarco  e di  assister  gli  uomini 
nella  loro  carriera  mortale  onde  avessero  una  guida 
e un  aiuto  fra  tanti  pericoli,  e di  regolare  il  corso  della 
natura  anch’  esso  alterato  e tendente  a perturbazioni 
e disordini  su  l’esempio  del  sovrano  di  lei.*  Ecco  per- 
chè l’Apostolo  si  esprime  ai  Romani  con  queste  pa- 
role: Vanitati  creatura  subjecta  est  non  vcìons  (8,20,. 
che  spiegasi,  in  cassurn  ministrare  nolebant  : uu*  viene 
poi  aggiunto  dallo  stesso  Apostolo,  propter  eum  qui  sub- 
jecit  eam  in  spe;  la  quale  speranza  concepirono  gl» 
Angeli  nel  veder  Dio  prender  tanta  cura  dell’  uomo 
dopo  il  fallo,  per  la  quale  si  posero  a servirlo,  sicuri 
di  ritornare  un  giorno  più  gloriosi  alla  primiera  lor 
libertà,  come  ci  mostrano  le  parole  seguenti  : Et  ipsa 
creatura  liberabitur  a servitute  corruptionis,  in  liber- 
tatem  gloriae  filiorum  Dei.  Questa  dottrina  del  monaco 
egiziano  Cosma  circa  l’azione  dell’uomo  sugli  Ange- 
li, palesa  chiaramente  com’egli  sia  veramente  il  cen- 
tro di  tutto  il  creato , e insieme  il  misterioso  anello 
che  lega  il  cielo  colla  terra,  la  materia  collo  spirilo, 
il  visibile  coll’invisibile;  e come  finalmente  penetri 
colla  sua  influenza  fino  negli  abissi,  ove  grandi  cam- 
biamenti ebber  luogo  egualmente  per  la  colpa  adami- 
tica. 


- XXXIV. 

OSSERVAZIONI  SULLA  GIUSTIZIA  E SULLA  COLPA  ORIGINALE. 

'Se  v’  ha  dritto  di  argomentare  dagli  effetti  alla 
causa  loro,  dalle  cose  finora  considerate  potremo  con 
ogni  ragione  eonchiudere  che  la  gravità  del  peccato 
di  Adamo  fu  talmente  grande  da  non  esser  noi  capaci 
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dagli  croi,  e l’ eroismo  non  appartiene  che  ad  una 
piccola  eletta  d’uomini,  i quali  addivenuti  più  saggi 
di  tutti  gli  altri,  trapassano  dal  precetto  al  consiglio,  e 
convertono  spontaneamente  il  secondo  in  dovere,  per 
esser  più  sicuri  di  non  trasgredire  il  primo,  e con  tale 
fedeltà  meritare  non  solamente  il  puro  conseguimento 
del  (ine,  ma  i più  sublimi  ed  eccelsi  gradi  della  gloria. 

L’ altra  via  precettiva  ed  imposta  ad  ognuno,  che 
non  voglia  trovarsi  infelice  ed  involto  neldisordine,  sia 
nella  vita  presente,  sia  in  quella  oltramondana,  consi- 
ste nel  convenevole  contemperamento  del  naturale  col 
soprannaturale,  ma  colla  prevalenza  continua  del  se- 
condo sul  primo , ottenuta  col  mezzo  della  violenza  e 
della  pugna  contro  le  più  forti  ed  intemperanti  ten- 
denze istintive  del  cuore.  Abolito  questo  contempera- 
mento di  cose  e l’antagonismo  che  necessariamente  egli 
esige,  ne  emerge  all’ istante  una  deviazione  dal  fine, 
un  rinvertiraenlo  alla  barbarie,  un  trionfo  del  male , 
un  disordine  cosi  esteso  e profondo  da  minacciare  per- 
fino l’ esistenza  stessa  dell'  umanità.  La  storia  di  que- 
sta ci  convince  pienamente  di  tal  verità,  e nel  tempo 
medesimo  ci  mostra  evidentemente,  che  il  puro  ele- 
mento naturale  isolato  non  solo  non  è capace  di  spin- 
gerla di  un  sol  grado  verso  i suoi  alti  destini,  ma,  ciò 
che  più  monta,  non  può  che  farla  peggiorare  e disviarla  ; 
non  già  perchè  quell’elemento  sia  per  sè  stesso  catti- 
vo, ma  è solo  cattivo  per  l'uomo  perchè  non  è stato 
relazionato  con  lui,  perchè  l’uomo  non  fu  creato  affatto 
per  l’ordine  naturale,  perchè  in  questo  egli  precipitò 
per  propria  colpa  , e perchè  o in  un  modo  o nell’  altro 
è egli  presto  o tardi  obbligato  ad  uscirne  per  conseguire 
il  fine  suo,  che  poggia  intieramente  nell’  ordine  supe- 
riore. 
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Per  meglio  approfondire  questo  punto,  che  statui- 
sce il  fondamento  della  vera  filosofia,  esaminiamo  bre- 
vemente l’origine,  la  natura  e le  relazioni  dei  prin- 
cipali elementi  umani.  Tra  i primi  ci  si  presenta  la  pro- 
prietà individuale,  e quel  crudo  diritto  del  mio  e'del 
tuo  affatto  disconosciuto  nel  giardino  dell’ innocenza , 
ove  altro  bisogno  1’  uomo  non  potea  sentire  che  di 
amare  il  suo  Benefattore  divino , c di  congiungersi  a 
lui  perfettamente.  Gli  altri  beni  oltre  ad  essere  total- 
mente secondari  ed  accessori,  gli  erano  comuni  e di 
cosi  agevole  acquisto  da  non  destare  la  minima  ge- 
losia ed  invidia.  Venuto  però  in  seguito  il  bisogno  im- 
ponente del  cibo  per  vivere,  di  abiti  per  ricoprirsi,  di 
case  per  ricovrarsi , di  donne  per  formar  le  famiglie, 
di  mezzi  per  conservarle,  difenderle  e farle  prosperare; 
ecco  subito  necessariamente  i primi  germi  della  pro- 
prietà con  quanto  altro  ha  relazione  con  questa.  Ora 
se  la  proprietà  è il  primo  de’ beni  naturali , e se  que- 
sto gran  bene,  qualora  non  resti  assoggettato  all’azione 
della  legge  soprannaturale  della  carità,  diviene  la  sor- 
gente di  tutti  i mali  della  società , giungendo  perfino 
a togliere  ad  altri  i mezzi  per  sussistere;  come  si  po- 
trà sostenere  che  un  simile  diritto  sia  originario  ed 
emanante  per  diretto  dalla  disposizione  divina,  quando 
colla  sua  azione,  comunemente  disordinata,  distrugge 
quella  società  stessa  per  la  cui  vita  e conservazione 
par  che  stia  in  piedi? 

Dicasi  altrettanto  di  tutti  gli  altri  clementi  natu- 
rali i quali  se  fossero  stati  dalla  Sapienza  divina  fin 
dall’ origine  armonizzati  coll’uomo,  non  potrebbero 
giammai  danneggiarlo;  c se  anche  non  dovessero  ba- 
stare al  di  lui  perfeziona meuto,  ripugnerebbe  di  tro- 
varli in  lotta  cogli  elementi  soprannaturali  e in  uno 
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squilibrio  qualunque,  mentre  al  giusto  loro  contem- 
peramento aspirerebbero  tanto  le  funzioni  de»,"*  spi- 
rilo, quanto  le  affezioni  del  cuore. 

Dovremo  adunque  conchiudere,  che  Iddio  ha  sa- 
puto mirabilmente  neutralizzare  il  male  e 'convertirlo 
anzi  in  bene,  prendendo  gli  elementi  naturali  derivati 
dal  primo  c con  nuove  sapientissime  leggi  congi un- 
gendoli cogli  elementi  soprannaturali  in  maniera  da 
volere,  che  questi  regolassero  e sormontassero  9empre 
quei  naturali  ; comandando  di  diriger  continuamente 
le  aspirazioni  al  cielo,  c di  non  scambiar  mai  il  mezzo 
col  fine,  1*  integrante  c l’ accessorio  col  sostanziale , c 
di  star  sempre  in  guardia  contro  gli  aggredimenli  delle 
inclinazioni  naturali  per  non  farle  mai  prevalere  e 
nemmeno  transatare.  Quindi  se  a nessuno  veniva  im- 
perato di  sagrifìcar  totalmente  ogni  elemento  umano 
all’elemento  divino,  sagrificio  proprio  del  solo  eroi- 
smo cristiano,  non  si  permetteva  però  di  togliere  la 
preponderanza  del  secondo  sul  primo,  e guari  meno 
di  rendere  l’elemento  naturale  indipendente  dall'altro, 
pena  il  disordine  universale  delle  cose,  l'abbrutimento 
dell’  uomo , e la  sua  perdizione. 

Questo  riordinamento  che  Iddio  concesse  al  mondo 
morale  dopo  la  colpa  ottenuto  colia  gran  legge  del- 
l’antagonismo, pel  quale  il  vizio  rendeva  eroica  la 
virtù,  la  redenzione  sublimava  l’uomo  decaduto  an- 
che sopra  i suoi  originari  destini,  e i consigli  evan- 
gelici lo  indiavano;  si  estese  anche  al  mondo  fisico, 
che,  dopo  il  diluvio  singolarmente,  si  acconciò  alla  con- 
dizione degradala  dell’uomo,  c alle  sue  nuove  tendenze 
naturali , importazione  (si  noti  bene)  del  fallo  antico . 
e non  già  prodotto  del  volere  divino , e di  leggi  pre- 
stabilite. Da  ciò  la  novella  faccia  che  prese  il  nostre 
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globo,  la  varietà  e moltiplicità  accresciuta  dei  mari , 
dei  laghi , e dei  fiumi  ; le  grandi  ineguaglianze  del  suo- 
lo, la  diversità  infinita  delle  terre  ; lo  [sterminato 
numero  delle  isole;  l’ immensa  estensione  dei  conti- 
nenti, le  frastagliature  dei  lidi,  i golfi,  i seni,  gl’istmi, 
le  valli,  i colli,  i monti,  le  lande,  i deserti;  le  va- 
rietà delle  zone,  dei  climi,  delle  arie,  delle  erbe, delle 
piante,  degli  animali,  dei  minerali , non  che  il  vario 
aspetto  del  cielo  colle  molteplici  sue  influenze;  son  tutte 
cose  che  Iddio  relazionò  mirabilmente  col  novello  stato 
dell’ uomo,  ove  incontrandosi  la  varietà  e l’incostanza 
in  sostituzione  di  quell’  armonica  unità  e permanenza 
in  cui  venne  creato,  e che  perduta  ebbe  per  la  sua 
ribellione,  ragion  voleva  che  altrettanto  si  manifestasse 
ancora  fuori  di  lui,  c che  la  sua  dimora  si  piegasse 
alla  mobilità  del  suo  spirito,  alle  sue  variate  tendenze, 
al  suo  genio  industrioso,  agricolo  e commerciale,  e 
a tutti  gli  slanci  della  sua  vivace  c fervida  immagi- 
nazione. 

Errano  adunque  gravemente  tutti  quei  filosofi  che 
incensano  ed  idolatrano  il  sistema  naturale  umano  sic- 
come una  manifestazione  della  volontà  assoluta  di  Dio, 
e una  sua  legge  suprema,  contro  la  quale  non  permetto- 
no d’insorgere  e di  ribellarsi,  nè  tampoco  accettano  ul- 
teriori dichiarazioni  e rivelazioni  opposte  a quell’or- 
dine , ripudiandole  assolutamente  come  un  fuordopcra, 
c una  contraddizione.  Nè  male  si  appongono  nella  con- 
seguenza che  a Gl  di  logica  discende  dal  principio,  non 
potendo  Iddio  contraddirsi  in  nessuna  parte  ; nè  dopo 
aver  fondato  un  sistema,  dar  mano  a demolirlo,  invi- 
tando ognuno,  sia  pure  con  semplici  consigli,  ad  im- 
pedire la  piena  e generale  esecuzione  di  esso.  Se  false 
adunque  e dannate  sono  dalla  Religione  c dalla  ra- 
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gione  le  loro  inferenze,  convien  per  necessita  ammet- 
tere come  falso  anche  il  principio  da  cui  emanano,  . 
altrimenti  si  urterebbe  nel  formidabile  scoglio  della 
contraddizione. 

Nè  vale  affatto  il  ricorso  al  confronto  di  due  beni 
uno  migliore  dell’  altro , mentre  ne  conseguiterebbe 
l’ altro  assurdo  di  considerare  l’opera  umana  più  per- 
fetta e pregevole  dell’opera  divina,  e di  avere  biso- 
gno l’Onnipotente  della  mano  dell’  uomo  per  condurre 
a compimento  il  sublime  sistema  della  creazione.  Noi 
sappiamo  che  a lui  fu  concessa  la  misteriosa  e terri- 
bile facoltà  di  alterarla  c di  seminarvi  il  disordine, 
come  realmente  fece;  e se  indirettamente  contribuire 
dovea  al  perfezionamento  integrale  delle  cose,  e coo- 
perare alla  consecuzione  compiuta  del  fine  che  il  Crea- 
tore si  propose,  ciò  si  otteneva  coll’  assecondare  pie- 
namente tutte  le  aspirazioni  ricevute  nella  condizione 
originaria,  e col  mantenere  integralmente  i rapporti 
verginali  coi  quali  veniva  l’ uomo  congiunto  e col  cielo 
e colla  terra , non  mai  coll’  andare  a ritroso  degl’  in- 
chinamcnti  naturali,  o col  rompere  le  relazioni  che 
statuiscono  l’ordine  e l’armonia  degli  esseri.  Se  ora 
incontra  questo  secondo  caso , è segno  manifesto  che 
l'uomo  e il  mondo  hanno  subito  delle  alterazioni  molto 
serie,  nelle  quali  soltanto  possono  aver  luogo  direzioni 
e consigli  divergenti  dall’ordine  comune,  perchè  mo- 
tivato più  dalla  necessità  che  dalla  libera  volontà  di- 
vina , più  da  un  fatto  umano  conseguente  che  da  una 
azione  suprema  antecedente,  più  insomma  dalla  crea- 
tura che  dal  Creatore. 

Ma  intanto  in  questo  nuovo  riordinamento  di  cose, 
la  Divinità  addiviene  più  splendida  e magnifica,  attesa 
la  manifestazione  maggiore  dei  suoi  attributi  c in  spc- 
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cial  guisa  della  giustizia  e della  misericordia  ; e l'uomo 
icreato  inferiore  agli  angeli,  giunge  a sorpassarli  e per 
T onore  che  Iddio  gli  fece  di  assumere  coll’  incarna- 
zione la  sua  natura , c per  esser  fatto  capace  di  per- 
venire ai  gradi  più  eccelsi  dell’eroismo. 

Ora  con  questa  dottrina  noi  evitiamo  tutti  gl’in- 
convenienti che  riscontriamo  nelle  altre.  In  primo  luo- 
go è atterrato  il  naturalismo,  che  ci  si  presenta  non 
più  come  una  fattura  divina  quale  vien  generalmente 
considerato  dai  filosofi , ma  sibbene  come  un  impasto 
medicinale  ove  entra  per  uno  de’ principali  ingredienti* 
il  veleno  della  colpa , c i miserandi  fruiti  di  essa  ; e 
per  l’ altra  parte  vi  son  miste  le  sostanze  amare  che 
formano  l’antidoto  ai  tossici,  cioè  gli  elementi  espia- 
torii  introdotti  dalla  mano  della  Provvidenza,  affinchè 
il  duro  antagonismo  svoltosi  contro  l’uomo  nell’ordine 
naturale,  convincer  lo  dovesse  che  quest’ordine  non  è 
fallo  per  lui,  che  il  suo  fine  è totalmente  fuori  di  esso, 
e che  sarà  per  raggiungerlo  tanto  più  sicuramente  ed 
ampiamente,  quanto  maggiori  saranno  i suoi  sforzi  per 
emergere,  per  postergarlo,  c per  assorgere  nell’ordine 
soprannaturale,  corrispondendo  alle  grazie  e alle  aspi- 
razioni superne. 

Non  viene  in  secondo  luogo  reso  obbligatorio  il 
consiglio,  nè  si  lascia  nel  campo  a sovraneggiare  esclu- 
sivamente il  misticismo.  L’uomo  si  prende  come  egli 
è:  soggetto  alla  forza  degli  istinti  naturali,  schiaro  del 
sistema  in  cui  è nato  c cresciuto,  incapace  senza  aiuti 
potenti  del  cielo  ad  elevare  verso  questo  i suoi  pen- 
sieri c i suoi  affetti,  si  lascia  nella  miseria  fra  la  quale 
si  ritrova;  non  però  cosi,  da  fargli  perder  di  vista  il  suo 
line  supremo,  c da  non  fargli  sentire  la  possibilità  di 
alzarsi  sopra  sé  stesso  rendendosi  coll’eroismo  indipen- 
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dente  dagli  elementi  naturali  che  lo  inceppano  e gli 
stringono  il  cuore.  Tutto  questo  viene  operato  «Nlla 
lede  cattolica  che , dopo  avere  illuminata  la  mente,  ìc 
ricrea  colla  speranza,  e la  purifica  coll’  aimre;  talché  ' .. 
ogni  amarezza  della  vita  ha  un  ristoro,  ogni  fallo  un 
rimedio;  e le  stesse  occupazioni  mondane  e i prestigi 
del  senso,  sebbene  sicno  scogli  fra  i quali  è così  facile 
di  urtare  e di  perdersi,  pure,  se  mai  non  si  disgiungono 
dall  influenza  dell’ elemento  divino  e dirigonsi  al  fine, 
può  sempre  arrivarsi  al  porlo  e conseguirsi  la  salute. 

Finalmente  sparisce  in  un  punto  la  contraddizio^ 
ne  che  nel  sistema  contrario  s’ interpone  fra  l’ uni- 
versalità e l’individualità,  fra  la  legge  e il  consiglio, 
fra  l’ influenza  mondana  e la  schiavitù  dell’ uomo,  fra 
le  compassionevoli  miserie  di  questo,  e la  perfetta  ar- 
monia degli  esseri  a lui  di  lunga  mano  inferiori.  Tutto 
colla  teoria  esposta  sembra  mirabilmente  spiegato,  c 
dalle  dense  tenebre,  fra  le  quali  ogni  fatto  si  rendea 
"scuro  e misterioso , si  passa  ad  una  luce  che  poco  o 
niente  lascia  a desiderare. 

Ma  oltre  a questo,  il  creato  ci  addiviene  tutto 
Tuanto  simbolico  , e le  cose  che  ci  appaiono  le  più  or- 
bili e schifose,  accennano  anch’esse  la  sapienza  infi- 
,)ll\  che  seppe  così  meravigliosamente  convertirle  in 
struuenli  valevoli  a ricondurre  nell’  ordine  chi  se  ne 
dduigò,  e a dimostrare  l’origine  del  male,  la  ma- 

nieH  di  fuggirlo  o di  espiarlo,  e la  via  che  riconduce 
direk<)mente  aj  fjnc 

f^non  fo  adesso  che  toccare  appena  una  materia , 

(he  metterebbe  di  essere  ampiamente  trattata,  e che  è 
per  sé  s,ssa  capace  di  occupare  uno  dei  posti  piu  su- 
blimi nel*  scibile  umano. Forse  non  mancherammi  l’op- 
portunitàij  pennelleggiarla  e di  mostrare  1’  abbozzo 
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di  questa  imponente  simbolità  cosmica,  ove  ogni  essere 
creato  richiana  o vizio  o virtù,  ovvero  è sfumatura  di 
qualche  attributo  divino,  o si  riferisce  agli  umani  de- 
stini, o narra  le  glorie  dell’Onnipotente.  Che  bella  ed 
estesa  imleria  per  meditare,  e per  salire  a idee  le  più 
elevate, e preziose! 


XXXVI. 


RAPPORTI  SE’ QUALI  SI  TROVANO  FRA  LORO  I DUE 
ELEMENTI  UMANO  E DIVINO. 

È difficile  di  trovar  materia  sulla  quale  abbiano  i 
filosofi  cosi  mal  ragionato  c diffuso  tante  tenebre  ed 
errori  si  grandi,  quanto  su  quella  che  statuisce  l’obbictto 
del  numero  presente.  L’ antichità  pagana  renduta  avendo 
la  religione  soggettiva  e locale,  e con  ciò  perduto  il  vero 
elemento  sovrannaturale,  non  potea  più  conoscere  le 
relazioni  fra  due  termini,  uno  dei  quali  non  esisteva 
più.  Portato  il  cielo  in  terra,  venne  lutto  incarnalo,  e, 
ciò  che  è peggio,  fatto  partecipe  dei  vizi  e della  depra- 
vazione dell’uomo.  Come  adunque  potea  questo  nuu 
vamente  risorgere,  e ritornare  nell’ordine  eccelso  »n 
cui  venne  creato?  Da  qui  il  bisogno  di  una  redenzbno, 
che  distruggesse  l’opera  umana  e seguisse  una  via  op- 
posta, trasferendo  cioè  la  terra  in  cielo,  e indiand*  la 
creatura. 

Ma  a riuscire  in  tale  malagevole  impresa  acea 
mestieri  di  una  forza  guari  poderosa  per  non  dfc  infi- 
nita, attesa  l’universale  dominanza  del  navalismo, 
che  con  una  prescrizione  di  quattro  mila  anni  non  era 
certamente  al  caso  di  cedere  senza  una  gra*  lotta,  e 
senza  una  prostrazione  finale.  E la  lotta  nn  mancò. 
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nè  mancò  la  vittoria  : quella  però  non  ebbe  il  suo  ter- 
mine, nè  questa  il  suo  complemento.  11  cozzo  iV  i due 
elementi  non  può  cessare  che  alla  cessazione  del  tem- 
po, dopo  il  quale  avrà  luogo  il  perfetto  trionfo  dtjrelo- 
mento  soprannaturale  sopra  il  contrario,  come  qVllo 
che  fu  disegnato  ad  essere  il  principio  ed  il  termine 
della  creazione. 

Se  tutti  gli  uomini  venissero  supernamente  illumi- 
nati ed  ispirali  al  grado  di  conoscer  bene  la  sublime 
lor  condizione,  c di  possedere  il  valore  per  superare 
tutti  gli  ostacoli  che  si  contrappongono  al  fine,  gli 
elementi  naturali  cederebbero  tostamente  il  luogo  agli 
clementi  divini,  e dei  primi  resterebbero  appena  quei 
pochi  che  vengono  richiesti  dalla  necessità.  Questo  fatto 
cosi  comune  nei  primi  secoli  del  Cristianesimo,  perchè 
abbisognavano  di  essere  eccessivamente  invigoriti  dalla 
grazia  per  abbattere  le  forze  minaccevoli  e soverchiami 
della  natura,  in  seguito  si  fece  più  raro,  senza  però  la- 
sciar mai  di  manifestarsi  più  o meno  secondo  i biso- 
gni, e le  viste  della  Provvidenza.  Non  sono  anzi  man- 
cati dei  casi,  nei  quali  alcuni  eroi  pervennero,  per  un 
privilegio  straordinario  del  cielo,  a sottrarsi  perfino 
alle  leggi  cosmiche  più  universali  ed  incalzanti,  quali 
appunto  sono  quelle  della  gravità  e della  nutrizione. 
Ma  intanto  ciò  altro  non  addimostra  che  un’anticipa- 
zione miracolosa  dello  stato  soprannaturale  in  cui  tro- 
vcrannosi  tutti  i beatificati,  e nel  quale  si  sarebbero  del 
pari  trovati  tutti  gli  uomini,  se  il  primo  lor  padre  con- 
servato si  fosse  fedele  ed  innocente. 

Da  questa  prima  e semplicissima  riflessione  ne  con- 
seguita, che  l’ elemento  soprannaturale  quanto  più  rie- 
sce ad  emanciparsi  dal  suo  contrario,  altrettanto  per- 
feziona e sublima  l’uomo  avvicinandolo  al  vero  suo 
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fine.  Dunque  lo  svolgimento  di  tutto  ciò  che  è mera- 
mente naturale  ne  lo  allontana  di  tanto,  di  quanto  più 
si  discosta  dalla  necessità,  e di  quanto  meno  può  ve- 
nire irformato  dall’ azione  divina.  Se  la  Terra  potesse 
diventare  un  asceterio  universale,  e la  santità  addive- 
nne il  partaggio  di  oguuno,  anziché  vedervi  uno  scon- 
cio e un  subisso,  mi  offrirebbe  un  vero  Eden,  e un 
preludio  prossimo  della  felicità  perfetta  dei  beati.  Im- 
perocché l’ estote  perfecti  alla  maniera  divina  avendo 
una  realtà,  darebbe  frutti  di  vera  salute  senza  che  al- 
cuno potesse  ragionevolmente  temere  quelli  della  teo-* 
crazia  orientale,  che  per  esser  falsa  e mascherata  oppri- 
me e corrompe  i popoli  ed  è impotente  a sollevarli, 
rendendoli  viemaggiormentc  schiavi  della  materia,  e 
balocco  tanto  del  dispotismo  sociale,  quanto  della  tiran- 
nia delle  passioni  individuali.  Come  badialmente  spro- 
positano i filosofi  nel  confondere  insieme  la  teocrazia 
pagana  con  quella  si  dell’  antico  sì  del  nuovo  patto  ! 
Sono  mineralogi,  che  non  distinguono  la  pirite  dall’oro!! 
che  umiliazione  per  la  scienza!  ! ! 

Ma  poiché  il  guasto  della  natura  umana  non  per- 
mette di  concepire  nemmeno  le  vagheggiate  speranze , e 
Iddio  la  vuol  solo  allettar  colla  grazia,  non  costringerla 
coi  miracolila  qui  il  bisogno  di  tollerare  l’unione  dei  due 
elementi,  e di  contemperarli  in  modo  da  non  perder  lo 
scopo.  Questo  però  non  sarà  mai  conseguibile  che  colla 
prevalenza  dell’elemento  divino  sull’umano,  e col  venire 
tutte  le  parti  del  secondo  informate  e poi  gradatamente 
assorbite  dall’azione  del  primo.  Se  questa  condizione 
non  si  verifica,  poiché  questi  due  elementi  si  trovano 
attualmente  in  antagonismo  fra  loro,  ne  verrà  che 
l'umano  tendendo  ad  emanciparsi  dal  divino,  né  po- 
tendo esso  solo  mantener  l’ uomo  nell’  ordine,  perchè 
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gl' istinti,  sguinzagliati  che  sieno,  lo  abbrutiscono  ini- 
nianlinenterncnle;  finirà  ogni  equilibrio  fra  i due  ele- 
menti, e coll’azione  isolata  dell’ elemento  umano  si 
giungerà  a quei  cataclismi  estremi,  che  mostrano  ad 
evidenza  l’ impossibilità  di  alterare  i rapporti  loro,  e di 
mantenere  ad  un  tempo  la  società  nella  via  deU’ordioe 
c del  progresso.  Tale  contemperamento  adunque  è cosi 
necessario,  come  è necessario  per  l’ uomo  l’ influenza  di- 
vina; talché  il  ripudio  di  questa  produce  alla  fine  dei 
giuoco  lo  stesso  effetto  che  dà  l'alterazione  dei  rapporti 
fra  i due  elementi  in  discorso;  effetto  che  ottengono  ap- 
punto l’ateismo  e il  deismo  rappresentanti  dei  due  gran- 
di errori  accennati,  ne’quali  si  possono  assommar  lutti 
gli  altri.  Ecco  perchè  atterrati  e distrutti  che  questi  si 
sieno,  la  filosofia  spuria  non  avendo  più  ove  attaccar- 
si, cade  e si  dilegua.  Da  qui  1’  alta  importanza  di  ben 
Gssarc  c dilucidar  questi  punti,  baluardi  della  vera 
scienza  e della  vera  civiltà. 

11  principio,  che  l’ elemento  puro  naturale  non  sia 
capace,  quando  è solo,  che  di  sviare  e di  corrompere 
l'umanità,  non  ha  d’uopo  di  esser  provalo,  poiché  lo 
appoggia  trionfalmente  tutta  la  storia  dall*  origine  sua 
lino  a noi.  Conseguita  necessariamente  da  questo,  non 
potere  affatto  essere  tale  elemento  in  relazione  col  fine 
umano,  altrimenti  si  avrebbe  nel  creato  una  contraddi- 
zione. Spiegato  da  noi  in  qual  maniera  ci  troviamo 
nell*  ordine  naturale,  e veduta  la  condizione  richiesta 
per  assurgere  a quello  in  cui  c per  cui  siamo  stati 
creati,  non  ci  resta  più  che  conoscere  i diversi  gradi  dei 
rapporti  che  hanno  i due  clementi,  onde  meglio  otte- 
nere il  debito  loro  equilibrio,  e in  tal  guisa  accertarsi 
del  conseguimento  del  fine.  1 

) Questi  rapporti  variano  secondo  le  varie  specie  de- 
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gli  elementi  umani  o naturali,  che  possono  ordinarsi 
in  una  serie  graduata  principiante  da  quelli  che  sono  i 
più  necessari  alla  esistenza,  e terminante  ove  alla  ne- 
cessità sottentra  l’ opinione,  l’ avarizia,  e la  mollezza. 
La  capacità  che  possiede  ciascun  termine  di  essa  ad 
essere  investito  dall’  influenza  dell’elemento  divino,  de- 
cresce in  ragione  che  la  serie  discende,  potendo  addi- 
■ venir  massima  nei  primi,  e nulla  negli  ultimi.  Cosi, 
ad  esempio,  dovendo  l’uomo  vivere  coi  prodotti  del 
suolo,  trarre  vesti  e nuovi  alimenti  dai  prodotti  de- 
gli animali  domestici;  l’agricoltura  c la  pastorizia 
saranno  le  due  professioni  che  occuperanno  il  primo 
posto  fra  i bisogni  dell’  ordine  naturale,  quindi  a pre- 
ferenza delle  altre  potranno  collegarsi  cogli  elementi 
dell’ordine  soprannaturale,  e in  tal  guisa  riuscire  sa- 
lutarissime a conseguire  il  Gne  sia  terreno  sia  ollramon- 
dano,  assegnato  tanto  agl’individui  quanto  alla  società. 
Di  mano  in  mano  che  dal  necessario  si  passa  all’agiato, 
dall’agiato  al  piacevole,  dal  piacevole  all’ effeminato  ed 
al  molle;  l’azione  divina  sminuisce,  va  in  dileguo,  e 
in  ultimo  anziché  soccorrere,  sfolgora  e punisce.  Ecco 
perchè  i popoli  che  nell’  incivilirsi  percorsero  la  serie 
descritta  degli  elementi  umani,  si  corruppero,  vennero 
distrutti,  c disparvero.  Nè  è possibile  che  avvenga  il 
contrario,  allorché  tali  elementi  procedono  indipenden- 
temente da  quelli  divini,  poiché  questo  corso  è fatale, 
come  fatale  è del  pari  l’ annegamento  di  chi  si  abban- 
dona alla  corrente  di  una  fiumana. 

Da  qui  la  necessità  che  1*  elemento  divino  investa 
potentemente  ognuno  degli  clementi  naturali  : che  tra 
questi  si  cerchi  lo  svolgimento  e il  predominio  di  quelli 
che  hanno  col  primo  un'attinenza  maggiore:  che  nei 
medii  si  proceda  con  gran  giudizio  c a rilento,  senza 
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anteporre  mai  il  comodo  al  necessario,  e moto  meno 
scambiare  1’  accidentale  per  la  sostanza,  l’ appassente 
per  il  reale:  che  di  ultimo  vengano  affatto  eliminali 
quei  termini  estremi  capaci  solo  ad  irritare,  giammai 
a ricevere  l’ influenza  del  cielo,  ricordando  che  noi  s'a- 
mo quaggiù  dannati  ad  espiare,  non  già  a godere;  e 
che  non  abbiamo  che  una  sola  via  da  battere  sponta- 
neamente per  ritornare  alla  condizione  felice  da  cui 
siamo  scaduti,  la  sofferenza  e il  sagrificio,  il  susttne  e 
l’ abstine  del  grande  Agostino. 

Da  queste  poche  riflessioni  potrà  ognuno  di  leggieri 
conoscere  quanto  mai  sia  mostruosa  la  contraddizione 
di  coloro  che  danno  alla  civiltà  per  fondamento  gli  agia- 
menti  e i piaceri  della  vita,  postergando  quanto  ne 
statuisce  l’essenza  e la  base;  e che  dopo  questo  ma- 
dornalissimo errore  passano  all’  altro  più  inconcepibile 

0 di  eliminare  affatto  dall’  umano  il  divino,  o sivvero 
di  alterare  in  modo  i rapporti  che  legano  strettamente 
l’uno  coll’  altro,  da  ottenere  con  ciò  un  disordine  anche 
peggiore  di  quello  che  fluisce  dall’  ateismo.  Eppure  sono 
queste  le  opinioni  dominanti  del  secolo  sostenute  dalla 
maggior  parte  dei  suoi  filosofi,  i quali  inebriati  come 

1 fanciulli  dal  bagliore  esterno  degli  oggetti,  corrono 
ciecamente  dietro  di  questi,  incapaci  a formare  un  vero 
c retto  giudizio  sulla  loro  natura,  perciò  indifferenti  a 
ricever  da  essi  la  morte  o la  vita  ! Oh  cornee  ignorante 
e meschina  questa  molle  ed  orgogliosa  nostra  genera- 
zione!! E questo  adunque  è il  secolo  del  progresso, 
della  civiltà  e della  luce? 

I Matematici  allorché  devono  trattare  i termini 
componenti  un’  equazione  o una  serie,  trovando  una 
quantità  infinitamente  grande  in  relazione  con  una 
quantità  finita,  considerano  questa  come  zero,  e pro- 
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cedono  imanzi  colla  sicurezza  di  riuscire  felicemente 
negli  viti  mi  risultati  del  calcolo.  La  filosofìa  che  ha 
l' obhigo  (li  seguire  il  metodo  matematico,  modello  di 
logica,  oggi  fa  il  contrario.  Difatto,  allorché  nei  suoi 
caroli  trova  l’elemento  divino,  che  è quantità  infinita, 
associato  all’elemento  umano,  che  è quantità  finita, 
anzi  infinitamente  piccola,  trascura  totalmente  la  prima 
per  non  tener  conto  che  della  seconda,  e con  questo 
sistema  scioglie  i più  astrusi  problemi , formola  i suoi 
principii,  e stabilisce  le  sue  dottrine!  Questo  è il  gran 
senno  c il  bel  criterio  che  hanno  i sapienti  del  nostro 
secolo! ! 

Una  delle  due:  o si  ammette  il  soprannaturale,  o 
si  nega.  Negandolo;  se  la  filosofia  si  rassegna  e si  quieta 
nell’ ateismo  sia  panteistico  sia  deistico,  i suoi  ragio- 
namenti staranno  ; ma  se  disdegna  di  essere  atea,  e ri- 
conosce l’ assoluta  necessità  di  un  elemento  sopranna- 
turale, sarà  giuoco  forza  di  ammetterlo  oggettivo, 
quindi  affatto  indipendente  c per  sé  stesso  e per  le  sue 
relazioni  dagli  opinamenti  umani.  Dunque  noi  dovremo 
riconoscerlo  per  quello  che  è,  apprezzarlo  secondo  il 
suo  valore,  e mantenere  con  rispetto  ed  impegno  lutti 
i rapporti  che  egli  ha  cogli  clementi  umani , senza 
osare  mai  di  alterarne  alcuno,  di  piegarli  arbitraria- 
mente al  nostro  talento,  o peggio  ancora  d' invertirne 
l’ ordine  e la  gerarchia. 

È inoltre  una  massima  cosi  falsa  ed  assurda  quella 
di  credere,  che  gli  elementi  naturali  trovino  in  quelli 
divini  un  ostacolo  al  loro  svolgimento;  che  non  pos- 
sano esser  utili  all’  uomo  se  non  quando  agiscono  indi- 
pendenti ed  isolati , da  costituire  la  sua  contraria  il 
massimo  fondamento  della  civiltà,  come  è il  primo 
vero  della  storia.  Ove  di  fatto  questa  ci  addita  un  po- 
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polo  , che  dopo  avere  esplicati  isolatamente  tutti  gli 
elementi  umani,  abbia  potuto  conservarsi  a lungo  ci- 
vile, morale  c prosperoso  ? Se  ella  vanta  i suoi  secoli 
d’oro,  noi  di  rincontro  mostreremo  come  ognuno  di 
essi  finisce  poi  in  un  abisso  : il  secolo  di  Pericle  nel- 
l’ invasione  romana  e nel  servaggio  della  Grecia; 
quello  di  Augusto  nella  più  cruda  tirannide  ; e il  re- 
gale di  Luigi  XIV  negli  orrori  della  rivoluzione  fran- 
cese. G la  gran  luce  da  cui  stimasi  irradialo  il  nostro 
secolo,  e quel  rapido  e sfavillante  progresso  col  quale 
crede  di  aver  divinizzati  tutti  gli  elementi  naturali,  che 
avidamente  ricerca  ; e quella  felicità  con  la  quale  pre- 
tende di  aver  convertito  in  un  Eden  la  terra,  dove  mai 
andranno  a finire?  Un  altro  abisso  anche  più  spaventoso 
degli  altri  è già  preparalo  (e  chi  noi  vede  e non  trema?) 
ad  ingoiare  egualmente  tutte  queste  reggie  incantate , 
ove  gli  uomini,  per  il  ripudio  dell' elemento  divino  tras- 
formati in  animali,  si  accorgeranno,  ma  troppo  tardi, 
che  la  libertà  non  frenata  da  una  legge  supcriore  mette 
nella  schiavitù  più  vergognosa:  che  l’assoluta  indi- 
pendenza dall'autorità  divina  partorisce  l’oppressione 
più  tirannica;  e che  le  autonomie  individuali  addi- 
venute l’aspirazione  degli  spirili  più  orgogliosi , me- 
nano allo  scioglimento  universale  della  società  e ad  un 
vero  finimondo , se  la  Provvidenza  con  uno  di  quei 
eolpi  maestri,  propri  solo  di  Lei,  non  isvia  il  corso 
iniziato  delle  cose,  e non  scongiura  il  nero  turbine  che 
minaccevole  si  addensa  sopra  i nostri  capi,  e ci  fa  da 
lungi  vedere  il  guizzo  delle  folgori,  c sentire  il  cupo 
rimbombo  del  tuono. 

Ora  l’infausta  cagione  di  tutti  questi  grandi  mali 
che  hanno  rese  abitualmente  convulse  fino  alla  mania 
le  società  moderne,  involando  loro  i beni  sostanziali 
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e straziando  a morte  i loro  visceri,  non  essendo  ad 
esse  concesso,  per  crudeltà  maggiore,  che  gingillar  fra 
balocchi,  c asciugarsi  i sudori  dell’  agonia  con  cenci  di 
porpora,  io  non  so  riscontrarla  che  nel  disprezzo  del 
soprannaturalismo.  E questo  disprezzo  potrà  ognuno 
discoprirlo  agevolmente  nei  sagrilegi  conati  di  elimi- 
narlo dai  calcoli  destinali  a sciogliere  i più  grandi  e 
seriosi  problemi  dell’ umanità,  nella  stolidissima  pre- 
sunzione di  poter  giungere  allo  scioglimento  loro  senza 
conoscere  il  valore  infinito  degli  elementi  di  esso,  senza 
apprezzarne  l’influenza  e l’azione,  e senza  prevedere 
le  terribili  conseguenze  degli  sbagli  che  necessaria- 
mente si  fanno  in  tali  calcoli,  ignorando  la  natura  delle 
quantità  che  contengono,  e la  diffìcile  e sublime  scienza 
di  maneggiarle  a dovere  per  giungere  a quei  risultati, 
dai  quali  dipendono  niente  meno  che  le  sorti  presenti 
c future  della  convivenza  c degli  individui  che  la  com- 
pongono. 

Disconosciuto  l’elemento  divino  e l’immenso  va- 
lore che  ritiene  sugli  elementi  naturali,  assolutamente 
incapaci  a condurre  gli  uomini  alla  fine  loro,  nessuna 
meraviglia  se  si  disconosce  egualmente  la  maniera  con 
cui  può  e dee  congiungersi  con  essi;  c se  non  si  in- 
tendono più  quegli  arcani,  ne’ quali  è riposta  la  gran 
chiave  che  introduce  nei  recessi  delle  sociali  e delle 
filosofiche  scienze.  Se  quegli  elementi  secondari,  quando 
agiscono  isolatamente,  non  fanno  che  pervertire  c cor- 
rompere, avranno  dunque  uopo  di  essere  neutralizza- 
ti ed  imboniti  dall’  elemento  superiore , in  cui  solo 
risiede  il  centro  del  vero,  del  bello  c del  buono,  e la 
forza  per  ricondurre  1’  umanità  ai  suoi  alti  destini , 
distruggendo  l’ azione  malefica  del  naturalismo.  Ora 
quest’  accessione  salutare  dell’  elemento  divino  alfele- 
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mento  umano,  non  si  ottiene  che  per  la  fede  ; la  quali* 
per  essere  essenzialmente  soprannaturale,  e per  avere 
ad  un  tempo  la  capacità  di  congiungersi  Coll’ordine 
naturale  pel  mezzo  della  ragione , della  profezia  e dei 
segni,  ottiene  il  sublime  e difficile  scopo  di  restituire 
all’uomo  quanto  involato  aveagli  la  colpa;  di  riabili- 
tare le  facoltà  del  suo  spirito  avvilite  e deturpate  dal 
senso;  di  satisfare  alle  tendenze  del  cuore  volte  all’infi- 
nito, e di  reintegrare  coll’anima  il  corpo  ancora,  equi- 
librando e armonizzando  queste  due  sostanze  fra  loro 
colla  virtù  e colla  grazia , superando  con  questi  due 
mezzi  poderosi  l’ antagonismo  invalso  dopo  la  ribel- 
lione primitiva,  per  poi  iniziare  quella  pace  origina- 
ria ed  eterna , che  slava  nelle  mire  del  Creatore , e 
che  turbata  venne  dalla  potenza  terribile  delle  crea- 
ture intelligenti  e libere. 

Avvivali  pertanto  che  sieno  lutti  gli  clementi  uma- 
ni dalla  fede , ma  da  una  fede  verace , obbiettiva  ed 
assoluta,  non  già  da  quella  fede  fantastica,  soggettiva 
ed  individuale  che  equivalendo  al  nulla,  perchè  spuria, 
non  è capace  di  nulla , ecco  tosto  messa  1’  umanità 
nella  via  del  vero  progresso  : ecco  subito  equilibrate 
armonicamente  tutte  le  parli  di  essa  : le  scienze  di- 
rette al  vero,  le  arti  al  bello,  la  morale  al  buono,  la 
politica  all’ordine,  l'industria  fra  i limiti  della  neces- 
sità e della  temperanza , e la  Religione  col  suo  pri- 
mato sopra  tutte  le  cose  governare  pacificamente  la 
gran  macchina  sociale,  corregger  presto  le  eventuali 
perturbazioni  di  essa;  e colle  speranze  di  un  migliore 
avvenire,  calmare  gli  affanni,  e asciugare  le  lagrime 
che  esige  il  luogo  dell’  espiazione  e dell’  esiglio.  Ma 
ohimè,  che  questo  luogo  vien  convertito  in  un  saggio 
della  miseria  infernale  da  coloro,  che  attratti  dal  pre- 
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stigio  ingannatore  degli  elementi  naturali,  rinnegano 
il  soprannaturale,  ne  alterano  i rapporti,  ne  impedi- 
scono la  salutare  influenza,  Tacendosi  rei  del  più  or- 
ribile dei  crimenlesi  contro  il  cielo  e contro  la  terra  ! 

XXXVII. 

CONDIZIONE  DELL’UOMO  DOPO  LA  COLPA  ORIGINALE. 

Dal  quadro  che  noi  abbiamo  presentato  sulla  mi- 
seria nella  quale  si  trovò  l’uomo  appena  commessa 
la  colpa,  possiam  rilevare  non  esser  la  sua  presente 
condizione  lo  stato  suo  naturale,  cioè  quello  in  cui  Id- 
dio lo  collocò,  ripugnando  alla  sua  bontà  e sapienza 
l’aver  creato  il  re  dell’universo  cosi  infelice  da  invi- 
diare la  sorte  del  più  abietto  de’  sudditi  suoi.  All'abuso 
dell’umana  libertà,  all’ingratitudine,  e alla  fellonia 
sono  adunque  dovuti  tulli  i mali  che  serpeggiano  sulla 
terra,  e che  la  rendono  un  luogo  di  pena,  di  espia- 
zione e di  pericoli.  Lo  abbiamo  già  veduto,  ed  ora  non 
ci  rimane  che  gettar  qualche  altro  raggio  di  luce  su 
questa  misera  posizione  dell’uomo,  onde  riuscendo  a 
spiegare  i principali  fenomeni  che  ci  presenta,  possia- 
mo essere  al  caso  di  rafforzare  il  domma , c con  ciò 
di  stabilir  meglio  i fondamenti  dell’  umano  sapere. 

Se  il  peccato  cangiò  affatto  la  natura  dell’  uomo, 
non  la  disfece  ; restando  in  piedi  alcuni  monumenti 
che  ricordano  la  sua  primitiva  grandezza,  come  l’am- 
pia cerchia,  le  vie  c i ruderi  preziosi  di  una  città  di- 
strutta indicano  la  sua  estensione,  potenza  e ricchezza, 
e accennano  il  modo  per  ricostruirla  sulle  tracce  ri- 
maste. Precipitato  nell’ordine  naturale,  vi  trasportò  seco 
le  sue  sublimi  aspirazioni  intimamente  collegatc  colie 
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nobili  potenze  del  suo  spirito , il  quale  di  natura  Mia 
spetta,  come  più  volte  accennammo,  all’ordine  sopran- 
naturale, sia  per  il  (ine  a lui  assegnato,  sia  per  la  du- 
razione  eterna  che  gii  appartiene.  Da  qui  viene  quel 
misterioso  connubio  delle  due  nature  che  notammo  ri- 
trovarsi nell’  uomo , e che  presenta  la  cagione  e la 
spiega  dei  molteplici  e astrusi  fenomeni  che  in  lui  ri- 
scontriamo. 

Ma  ciò  che  forma  la  massima  sventura  di  esso,  è 
la  prevalenza  della  natura  inferiore  sulla  superiore . 
i'  orribile  squilibrio  di  forze  fra  1’  una  c l’ altra , pel 
quale  non  solo  gli  è impossibile  risorgere  coll’  asse- 
condare le  aspirazioni  soprannaturali,  ma  è costretto 
a farsi  schiavo  d’ inclinazioni  così  vergognose  e così 
opposte  all’  altezza  de’  suoi  destini,  da  giungere  colla 
sua  depravazione  al  di  là  degli  stessi  animali.  Senten- 
dosi infatti  1’  uomo  creato  per  gustare  piaceri  indefi- 
niti., e nella  sfera  naturale  non  ritrovando  più  che 
piaceri  deboli  e momentanei,  ne  discende  che  egli  an- 
drà in  traccia  dei  più  forti;  c trovatili  vi  s’immergerà 
a piena  gola,  ripetendoli  c gustandoli  colla  maggior 
forza  e tenacità  possibile.  E siccome  il  maggiore  di 
questi  piaceri  naturali  sta  nell’  istinto,  che  spinge  al- 
l’ unione  dei  sessi  e che  statuisce  il  vero  fomite  della 
concupiscenza , si  fa  chiaro  come  questo  istinto  do- 
mini a preferenza  degli  altri  tutto  l’uomo,  nella  stessa 
guisa  che  domina  gli  animali,  e come  la  ripetuta  sod- 
disfazione di  tale  istinto,  oltre  ad  aguzzarlo  di  van- 
taggio. e renderlo  più  prepotente  senza  mai  conten- 
tarlo, lo  immerge  nella  materia  ; e con  ciò  lo  discosta 
talmente  dall’ ordine  soprannaturale  da  perderne  ogni 
aspirazione  e ogni  idea,  e da  non  esser  capace  di  de- 
siderar altro  se  non  quello  cui  tendono  ciecamente  le 
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Italie.  Ecco  perchè  le  prime  generazioni  umane  si  cor- 
ruppero con  questo  istinto , e perchè  anche  oggi  è il 
centro  di  ogni  vizio  e di  ogni  disordine.  Ecco  una  nuo- 
va prova,  essere  stato  1’  uomo  creato  per  un  ordine 
supcriore  tutto  diverso  dal  naturale,  altrimenti  vi  man- 
terrebbe quella  temperanza  e quell’  armonia  che  pur 
mantengono  gli  esseri  a lui  inferiori,  come  si  vedrà 
meglio  più  innanzi. 

Quello  che  noi  abbiam  detto  del  più  gagliardo 
istinto,  che  nell’  ordine  naturale  appartiene  a tutti  gli 
esseri  animati,  possiamo  applicarlo  agli  altri  ancora. 
Fatto  l’ uomo  per  godere  un  Bene  infinito , perduto 
questo  di  vista  nella  bassa  ed  oscura  sfera  in  cui  cadde, 
e rimanendogli  solo  adesso  un’ aspirazione  indetermina- 
ta, si  attaccherà  ai  beni  finiti;  quindi  l’avarizia  domi- 
nerà potentemente  il  suo  cuore  senza  poterlo  mai  sod- 
disfare. Dicasi  altrettanto  dell’  ambizione,  delle  pompe, 
della  passione  al  comando,  e perfino  dell’  inclinazione 
all’idolatria,  che  non  potrebbe  essere  affatto  spiegata,  se 
in  fondo  all’animo  sentir  non  si  facesse  un  bisogno 
prepotente  di  adorare  un  Dio,  di  pregarlo,  di  sperare 
nel  suo  aiuto  e di  aver  quindi  una  religione  ; bisogno 
innato  e impresso  nella  condizione  originaria  incon- 
cepibile c inesplicabile  nello  stalo  naturale. 

Ma  fra  tutte  le  affezioni  dell’  uman  cuore  nessuna 
subì  un’alterazione  così  forte  come  l'amore,  che  può 
riguardarsi  il  centro  di  tutte  le  altre,  e l’affezione  la 
più  nobile,  la  più  soave,  e solamente  propria  degli  es- 
seri intelligenti.  La  sua  origine  è nella  Divinità  me- 
desima, ove  l’amore  perchè  infinito,  resta  personifica- 
to; quindi  non  può  esservi  cosa  più  santa  c perfetta 
di  esso.  Nell'epoca  fortunata  dell’innocenza,  l’amore 
era  il  beato  legame  che  congiungeva  1’  uomo  col  suo 
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Dio,  che  lo  teneva  a lui  ossequiosamente  soggetto,  e che 
veniva  raccolto  da  tutte  le  creature  per  rinviarlo  al 
Creatore.  Non  appena  egli  distrusse  colla  colpa  que- 
st’ ordine  così  ammirabile,  del  vero  amore  non  rimase 
che  il  nome,  applicandolo  a tutti  gl’istinti  naturali 
anche  i più  viziosi,  incentrandolo  poi  in  sé  medesimo, 
e con  ciò  respingendo  quanto  non  era  il  suo  me,  donde 
quel  micidiale  egoismo , che  non  solo  estingue  ogni 
scintilla  di  amore  sì  celeste  si  umano,  ma  partori- 
sce l’ odio,  l' antagonismo  e la  guerra  ovunque  giunge 
ad  esercitare  la  sua  malefica  influenza.  Ecco  per 
qual  guisa  le  reliquie  di  questo  sentimento  divino, 
portate  nella  sfera  naturale  od  istintiva,  non  serviro- 
no che  a render  1’  uomo  viemaggiormente  brutale  , e 
a condurlo  all’estrema  sua  corruzione.  Meglio  sa- 
rebbe stato  dimenticare  affatto  il  nome  di  questa  dol- 
ce affezione,  perchè  si  sarebbe  avuto  un  mezzo  di 
meno  per  ingannare,  e le  cose  si  sarebbero  più  sin- 
ceramente chiamate  col  vocabolo  che  lor  conveniva. 
Allora  avrebbe  forse  potuto  avere  qualche  poter  sa- 
lutare il  riguardo  umano  , la  riflessione  e il  pudore. 
Ma  l’ amore  attribuito  fino  alle  creature  insensibili , 
fini  per  esser  profanalo  nelle  cose  le  più  nefande:  cosi 
deturpato  si  mandò  in  cielo  per  aver  lassù  divinità 
proleggitrici  del  vizio,  e precludersi  la  via  ad  ogni 
speranza  di  pentimento  e di  ritorno  alla  virtù.  E tale 
fu  appunto  l’opera  del  paganesimo,  che  dopo  aver  ri- 
dotta l'umanità  intiera  alla  massima  degradazione,  non 
possedea  più  alcun  mezzo  per  farla  risorgere,  e per  im- 
pedire la  sua  finale  rovina.  Quale  condizione  più 
orribile  c più  luttuosa  di  questa?  Volgiamole  un 
guardo. 

Gli  uomini  non  conoscono , non  adorano  più  il 
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loro  Creatore  supremo:  nel  suo  posto  hanno  invece 
messo  il  nemico  della  terra  e del  cielo,  cui  prestan 
culto  negli  oggetti  i più  vili,  i più  ributtanti.  Fra  loro 
non  v’  è più  vero  amore  : ognuno  opprime  c schiac- 
cia il  proprio  simile  per  usufruttarlo  a suo  vantaggio: 
ove  non  giunge  la  forza,  sottentra  il  tradimento  e l’in- 
ganno ; la  ragione  ha  perduto  ogni  dritto.  Rotto  ogni 
argine  al  vizio,  alza  fino  al  ciclo  sua  fronte  invere- 
conda ; e trionfante  sulla  virtù  allarga  le  braccia  per 
stringer  lutti  all’  impudico  suo  seno.  Le  feste  del  po- 
polo non  sono  che  orgie  e baccanali , ove  le  più  brutte 
nefandità  sono  sacrifici  accettevoli  ai  numi:  lor  sacer- 
doti sono  furie  d’inferno,  centri  d’infamie,  ministri  di 
ogni  iniquità  : le  dottrine  che  insegnano,  i consigli  che 
danno , i riti  che  professano  sono  eccessivamente  or- 
ribili. Frattanto  la  mente  seppellita  fra  le  tenebre  non 
vede  più  un  raggio  di  luce , e si  rassegna  alla  misera 
sorte,  perchè  non  ne  conosce  alcuna  migliore. 

Il  cuore  non  è men  della  mente  guasto  e corrotto. 
Spoglio  di  ogni  sentimento  dolce  ed  espansivo,  non  of- 
fre più  che  crudeltà  e ferocia,  nella  quale  già  supera 
le  belve  della  foresta.  I tigri  infatti  ed  i leoni  dopo 
aver  succhiato  il  sangue  e divorate  nelle  arene  le  carni 
delle  vittime  che  lor  si  davano  a pasto  per  divertire  i 
cittadini,  ritira vansi  nei  loro  antri  già  soddisfatti;  ma 
questi  non  si  saziavan  mai  di  vedergli  strazi  cdi  udire 
le  grida  dei  loro  fratelli,  che  invano  imploravano  pietà 
e compassione.  E i più  grandi,  e i più  numerosi  di  que- 
sti crudeli  spettacoli  davansi  nella  capitale  del  mondo 
civile,  alla  presenza  del  fiore  degli  uomini,  e innanzi 
la  maestà  del  monarca,  che  suggellava  nel  popolo  quel 
barbaro  costume  colla  sua  approvazione  e col  suo  plau- 
so. Tralascio  gli  orrori  nelle  domestiche  mura,  entro 
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le  quali  scannavansi  a trastullo  gli  schiavi  o gittavansi 
nei  vivai  a pasto  delle  murene,  oltre  le  infinite  altre 
tirannie,  inverecondie,  e intemperanze  di  ogni  genere 
che  commettevansi  impunemente  dai  padroni , pronti 
ad  immolare  1’  umanità  universa  per  gustare  un  pia- 
cere e soddisfare  un  capriccio. 

Ecco  i frutti  di  quella  civiltà  che  ora  viene  dai 
moderni  filosofi  invocata  come  salvatrice  del  mondo! 

Si  dirà  forse  che  non  era  ancora  matura?  Ebbene 
portiamoci  negli  imperii  orientali  che  vantano  una  ci- 
viltà infinitamente  più  antica  e più  prolungata  della 
romana.  Un’occhiata  speciale  a quello  che  persuaso  di 
essere  il  più  perfetto  si  attribuisce  il  titolo  d 'impero 
celeste,  e come  i figli  di  Romolo  chiama  barbari  tutti 
quei  popoli  che  non  gli  appartengono.  Il  più  rozzo  de- 
gli Europei  sente  ribrezzo  in  ascoltare  la  storia  infelice 
dei  costumi  di  quell’  immensa  nazione,  quanto  ridicoli 
e compassionevoli  altrettanto  nefandi  e crudeli.  Oh 
come  malamente  rispondono  alle  vagheggiate  leggi  del- 
l’ umanità  fatalmente  progressiva!  Si  taccerà  forse 
come  falsa  la  civiltà  orientale  per  chiamar  vera  c reale 
la  sola  civiltà  di  Occidente?  Sia  pure,  ad  onta  che  con 
simile  eccezione  i principii  universali  ClosoGcamente 
stabiliti  su  questa  materia  vacillino,  e non  possan  stare 
più  in  piedi.  Ma,  e i fatti  orrendi  che  ci  si  affacciano 
nel  tramonto  del  secolo  scorso,  ove  la  civiltà  toccato 
avea  il  suo  apogeo  ; e il  ritorno  loro  nella  capitale  del 
mondo  cattolico  nell’anno  che  chiudeva  la  prima  metà 
del  secolo  presente,  allorché  tutte  le  genti  dirigevano 
attonite  il  guardo  verso  il  nuovo  Sole  surto  sul  Vati- 
cano, che  annunziava  imminente  una  civiltà  nuova  e 
una  nuova  èra  di  prosperità  e di  pace  universale,  se 
i sedicenti  tesmofori  non  venivano  a disturbarlo,  a 
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qual  causa  li  dovremo  noi  attribuire?  in  qual  maniera 
varremo  noi  a spiegarli  coi  vigenti  sistemi? 

O dunque  rinunziare  alla  ragione  e alla  logica 
per  passar  fra  le  bestie,  o confessare  che  l’uomo  ab- 
bandonato a sè  stesso,  cioè  ai  propri  lumi,  alle  proprie 
forze,  ai  propri  istinti  non  solamente  è incapace  di 
muover  un  passo  verso  il  suo  perfezionamento  e verso 
i suoi  veri  ed  eterni  destini , ma  cova  nelle  sue  vi- 
scere un  verme  che  lo  divora,  lo  corrompe,  lo  con- 
suma dal  cui  dente  avvelenato  non  può  liberarlo  nes- 
suna civiltà  umana,  nella  quale  anzi  più  facilmente 
imputridisce  come  un  cadavere  nella  stagione  migliore. 
E di  questo  gran  vero  ci  rendon  fede  le  istorie  tutte 
antiche,  le  moderne,  le  contemporanee:  ci  parlano  i 
monumenti  più  vetusti,  le  tradizioni , le  coscienze:  e 
di  ultimo  ci  fanno  chiara  testimonianza  le  dottrine 
tutte  sia  dell’antico  che  del  nuovo  Testamento;  la  rivela- 
zione, i domini  della  Chiesa,  le  leggi  e canoniche  e ci- 
vili, il  consenso  universale  degli  uomini,  le  loro  stesse 
costumanze , i riti,  le  cerimonie,  i culti,  e perOno  gli 
errori  più  capricciosi  de'filosoG,  e i deliri  e le  imma- 
ginazioni più  sbrigliate  de’ poeti,  ove  piiù  o meno  con- 
fusa ascondesi  questa  verità  della  caduta  e del  conse- 
guente pervertimento  dell’ uomo.  E non  lo  vediamo 
noi  infatti  sotto  i nostri  occhi  medesimi  peggiorare  di 
giorno  in  giorno,  se  non  corre  a cercare  la  sua  salute 
in  quegli  elementi  soprannaturali  che  ci  donò  Chi 
venne  a ristaurarlo,  e a reintegrarlo  nella  condizione 
primitiva?  Ecco  perchè  noi  ci  accorgiamo  che  tanto 
gli  individui  come  le  nazioni  appena  abbandonano  o 
trascurano  1’  uso  di  quei  elementi , si  vanno  sensibil- 
mente corrompendo  , poniamo  ancora  che  il  grado,  le 
abitudini , le  circostanze  sieno  tutte  favorevoli  allo  svi- 
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luppo  e della  moralità  e dell’ intendimento.  Noi  in- 
somma siamo  come  un  corpo  disanimato  che  natural- 
mente va  in  putredine  e si  discioglie  se  con  qualche 
mezzo  artificiale  non  si  arresta  il  suo  sfacelo , o coti 
un  miracolo  non  gli  si  restituisce  la  vita. 

Dietro  tutte  queste  gravissime  considerazioni  con 
qual  coraggio  si  potrà  più  sostenere  il  sistema  sulla 
pretesa  indefinita  perfettibilità  dell’  uomo,  come  potrà 
più  reggere  la  gran  legge  dell’  universale  progresso , 
come  emanciparsi  da  quelle  influenze  celesti  che  sono 
1’  unico  mezzo  per  ritornare  nell’  ordine  antico , per 
riacquistare  ciò  che  ci  ha  rapito  la  colpa , e per  im- 
pedire F estrema  nostra  ruina  ? È dunque  a conchiu- 
dersi, che  tutti  quei  filosofi  i quali  rigettano  l’ idea  re- 
ligiosa dell’  umana  degradazione  per  sostenere  come 
legge  naturale  c divina  ciò  che  è un  mero  prodotto 
di  quella  , sono  costretti  o a negare  affatto  il  male  col 
giustificarlo,  mettendosi  in  contraddizione  colla  storia, 
colla  coscienza  umana,  e colla  rivelazione  divina  ; o 
ad  attribuirlo  a Dio  come  vero  autore  di  esso,  annien- 
tando con  ciò  l’idea  della  Divinità  stessa  senza  scio- 
gliere minimamente  la  questionerò  cadendo  nel  si- 
stema anche  più  assurdo  del  Manicheismo.  Quindi  sa- 
ranno essi  o pazzi  o sagrileghi  ; e mentre  o con  l’ uno 
o con  l’altro  sistema  aprono  un  abisso  per  precipitarvi 
l’nmanità  col  pretesto  di  salvarla  , ricordino  di  avere 
in  fronte  il  marchio  più  vergognoso  dell’iniquità  e del- 
l’ infamia.  Per  il  quale  dopo  avere  avuto  sul  capo  tutte 
le  maledizioni  degli  uomini,  chiuderanno  la  loro  ese- 
cranda carriera  colla  maledizione  dell’Onnipotente; 
maledizione  che  riescirà  ad  essi  tanto  più  spaventosa 
e terribile,  quanto  meno  ne  fecero  conto  c ne  rispetta- 
rono gli  annunzi  e le  minacce.  . . 
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XXXVIII. 

NATURA  E TRASFUSIONE  DELLA  COLPA  ORIGINALE. 

I due  primi  peccati  del  mondo  sono  i men  cono- 
sciuti ; e i teologi  che  convengono  insieme  in  tante  cose 
difficili , in  questa  sono  ancor  discordanti.  Sanno  bene 
che  l’ angelo  e l’ uomo  son  divenuti  colpevoli,  ma  igno- 
rano la  natura  del  loro  delitto.  Alcuni  lo  credono  sì 
nell’  uno  si  nell’  altro  della  medesima  specie  : chi  vi 
vede  1’  orgoglio , chi  l’invidia , chi  l’ainor  proprio. 
S.  Agostino,  condotto  più  dal  fuoco  dell’eloquenza  che 
dalla  sua  profonda  riflessione,  ha  giudicato  Adamo  reo 
di  tutti  i peccati  per  la  qualità  dell’  unica  sua  disob- 
bedienza, che  perciò  chiamolla  superbia,  sagrilegio, 
parricidio , fornicazione  spirituale , furto,  avarizia. 

Se  è lecito  in  mezzo  a questo  mistero  dir  qual- 
che cosa,  sembra  doversi  distinguere  nell’ azione  pec- 
caminosa diversi  stadii  e momenti.  Il  primo  è la  ca- 
pacità di  peccare  propria  di  tutte  le  creature  libere 
perchè  annessa  alla  loro  natura  limitata  ed  imperfetta, 
finché  lo  stato  di  gloria  o una  grazia  speciale  non  le  ren- 
da immutabili.  Nessuna  maraviglia  adunque  se  pecca  chi 
per  sè  stesso  è inevitabilmente  peccabile.  Quella  crea- 
tura che  può  perdere  il  suo  essere,  può  perdere  ezian- 
dio la  grazia  ; e quella  che  non  può  conservarsi  nella 
naturar  sua  propria , ha  gran  pena  di  conservarsi  nel- 
l’ innocenza.  L’ imperfezione  adunque  derivante  dalla 
limitazione  dell’  essere  preparò  l’ angelo  e l’ uomo  alla 
colpa  ; e queste  due  nobili  creature  diventarono  col- 
pevoli , solo  perchè  non  erano  immutabili.  La  ne- 
gligenza principiò  il  peccato,  che  preparato  area  la 
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naturale  imperfezione , non  servendosi  di  tutta  la  gra- 
zia che  aveano  ricevuta:  lasciarono  cosi  un  vuoto  en- 
tro di  essi,  per  ove  si  fece  strada  la  colpa:  non  im- 
piegarono insomma  lutti  i doni  de’quali  Iddio  li  arric- 
chì; e per  non  averne  tenuto  conto  abbastanza,  meri- 
tarono di  perderli. 

Come  questo  errore  non  era  fin  qui  che  una  sem- 
plice omissione,  si  sarebbe  riparato  di  leggieri  col- 
ruinHlà,  mentre  abbassandosi  innanzi  a Dio,  ne  avreb- 
bero forse  ottenuto  il  perdono  : ma  l’ amor  proprio  af- 
fascinolli  ; restarono  acciecali  dalle  loro  stesse  perfe- 
zioni , per  le  quali  si  amarono  disordinatamente , ad- 
divenendo con  ciò  idolatri  senza  saperlo,  e convertendo 
in  idoli  le  opere  stesse  divine.  Questo  delitto  era  già 
grande,  e l’angelo  e l'uomo  erano  abbastanza  colpevoli 
per  aver  preferito  di  rivolger  gli  occhi  sopra  sé  mede- 
simi, piuttosto  che  sopra  di  chi  li  avea  creati  ; tuttavia 
non  amavano  per  anco  se  non  le  bellezze  poste  da  Dio 
in  loro  ; potevano  adorare  la  di  lui  imagine  in  questi 
specchi  ; da  quei  ruscelli  risalire  alla  sorgente,  c innal- 
zarsi dai  raggi  fino  al  Sole.  Ma  l’orgoglio  finì  di  con- 
sumare il  loro  delitto  : diventarono  insolenti  per  i fa- 
vori ad  essi  conceduti  ; e le  grazie  delle  quali  vennero 
favoriti  non  fecero  che  maggiormente  invanirli  : ciò 
che  dovea  sottometterli  al  Creatore  supremo , li  eccitò 
alla  ribellione  ; e perchè  gli  erano  più  obbligati,  addi- 
vennero più  sconoscenti.  Dopo  che  crederono  di  poter 
regnare  senza  di  lui,  regnar  vollero  a suo  dispetto;  e 
appena  alzato  un  trono , ambirono  ad  aver  sudditi. 
L’angelo  si  stabilì  nel  cielo  un  partito  sollevando  un 
gran  numero  de’  suoi  compagni , che  fece  suoi  schiavi  ; 
nè  questi  eccellenti  spirili  vergognaronsi  di  adorare 
una  creatura  disprezzando  le  bellezze  inGnite  dell’On- 
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nipotente,  e convertendo  la  gerarchia  celeste  in  una  ge- 
rarchia infernale. 

L’ uomo  fu  più  assoluto  nel  suo  ingiusto  disegno, 
perche  il  suo  peccato  comunicollo  a tutti  i suoi  figli , 
eccettuata  la  donna  destinata  di  dare  alla  terra  Colui 
che  dovea  affatto  distruggerlo  : quindi  si  trovarono  im- 
pegnati nella  morte  avanti  che  avessero  la  vita,  e si  stu- 
pirono di  esser  già  rei  senza  che  fossero  puranco  ragio- 
nevoli. Questo  peccato,  che  si  è sparso  come  un  con- 
tagio per  tutte  le  umane  generazioni,  è addivenuto  la 
prima  sorgente  degli  errori  filosofici , c di  tutti  gli 
empi  sistemi  dell’  incredulità , come  in  pari  guisa  è 
il  perno  in  cui  si  aggirano  tutte  le  verità,  la  chiave 
maestra  per  penetrare  nei  segreti  della  provvidenza,  e 
la  gran  face  che  dee  stenebrarci  i sentieri  pei  quali 
dobbiam  camminare  al  gran  conquisto  dei  sublimi  no- 
stri destini. 

Se  varie  nubi  circondano  la  natura  del  primo  pec- 
cato umano,  la  trasmissione  di  esso  addiviene  cosi 
oscura  da  formare  una  specie  di  mistero , cui  non  han 
potuto  squarciare  il  velo  i più  celebri  e sublimi  inge- 
gni del  Cristianesimo.  La  difficoltà  di  spiegare  come  l'a- 
nima, che  esce  pura  dalle  mani  divine,  possa  rimaner 
contaminata  da  una  colpa  appena  è congiunta  al  corpo, 
ha  posto  i teologi  in  una  pena  estrema;  e l'aquila 
stessa  di  questi,  il  grande  Agostino,  per  risolverla  ha 
mille  volte  messo  in  questione  se  l’anima  fosse  pro- 
dotta dalla  generazione.  Stabilisce  egli  tre  principii , 
i quali  producono  tre  effetti  differenti  nell’  uomo  : Dio 
che  l’ha  creato,  il  padre  che  l’ha  generato,  la  colpa 
che  l’ha  macchiato  (1).  L'anima  viene  da  Dio,  il  corpo 
dal  generante , l’ impurità  dal  peccato.  Ma  quando 

(4)  L.  2.  coni.  lui.  c.  4. 
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siario  a guardare  questa  ultima  parte,  ore  sta  il  nerbo 
dell  difficoltà,  noi  non  troviamo  che  tenebre,  per 
quaito  sia  vera  la  conclusione  del  santo  Dottore,  dover 
per  lecessità  un  uomo  colpevole  generare  figliuoli  peo 
cato'i,  non  sembrando  giusto  che  questi  fossero  più  in- 
nocmli  o men  rei  del  padre  loro.  Cosi  gli  altri  sistemi 
teologici  del  trattato  segreto  fra  Iddio  ed  Adamo  ; del- 
V uriversale  rappresentanza  del  primo  uomo  ; dell’unio- 
ne dt  tutte  le  volontà  umane  in  quella  di  Adamo  ; del- 
l’inchitsura  di  tutti  gli  uomini  nel  primo  lor  padre ; e 
l’ ultimi  immaginato  da  Beda  (1)  sull’  equivalenza  delle 
due  uni<he  e universali  generazioni  di  Adamo  secondo 
la  carne,  e di  Cristo  secondo  la  grazia,  spiegano  bensì 
che  il  pelato  di  Adamo  è anche  il  nostro,  ma  non 
danno  alcin  lume  per  comprendere  la  maniera  con 
la  quale  vim  trasfuso  in  ogni  generato. 

Quanturque  noi  abbiam  qualche  ragione  di  dubi- 
tare che  queso  punto  incontrovertibile  della  nostra 
fede  debba  essere  necessariamente  un  mistero , come 

10  sono  i due  primi  di  essa , e che  come  questi  debba 
in  pari  guisa  essere  assolutamente  superiore  alla  por- 
tata del  nostro  intendimento , pur  nondimeno  rispet- 
tiamo 1*  oscurità  che  non  hanno  potuto  dissipare  uo- 
mini di  merito  altissimo  e in  santità  e in  sapere , e 
solo  ci  faremo  lecito  di  esporre  alcuni  riflessi  più  al- 
trui che  nostri , qua  e là  raccolti  da  rispettabili  au-* 
tori , c adunati  in  un  corpo  da  somministrar  qualche 
nuovo  lume , con  cui  vedere  un  po’  meglio  rischiarato 

11  campo  della  gran  quistione , o almeno  svanito  quel 
tenebrore  che  ha  la  nera  impronta  delibi  contraddi- 
zione. 

Si  : la  contraddizione  non  può  nè  deve  mai  far  lega 

(4)  In  4.  Epist.  ad  Cor.  c.  44. 
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col  mistero,  poniamolo  il  più  profondo;  anzi,  ovcessa 
potesse  venire  in  questo  evidentemente  scoperta , i.  mi- 
stero sparirebbe , perchè  l’ ossequio  delia  fede  esser  dee 
ragionevole,  non  mai  ripugnante.  Se  infatti  noi  non 
troviamo  ripugnanza  alcuna  nel  principale  di  essi  con- 
fermandocelo tutta  la  natura,  ove  ci  si  presentato  ad 
ogni  passo  delle  triadi  unificate,  come  sarà  possibilcche 
gli  altri  misteri  secondarii  subiscano  il  duro  giogo  della 
contraddizione  anche  apparente?  Ora  nel  sistema  di 
quelli  che  riguardano  il  peccato  originale  nelladiscen- 
denza  adamitica  siccome  una  colpa  reale  e positiva  in 
lei  trasfusa,  vien  subito  fuori  la  contraddinne  o di 
dovere  ammettere  un’  azione  in  ciò  che  nor  esiste  (e 
le  anime  umane  non  esistevano  certamente  allorché 
Adamo  peccò) , ovvero  di  dovere  ammettere  un  peccato 
senza  alcuna  azione,  due  ipotesi  egualmmtc  assurde, 
e perciò  incredibili.  Per  isbarazzarci  da  questa  con- 
traddizione, atta  solo  a far  degli  infedeli  e a creare 
nuove  difficoltà  piultostochè  dileguarle,  incomincere- 
mo  dallo  stabilire,  che  se  il  peccate  originale  fu  po- 
sitivo, vero,  e reale  nei  nostri  progenitori,  cangiò  af- 
fatto natura  nella  posterità,  rea  solamente  della  sua 
miseria  ( stalo  negativo),  come  è reo  un  figlio  di  chi 
dissipò  colpevolmente  tutti  i beni  di  sua  nobile  e ricca 
fortuna.  Ciò  posto,  discendiamo  in  quelle  disamine  che 
posson  dar  qualche  lume  alla  materia  in  discorso. 

Iddio,  come  abbiamo  altre  volte  accennalo,  creò 
l’uomo  nello  stato  soprannaturale,  vale  a dire  quasi  . 
affatto  fuori  dell’ordine  cosmico,  perciò  ancora  indi- 
pendente  dalle  leggi  di  esso,  e collocato  per  la  giu- 
stizia originale  fra  la  terra  ed  il  cielo.  Se  egli  toccava 
la  prima  con  un  piede  appena , il  rimanente  appar- 
teneva al  secondo  : i pensieri , gli  affetti , le  aspira- 
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zioni,  i commerci,  le  viste,  tutto  era  celeste:  perfino 
il  luogo  in  cui  venne  trasferito  ebbe  un  nome,  il  quale 
non  conveniva  che  al  cielo.  Ma  tutta  questa  immensa 
fortuna  gli  venne  offerta,  imprestata,  onde  se  la  go- 
desse: non  gli  venne  già  irrevocabilmente  e totalmente 
donata.  Adamo  dovea  farla  sua  colla  fedeltà,  colla  som- 
missione e coll’ obbedienza.  Ciò  importava  una  prova, 
quindi  una  possibilità  a delinquere  con  tutti  gli  altri 
elementi  che  si  richieggono  a consumare  il  delitto. 

E questo  fu  infelicemente  consumato.  La  pena  era 
inevitabile,  e dovea  necessariamente  essere  propor- 
zionata alla  colpa , che  avea  una  malizia  incompren- 
sibile. Come  un  ribelle  che  abita  il  palazzo  reale  e 
che  gode  la  confidenza  del  sovrano,  scoperta  la  sua 
ribellione  vien  tosto  cacciato  dalla  corte,  chiuso  in  car- 
cere, e dannato  a morte , restando  privo  di  ogni  pri- 
vilegio e di  ogni  onore  ; così  Iddio  trattò  Adamo,  seb- 
bene accanto  alla  giustizia  gli  facesse  vedere  la  mise- 
ricordia, affinchè  non  si  disperasse,  e non  fosse  con  tutta 
la  sua  generazione  eternamente  perduto.  Ma  intanto 
venne  subito  spogliato  della  giustizia  originale,  che 
formava  il  suo  più  bello  e decoroso  ornamento;  c quindi 
dalla  condizione  eccelsa  in  cui  era  collocato  precipitò 
nello  stato  naturale,  ivi  confuso  con  tutti  gli  altri  esseri 
infinitamente  a lui  inferiori , soggetto  ai  loro  mede- 
simi istinti , alle  stesse  leggi  cosmiche , coll’  aggiunta 
di  una  maledizione  per  la  quale  ovunque  trovar  do- 
vea nemici,  ovunque  la  fatica,  il  dolore,  il  pianto,  la 
contaminazione  e la  morte. 

In  questo  stato  infelice  e miserando  Adamo  si  ac- 
cinge a dare  alla  terra  la  sua  posterità  : chi  non  vede 
che  i figli  suoi,  quantunque  liberi  da  ogni  colpa,  non 
poteano  non  nascere  nella  condizione  stessa  del  padre 
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senza  avere  il  più  leggiero  motivo  da  lamentarsi  della 
provvidenza  divina?  E in  tale  stato  come  avrebbero 
potuto  esser  accetti  al  Signore  senza  giustizia  originale, 
generati  come  gli  animali,  nati  sotto  le  più  malefiche 
influenze , contaminati  da  tutto , c:rcondati  da  male- 
dizioni , e di  più  essi  stessi  proclivi  al  male , impa- 
stati nella  concupiscenza , guasti  nella  mente,  corrotti 
nel  cuore,  con  una  tendenza  a sempre  più  degradarsi, 
e a discendere  in  una  sfera  inferiore  a quella  ove  si 
ritrovano  i bruti?  Nè  giova  che  l’ anima  si  ammetta 
uscita  pura  dalle  mani  divine  : la  concupiscenza  che 
contamina  e l’anima  e il  corpo  dei  generanti,  non  por- 
terà la  conlaminazione  eziandio  nei  generati?  Inoltre 
essendo  l’anima  forma  del  corpo,  ed  a lui  intima- 
mente congiunta  da  costituire  un  composto  essenzial- 
mente uno  e indivisibile,  dovrà  per  ciò  stesso  parteci- 
pare alle  ree  qualità  del  suo  ospite,  col  quale  è sempre 
unita,  assecondando  le  sue  tendenze,  congiurando  in- 
sieme contro  le  deboli  aspirazioni  soprannaturali  onde 
soffocarle  per  far  prevalere  il  naturalismo , e le  con- 
cupiscenze carnali.  Questo  è quello  che  S.  Agostino  ci 
insinua  in  altri  termini  quando  dice,  che  il  contagio 
del  corpo  passa  nell’  anima , che  il  commercio  stretto 
che  è fra  loro  rende  comuni  le  loro  miserie , e che 
senza  un  aiuto  straordinario  un’anima  innocente  non 
può  alloggiare  in  un  corpo  peccatore.  1 liquori  più  puri 
si  corrompono  in  vasi  infetti , l’ aria  corrotta  avvelena 
quelli  che  la  respirano,  e le  vesti  che  han  preso  il 
contagio  soglion  presto  comunicarlo  a coloro  che  le 
indossano.  È inoltre  a riflettersi,  che  Iddio  non  crea  le 
anime  dei  figli  di  Adamo  come  creò  l’ anima  di  questo 
primo  uomo , cioè  nella  giustizia  originale , e adorna 
di  tutti  quei  pregi  singolari  alla  giustizia  originale  ne- 
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ccssariamente  congiunti.  Essendo  l’anima  forma  del 
corpo,  conviene  che  abbia  con  questo  una  strettissima 
relazione;  dunque  l’anima  dei  nostri  progenitori  seb- 
bene sostanzialmente  eguale  alla  nostra,  area  però  ima 
modalità  diversa  perchè  destinala  ad  informare  corpi 
organizzati  dalle  purissime  mani  divine  e non  già  ve- 
nati per  una  generazione  contaminante  ed  animalesca, 
come  presentemente  succede.  Ora  la  mancanza  della 
giustizia  originale  non  è già  una  colpa , ma  un  vuoto 
sentito  dall’  uomo  c causante  in  esso  un’  agitazione 
vaga  e indefinita,  e in  Dio  una  compassione  e un  de- 
siderio di  riempiere  questo  vuoto  con  una  reintegra- 
zione, rivestendo  nuovamente  lo  spirito  colle  doti  della 
giustizia  originale , onde  in  tal  guisa  richiamare  la  sua 
creatura  decaduta  allo  stato  originario,  e metterla 
nella  capacità  di  conseguire  il  gran  fine  proposto.  Ma 
tutto  questo  ottener  non  si  poteva  che  in  mezzo  a un 
duro  antagonismo,  atteso  lo  stalo  naturale  del  corpo 
non  più  puro  e relazionato  col  ciclo,  ma  invece  gua- 
sto c corrotto  per  gli  effetti  della  colpa,  e per  la  sor- 
gente da  cui  trac  l’ origine  sua  (1). 

Ora,  l’ infezione  del  nostro  corpo  non  da  altro  de- 
riva che  dalla  maniera  con  cui  fu  generato , dal  luogo 
in  cui  si  ritrova,  e dalle  leggi  istintive  alle  quali  è 

(I)  Non  panni  sragionevole  di  supporre  che  anche  attualmente  Iddio  nel 
creare  le  anime  le  modifichi  in  relazione  del  corpo  che  dee  ciascuna  informare, 
infondendo  in  esse  i germi  di  aspirazioni  superne  e di  virtù  motivate  comune- 
mente dai  meriti  e dallo  intenzioni  dei  generanti,  ovvero  qualche  volta  dalla 
stessa  sua  volontà  libera  ed  assoluta.  Questo  sistema  oltre  a spiegare  i fatti  agio- 
logici più  straordinari,  e i fenomeni  pi»  compassionevoli  della  pravità  e ma- 
lizia umana,  si  presterebbe  eziandio  a dar  ragione  d'infiniti  altri  fcuomeui  an- 
tropici naturali,  e si  metterebbe  in  accordo  colle  dottrine  positive  della  moderna 
filosofia,  senza  punto  urtare  quelle  della  fede.  Si  rileverebbe  del  pari  la  salu- 
tare influenza  delle  massime  evangeliche  sull’  imbonimento  c sulla  civiltà  vera 
delle  nazioni,  non  che  lo  scadimento  di  queste,  private  dei  sopra»u»turali  im- 
pulsi del  Cristianesimo. 
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miseramente  soggetto.  Tutte  queste  cose  però  in  fine 
altro  non  sono  che  leggi  cosmiche,  sono  risultamen- 
ti  necessari  dell’  ordine  naturale  stabilito  da  Dio, 
sono  insomma  una  mera  conseguenza  dello  stato  in 
cui  l’uomo  presentemente  si  ritrova:  dunque  fa  d’uopo 
conchiudere  che  questo  stato  non  è fatto  per  lui  ; che 
in  quest’ordine,  in  cui  stan  così  bene  le  bestie,  non  vi 
può  star  bene  il  re  del  mondo;  e che  assecondando 
egli  ciò  che  noi  chiamiamo  natura,  non  fa  che  sempre 
più  allontanarsi  dal  suo  fine,  diventar  più  terreno,  dar 
la  prevalenza  alla  carne  contro  lo  spirito , e mettersi 
fuori  del  piano  divino,  ove  il  posto  per  l’uomo  sta  in 
un  ordine  superiore  al  naturale,  e ove  la  sua  indipen- 
denza dalla  materia  come  entra  nei  suoi  alti  destini, 
così  dee  fare  ancor  parte  del  mezzo  che  conduce  a con- 
seguirli. Quale  grave  difficoltà  ora  potrà  presentarsi 
per  riconoscere  più  che  semplice  e giusta  una  cosa,  che 
non  è dato  nè  pure  di  concepire  diversamente  da  quello 
che  è?  Nessuno  infatti  si  stupisce  di  vedere  nella  schia- 
vitù un  figlio  di  uno  schiavo,  in  csiglio  chi  nasce  da 
un  esiliato,  e fra  le  tenebre  chi  ha  la  disgrazia  di  esser 
partorito  in  oscurissima  grotta.  Faremmo  invece  le  me- 
raviglie di  vedere  lutto  il  contrario.  E perchè  adunque 
restare  così  adombrati  e confusi  nel  mirare  lo  stato 
degli  uomini  dopo  aver  saputa  la  condizione  del  padre 
loro,  c scoperto  il  motivo  per  cui  siam  nati  in  sì  basso 
luogo,  in  uno  stato  cotanto  infelice,  e in  mezzo  a tante 
pene  e tanti  castighi  ? 

Tutto  questo  verrà  anche  meglio  dilucidalo  con 
ciò  che  esporremo  nel  numero  seguente. 
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XXXIX. 

REINTEGRAZIONE  UMANA. 

Nulla  vi  ha  nel  mondo  di  più  iniquo  ed  ingiusto 
quanto  il  lamento  che  fan  gli  uomini  contro  la  divini 
Provvidenza  per  1’  infelicità  di  lor  condizione.  Non 
possono  persuadersi  come  Iddio  voglia  fare  ad  essi  pa- 
gare il  fio  di  unpeccato,  che  a rigor  di  termini  non  è 
loro;  come  abbia  egli  involto  nella  ribellione  di  un 
solo  tutti  i figli  prima  di  nascere;  e come  finalmente 
assoggettati  essi  a tante  miserie,  a tanti  pericoli,  a 
tante  gagliarde  passioni,  debban  poi  rispondere  dei 
falli  ai  quali  si  sentono  quasi  necessariamente  spinti 
dalle  inclinazioni  ereditate  dal  padre  comune.  11  ra- 
gionamento sarebbe  terribile,  se  non  venisse  a dile- 
guarlo quanto  noi  sappiamo  per  la  rivelazione  sopra  i 
tratti  usatici  dalla  divina  misericordia. 

Dico  in  primo  luogo , che  anche  senza  di  questa 
ì’  uomo  non  avrebbe  alcuna  ragione  per  rimproverare 
de’ suoi  mali  il  Creatore,  essendo  legge  di  natura  sa- 
pientemente stabilita,  che  qualsiasi  cosa  proveniente  da 
un’  altra , sia  per  sviluppo  sia  per  generazione,  debba 
rivestire  le  qualità  e i caratteri  di  quella  da  cui  ema- 
na. A questa  legge  è affidato  l’ordine,  la  stabilità,  e 
l'armonia  dell’  universo;  nè  perciò  può  emanciparsene, 
alcuno,  o pretendere  un’eccezione  senza  compromet- 
tere il  buon  andamento  del  creato. 

Dico  in  secondo  luogo  che  la  misericordia  ha  so- 
vrabbondato sulla  giustizia,  e che  in  forza  della  prima 
l’ uomo  non  solo  non  ha  perduto  niente,  ma  inoltre  ha 
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guadagnalo  tulio  quel  di  più  che  risulta  dal  maggior 
merito  che  può  acquistare,  se  lo  vuole,  nello  stato  at- 
tuale delle  cose. 

Non  appena  ebbe  Adamo  peccato  e spogliato  venne 
dell’  eredità  che  gli  era  stata  offerta,  delle  prerogative  e 
degli  onori  a lui  originariamente  conferiti  ascolta  all’i- 
siante  la  voce  del  suo  Dio  che,  innanzi  di  proferire  la 
maledizione  e la  condanna,  gli  predice  un  liberatore 
reintegrante  la  sua  natura  umiliata  ; e colla  fede  in 
questo  liberatore  divino  gli  apre  la  via  per  ritornare 
nell’ordine  soprannaturale,  e per  riacquistare  anehe 
con  abbondanza  maggiore  tutti  i beni  perduti  colla 
prima  colpa.  Ecco  pertanto  con  gran  lucro  provveduto 
a ogni  cosa  e per  lui  e per  tutti  i suoi  figli.  Se  questi 
nascono  nell’esilio,  chi  ha  meritamente  condannato 
il  padre,  li  invila  e li  richiama  nella  reggia,  sulla  quale 
per  colpa  di  esso  perduto  avevano  qualsiasi  dritto.  U 
viaggio  sarà  forse  un  po’ aspro  e difficile,  ma  il  sovrano 
lo  spiana  e lo  addolcisce  inviando  tutti  i mezzi  neces- 
sari per  farlo  senza  gravi  incomodi  e forti  pericoli; 
provvedendoli  di  quanto  occorre  per  esso;  mandando 
servi,  amici,  ministri  per  soccorrerli  e consolarli;  e 
non  contento  di  tutto  questo,  egli  stesso  si  muove  in 
persona  per  andare  incontro  a quei  miseri  figli,  pei 
quali  ha  già  preparato  nella  sua  corte  un  posto  più 
brillante  e glorioso  di  quello  che  avrebbero  avuto  se  vi 
fossero  nati.  Ora  se  dopo  tanta  clemenza  e misericor- 
dia costoro  avessero  coraggio  di  lamentarsi  di  quel- 
1'  amorevolissimo  sovrano,  o perchè  ha  cacciato  in  esi- 
lio il  lor  genitore,  o perchè  ha  permesso  che  essi  na- 
scessero in  quello,  o perchè  nati  appena  non  li  avesse 
fatti  senza  alcun  loro  incomodo  trasportar  nella  reg- 
gia, questi  lamenti  non  sarebbero  piu  che  irragione- 
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voli  ed  ingiusti,  perciò  degni  di  una  punizione  anc^c 
più  dura  e severa  di  quella  che  toccò  al  padre  loro  ? 

Noi  siamo  precisamente  nel  medesimo  caso.  Nes- 
sun figlio  di  Adamo  venne  escluso  da  quei  regno,  al 
quale  non  si  potea  aver  più  alcun  diritto.  Nell’  antico 
patto  erà  la  fede  nel  venturo  Messia  che,  unitamente 
all’osservanza  della  legge,  disponeva  al  ricupero  di 
tutto  quello  cui  avea  rapito  la  colpa;  nel  nuovo,  la 
stessa  fede  nel  Redentore  già  venuto  e nei  simboli  e 
misteri  che  la  sua  Chiesa  propone  a credere  congiun- 
tamente all’  adempimento  perfetto  di  quanto  esige  la 
legge  di  grazia,  non  solo  ci  restituisce  ogni  bene  per- 
duto e ci  assicura  i nostri  eterni  destini,  ma  in  forza 
dei  meriti  infiniti  di  Gesù  Cristo , delle  espiazioni  che 
intrecciano  tutti  i momenti  della  breve  nostra  carriera 
mortale , e dell’  azione  potente  della  grazia  su  noi  dif- 
fusa abbondantemente,  ascendiamo  un  posto  più  emi- 
nente e glorioso,  e restiamo  cosi  uniti  colia  Divinità  da 
rendere  la  colpa  originale  il  soggetto  di  eterne  lodi  e 
ringraziamenti  all’  infinita  misericordia  e bontà  del 
Signore. 

L’ unica  differenza  adunque  fra  lo  stato  dell’  in- 
nocenza e quello  di  colpa  consiste  nel  viaggio  un  po’ 
incomodo  ora  da  farsi  per  ritornare  donde  fummo  giu- 
stamente espulsi  ; il  qual  viaggio  dura  quanto  è lunga 
la  nostra  vita,  che  si  compone  di  semplici  istanti.  Ma 
non  è esso  addolcito  abbastanza  dal  pensiere  della  pa- 
tria verso  la  quale  è diretto,  della  pingue  eredità  che 
si  riacquista,  della  felicità  perfetta  che  ivi  ci  è prepa- 
rala, e del  numero  immenso  di  tanti  cari  che  ci  aspet- 
tano, la  compagnia  de’  quali  non  farà  che  raddoppiare 
i nostri  contenti  ? Non  sono  inoltre  le  pene  di  questo 
corto  viaggio  compensate  abbondantemente  dai  mag- 
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gbri  gradi  di  beatitudine  che  ci  saran  dati  a godere 
per  lo  spazio  di  tutta  una  eternità  ? E dove  poi  met- 
teremo noi  gli  aiuti,  i lumi,  le  consolazioni  e i con- 
forti di  ogni  genere  che  Iddio  sparge  con  ammira- 
bile generosità  sopra  chiunque  gli  è fedele,  adora  umil- 
mente ed  eseguisce  la  sua  volontà,  e conduce  la  vita 
nel  timor  santo  di  lui  ? 

Noi  vedemmo  come  il  principale  castigo,  che  l’uo- 
mo si  meritò  colla  sua  colpa,  si  fu  di  venire  assogget- 
tato all’  ordine  cosmico,  e di  esser  fatto  schiavo  de- 
gl’istinti comuni  ancora  alle  bestie.  Così,  per  la  genera- 
zione la  donna  si  ebbe  la  pena  di  portare  con  grave 
incomodo  il  feto  nel  ventre,  di  partorirlo  con  gran  do- 
lore, e poi  di  rimaner  sempre  sotto  la  dominanza  del- 
l’ uomo,  che  nello  stato  naturale  vuol  dire  servaggio  ; 
mentre  l’uomo  per  la  ragione  medesima  fu  dannato 
a campar  la  vita  col  sudore  del  volto,  a sottostare  ad 
ogni  genere  di  stenti  e di  amarezze,  e a gravarsi  di 
tutti  i molteplici  bisogni  della  famiglia.  Or  bene,  il 
Redentore  divino  è venuto  al  mondo  anche  per  libe- 
rarci da  tutte  queste  gravi  miserie  se  noi  lo  vogliamo: 
e in  primo  luogo  la  pratica  dei  suoi  consigli  evangelici 
ci  schiude  una  via  quanto  piana  altrettanto  fiorita,  per 
la  quale  si  ritorna  nel  paradiso  terrestre,  e si  riacqui- 
sta una  vita  più  angelica  che  umana.  Si  all’uomo  sì 
alla  donna  viene  ridonata  la  libertà  antica,  conservata 
l’ integrità  verginale,  e con  questa  tutti  i beni  inesti- 
mabili che  fluiscono  da  quella  condizione  felice.  La 
quale  per  soprappiù  dispone  ancora  ad  una  certa  in- 
dipendenza dalle  leggi  stesse  naturali , da  alcuni  eroi 
acquistata  ad  un  grado  tale,  da  non  avere  lo  stato  loro 
ad  invidiare  quasi  affatto  quello  dei  nostri  progenitori 
nell’ epoca  di  loro  innocenza.  Non  sono  invero  rari  nella 
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nostra  storia  gli  esempli  di  persone  totalmente  evange- 
liche, le  quali  o rimasero  quasi  del  tutto  emancipate  dal 
bisogni  del  corpo  e perfino  dal  più  potente  di  essi,  cioè 
dal  bisogno  di  alimentarsi;  o anche  sfuggirono  alle 
leggi  della  materia,  come  è quella  di  gravità,  e colla  for- 
za dei  portenti  le  sospesero,  o le  contraddicono;  o final- 
mente giunsero  ad  acquistare  un  dominio  tale  sulla 
natura,  da  equipararsi  a quello  stesso  che  sulla  me- 
desima aveva  Adamo  nel  paradiso  terrestre.  Che  più? 
la  morte,  che  è la  figlia  più  orribile  e spaventosa  del 
peccalo,  non  perde  essa  ogni  forza,  non  depone  la  sua 
• ripugnanza  e il  suo  ribrezzo  allorché  per  gli  eroi  del 
cristianesimo  si  converte  in  oggetto  di  vivissimi  desi- 
dero e in  una  ventura  cosi  felice,  da  non  trovarsene  una 
altra  con  la  quale  possa  venir  confrontata  ? Ma,  an- 
che dato  il  suo  colpo  e reso  il  mortale  appartenente 
al  suo  regno,  qualche  volta  le  viene  perfino  rapito  lo 
scettro  di  mano , non  potendo  esercitare  sulla  vittima 
alcun  altro  potere  perchè  destinata  all' incorruttibilità, 
che  a suo  piacimento  Iddio  di  quando  in  quando  di- 
spone onde  resti  a simbolo  della  riconquistata  innocen- 
za. E se  per  la  generalità  degli  uomini  la  morte  estende 
ovunque  il  suo  imperio , e all’  unica  generazione  che 
vive  mostra  il  suo  trionfo  su  tutte  le  generazioni  pas- 
sate che  calpesta  fra  la  polvere  e la  putredine  nella 
mula  solitudine  dei  sepolcri , questo  suo  trionfo  non 
si  stenderà  oltre  i limiti  del  tempo,  e la  parziale  scon- 
fittaricevuta daU’Uomo-Dio  moribondo  sul  Golgota,  sarà 
un  giorno  universale  c compiuta.  Allora  questo  mo- 
stro crudele  discenderà  negli  abissi  per  non  mai  più 
uscirne;  mentre  tutti  i risorti  alla  vita  vestiranno  una 
gloriosa  ed  eterna  immortalità  simile  a quella  del  di- 
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vino  Primogenito  degli  eletti , coi  quale  divideranno  per 
sempre  le  gioie  della  beatitudine  celeste. 

Ove  è adunque  motivo  a lamenti  per  l’attuale 
condizione  dell’umano  lignaggio?  I ceppi  della  sua 
antica  schiavitù  sono  già  stali  rotti  e spezzati:  il  prezzo 
della  sua  redenzione  è già  stalo  sovrabbondantemente 
sborsato  : alle  passioni  si  è messo  il  freno,  e si  è ap- 
prestato il  rimedio  : le  potestà  infernali  sono  state  po- 
ste nuovamente  in  catena  : il  regno  della  carità  e del- 
1’  amore  proclamato  e diffuso  per  tutta  la  terra  : aperto 
è il  cielo,  e la  via  che  ad  esso  conduce  resa  facile, 
illuminata  e sicura  : gli  uomini  sono  ritornati  alla  pri- 
miera loro  eguaglianza  : tutti  chiaman  Dio  per  padre , 
Gesù  Cristo  fratello,  il  cielo  patria  ed  eredità:  tengon 
tutti  colla  Divinità  il  linguaggio  medesimo,  han  tutti 
la  stessa  fede , la  stessa  speranza,  e un  solo  palpito  con- 
giunge insieme  ogni  cuore,  un  solo  pensiere  ogni  men- 
te. La  terra  nuovamente  benedetta  presenta  uno  spet- 
* tacolo  non  dissimile  da  quello  che  offriva  nella  bella 
stagione  dell’innocenza.  I rigori  dell’in verno  già  pas- 
sarono, la  giustizia  già  fece  le  sue  vendette;  ora  è 
la  sola  misericordia  che  regna , e che  dà  alla  vita  pre- 
sente i primi  colori  che  abbelliranno  meravigliosamente 
la  vita  futura. 

Ecco  il  piano  sorprendente  sopra  il  quale  venne 
disegnata  dalla  sapienza  e dalla  bontà  di  Dio  la  ri* 
staurazione  del  genere  umano.  Si  dirà,  che  ad  onta  di 
questo  egli  è ancora  infelice , ^he  le  antiche  miserie 
non  sono  per  anche  sparite,  che  i cuori  sono  tuttora 
schifosamente  corrotti,  le  menti  immerse  nell’igno- 
ranza e nell’  errore,  i mali  crescenti  e minacciami  mi- 
ne, e ogni  cosa  in  confusione  e disordine.  Disgraziata- 
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mente  tatto  è vero:  ma  di  chi  è la  colpa?  del  medico 
che  appresta  all' infermo  quanto  occorre  per  guarirlo 
perfettamente,  ovvero  dell’  infermo  che  nulla  vuol  pren- 
dere, e che  si  rassegna  pazzamente  a morire  ? Non  hawi, 
cred’io,  mistero  più  profondo  e più  inesplicabile  di 
questo  ! . . Un’  occhiala  alla  misera  sorte  dell’  uomo  : 
voi  lo  vedete  in  fondo  di  un  tenebroso  carcere  op- 
presso da  pesanti  catene,  in  mano  di  crudeli  carnefi- 
ci, senza  un  conforto  per  il  presente,  senza  una  spe- 
ranza per  l’ avvenire , in  una  schiavitù  la  più  vergo- 
gnosa cui  rende  atroce  ed  insopportabile  la  naturale 
aspirazione  ad  una  libertà  perfetta,  e ad  uno  stato  ol- 
tremodo nobile  e sublime.  Ecco  però  scendere  in  quel 
tetro  carcere  un  liberatore  celeste  per  consolar  tutti 
quelli  che  vi  si  trovano,  restituendo  loro  libertà,  ono- 
ri, ricchezze , privilegi,  dignità  e anche  di  più  di  quello 
che  possedevano  originariamente.  Chi  mai  pensar  po- 
trebbe che  picciol  numero  soltanto  di  quegl’infelici 
accetterebbe  la  generosa  proposta,  amando  gli  altri  di 
continuare  la  vita  in  quelle  miserie  piuttosto  che  as- 
sorgere ed  uscirne,  innamorati  dell’ozio,  della  neghit- 
tosità, dei  vilissimi  cibi,  e delle  sozzure  del  carcere  ? 
Eppure  questo  è un  fatto  per  gli  uomini  quanto  oscuro 
ed  arcano,  altrettanto  compassionevole  ed  obbrobrioso, 
che  accenna  ad  un  tale  depravamento  da  trascendere 
qualsiasi  nostra  immaginazione.  Ad  onta  di  tutto  que- 
sto, Iddio  resterà  sempre  trionfalmente  giustificato,  e 
tutte  le  obbiezioni  che  si  potranno  emettere  contro  il 
fatto  e la  natura  della  reintegrazione  umana,  non  da- 
ranno altro  effetto  che  palesare  viemaggiormente  il  som- 
mo della  perversità  e della  malizia  in  che  si  avvol- 
gono i corrotti  figli  di  Adamo.  1 quali  se  continueranno 
in  questo  mondo  a lottar  sempre  colla  misericordia 
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di  Dio,  allo  spirare  del  tempo  addiveranno  vittime  scia- 
gurate della  sua  giustizia,  cui  non  polran  più  soddi- 
sfare un  oceano  di  lagrime,  un  duolo  eterno,  un  cu- 
mulo spaventoso  e interminabile  di  tormenti  i più 
atroci  e i più  terribili. 

Non  ha  però  Iddio  bisogno  di  aspettare  la  sua 
giustificazione  nel  giorno  estremo  della  sua  seconda 
venuta  : per  confonderci,  Egli  ci  presenta  la  storia  e 

10  stato  attuale  degli  uomini,  ove  ad  ogni  tratto  si  ri- 
scontrano gl’  immensi  vantaggi  che  essi  hanno  salu- 
tevolmente raccolto  dalla  sua  discesa  in  terra , e dalla 
grande  opera  della  redenzione.  Oltre  all’  immenso  nu- 
mero di  eroi  che  ha  partorito  e che  partorisce  tuttora 

11  cristianesimo,  abbiam  lo  spettacolo  della  civiltà  occi- 
dentale che  è tutta  dovuta  ad  esso,  abbiamo  il  conti- 
nuo progresso  del  numero  dei  fedeli,  abbiamo  il  vivo 
confronto  che  possiam  fare  fra  i popoli  orientali  e quelli 
dell’occaso,  abbiamo  il  globo  stesso  che  ci  attesta  avere 
nella  sua  parte  medesima  più  materiale  subito  an- 
ch’  egli  un  cangiamento  il  più  felice,  attese  le  benefiche 
influenze  della  religione  evangelica , che  ovunque  si  dif- 
fonde abbonisce  uomini  e cose,  e mostra  a lutti  nella 
maniera  la  più  palpabile,  che  essa  sola  contiene  i germi 
dell’  universale  ristaurazione  del  mondo,  che  a lei  solo 
è affidata  la  gran  missione  di  reintegrarlo,  e che  ad  onta 
dei  numerosi  e dei  potenti  ostacoli  che  trova  in  ogni 
angolo  della  terra  per  propagarsi  e metter  radici,  que- 
sta religione  santissima  pur  nondimeno  continua  sem- 
pre la  sua  difficile  impresa,  e già  si  vede  accennare  che 
non  è da  noi  molto  lontana  l’epoca  della  sua  uni  versai 
diffusione,  e dell’  accogliere  che  farà  nel  suo  seno  tutte 
le  nazioni  dell’  universo,  preparando  con  ciò  l’ unità  di 
quel  grande  ovile  già  predetto  dalle  sacre  carte,  nel 
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quale  incarnandosi  perfettamente  lo  spirito  dell’  evan- 
gelio, si  avrà  il  compimento  di  quella  piena  reintegra- 
zione che  forma  il  principale  scopo  di  tutte  le  opera- 
zioni divine  esercitate  sugli  uomini. 

XL. 

REINTEGRAZIONE  MONDIALE. 

È cotanto  intima  la  relazione  che  intercede  fra 
l’uomo  e il  creato  da  potersi  quasi  istituire  la  propor- 
zione : - clic  il  primo  sta  al  secondo  come  l’ anima  al 
corpo.  - Nessuna  meraviglia  dunque,  se  a qualunque  so- 
stanziale cangiamento  nell’ uomo  corrisponda  un’ana- 
loga mutazione  nel  creato,  e se  veggiamo  noi  in  questo 
dei  fenomeni  affatto  inesplicabili  colle  leggi  fisiche , 
mentre  dipendono  essi  dall’ordine  morale.  Eppure  i 
filosofi  non  prestano  a questo  attenzione  veruna  per  non 
averlo  voluto  studiare,  e forti  nella  loro  presunzione 
orgogliosa,  giungono  perfino  a negarlo  o ad  unificarlo 
col  sistema  fisico-naturale,  unica  divinità  che  ricono- 
scono, e alla  quale  soltanto  olirono  adorazioni  ed 
omaggi. 

Accennammo  già  altrove  come  nella  prima  epoca 
della  creazione  il  mondo  avea  coll’uomo  innocente  rap- 
porti assai  diversi  da  quelli,  che  prese  in  seguito  col- 
l'uomo colpevole.  Mentre  prima  dovca  ossequiosamente 
servirlo,  prestarsi  ad  ogni  sua  volontà,  soddisfarlo  in 
tutto  e renderlo  felice,  dopo  la  sua  ribellione  gli  fu  in- 
giunto F officio  contrario,  offrendogli  ad  ogni  istante 
pene  e castighi  per  fargli  espiare  il  suo  gran  fallo.  Que- 
st’officio  di  carnefice  perchè  non  gli  era  naturale,  lo 
assunse  a malincuore,  donde  le  sue  continue  pertur-  ‘ 
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bazioni,  maggiori  ove  più  forte  è il  bisogno  dell' espia* 
rione  per  il  maggior  guasto  dell’  umana  natura.  Prova 
ne  sia  il  gran  continente  africano,  ove  la  natura  pre- 
senta un  aspetto  veramente  feroce  pari  a quello  delle 
belve  che  passeggiano  in  quel  suolo  ardente  e deserto, 
in  cui  ritirossi  la  stirpe  di  Cam  per  ricevere  colà  il 
marchio  visibile  della  maledizione,  e ivi  soggiacere  a 
quella  servitù  e a quel  degradamelo,  cui  venne  per 
un  semplice  atto  d’ immodestia  miseramente  dannata. 

Iddio  che  nel  crear  l’uomo  vedeva  le  due  vie  del- 
V innocenza  e della  colpa  che  poteva  eleggere  libera- 
mente, dovea  necessariamente  relazionare  il  creato  con 
queste  due  possibilità  opposte , e disporlo  in  modo  da 
poter  cangiare  il  suo  primitivo  e naturale  destino  re- 
lativo all’ innocenza,  nell’altro  contrario  indotto  dalla 
colpa,  quindi  lontano  dalle  mire  divine,  c non  con- 
facente colla  natia  costituzione  degli  esseri.  Da  qui  lo 
stato  di  violenza  in  cui  ora  questi  si  trovano  non  solo  per 
aver  cangiato  quasi  natura,  ma  più  ancora  per  esser 
partecipi  alle  iniquità  e alle  contaminazioni  degli  uo- 
mini , soggetti  all’  azione  degli  spiriti  maligni,  e quindi 
anche  essi  colpiti  dai  fulmini  delle  divine  vendette. 
Ecco  l’ origine  di  quella  gran  tristezza  che  l’Apostolo 
attribuisce  in  certa  guisa  alla  natura  stessa  insensata, 
e di  quel  conseguente  desiderio  di  uscire  presto  da 
tante  torture , e da  tanti  disordini  per  ritornare  nella 
originaria  sua  condizione,  e giunger  finalmente  a quel- 
T ultima  perfezione  in  cui  cielo  e terra  appariranno 
totalmente  rifusi  e rinnovati. 

Come  l’uomo  destinato  era,  se  obbediva  al  pre- 
cetto divino  e se  mantenevasi  fedele  nella  prova,  ad 
ascendere  graduatamente  verso  il  suo  finale  destino 
riposto  nella  visione  beatifica,  senza  subire  violenze 
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ed  incomodi  : così  far  doveva  «anche  il  mondo  conti- 
nuando quel  progresso  che  avea  già  percorso  nelle  epo- 
che antecedenti  alla  creazione  di  Adamo,  fino  a quella 
perfezione  estrema  che  rispondeva  alla  perfezione  in- 
tima dell’  uomo.  In  principio  sarebbero  forse  incomin- 
ciate a sparire  qnelle  cose  che  appartengono  più  stret- 
tamente al  sistema  naturale , come  sono  per  esempio 
gli  esseri  organici  e specialmente  gli  animali,  la  mol- 
tiplicazione eccessiva  de’quali,  come  nel  sistema  pre- 
sente è un  castigo  per  noi  perchè  ci  incomoda  e ci 
danneggia,  e per  questo  la  Chiesa  stessa  ci  offre  delle 
maledizioni  per  esterminarli  ; cosi  nel  sistema  origi- 
nario il  loro  graduato  mancare  stava  nel  fine  di  quel- 
l’ ordine  tanto  diverso  dall’ordine  attuale.  In  questo, 
di  fatti,  se  l’esistenza  degli  animali  forma  uno  dei  prin- 
cipali nostri  bisogni , nell’ordine  soprannaturale  ci  sa- 
rebbero riusciti  tanto  più  inutili  quanto  più  ci  accosta- 
vamo ai  nostri  destini;  quindi  finito  il  pericolo  della 
colpa  e confermato  nella  grazia , la  vita  si  sarebbe  to- 
talmente incentrata  nell’  uomo  abbandonando  gli  es- 
seri a lui  inferiori  come  siam  certi  che  sarà  per  av- 
venire nell’  universale  rinnovamento  e nella  gran 
palingenesi  futura  dell’universo.  Ma  il  progresso  inco- 
minciato innanzi  la  colpa , dopo  questa  si  fermò  can- 
giandosi in  un  fatale  rinvertimento;  il  perchè  non  po- 
tendosi più  conseguire  il  fine  graduatamente,  è neces- 
sario un  gran  cataclisma , che  violentemente  distrugga 
ciò  che  non  essendo  uscito  dalle  mani  divine,  è dis- 
ordine e male  ; e faccia  nello  stesso  tempo  giungere 
tutte  le  cose,  senza  aver  più  bisogno  di  successivi  stadii 
e vicende,  alla  meta  prefissa. 

Questo  cataclisma,  che  nell’  uomo  chiamasi  morie, 
e che  avviene  giornalmente  sotto  i nostri  occhi  me- 
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desimi , e nel  creato  finimondo;  è oggi  così  naturale  e 
necessario,  da  essere  una  condizione  indispensabile  al 
conseguimento  de)  gran  line  che  Iddio  si  propose  nella 
creazione.  E come  in  questa  fece  alla  formazione  del- 
l' uomo  precedere  la  formazione  dell’universo,  quale 
si  addiceva  a quel  non  anco  perfetto  e sicuro  stato  del 
suo  sovrano,  cosi  nel  generale  rinnovamento  della  na- 
tura, che  può  quasi  considerarsi  un’altra  creazione  assai 
più  bella  e ammirabile  della  prima,  la  reintegrazione 
della  materia  precederà  la  reintegrazione  dei  corpi 
umani , i quali  troveranno  perciò  un'  abitazione  rela- 
zionata colle  nuove  e nobilissime  qualità  che  rivesti- 
ranno nel  loro  risorgere.  In  tal  guisa  consumato  il  cor- 
so de’secoli,  abolita  colla  morte  e col  fuoco  ogni  traccia 
di  male,  cielo  e terra  perfettamente  ristaurati,  all’or- 
dine presente  sottentrato  l’ordine  soprannaturale , cioè 
al  moto  la  quiete,  al  cangiamento  e alle  vicende  una 
stabilità  compiuta,  al  tempo  l’eternità,  al  godimento 
delle  creature  quello  del  Creatore  medesimo , e alla 
espiazione  la  beatitudine,  all’ imperfezione  morale  una 
santità  perfetta,  la  visione  alla  fede,  un  pieno  posse- 
dimento dell’oggetto  alla  speranza  di  esso;  ecco  la  na- 
tura della  finale  reintegrazione  del  mondo,  della  com- 
piuta felicitazione  degli  uomini  e degli  angeli,  del  per- 
fetto ristauramento  della  materia,  della  recisa  ed  eterna 
separazione  del  bene  dal  male,  ecco  insomma  final- 
mente ottenuto  il  doppio  scopo  per  il  quale  Iddio  edus- 
sc  dal  nulla  il  creato,  cioè  la  solenne  glorificazione 
di  lui,  c il  pieno  beatificamento  degli  esseri  intelli- 
genti e liberi. 

Ma  in  mezzo  a questo  imponente  spettacolo,  ahi- 
mè! io  veggo  aprirsi  la  terra,  per  ingoiare  un  po- 
polo immenso , che  fulminato  dalla  condanna  e dalla 
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maledizione  dell’ Onnipotente  piomba  negli  abissi  per 
non  mai  più  vedere  la  luce , e respirare  un’  aura  di 
refrigerio  e di  pace.  Dopo  un  grido  universale  ed  or- 
ribile di  disperazione,  questo  popolo  infelice  scompa- 
re, seppellito  per  sempre  in  un  carcere  tenebroso,  ove 
alza  trono  Satanno  ; ove  si  incentra  ogni  espiazione 
e ogni  pena;  ove  si  raccoglie  ogni  male,  ogni  miseria 
c ogni  disordine;  ove  la  morte  sempre  strazi*  e non  mai 
uccide,  il  verme  sempre  rode  e non  mai  distrugge,  il  fuo- 
co sempre  divora  e non  mai  consuma;  ove  infine  la  col- 
leradivina sempre  punisce  senza  mai  restar  soddisfatta. 
Filosofi  che  adorate  la  natura  in  luogo  di  Dio;  legisla- 
tori che  imponete  alle  nazioni  un  giogo  ingiusto  ed 
immorale  ; politici  che  usufruitale  gli  uomini  trattan- 
doli come  fossero  schiavi  od  animali,  senza  attendere 
alla  dignità  loro,  e ai  loro  alti  destini  ; magistrati  che 
al  culto  divino  preferite  il  culto  umano,  alla  giusti- 
zia l’egoismo,  al  dritto  e alla  virtù  la  prepotenza  e il 
raggiro;  nobili  e facoltosi  che  ogni  giorno  vi  trattate 
splendidamente  sprezzando  i Lazzari  mondici,  e con- 
sumando le  vostre  sostanze  nel  lusso  e nei  vizi  più 
vergognosi  ; ministri  traditori  del  vostro  officio  ; ne- 
mici manifesti  di  Dio , persecutori  della  sua  Chiesa  , 
potenti  del  secolo  che  simili  ai  favolosi  giganti  fate 
guerra  al  cielo,  e contro  l’ Altissimo  impugnate  il  pen- 
siere  e la  forza,  voi  siete  questo  popolo  maledetto,  e 
riservato  nella  grandiosa  ristaurazione  dell’ universo 
agli  ardori  sempiterni!  ! ! 
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XU. 

* t 

CORRISPONDENZA  DELLE  ESPOSTE  DOTTRINE  COL 
SISTEMA  CATTOLICO. 

Niente  di  più  facile,  che  trovar  degli  spiriti  i quali 
o per  il  sagrilego  vezzo  di  tenere  il  broncio  a quanto 
sa  di  religioso  e di  sacro , o per  naturale  ignoranza 
congiunta  a qualche  dose  di  presunzione,  o anche  per 
un  semplice  modo  parziale  di  pensare  e di  vedere  le 
cose , abbiano  a rigettar  con  disprezzo  o anche  ad 
avere  in  qualche  sospetto  le  dottrine  fin  qui  sostenu- 
te. Ài  primi  abituati  più  a ridere  che  a ragionare, 
io  non  posso  dare  alcuna  risposta  : se  con  buona  fede 
mediteranno  le  materie  disvolle,  rinverranno  in  que- 
ste quanto  occorre  per  essere  sgannati  e convinti:  ri- 
corderò ai  secondi  il  debito  di  studiar  molto  innanzi 
di  giudicare,  se  non  vogliono  in  mal  punto  rimanere 
svergognati  e confusi  : per  gli  ultimi  esporrò  le  rifles- 
sioni seguenti. 

Nulla  ho  inteso  dir  di  nuovo,  o almeno  di  con- 
trario a ciò  che  la  santa  Scrittura,  i Padri  e i Dot- 
tori della  Chiesa,  le  costituzioni  di  questa,  i canoni, 
le  risoluzioni  conciliari , e tutta  la  parte  dommalica 
insegna  ed  asserisce  sulla  materia  che  abbiamo  discorso. 
Ma  v'  è ancora  di  più:  diversi  principii  teologici  e mo- 
rali stati  fortemente  attaccati , hanno  in' queste  nostre 
dottrine  un  validissimo  appoggio  e vengono  lumino- 
samente rischiarate.  Esaminiamo  per  es.  il  sistema  cat- 
tolico della  grazia.  Dietro  ciò  che  abbiam  detto  circa 
la  prepotente  azione  che  il  naturalismo  esercita  sul- 
1’  uomo,  chi  potrà  mettere  più  in  dubbio  la  necessità 


Digitized  by  Google 


\ 

— 255  — ^ 

della  grazia  per  ascendere  nell’  ordine  soprannatura- 
le, e per  dar  qualche  frullo  meritevole  di  un  premio 
divino?  (1)  Chi  non  ammirerà  la  sapientissima  eco- 
nomia dei  Sagramenti  istituiti  da  Gesù  Cristo  per  con- 
giungere insieme  il  sistema  naturale  in  cui  ora  ci  tro- 
viamo, coll’  altro  cui  dobbiam  ritornare  per  conseguire 
il  nostro  ultimo  fine?  La  materia,  necessaria  per  cia- 
scuno di  essi,  collegasi  infatti  colla  natura  corporea; 
la  forma,  che  dire  si  potrebbe  la  parola,  colie  facoltà 
spirituali  dell’  uomo  : l’ intenzione  con  Dio , il  quale 
con  tali  mezzi,  apparentemente  semplicissimi  ; trae  a 
sé  ogni  cosa,  e tutto  ripristina,  santifica,  e volge  alla 
sua  meta,  riproducendo  con  una  nuova  creazione  le 
operazioni  e le  epoche  della  prima. 

£ per  vero , in  questa  noi  troviamo  che  le  acque, 
siile  quali  si  era  diffuso  lo  spirito  del  Signore,  eran 
cuelle  che  avean  parte  nella  formazione  delle  cose  e 
lell’ ordinamento  del  globo,  e da  esse  usciron  forse 
i primi  raggi  di  luce  e del  calore  prodotto  sia  dalla 
imposizione  sia  egualmente  dalla  decomposizione  delle 
iredesime.  E il  Battesimo  non  produce  in  noi  i medesimi 
effetti  soprannaturali  per  le  acque  liberate  dall’influenza 
denoniaca  e investite  nuovamente  dallo  Spirito  San- 
to, dalle  quali  vengono  nella  nostra  anima,  tenebrosa 
coae  il  caos  antico,  infuse  quelle  tre  virtù  teologali 
chela  illuminano,  la  sostengono  e la  riscaldano?  Inol- 
tre come  le  acque  erano  necessarie  per  ottenere  le 
combinazioni  chimiche  che  doveano  aver  luogo,  non  che 
tutti  gli  altri  fenomeni  cosmogenesiaci , così  nella  crea- 

\ • 

(I)  L'azione  delia  grazia  è più  che  monifeila  nelle  grandi  conversioni, 
nella  civilizzazione  di  popoli  selvaggi  operata  dalia  semplice  parola  evangelica, 
e nei  pvssaggi  istantanei  danna  vita  abituata  nei  vizi  e nei  disordini  ad  uu’al- 
Ira  tmtaconsecrala  alta  virtù,  e alla  sautità  la  più  perfetta. 
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/ione  del  nuovo  mondo  spirituale  tutto  è fondato  sul 
battesimo,  principio  di  ogni  grazia,  fonte  di  ogni  virtù, 
e di  ogni  santità,  senza  il  quale  non  potrebbe  aversi 
verun  fenomeno  spettante  all’  ordine  sopra-sensibile. 

Nella  epoca  seconda  Iddio  forma  l’aria,  onde  ces- 
sando la  naturale  evaporazione  delle  acque,  incominci 
per  mezzo  della  sua  compressione  a rimaner  stabile 
sul  globo  per  così  prepararlo  ai  successivi  progressi.  Ed 
ecco  la  Confermazione,  che  dopo  il  battesimo  rafforza 

10  spirito,  diminuisce  le  perniciose  influenze  della  carne 
già  guasta , e lo  prepara  alle  ulteriori  operazioni  della 
grazia. 

Le  acque  restano  in  seguilo  divise  dai  continenti, 
e la  (erra  ha  già  presa  quella  disposizione  e quella 
forma  che  la  rende  capace  a fecondare  e a produrre 
L’  uomo  concetto  nelle  sozze  acque  della  colpa,  e in 
esse  continuamente  ravvolto  per  le  sue  istintive  e na- 
turali inclinazioni,  avea  bisogno  di  separarsi  da  que- 
ste acque  per  mezzo  dell’  espiazione  e della  Peniter- 
za,  e di  ascendere  nel  piano  del  soprannaturalism* , 
ove  tutto  è stabile  e fermo,  come  stabile  e ferma  è la 
terra. 

Ma  ha  pure  il  bisogno  di  aver  degli  astri  luminosi,  c 
per  la  distinzione  dei  dì  dalle  notti,  e per  la  misura 
del  tempo;  e la  loro  azione  vivificante  era  così  forte, 
che  il  Creatore  non  tardò  a produrli  oltre  all’epoca 
quarta.  E chi  non  vede  ancora  in  noi  la  necessità  estre- 
ma di  far  presto  sorgere  entro  il  piccol  nostro  mondo 

11  Sole  di  giustizia  che  ci  dona  la  santa  Eucarestia,  per 
il  quale  siam  fatti  meglio  capaci  di  distinguere  il  bc*e 
dal  male,  la  verità  dall’errore,  e riceviamo  una  'ita 
novella  più  robusta,  più  felice  e più  prosperosa  9 Con 
questo  astro  primario  abbiam  congiunta  la  candida  e 
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bianca  luna , ma  indeficiente  e sempre  H ni  inosa  della 
Vergine  Maria,  e le  innumerevoli  steli''  che  t i -ischia- 
rano  nelle  notti  serene,  e che  sono  i Santi  di  ogni  /rado 
e di  ogni  genere,  che  colla  virtuosa  lor  vita  ci  han- 
no additata  la  via  che  in  questo  mar  fortunoso  per- 
correr dobbiamo  ancor  noi,  se  vogliamo  pervenire  a 
quel  porto  avventurato  cui  giunsero  essi. 

La  produzione  degli  animali,  e la  benedizione  data 
loro  di  riprodursi  e di  moltiplicare,  accenna  cosi  evi- 
dentemente il  fine  comune  del  Matrimonio , da  creder- 
mi abbastanza  dispensato  di  aggiungere  altro  a meglio 
dichiarar  questo  punto  così  chiaro  ed  evidente. 

Ma  chi  sarà  da  ultimo  l’ uomo  della  nuova  legge 
crealo  ad  immagine  c similitudine  di  Dio,  pel  quale 
sono  supremamente  impegnate  le  tre  auguste  Persone 
della  Triade  Sacrosanta , che  insieme  convengono  ad 
una  specie  di  consulta,  per  mostrare  che  quella  è l’ope- 
ra la  più  grande,  ia  più  significante,  e la  più  sublime 
che  possa  uscire  dalle  mani  dell’  Onnipotente  ? Io  non 
valgo  a riscontrarvi  che  il  Sacerdozio.  Per  formare  in- 
fatti F Umanità  Santissima  di  Gesù  Cristo , Principe 
de’ Sacerdoti , non  vi  concorsero  iniiabilmeu,ff!  t*»*°  ,e 
tre  Persone  Divine,  delle  quali  f*  Egli  ! immagine 
consostanziale,  la  più  vera  e u P’11  Perfetta  ■ 1 
ire  l’Eterno  Padre  mand"  al  nuovo  Adamo,  sagrihcato 
sul  Golgota,  il  sopore  della  morte,  non  formò  *!nli  aperto 
suo  costato  una  sposa  che  esser  doveva,  meglio  di  Èva 
la  madre  del  veri  viventi,  c del  nuovo  popolo  desi 
nato  pel  cielo?  In  pari  guisa,  Gesù  Cristo  dall  impa 
sto  cretaceo  della  massa  degli  uomini  viene  continua- 
mente  a sceglierne  alcuni,  sui  quali  soffiando  1 aura 
della  nuova  vita  riproduce  in  quelli  sè  medesimo,  <<•- 
municando  loro  il  suo  spirilo,  la  sua  potestà  *■  la 
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dignità  sua  stessa,  col  renderli  soprannaturali  e divi- 
ni ; quindi  congiungendoli  con  Un  connubio  immaco- 
lato alla  Chiesa,  ne  ottiene  la  generazione  degli  elet- 
ti, la  gente  santa,  e la  plebe  perfetta,  chiamata  ad  abitare 
eternamente  fra  gli  angeli  dopo  esser  vissuta  angeli- 
camente nel  luogo  dell’  esilio  e del  pianto. 

Ma  più  ancora  de’  Sagramenti  i doni  dello  Spirito 
Santo  compiono  lucidamente  la  dimostrazione  che  l’uo- 
mo, creato  in  un  ordine  infinitamente  superiore  al  na- 
turale, per  mezzo  della  grazia  diffusa  ne’ cuori  de’ cre- 
denti dalla  Terza  Persona  della  Triade  divina,  ritor- 
nar dovea  allo  stato  primiero,  c nuovamente  risalire 
quelle  sommità  eccelse,  dalle  quali  era  miseramente 
caduto.  E che  cosa  mai  sono  questi  doni  celesti  se  non 
mozioni  affatto  indipendenti  da  qualsiasi  legge  cosmi- 
ca, anzi  diretti  a distruggere  l’uomo  antico,  deriva- 
zione del  peccato,  con  tutti  i suoi  istinti  e con  tutte 
le  sue  inclinazioni  naturali,  rinnovandolo  intieramente 
sopra  un  modello  divino,  libero  dal  mondo  e dalle  sue 
leggi,  anzi  padrone  assoluto  di  queste  dominandole  a 
proprio  talento?  Notisi  intanto  come  il  simbolo  di  que- 
o'andi  ^sa  infìjenza  divina  rinnovellatrice  dell’uni- 
verso, non  furono  che  lingue  di  fuoco  che  illumina  e 
riscalda  senza  ombra  -»  senza  dolore,  anzi  beatificando 
chi  lo  riceve  perchè  lo  inalza  alle  mistiche  regioni 
del  soprannaturalismo.  Ora  qucsiu  faoco,  che  rallegra 
e felicita  le  creature  purificate  dalla  colpa,  brucia  e 
strazia  miseramente  quelle  da  essa  contaminate,  donde 
la  necessità  di  un  finale  cataclisma  igneo,  e di  fiamme 
sempiterne.  Può  in  simil  guisa  ognun  travedere  come 
questi  doni  superni  sieno  strettamente  collegati  colle 
epoche  della  creazione,  nella  prima  delle  quali  ci  fa 
sapere  il  sacro  testo  che  appunto  Io  Spirito  del  Signore 
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investiva  le  acque,  alla  cui  piacila  azione  piuttosto 
che  al  fuoco  era  forse  imposto,  cime  abbiamo  accen- 
nato, l’ armonico  ordinamento  de  globo.  Ecco  pei  nhè 
oggi  la  Chiesa  invoca  nuovamente  sulla  acqua  lo  spi- 
rito divino  fugando  il  maligno,  e perchè  asperge  i ac 
qua  benedetta  sopra  tutti  gli  oggetti  sui  quali  beni- 
gnamente diffonde  le  sue  benedizbni.  Come  sono  mai 
sapienti  e profondi  i sacri  e vcneiandi  riti  di  Essa  ! (1) 

1 

(4)  Nessuno  meglio  di  Ernaldo  Abbate  di  /albuona  ha,  cred’  io,  trattato 
a fondo  questa  materia  nel  suo  libro  sopra  i Doni  cfelio  Spirito  Santo,  i quali  dopo 
averli  magistralmente  esaminati  ad  uno  ad  uno  mi  primi  dieci  capitoli,  passa  nei 
sette  rimanenti  a sviluppare  i mirabili  rapporti  eie  a suo  giudizio  mantengono 
colle  sette  epoche  della  creazione.  Potendo  questo  punto  svegliare  la  curiosità 
delle  menti  per  ciò  che  couliene  di  singolare  e di  pellegrino,  a soddisfarla  ne 
daremo  qui  un  brevissimo  sunto. 

La  creazione  della  luce  avvenuta  nel  primo  giorno  mosaico  si  riferì, re  al 
dono  della  Sapienza , giusta  il  detto  di  Salomone:  Propositi  prò  luce  ttabere 
illam,  quoniam  inextinguibile  est  lumen  illius  (Sap.  7,  40).  E l'altro  del- 
1' Apostolo:  Eratis  enim  alit/uando  tenebrar  ,•  nane  autem  lux  in  mundo 
(Ephes.  5,  8). 

La  corrispondenza  della  formazione  del  Firmamento  col  dono  àe\V Intel- 
letto vien  desunta  dalle  parole  del  Salmista  : Qui  fecit  coelos  in  inlellectu 
(435,  5).  Che  poi  per  le  acque  venga  designata  l' intelligenza  della  santa  Scrit- 
tura rilevali  da  quelle  d’Isaia  : Onines  sitientes  venite  ad  aquas  (55,  4 )..  La 
divisione  delle  acque  in  superiori  ed  in  inferiori  simboleggia  quella  delle  anime 
in  spirituali  ed  ìu  carnali,  formate  le  prime  dalla  pratica  dei  consigli  evangeli- 
ci, e le  seconde  dall'  osservanza  dei  puri  precetti.  Con  ciò  spiegasi  ancora  la 
duplicità  del  connubio,  uno  supcriore  e divino,  di  cui  paria  l'Apostolo  allorché 
dice:  Sacramentum  hoc  magnimi  est,  ego  autem  dico  in  Christo  et  in  Ec- 
clesia; Ephes.  5,  32,  e l’altro  inferiore  e naturale,  cui  allude  il  medesimo 
quando  impone  ai  coniugati  di  ritornare  Ira  loro,  e di  non  defraudarsi  scambie- 
volmente. 

Il  Consiglio  non  è che  un  seme,  il  quale  ricevuto  nel  cuore  produce  frutti 
di  vita  eterna:  per  il  che  dice  il  Profeta:  Docebo  iniqitos  vias  tuas.  E semi 
spargouo  sulla  terra  per  abbellirla  di  vegetazione  le  erbe  e le  piante  create 
nel  terzo  giorpo.  In  pari  guisa  la  separazione  delle  acque  dall’arida  annuncia 
quella  dei  giusti  dai  peccatori,  e l’irrigazione  salutare  che  i primi  colle  loro 
preghiere  e coll’  innocenza  de’  costumi  soglio n dare  ai  secondi.  Ecco  perchè  ab- 
biamo nel  Salmista:  Plnviam  volitata  ritmi  segregavi t Deus  haereditati 
tuae;  67:  e l’altro  passo  del  Salmo  442:  anima  mea  sicut  terra  sine  aqua 
libi;  e dell’auteccdentc:  ego  sicut  faetuim  ariti. 

La  collocazione  degli  astri  nel  firmamento  per  illuminare  la  terra  esprime 
lo  Spirito  della  Fortezza  come  virtù  necessaria  per  illuminare  e corroborare 
gli  uomini  ucl  bene.  Da  qui  le  parole  diviuc  : Accipietis  virtutem  Spirititi 
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Considerando  >ra  più  addentro  la  gran  missione 
del  Verbo  nel  discmdere  incarnato  sulla  terra,  trove- 
remo che  lo  scopo  di  essa  altro  non  fu  che  richiamar 
gli  uomini  allo  stati  soprannaturale  e perfetto  in  cui 
venner  creati,  e che  perciò  tutto  lo  spirito  del  Vangelo 
s’incentra  in  questogran  fine.  Che  cosa  infatti  significa 
mai  la  solenne  seitenza  del  divino  Maestro  con  la 

Sancii  in  vobis ; Act.  1.  8;  eie  altre  coiisimili:  Sedete  in  civitate  quoadnsque 
induamini  viriate  ex  alto;  juc.  24,  49.  Ed  ecco  infatti  collocati  gli  Apostoli 
al  regime  della  Chiesa,  e addvenuti  altrettanti  astri  narranti  la  gloria  di  Dio  sol 
dopo  ricevuto  il  dono  della  Tortezza,  che  deriva  da  Lui  immediatamente,  es- 
sendo r uomo  per  sua  uatura  debole  e incapace  ad  ogni  opera  meritoria,  come 
ce  ne  assicura  il  Salvatore:  Site  me  nihil  potestisfacere ; Ioan.  15,  5.  Cosi  i lu- 
minari celesti  non  furon  prolotti  dall'  aria  o dall’  acqua  come  gli  augelli  ed  i 
pesci,  ma  furon  fatti  da  Dio  medesimo.  Spiegatisi  per  tal  maniera  le  parole 
evangeliche:  civitas  supra  rr.ontem  posita  ; lucerna  super  candelabnim  ; es- 
sendo Cristo  il  gran  monte  che  sostiene  la  Chiesa  e i suoi  predicatori,  facili  a 
cadere  se  a lui  non  si  appoggiano,  come  avvenne  a quel  Vescovo  minacciato  da 
Giovanni  di  rimuoverlo  dal  suo  luogo  se  non  faceva  penitenza  ; Apoc.  2,  5. 

Nel  quinto  giorno  le  acque  producono  i rettili  e i volatili.  Ora  dall  acqua 
viene  a meraviglia  significata  la* Scienza,  la  quale  se  gonfia  colla  superbia  par- 
torisce degli  spiriti  che  come  rettili  strisciano  sulla  terra,  e colle  loro  immon- 
dezze la  contaminano;  ma  se  abbassa  ed  umilia,  dà  anime  che  come  augelli  s» 
innalzano  a volo  pel  cielo,  purificando  l’aere  colla  santità  della  vita  c olezzan- 
dola coi  fiori  di  essa.  Del  pari  come  i rettili  e i cetacei  o son  muti,  o emettono 
voci  stridole  e disarmoniche,  o sibili  spaventosi  simboleggiami  il  linguaggio  delle 
empietà,  cosi  gli  augelletti  intenti  ad  empier  l’aere  di  melodici  gorgheggi  ac- 
cennano alle  laudi  che  di  contiuuo  innalzano  a Dio  i cuori  giusti  ed  innocenti. 

La  creazione  delle  bestie,  specialmente  di  quelle  destinate  al  servizio  del- 
1’  uomo,  esprime  il  dono  delia  Pietà , per  il  quale  noi  soccorriamo  i nostri  si- 
raili'giusta  il  precetto  dell’Apostolo:  Alter  alterius  onera  portate ; Gal.  6;  come 
appunto  fece  il  Salvatore  per  noi  : languores  nostros  ipse  tulit ; prò  nobis  ani - 
mam  su  ani  posuit , essendo  in  ciò  singolarmente  riposta  la  nostra  imagine  di- 
vina, nel  portare  cioè  collo  spirilo  di  pietà  le  debolezze  de  nostri  fratelli. 

L’  ultimo  giorno  di  riposo  filialmente  chiudesi  col  Timore  di  Dio , secondo 
le  parole  del  profeta  Isaia:  Super  quem  requiescet  spiritai  meta,  nisi  super 
hnmilem  et  quietum,  et  trementem  verba  mea  ? 66.  Iufatti  chi  si  è perfezio- 
nato colle  opere  buone  riposa  tranquillamente  nel  timore  di  Dio,  come  in  esso 
riposa  lo  Spirito  Santo.  Ed  ecco  scender  sopra  di  lui  la  benedizione  nella  stessa 
guisa  in  cui  discese  sul  settimo  giorno,  dicendo  il  Salmista  : Dominai  memor 
fuit  nostri  et  benedixit  nobis  ; ed  in  seguilo:  Benedixit  omnibus  qui  timent 
Dominum,  pusillis  cani  maioribus.  Questi  pochi  cenili  bastino  per  avere  una 
idea  delle  originalità  e profondità  della  mente  del  Monaco  citato  vissuto  nel  se- 
colo duodecimo. 
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quale  dichiara  nostri  capitali  nemici  quel  demonio, 
quel  mondo  e quella  carne,  che  fino  al  suo  tempo  state 
erano  le  principali  divinità,  alle  quali  veniva  sagrifi- 
cato  ogni  cosa  nella  maniera  la  più  irragionevole,  la 
più  impura  e la  più  crudele?  Essi  formavano  invero 
il  fondo  di  ogni  idolatria,  come  adesso  costituiscono 
la  sostanza  del  moderno  naturalismo,  il  quale  sebbene 
asimiglianza  dell’antico  Dagone  si  prostri  e si  annienti 
avanti  l’Arca  santa  del  nuovo  Patto,  pure  anche  oggi 
dai  redenti  stessi  vien  preferito  a quest’ Arca  il  mo- 
struoso Dio,  e con  una  contraddizione  e sconosceuza 
che  non  ha  la  pari,  ritornano  nel  duro  e vile  servag- 
gio di  prima,  insultando  con  una  ribellione  la  più  in- 
sana Chi  ne  li  avea  liberati,  e Chi  ricomprato  avea 
loro  a prezzo  di  sangue  la  perduta  felicità  con  tutti  i 
diritti,  onori  e dignità  che  tolse  c distrusse  la  colpa! 
E quelle  tre  grandi  fortezze  che  rimpetto  alle  tre  con- 
cupiscenze erigono  i consigli  evangelici,  non  ci  dicono 
chiaramente  che  l’ ordine  naturale  non  è fatto  ed  ac- 
conciato per  noi,  che  non  ne  possiamo  usufruire  senza 
esporci  a gravi  pericoli,  che  questo  ordine  sta  in  as- 
soluto antagonismo  con  l’altro  soprannaturale  pel  quale 
siamo  stati  creali,  e che  tutte  le  intelligenze  e le  parti 
che  prendiamo  col  primo  non  sono  che  a danno  del 
secondo,  per  il  cui  conquisto  siamo  obbligati  sagritì- 
care  direi  quasi  tutti  i momenti  della  nostra  vita,  e 
perderla  ancora  nelle  circostanze  che  esigon  da  noi 
questo  nobile  ed  eccellentissimo  sagrificio? 

Con  tali  dottrine  spiegheremo  a meraviglia  la  lotta 
che  esiste  in  noi  fra  lo  spirito  (che  spetta  all’  ordine 
soprannaturale)  e la  carne  (assoggettata  del  tutto  all’or- 
dine naturale),  la  necessità  della  continua  mortifica- 
zione che  tanto  ci  inculca  il  Redentore  per  i gravi  e 
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lolteplici  pericoli  che  ci  presentano  tutti  gli  oggetti 
godibili  del  mondo;  come  per  esser  liberi  dalle  male- 
fiche influenze  di  alcuni  piaceri , il  migliore  espediente 
•>i a quello  di  rinunzi&rvi  totalmente;  il  bisogno  che 
abbiamo  tutti  di  una  incessante  preghiera,  eh’ è l’ unico 
e pjù  sicuro  mezzo  per  assorgere  nell’ordine  sopran- 
naturale «.col  mezzo  delle  virtù  teologali  esercitate  nel- 
1’  orazione,  e della  grazia  che  la  segue  e che  ne  au- 
menta il  fervore  ed  il  merito;  come  si  viene  egual- 
mente a conoscere  la  falsità  recisa  di  quei  principii 
filosofici,  pèr  i quali  e la  continenza  perfetta,  e la  vita 
comune  religiosa,  e la  vita  eremitica,  ascetica  e pe- 
nitente, è riguardata  un’eccezione  ontosa  alla  stessa 
natura  umana,  al  fine  del  Creatore,  all’  ordine  univer- 
sale, alle  leggi  tanto  razionali  che  fisiche,  un  contro- 
senso  irragionevole  degno  più  di  compassione  o ancor 
di  castigo,  che  di  ammirazione  e di  elogio. 

La  Filosofia  allorché  si  fa  trascinare  più  dalla  lo- 
gica che  dal  sentimento,  arriva  a certe  conseguenze 
che  questo  non  approva,  e che  perciò  rinnega  a danno 
della  ragione.  Da  ciò  avviene  che  la  ragione  e il  sen- 
timento si  trovino  spesso  in  opposizione  fra  loro,  seb- 
bene ambedue  abbiano  i loro  dritti  particolari , con- 
tro i quali  non  è lecito  insorgere , e fra  i quali  esister 
deve  una  perfetta  corrispondenza.  Ora  questa  lotta  in- 
clude necessariamente  una  qualche  falsità  o per  una 
parte  o per  l’altra,  altrimenti  ripugnerebbe  all’unità 
dell’  umana  essenza.  Eccone  degli  esempi.  Partendo 
Hobbes  dai  principii  della  filosofia  naturale  conchiuse 
che  il  vero  stato  dell’uomo  è quello  ferino,  e della  guerra 
scambievole.  Il  suo  ragionamento  è una  dimostrazione 
matematica  : ma  intanto  il  senso  comune  non  condanna 
immantinente  questa  severa  conseguenza?  E chi  oserà 
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di  tacciare  in  questo  caso  erroneo  il  senso  comune  senza 
gettare  allo  scetticismo  tutto  il  genere  umano  7 Abbia- 
mo ancora  l’ altro  fatto  dell’  inclinazione  generale  a 
vendicare  ogni  ingiuria  e sopraffare  qualunque  nemi- 
co, come  a ricercare  ogni  genere  di  agii  e di  piace- 
ri; inclinazione  dalla  quale  fiorisce  in  tutti  gli  uomini 
il  sentimento  corrispondente , cui  la  ragione , illumi- 
nata specialmente  dalla  religione , disapprova  c con- 
danna. Ora  come  si  potrà  dare  spiegazione  di  questi 
fatti  cosi  ripugnanti  fra  loro  nel  sistema  del  natura- 
lismo filosofico,  obbligato  a giustificare  c a considerare 
come  due  divinità  si  la  ragione , sì  il  sentimento  ? Ma 
colla  nostra  dottrina  il  fenomeno  non  solamente  ri- 
mane colla  massima  chiarezza  dilucidato,  si  presenta 
ancora  siccome  una  conseguenza  naturale  della  dot- 
trina medesima,  che  colla  duplicità  della  natura  umana 
dà  ragione  dei  paradossi  e delle  contraddizioni  le  più 
misteriose  e difficili  consentaneamente  a tutto  quello 
che  ci  propone  a credere  la  Chiesa  Cattolica. 

Se  inoltre  in  questa  umana  natura  non  esiste  che 
una  legge  , non  vi  si  riscontra  che  un  ordine , un  si- 
stema, un  disegno;  la  storia  sacra  nella  quale  può  dirsi 
incentrata  ed  impressa  l’ umanità  tutta  intiera,  addi- 
viene un  geroglifico  quanto  misterioso  altrettanto  ine- 
splicabile, che  posto  nelle  mani  della  filosofia  anziché 
ricevere  qualche  raggio  di  luce,  viene  involto  in  tali 
tenebre  da  disperare  la  spiegazione  di  un  solo  carat- 
tere. E come  in  fatti  potremo  noi  mettere  insieme 
tante  aspirazioni  celesti,  tanti  sacrifici,  tanti  eroismi 
coi  prepotenti  istinti  dell'  animalità , colla  ripugnanza 
di  questa  al  dolore , colla  necessità  di  una  violenza 
che  non  avrebbe  nè  base,  nè  appoggio,  nè  scopo? 
Come  spiegare  quell’ intima  comunicazione  dei  primi 
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uomini  con  Dio  e cogli  Angeli , e quello  sforzo  im- 
inane dell’  immaginazione  paganica  con  cui  cercava 
di  continuare  in  simile  corrispondenza  col  mondo  in- 
visibile , verso  il  quale  ogni  uomo  sentesi  irresistibil- 
mente spinto  e trascinato  ? E gli  innumerevoli  e por- 
tentosi fatti  dell'Agiologia  che  ragione  potranno  mai 
ricevere  dai  naturalisti?  Se  l'uomo  è stato  originaria- 
mente destinato  per  l’ordine  naturale,  per  i piaceri,  e 
per  i beni  che  questo  presenta  , nessuno  potrà  mal 
spiegare  il  fenomeno  di  vederlo  talvolta  aspirare  con 
tanta  forza  ai  piaceri  e ai  beni  che  stanno  fuori  del- 
l’ ordine  suo:  anzi  quest’aspirazione  medesima  sarebbe 
un  impossibile  nella  sola  supposizione  che  l’ ordine 
soprannaturale  o non  esistesse , o non  gli  potesse  ap- 
partenere ; come  non  veggiamo  possibile  la  più  piccola 
di  tali  aspirazioni  fra  gli  animali  creati  unicamente 
per  l’ordine  inferiore.  E come  invero,  se  in  questo  or- 
dine bene  supremo  essendo  la  vita,  poterci  tranquil- 
lamente rinunziare?  come  abbandonare  i mezzi  per 
contentare  tutte  le  inclinazioni  naturali,  e per  gustare 
quella  felicità  di  cui  possiamo  esser  qui  in  terra  ca- 
paci? come  potere  in  noi  distruggere  una  legge  sulla 
quale  è stabilita  la  conservazione  del  creato , contra- 
stare un  istinto  che  potentemente  trascina  ogni  essere 
avente  anima  e vita?  Questi  fatti  adunque  così  ovvi 
e comuni  nella  graude  società  cattolica,  mostrano  evi- 
dentemente la  duplicità  della  natura  umana,  i suoi  ori- 
ginari destini , la  sua  caduta,  l’ esistenza  di  una  forza 
celeste  che  la  sorregge,  un’influenza  divina,  una  po- 
tenza insomma  che  la  richiama  in  un  ordine  che  non  è 
il  presente,  che  le  svela  fini  più  nobili,  e una  meta  che 
sta  fuori  affatto  della  materia  e delle  sensibili  cose. 

Noi  abbiamo  negl’  individui  trovata  una  lotta  fra 
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le  due  nature,  cioè  fra  la  natura  originaria  rappresen- 
tata dallo  spirito,  c fra  la  natura  decaduta  sottoposta 
all’ ordine  cosmico,  c manifesta  nelle  inclinazioni  della 
carne  ; lotta  di  cui  parla  a molle  riprese  e sotto  varie 
figure  l’Aposlolo,  riassunta  da  lui  nelle  due  leggi  pu- 
gnanti fra  loro,  superiore  una  e tutta  spirituale, l’al- 
tra inferiore  c spettante  alla  materia.  Ora  questa  stessa 
lotta  noi  la  riscontriamo  egualmente  nella  storia  uma- 
na, la  quale  in  ultimo  non  si  risolve  che  in  sconfitte  e 
vittorie  di  una  o dell’ altra  delle  accennate  forze  indi- 
viduali, che  si  sviluppano  ed  agiscono  nella  società.  In- 
cominciò essa  nei  due  primi  figli  di  Adamo  per  non  ter- 
minar più  che  col  mondo  attuale,  nella  cui  fine  lo  spi- 
rito del  male,  dopo  essersi  incarnato  e dopo  avere 
insieme  riunite  tutte  le  sue  più  imponenti  e terribili 
forze,  chiuderà  il  gran  dramma  istorico  con  una  sì 
grandiosa  e orrenda  battaglia,  da  richiedere  il  braccio 
stesso  dell’ Onnipotente  per  farla  una  volta  Gnita , e 
per  terminare  il  tempo  col  pieno  e compiuto  trionfo 
del  bene.  Se  questo  noi  ora  lo  veggiamo  sempre  vittima 
del  suo  nemico,  ciò  avviene  perchè  gli  elementi  natu- 
rali sogliono  prevalere  sempre  sui  loro  contrari , per- 
chè l’ordine  presente  è tutto  invasato  dagli  spiriti  ma- 
ligni , che  avvelenano  tutti  gli  oggetti  e mettono  ovun- 
que ostacoli  ed  inciampi  per  il  ritorno  dell’ordine  so- 
prannaturale , ove  sta  il  fine  e la  felicità  piena  del- 
l’uomo.  Quanto  adunque  non  si  ingannano  i filosofi 
nel  considerare  l’ ordine  attuale  come  il  vero  sistema 
formato  per  l’uomo,  ove  egli  dee  trovare  il  suo  fine, 
e tatti  i mezzi  per  godere  di  quella  felicità  di  cui  è egli 
capace  ; il  sistema  vero  e perfetto  nel  quale  tutto  va 
bene,  tutto  è giustificabile  e tutto  adequa tamente  ac- 
concio alle  tendenze  ed  alle  aspirazioni  di  lui  ! Se  ciò 
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fosse  sarebbe  inesplicabile  anche  questa  lotta  umanita- 
ria di  cui  abbiamo  parlato,  poiché  non  avrebbe  nè  l'og- 
getto da  cui  partire , nè  mezzi  per  mantenersi,  e molto 
meno  scopo  a coi  tendere.  Dunque  l’ esistenza  di  que- 
sta lotta  incessante  è un'  altra  prova  delle  più  evidenti 
e palpabili  che  dimostrano  la  verità  delle  nostre  dot- 
trine, colle  quali  soltanto  può  essa  riuscir  possibile, 
ed  essere  con  ogni  chiarezza  esposta  c spiegata. 

XL1I. 

RIFLESSIONE  SOPRA  ALCGN1  FENOMENI  ANTROPOLOGICI. 

Se  i nostri  filosofi  divinizzatori  del  progresso  aves- 
sero fermata  un  tantino  la  loro  attenzione  sopra  i feno- 
meni naturali  dell’  uomo,  si  sarebbero  certamente  pe- 
ritati di  regalarci  con  tanta  franchezza  un  sistema  che 
non  solo  vien  meno  innanzi  alla  ragione , ma  che  vicn 
battuto  e atterrato  in  ogni  parte  da  tutti  i fatti  che  emer- 
gono dalla  natura  umana,  considerata  come  è in  se 
medesima  colle  leggi  dalle  quali  dipende.  Io  non  ca- 
pisco in  qual  maniera  confutar  si  possa  il  sistema  di 
quei  moderni  filosofi  che  riguardano  essere  lo  stato 
naturale  dell’  uomo  lo  stato  selvaggio  e brutale , come 
quello  che  meglio  corrisponde  alle  sue  inclinazioni  c 
ai  suoi  istinti,  mentre  non  credo  potersi  trovare  una 
verità  più  chiara  e comprovata  di  questa.  Tutte  le  sto- 
rie non  ce  la  espongono  in  un  modo  il  più  manifesto? 
I popoli  antichi  noi  li  veggiamo  degradare  a poco  a 
poco,  fino  a ridursi  ad  uno  stato  estremamente  cor- 
rotto conducente  alla  barbarie,  ove  pare  che  la  cor- 
ra zione  faccia  sosta  priva  del  suo  pabolo  principale , 
che  è appunto  la  civiltà  corrosa  dai  vizi,  perchè  pri- 
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vata  dell’ elemento  soprannaturale,  abbandonata  alla 
sua  autonomia.  Ecco  perchè  quelli  snervati  daii'in- 
civilimcnto,  furon  sempre  invasi,  vinti  e distrutti  dai 
popoli  corroborati  nella  barbarie.  Questo  è dunque  ma- 
nifestamente lo  stato  finale  dell’uomo  abbandonato  o 
alla  propria  natura  individua,  o ad  una  società  che 
si  regge  colle  pure  sue  forze  naturali.  Chi  nella  sto- 
ria umana  vede  un  progresso,  è simile  all’infermo  che 
nel  più  cupo  tenebrore  della  notte  si  incanta  ai  molte- 
plici scherzi  luciferi  che  accadono  entro  il  debole  o 
infiammato  suo  occhio.  Mentre  1’  umanità  va  tutta  in 
rovina  e minaccia  una  generale  dissoluzione,  ad  im- 
pedir la  quale  viene  un  Riparatore  dal  cielo;  il  sen- 
tire degli  inni  al  progresso,  parmi  lo  stesso  che  sen- 
tir far  degli  evviva  ad  un  cadavere  che  cade  a pezzi, 
e va  tutto  in  sfacelo.  L’ ignoranza  non  basta  a spie- 
gare siffatta  aberrazione  : conviene  ricorrere  ad  una 
causa  maligna,  che  non  cura  la  maledizione  riservata 
a quelli  che  negano  la  verità  conosciuta.  La  filosofia 
è sempre  troppo  oculata  per  non  vederla:  se  vi  rinun- 
zia , viene  a ciò  indotta  dal  partito  già  preso  in  fa- 
vore del  male,  per  sostenere  il  quale  sagri  fica  volen- 
tieri e la  ragione  e il  sentimento. 

Ma  ciò  non  è ancor  sufficiente.  Bisogna  inoltre 
mettersi  in  lotta  perfino  coi  fatti  contemporanei,  col- 
1’  esperienza  giornaliera , e con  tutto  quello  che  passa 
continuamente  innanzi  agli  occhi  nostri  medesimi.  Tutti 
i popoli  che  noi  ora  discopriamo  o nel  cuore  dell’ Affri- 
ca, o nelle  isole  dell’Oceania,  o nelle  selve  dell’Ame- 
rica, ci  si  presentano  chi  più  chi  meno  in  uno  stato 
il  più  compassionevole,  nel  quale  la  sola  forma  con 
qualche  traccia  di  perfettibilità  impedisce  di  non  an- 
noverarli fra  gli  animali.  Non  è però  questa  l’ unica 
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prova  che  ci  convinca  della  legge  regressiva , cui  è 
dannata  la  misera  umanità  nella  via  del  naturalismo. 
La  degradazione  la  più  umiliante  e la  più  spaventosa 
noi  la  riscontriamo  nel  mezzo  delle  nostre  società  le 
più  civilizzate , e basta  che  guardiamo  intorno  a noi 
per  accorgerci,  che  ci  camminano  a fianco  uomini  clic 
rigetterebbe  l’ inferno  stesso  se  non  si  fosse  già  abi- 
tuato ad  averli  nel  seno,  e non  avesse  pronto  un  luogo 
distinto  per  essi.  Privi  di  ogni  umano  sentimento,  con 
una  ferocia  nel  cuore  da  tenersi  addietro  quella  delle 
tigri  e delle  jene , con  una  guardatura  che  ti  fulmina , 
con  un  ceffo  che  ti  atterrisce,  con  un  linguaggio  in- 
fernale, con  una  malignità  satannica,  non  havvi  in  terra 
scelleraggine,  ingiustizia,  crudeltà  e tradimento  che  non 
sieno  pronti  a commettere  per  motivi  anche  i più  leg- 
gieri, talvolta  per  appagar  solo  l’iniquo  talento  a mal- 
fare. Le  voci  della  natura,  del  sangue,  dell’ amicizia, 
della  pietà  anziché  intenerire,  rendon  più  fieri  questi 
mostri  dell' umanità,  ai  quali  i cannibali  della  Cale- 
donia,  c i più  terribili  selvaggi  d’America  invidiar  non 
potrebbero  che  la  civiltà  eia  coltura  tra  cui  vennero  edu- 
cati, perchè  con  tali  mezzi  riuscirono  a mille  doppi  bar- 
bari e crudeli  più  di  essi.  La  storia  infatti  di  questi  po- 
poli, degni  più  di  compassione  che  di  condanna,  oltre  a 
non  offrirci  quei  quadri  orribili  che  ci  offre  la  storia  de- 
gli uomini  degradati  in  mezzo  all’azione  della  civil- 
tà, contiene  pure  qualche  tratto  che  merita  lode,  e si 
concilia  qualche  ammirazione  ; mentre  la  seconda  è 
tutta  scritta  a caratteri  di  sangue,  e tinta  con  colori 
si  foschi,  da  recare  spavento  in  qualsiasi  parte  la  si 
miri  e la  si  contempli. 

Non  abbiam  bisogno  di  rifarci  mollo  addietro  per 
' eder  confermata  coi  fatti  questa  verità.  Gli  orrori  della 
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gran  rivoluzione  francese  ci  dicono  abbastanza  fino  a 
qual  punto  può  giungere  1’  uomo,  allorché  ha  rinun- 
ziato affatto  ad  ogni  elemento  soprannaturale  e ad  ogni 
idea  religiosa  per  seguire  più  liberamente  gl’  istinti 
della  natura,  e per  allentar  loro  ogni  freno.  Se  le  atro- 
cità e le  nefandezze  in  allora  commesse  non  fossero 
stale  narrate  da  tanti , e noi  non  avessimo  ascoltato 
testimoni  oculari  di  quanto  accadde  in  quell’epoca  ne- 
fasta, nessuno  giungerebbe  a crederle  giammai,  poiché 
sono  esempi  affatto  nuovi  nella  storia  dell’  umanità. 
Ma  v’  è ancora  di  più.  Questi  esempi  da  quell’epoca 
in  poi  si  sono  di  quando  in  quando  rinnovati,  ogni  qual- 
volta cioè  i loro  autori  hanno  acquistato  coll’  unione 
la  forza  necessaria  a riprodurli,  sia  in  conati  parzia- 
li, sia  in  commozioni  generali , e in  rivollure  di  qual- 
che conto.  Chi  non  trasecolò  e non  si  empi  di  spa- 
vento al  vedere  che  il  nostro  secolo,  così  vantato  per 
gentilezza  e coltura,  chiudeva  la  prima  sua  metà  con 
tali  orrori,  con  tali  sagrilegii,  e con  ingiustizie  e atro- 
cità così  portentose,  da  stentar  noi  stessi  a prestar  fede 
a ciò  che  coi  propri  occhi  abbiam  ammirato,  e ascol- 
tato colle  orecchie  nostre?  Se  la  Provvidenza  non  ac- 
correva ad  arginare  quel  torbido  e furioso  torrente , 
l’ Italia  rivoluzionaria  si  sarebbe  iniquamente  compia- 
ciuta di  riprodurre  con  una  crudeltà  ed  ampiezza  an- 
che maggiore  le  stragi  del  Carmine  e dell’  Abbadia , 
i macelli  di  Avignone  e di  Nantes,  e tutto  il  terrori- 
smo infernale  della  più  civile  e più  grande  delle  na- 
zioni europee.  Ora  a questo  degradamento  bestiale  non 
si  giunse  che  col  ripudiar  prima  ogni  elemento  sopran- 
naturale, divinizzando  il  naturalismo  con  tutte  le  sae 
inclinazioni , e con  tutti  i suoi  istinti.  Il  quale  siste- 
ma conduce  direttamente  l’ uomo  a farsi  animale,  cioè 
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a perdere  le  migliori  capacità  del  suo  intelletto  renden- 
dolo quasi  materia  e schiavo  del  senso,  c quindi  a par- 
tecipare di  tutte  le  propensioni  delle  bestie,  accresciute 
e rese  più  insaziabili  e feroci  dalle  tendenze  stesse  dello 
spirito,  che  creato  per.  non  aver  limiti,  è spinto  a to- 
glierli anche  dove  è obbligato  di  stringerli  e di  raf- 
forzarli con  maggior  cura  ed  impegno. 

Io  non  so  spiegare  la  meraviglia  e l’orrore  che  si 
desta  in  alcuni  filosofi,  allorché  osservano  che  lasciando 
correr  1’  uomo  per  la  via  che  proclamano  essergli  de- 
stinata, giunge  finalmente  agli  estremi  della  meta.  Piut- 
tosto io  farei  le  meraviglie  se  avvenisse  il  contrario, 
nel  qual  caso  i fenomeni  opposti  non  avrebbero  al- 
cuna spiegazione.  Difatto  allorché  si  stabilisce  la  dot- 
trina che  l’ istinto  è una  legge,  cui  non  dee  ripugnarsi, 
che  1’  autonomia  individuale  è un  dritto  contro  il  quale 
a nessuno  é dato  d’ insorgere,  che  la  macchina  sociale 
è una  fattura  dell’ ingiustizia  e della  scaltrezza  del- 
1’  uomo,  che  volle  puntellata  con  altre  due  parti  della 
sua  mente,  la  religione  e il  governo;  lo  stato  perma- 
nente di  guerra , il  dominio  assoluto  della  forza , la 
prevalenza  della  materia  e del  senso  contro  ogni  aspi- 
razione dello  spirito,  il  trionfo  di  tutti  i vizi  sopra  tutte 
le  virtù  sperse  e distrutte , e infine  il  perfetto  abbruti- 
mento dell’  uomo  con  le  abitudini  più  sozze , ver- 
gognose e crudeli , sono  una  conseguenza  così  natu- 
rale e necessaria  della  nominata  dottrina,  da  render 
veramente  ridicoli  tutti  coloro  che  dopo  averla  soste- 
nuta e proclamata  si  lamentano  del  frutto  che  dà,  ne 
restano  stupefatti,  e mostrano  difficoltà  di  raccogliere 
quello  che  hanno  seminato.  Balordi  1 Pretendete  voi 
di  render  civili  i popoli  coll’ avviarli  c spingerli  verso 
la  barbarie  ? Ipocriti  ! Propinate  loro  veleni  micidia- 
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lisissimi,  e per  riuscir  meglio  ncll’iniqio  disegno  as- 
sicurale loro , imitando  la  malignità  del’  antico  ser- 
pente, una  vita  sicura  ed  immortale?  Crudéj  ! In  mezzo 
agli  affanni,  alle  lagrime , ai  patimenti  imitabili  del- 
1’  umanità , non  v’  ha  che  un  ristoro  che  a sollevi  e 
le  impedisca  di  gettarsi  nel  baratro  della  lisperazio- 
ne,  il  pensiere  di  un  mondo  futuro,  etcrnoe  fdicc; 
e voi  vi  sforzate  satannicamente  a cancellar*  questa 
speranza,  e a rapire  quest’unico  e inestimabit Acoro 
che  il  cielo  ha  offerto  alla  terra? 

E notate,  che  basta  di  sostenere  anche  una  minila 
parte  delle  suaccennate  dottrine  per  riuscir  subito  nel) 
scopo  cui  tende  la  loro  totalità , atteso  il  collegament 
strettissimo  che  passa  fra  di  esse,  e la  forza  inesora 
bile  che  hanno  i principi!  di  giugnere  alle  loro  estre- 
me conseguenze.  S’insinua  prevalentemente  la  cupi- 
digia del  guadagno  e delle  ricchezze,  poniamo  in  prin- 
cipio con  mezzi  anche  i più  giustificabili  ? La  società 
si  metterà  tutta  in  moto,  il  commercio  sarà  fiorente; 
i mestieri  e le  arti  prospereranno,  e si  otterranno 
grandi  e invidiabili  fortune  ; ma  l’ egoismo  innalzerà 
in  ogni  cuore  il  suo  trono , e finirà  col  regnale  asso- 
luto sulle  ruine  della  carità , e della  tenerezza,'  e delle 
stesse  idee  religiose.  Si  vuole  diffonder  l’amor  ad  una 
vita  comoda,  agiata  e sensuale  anche  entro  i Imiti  del 
lecito  e dell’onesto?  Non  tarderanno  i costumi  atorrom- 
persi,  e ad  atterrare  presto  ogni  barriera  che  iroplnga  lo- 
ro di  rispettare  le  leggi  della  convenienza  e del  pudore. 
In  sirail  guisa  sparse  nel  popolo  alcune  di  queflc  mas- 
sime che  tendono  a magnificargli  i suoi  diritti  ,la  ren- 
derlo meno  ossequente  all’  autorità,  a suscitami  dei 
desiderii  ambiziosi  e lusinghieri , da  questa  chi|a  per 
quanto  dolce  e leggiera,  precipiterà  graduatamente  ne- 
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perchè  va  soggetto  a delle  perdite,  come  già  aobiamo 
superiormente  notato:  queste  perdite  non  sono  che 
parli  che  si  separano  dall’azione  vitale  e che  annun- 
ziano l'influenza  della  morte,  donde  la  loro  mcfilicità, 
la  loro  tnnleQcenza,  e le  proprietà  del  cadavere.  Co- 
me poteano  riscontrarsi  tutte  queste  cose  nel  regno 
della  vera  vita,  la  quale  non  è che  ordine,  equilibrio, 
armonia,  indipendenza  da  quanto  è locato  inferior- 
mente, e unione  strettissima  alla  vita  sostanziale  e 
perfetta  del  Gerarca  supremo? 

Da  tale  concetto  biologico  ne  deriva,  che  il  creato 
era  cosi  perfettamente  relazionato  coll’  uomo  da  coo- 
perare alla  sua  elevazione  spingendolo  al  suo  fine 
verso  il  quale  veniva  attratto  da  una  potenza  superio- 
re, che  lo  avvicinava  a grado  a grado  a quella  con- 
dizione stabile  e felice  che  raggiunto  avrebbe  im- 
mergendosi nel  bene  infinito.  Per  mezzo  di  una  tale 
ascensione  venivasi  a rendere  sempre  più  indipendente 
dalla  sfera  inferiore,  mentre  la  vita  si  raffinava  e in 
certo  modo  si  spiritualizzava  per  giungere  nell’estre- 
mo a quella  beatificazione  soprannaturale  e divina,  per 
la  quale  ebbe  l’uomo  esistenza.  E siccome  egli  è cen- 
tro dell’  universo,  col  quale  resta  perciò  intimamente 
collegato,  seguir  ne  doveva  che  nella  di  lui  elevazione 
traesse  con  seco  eziandio  la  sfera  sottostante,  e cosi 
avesse  luogo  di  ultimo,  in  mezzo  all’ordine  e all’amore 
quella  mirabile  e universale  palingenesi  che  stava  nelle 
mire  del  Creatore,  e che  arrestata  dalla  colpa  dovrà 
pur  nondimeno  compiersi  nel  tramonto  de’ secoli.  Ma 
si  compirà  per  via  di  un  cataclisma  terribile  c di  una 
pioggia  di  fuoco,  che  consumando  e depurando  il  vec- 
chio mondo  dalle  sue  contaminazioni,  lo  rinnoverà  in- 
tieramente , e lo  metterà  in  relazione  perfetta  colla 
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natura  glorificata  dei  predestinati,  e col  fine  pel  quale 
venne  originariamente  creato. 

Tornando  ora  ai  caratteri  essenziali  della  vita 
edenica,  da  quanto  abbiamo  fin  qui  solamente  accen- 
nato, ognuno  potrà  rilevar  di  leggieri  come  la  diffe- 
renza fra  essa  e la  presente  sia  così  grande  da  giun- 
gere quasi  ad  un’  opposizione  totale.  La  prima  infatti, 
ispirata  dal  fonte  della  vera  vita,  è non  solamente  nel 
suo  genere  perfetta,  ma  dotata  dell’immortalità  ascen- 
de i gradi  del  soprannaturalismo,  emancipandosi  gra- 
duatamente da  ogni  influenza  cosmica  per  diventare 
alla  fine  totalmente  celeste.  La  vita  invece,  che  attual- 
mente ci  regge,  oltre  a derivare  dalla  corruzione,  che 
è,  come  si  fece  osservare,  una  conseguenza  della  morte 
signoreggiante  il  nostro  essere,  e da  un’azione  pura- 
mente naturale  c comune  alle  bestie;  tende  essa  me- 
desima alla  corruzione  e alla  morte,  cui  la  spingono 
e l’organismo  stesso  vitale  logorantesi  di  continuo  per 
je  funzioni  obbligato  a compiere,  e le  forze  esterne  del 
mondo  ambiente  che  lottano  e congiurano  contro  di 
essa,  e perGno  le  potenze  medesime  dello  spirito  che 
le  mantiene  cospiranti  anch’  esse  coll’  azione  limatrice 
del  pensiere  a indebolirla  c ad  abbatterla. 

Ma  la  principale  delle  differenze,  che  intercedono 
fra  ambedue  le  vile,  riguarda  i rapporti  fra  la  parte 
spirituale  e la  parte  organica  dell’uomo , in  origine 
equilibrati  armonicamente  fra  loro,  oggi  discordanti  e 
turbati,  come  lo  abbiamo  già  superiormente  addimo- 
strato (XII).  Da  ciò  ne  scende  un  disordine  tale  nel- 
l’uomo, da  distruggere  la  sua  essenza  medesima,  e per 
ciò  stesso  anche  la  vita.  Difatto  non  consiste  questa 
sua  essenza  nell’unità  e nella  conformità  della  sua  na- 
tura sebbene  composta?  Dividetela  per  un  istante,  e il 
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SUL  MONDO  E SULL’UOMO. 


PARTE  TERZA 

APPLICAZIONE 

DELLE  ESPOSTE  DOTTRINE  AL  SISTEMA 
DELLA  GENERAZIONE. 

XLIII. 

ACCENNI  DETERMINANTI  LA  MATERIA. 

In  nessuna  parte  dello  scibile  si  agitano  quislioni 
tanto  gravi  e diffìcili,  come  sono  quelle  che  noi  tro- 
viamo nel  seno  dell’umanità.  Varie  di  queste  prendono 
perfino  la  forma  del  mistero,  sebbene  a ben  riguar- 
darle non  offrono  che  sembianze  naturali  e semplicis- 
sime. Non  recherà  meraviglia  ad  alcuno  se  io  veggo 
il  centro  di  tali  arcani  problemi  nella  generazione 
umana,  poiché  è agevole  il  riflettere,  che  come  in  essa 
stanno  le  ragioni  delle  cose  non  che  i molteplici  rap- 
porti loro,  cosi  drittamente  richiedesi  che  da  quella 
gran  funzione  misteriosa  abbiano  a partire  i primi 
pensieri , e a muovere  i primi  passi  per  giugnere  alla 
soluzione  di  quanto  presenta  di  più  rilevante  e il  mon- 
do e l’uomo. 

Potrà  quindi  ognuno  di  leggieri  comprendere,  come 
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dal  sistema  che  si  adotta  sulla  generazione  della  più 
nobile  delle  creature,  sieno  dipendenti  le  varie  guise 
di  giudicare  e di  vedere  le  cose , e di  organizzare 
egualmente  le  scienze  e cosmiche  e antropiche.  Per- 
fino la  Teologia  stessa  è costretta  di  risentirne  la  più 
grande  influenza,  e secondo  il  vario  scioglimento  del- 
la questione,  o accrescere  i suoi  misteri  e i suoi  im- 
barazzi , ovvero  camminare  per  un  sentiero  più  piano 
e luminoso,  e così  più  gloriosamente  pervenire  al  suo 
scopo.  E questa  è forse  l’arena  principale  in  cui  di- 
scendono a più  fiera  tenzone  fra  loro  le  teologiche  e 
le  filosofiche  scienze  , e ove  le  seconde  credono  di 
restar  sempre  trionfanti  sulle  prime,  appoggiate  e 
fortemente  difese  da  quel  naturalismo  medesimo , che 
la  maggior  parte  dei  teologi  ammette  e sostiene.  In- 
tanto da  tale  ammissione  ne  fluiscono  delle  serie  con- 
seguenze, per  le  quali  oltre  a spargersi  di  nuovi  mi- 
steri la  natura,  ricevono  questi  l’aspetto  di  contrad- 
dizioni per  l’opposizione  in  cui  si  trovano  collo  spi- 
rito del  Vangelo  e colle  aspirazioni  della  Chiesa.  Da 
ciò  ne  viene,  che  i nemici  di  questa  si  fanno  più  baldi 
c impugnano  armi,  che  se  spunta  la  fede , la  ragione 
incapace  a difendersi  retrocede , e si  ritira  incerta  e 
confusa. 

Ora  essendo  principio  inconcusso,  che  tra  la  fede 
e la  ragione  non  debba  esservi  contraddizione  di  sorta, 
ogniqualvolta  se  ne  presenti  qualcuna,  devesi  pensare 
che  sia  del  tutto  apparente,  non  mai  vera  e reale,  al- 
trimenti errerebbe  l’Apostolo  nel  chiamare  ragionevole 
l’ ossequio  della  nostra  mente  alla  rivelazione,  il  che 
ripugna.  È dunque  necessario  di  scaraventare  simili 
infauste  contraddizioni , andar  nel  fondo  loro,  esami- 
narne ben  la  natura,  mostrarsi  in. tali  ricerche  leale 
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e imperitoso,  pct  terminare  una  volta  la  lotta  indeco- 
rosa e nocevole  ad  ambedue  le  scienze  belligeranti, 
dalla  conciliazione  delle  quali  dipende  il  lustro  e la 
forza  loro,  non  che  il  vantaggio  immenso  che  insieme 
riunite  possono  arrecare  alla  religione  e alla  società. 

Per  queste  poche  e semplici  riflessioni  si  schie- 
rano subito  alla  mente  diversi  problemi,  che  le  attuali 
e vigenti  scienze  non  han  forza  di  sciogliere;  che  i 
dotti  non  curano,  giudicandoli  come  un  fuordopera  ; 
e che  la  comune  degli  uomini,  mediocremente  colti, 
misconosce  ed  ignora.  Noi  per  l’ opposto  siam  convinti, 
che  tali  problemi  siezo  della  più  alta  importanza,  e i re- 
sultati loro  abbiano  sullo  scibile  un'influenza  così  gran- 
de, da  sconvolgerlo  anche  tutto  se  mai  sortissero  rivolu- 
zionari. Ecco  perchè  ora  c’  impegnamo  caldamente  a 
trattarli  colla  massima  severità  possibile  e a fil  di  lo- 
gica, onde  possa  nel  termine  dell’  operazione  aversi 
quella  luce  necessaria  a rischiarare  le  dense  tenebre 
che  ingombrano  il  campo  in  cui  ora  siamo  entrati , e 
che  arrestano  i più  belli  ed  utili  progressi  che  potreb- 
bero fare  le  scienze. 

Proporremo  noi  questi  problemi  di  mano  in  mano 
che  ci  passeranno  fra  le  mani  ; ma  intanto  chi  già  non 
travede  un  gran  buio  fra  il  primario  scopo  della  crea- 
zione, che  è la  conservazione  speciale  degli  esseri  c 
specialmente  dell’uomo,  e il  genio  divino  che  lo  ab- 
bassa e punisce  quando  risponde  a quel  fine,  e lo  glo- 
rifica allorché  vi  si  oppone?  Si  contamina  coll’assecon- 
dare  le  mire  del  Creatore , si  purifica  col  dispettarle  ? 
1 primi  posti  di  onore,  sia  nella  Chiesa  militante  sia  in 
quella  trionfante,  come  i privilegi  più  rari  ed  ambiti, 
avrà  serbati  solo  per  i Vergini?  Finché  la  teologia  non 
dissipate  queste  ombre  spiacevoli,  io  trovo  guari  ma- 
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lagevole  il  suo  concordato  colla  filosofia , che  forte 
nei  suoi  dritti,  e abbastanza  orgogliosa  nei  baglio- 
ri del  suo  trono,  non  piegherà  si  facilmente  il  capo 
a quanto  oscuramente  le  impone  la  madre  che  ripudiò. 
Da  qui  la  sorgente  funesta  de'  suoi  traviamenti , e la 
pertinacia  di  pascersi  de'suoi  erronei  ed  esagerati  con- 
cetti , piuttostochè  gettarsi  umile  fra  le  braccia  di  chi 
meglio  la  guiderebbe  al  suo  fine.  Quegli  dunque  il  quale 
sperasse  di  riuscire,  se  non  a togliere  del  tutto,  almeno 
a sminuire  gli  ostacoli  che  impediscono  il  cordiale  ri- 
congiungimento di  queste  due  scienze  fra  loro,  perchè 
tal  nobile  e utilissima  impresa  non  avrebbe  a tenta- 
re? E tentandola  anche  senza  poterla  condurre  per- 
fettamente al  suo  termine,  non  farebbe  un’opera  degna 
di  encomio  anziché  no  ? Ma  noi  rinunciamo  volentieri 
a qualunque  aura  lusinghiera , intenti  solo  a raggiun- 
ger lo  scopo,  pel  quale  ci  sentiam  qualche  fiducia;  ap- 
poggiati più  al  Datore  dei  lumi  che  alle  deboli  forze 
dalle  quali  siamo  avvivati.  È con  tal  mira  e fiducia  che 
ora  intraprendiamo  la  trattazione  della  materia  ac- 
cennata , entrando  subito  nell’  arduo  e difficile  ar- 
ringo. 

' xliv. 

% 

PRIME  ORIGINI  DELLE  QUISTIONI  ACCENNATE. 

* ■ ' t J * I.  * . * 

Consumata  la  prima  colpa,  terribili  maledizioni 
scesero  subito  dal  cielo  sulla  terra,  colle  quali  doveasi 
incominciare  all’istante  l’espiazione  di  essa.  L’  uomo 
non  potea  più  render  fecondo  il  suolo  che  coll’  azione 
faticosa  delle  sue  braccia  c col  sudore  della  sua  fron- 
te, obbligato  perciò  a sostentare  la  vita  tra  patimenti 
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cd  affanni  di  ogni  genere.  La  donna,  come  prima  ca- 
gione del  male,  venne  dalla  giustizia  divina  trattata 
anche  più  severamente  dell’ uomo.  Schiava,  non  più 
compagna  di  esso,  dovea  portare  il  suo  giogo,  giogc 
di  oppressione  e di  avvilimento  estremo  ; e ciò  che 
più  monta,  la  sua  fecondità,  per  la  quale  sembrava 
creata , non  potea  più  effettuarsi  che  fra  le  contami- 
nazioni e fra  la  vergogna.  Poi  un  parto  eminentemente 
doloroso,  e il  sagriGcio  dei  migliori  anni  della  sua  vita 
impiegati  nei  gravi  incomodi  e nelle  noie  incessanti 
dell’ educazione  della  prole,  dovea  accrescere  il  peso 
della  misera  condizione  di  lei.  Nè  questo  basta  anco- 
ra : nuove  e più  sensibili  angosce  suol  preparare  alla 
madre  la  prole  stessa  cresciuta  che  sia  ; nè  credo  avesse 
Èva  in  mezzo  alle  sue  ineffabili  sventure  provato  mai 
affanno  più  straziante  di  quello  che  le  incolse  nel  fra- 
tricidio, ove  è difficile  di  giudicare  se  più  soffrisse  nel 
vedersi  ai  piedi  estinto  1’  innocente  suo  Abele , o nel 
pensare  alla  disperata  sorte  del  primogenito,  vittima 
terribile  della  maledizione  divina.  E qual  madre  non 
viene  tosto  o lardi  a bevere  nel  medesimo  calice,  in  cui 
bebbe  la  prima?  Finalmente  dopo  tanti  e si  gravosi 
stenti,  ecco  la  vecchiaia  che  pone  il  colmo  alle  umi- 
liazioni di  una  donna,  la  quale  perduto  ogni  attrat- 
tiva c ogni  pregio , resta  nella  società  un  ingombro 
quanto  inutile  altrettanto  sprezzato,  c da  cui  attende  di 
venir  quanto  prima  sciolta  e liberata. 

Tutte  queste  penalità,  che  accompagnan  sempre 
ogni  fase  della  storia  umana,  sono  strettamente  con- 
nesse colla  funzione  generativa , fuori  della  quale  ci 
apparisce  un  altro  mondo,  un  nuovo  ordine  di  cose, 
un  sistema  affatto  diverso,  nel  quale  sembra  che  la 
natura  dell’uomo  riacquisti  la  sita  primiera  dignità, 
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i suoi  antichi  privilegi , e resti  libera  da  tutti  quei 
castighi  fulminati  contro  chi  dà  opera  alla  riprodu- 
zione della  specie.  Nè  questi  vantaggi  si  estendon  so- 
lamente nel  sensibile  e nel  tempo  ; i più  rari  e i più 
pregevoli  sono  anzi  quelli  che  riguardano  lo  spirito  e 
l’ eternità;  i quali  giungono  a tale  altezza  d’aver  me- 
ritato nell’uno  e nell’altro  Testamento  un  inno  dei 
più  sublimi,  come  a suo  tempo  vedremo. 

XLV. 

ORIGINE  E CONSEGUENZE  DELLA  MORTE. 

* Sono  certamente  mirabili  gli  avanzamenti  che  in 
questi  ultimi  secoli  hanno  fatto  le  scienze  naturali,  e 
se  vengono  da  alcuni  tacciate  di  avere  abbandonato 
quella  via  semplice  e chiara , in  cui  furon  poste  dal 
gran  Linneo,  per  giungere  ad  una  complicazione  che 
oggi  scoraggia  tanto  i cultori  di  esse  e sempre  più  ne 
sminuisce  il  numero;  possono  però  vantare  tesori  di 
osservazioni,  di  sperimenti,  e di  scoperte,  che  sebbene 
parziali  ed  analitiche,  accrescono  considerevolmente  le 
ricchezze  loro,  e le  rendono  più  estese  e feconde. 

Ma  intanto  i fisiologi  che  volevano  studiar  bene 
la  vita,  indagarne  i fenomeni,  conoscerne  la  natura; 
che  fecero  essi  per  conseguir  quell’  intento  ? Entrarono 
nei  sepolcri  ; e dopo  avere  attentamente  esaminato 
quanto  avviene  nella  magion  della  morte,  si  persua- 
sero di  aver  conosciuto  la  vita.  Che  meraviglia  per- 
tanto, se  le  infinite  e discordanti  definizioni  di  questa 
giustifichino  chiaramente  la  fallacia  della  via  battuta 
per  discoprirla,  e l’ indole  sua  misteriosa  ed  inaccessa 
agli  sguardi  umani? 


Digitized  by  Google 


— 281  — 

Per  convincersi  che  noi  ci  apponiamo , basta  solo 
riflettere  come  la  generazione  naturale  effettuandosi 
per  via  di  corrompimento,  non  può  comunicare  al  ger- 
me che  una  azione  corrompitrice  e mortale  , tendente 
cioè  Ano  dai  primi  periodi  vitali  al  di  sciogli  mento  del 
composto  organico,  il  quale  talvolta  si  decompone  an- 
che prima  di  venire  alla  luce.  Simili  casi,  tanto  più 
rari  negli  esseri  organici  quanto  più  si  discostan  dal- 
l’ uomo , in  questo  posson  dirsi  comuni , essendo  egli 
la  creatura  ove  la  morte  pare  che  abbia  collocato  il 
suo  trono.  Ecco  perchè  fu  egli  per  antonomasia  chia- 
mato mortale , mentre  se  morte  vuol  dire  separazio- 
ne, chiaro  è che,  rigorosamente  parlando,  non  muore 
se  non  il  solo  uomo,  stantechè  trovandosi  in  lui  solo  so- 
stanzialmente distinte  le  due  sostanze  dalle  quali  ri- 
sulta , in  lui  solo  può  quindi  avvenire  la  separazio- 
ne di  esse,  e perciò  la  vera  morte;  mentre  quella  che  noi 
attribuiamo  agli  esseri  organici,  non  è infine  che  una 
trasformazione  armonica , una  pura  azione  di  ordine , 
che  non  arreca  il  più  leggiero  perturbamento  alle 
cose. 

Non  cosi  quando  passiamo  all’  essere  umano.  Dalla 
separazione  della  di  lui  anima  da  Dio,  la  prima  e la 
più  terribile  delle  morti , ne  venne  per  necessità  la 
separazione  dell'  anima  dal  corpo  ; e quindi  la  sepa- 
razione delle  parti  di  questo,  operata  dalle  leggi  co- 
smiche stesse  e producenle  la  putrefazione  dell’ im- 
pasto organico. 

Ora  è facile  di  comprendere  come  si  veriflcasse 
all’  istante  la  pena,  minacciata  da  Dio  ai  nostri  pro- 
genitori, di  morire  appena  ardito  avessero  di  consumare 
il  peccato  ; e come  in  pari  maniera  sia  giusto  il  quo- 
tidie  morimur  dell’Apostolo,  e il  chiamare  che  fa  egli 
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il  nostro  corpo,  corpo  di  morte.  Condannato  l’nomo  per 
la  colpa  a divenir  schiavo  delle  leggi  naturali,  queste 
innalzaron  subito  una  gran  barriera  fra  lo  spirito  e le 
sublimi  sue  aspirazioni;  e costrinsero  ad  involgersi 
fra  i sensi,  a dipender  totalmente  da  essi,  e ad  amare 
perfino  le  sue  misere  e pesanti  catene.  Allora  fu  una 
misericordia  di  consegnarlo  al  poter  della  morte,  onde 
all’  istante  incominciasse  a divorare  la  preda  per  di- 
struggere con  un  ultimo  colpo  di  grazia  quell’anta- 
gonismo infelice  esistente  fra  l’anima  e il  corpo;  af- 
finchè separate  queste  due  sostanze  fra  loro,  potesse 
la  prima  sciogliere  liberamente  il  volo  verso  i suoi 
alti  destini,  qualora  se  ne  fosse  resa  meritevole;  e il 
secondo  esser  finalmente  ceduto  ai  dritti  della  natura 
che  reclamavalo  per  assoggettarlo  alle  medesime  leggi 
imposte  a tutti  gli  altri  esseri  animati. 

Ma  qui  dobbiam  fare  una  dolorosa  riflessione.  Come 
l’uomo  venne  fra  tutte  le  creature  distinto  col  singoiar 
privilegio  di  sovrastare  all’ordine  naturale,  dopo  la  sua 
ribellione  quel  privilegio  si  cangiò  in  una  condanna 
totalmente  contraria,  mentre  fu  vergognosamente  co- 
stretto a vedersi  in  molti  aspetti  inferiore  a quegli  es- 
seri, dai  quali  originariamente  separavate  un  abisso. 
Difatto  non  havvi  animale  alcuno,  in  cui  gli  effetti  della 
morte  sieno  così  pronunziati  come  nell’uomo;  ed  ef- 
fetti della  morte  sono  tutte  le  cose  immonde,  sordi- 
de e schifose  che  fluiscono  dal  corpo,  e che  accompa- 
gnano sia  la  fecondazione,  sia  la  nascita,  sia  i primi, 
sia  gli  ultimi  periodi  della  vita.  Così  ogni  parte  che 
resta  separata  dal  nostro  organismo,  è morta  : i nostri 
effluvi,  le  traspirazioni,  le  sostanze  cscrelorie , quelle 
che  deperiscono,  e quanto  altro  esce  dal  vortice  della 
vita,  presenta  caratteri  cadaverici,  ci  ributtarci  offende 
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e ci  minaccia;  mentre  dalla  condensazione  di  queste 
sostanze  scismatiche  ne  derivano  spesso  ipiù  tremendi 
contagi.  E il  nostro  cibo  più  comune  non  è formato 
da  corpi  che  han  perduta  la  vita?  E il  suolo  stesso 
che  noi  calpestiamo  non  si  compone  egli  da  un  am- 
masso di  esseri,  che  la  morte  disorganizzò  ed  estinse? 
E anche  l’aria  che  noi  respiriamo  non  ci  introduce 
spesso  nei  polmoni  sostanze  gassose  risultanti  dalla  pu- 
trefazione di  ciò  che  perdette  la  vita?  Noi  siamo  circon- 
dati e penetrali  dalla  potenza  della  morte  più  che  non 
sono  i pesci  circondati  e penetrati  dall’acqua;  e ad 
onta  di  questo  andiam  sognando  una  vita,  la  cui  om- 
bra ci  sfugge  appena  veduta  ; e mentre  crediamo  di 
stringerla  al  seno  e possederla,  ci  si  dilegua;  sotten- 
trandole con  amarissimo  inganno  la  sua  nemica. 

Ma  almeno  Gnissero  qui  le  degradanti  e schifose  mi- 
serie della  specie  umana!  Mentre  gli  animali  che  go- 
dono libertà  sono  quasi  allatto  esenti  da  ogni  male  , 
nascono  felicemente , giungono  prestissimo  alla  loro 
perfezione  organica,  e alcuni  vivono  dei  secoli  senza 
mostrare  nemmeno  gli  ingrati  segni  della  vecchiaia  ; 
chi  enumerar  può  il  numero  dei  mali  che  aftligono  e 
minacciali  sempre  la  nostra  esistenza  io  ogni  suo  pe- 
riodo, e specialmente  nei  primordi  e negli  estremi  di  es- 
sa ? Siamo  dunque  sempre  fra  gli  artigli  di  morte , e 
se  lo  spiracolo  della  vita  concede  al  cuore  di  battere 
ancora , ciò  lo  fa  solo  per  dare  maggior  pasto  a quella 
crudele,  essendo  essa  la  padrona  che  ci  domina,  la  fiera 
che  ci  divora,  il  carnefice  che  più  o meno  violente- 
mente ci  spegne. 

Se  adunque  più  non  riscontriamo  in  noi  la  vera 
vita , se  tutti  i fenomeni  della  nostra  esistenza  terrena 
non  derivano  che  dalla  morte , e non  danno  cho  prò- 
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dotti  di  morte  ; se  quindi  la  condizione  umana  è la  più 
misera,  la  più  umiliante,  la  più  dura  nel  paraggio  di 
ogni  altra,  concbiuder  dovremo  che  non  può  esser 
1*  opera  di  Chi  fece  tutto  buono  e perfetto,  che  la  morte 
non  può  essere  emanazione  della  vita,  e che  perciò  que- 
sta conviene  che  sia  originariamente  esistita  nel  suo 
stato  puro  ed  integrale  senza  mescolanza  alcuna  colla 
terribile  sua  rivale. 

Ora  questa  vita  vera  e perfetta  nel  genere  suo  noi 
riscontrar  non  la  possiamo  che  nell’Eden,  ove  una 
forza  progressiva  avrebbela  graduatamente  inalzata 
al  grado  ultimo  di  quella  perfezione,  che  statuir  do- 
vea  il  compiuto  e stabile  glorificamento  della  natura 
umana. 


XLVI. 

LA  VITA  EDENICA. 

’ ■ r ' * * , 

I fatti  e i fenomeni  della  natura  se  comportano 
una  spiegazione,  questa  non  può  conoscersi  che  dai  sa- 
pienti, cioè  da  quelli  che  posseggono  nella  lor  mente  la 
unità  sintetica  delle  scienze , che  son  capaci  di  para- 
gonarle fra  loro,  penetrarne  i loro  intimi  rapporti,  e 
vederne  il  collegamento  mirabile,  pel  quale  una  scienza 
dà  ragione  dell’  altra , illuminandosi  ed  appoggiandosi 
scambievolmente.  Quale  scienza  più  arida  e materiale 
della  notomia,  più  oscura  cd  incerta  della  fisiologia 
dell’uomo?  Comparate  però  che  sieno  coll’ organismo 
degli  animali,  prendono  un  aspetto  il  più  grandioso  e 
veramente  filosofico  ; e appagano  perfettamente  lo  spi- 
rito di  chi  le  apprende.  Del  pari  quanto  ti  annoiano 
le  matematiche  pure,  altrettanto  ricreanti  applicate 
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che  sieno  alla  meccanica  all’astronomia,  e a lotte  le 
altre  fisiche  discipline. 

Se  questo  principio  è accordato  ad  ogni  parte 
dello  scibile  umano , come  non  dovrà  convenire  a ciò 
che  statuisce  direi  quasi  il  fondamento  e il  centro  del- 
l’enciclopedia,  voglio  dire  alla  scienza  della  vita?  E 
dall’  aver  negligentato  un  simile  principio , n’  è senza 
dubbio  venuto  la  confusione  e lo  scadimento  della  Bio- 
sofia , la  quale  sembra  aver  retrogradato  in  ragione 
inversa  del  progresso  delle  altre  scienze.  Difatto,  le  sue 
definizioni  son  tante  quanti  sono  i trattati  di  essa , e 
talvolta  cosi  discordanti,  da  costringer  la  mente  ad  ab- 
bracciare su  questo  punto  il  più  ingrato  scetticismo. 
Noi  non  pretendiamo  di  svelare  il  gran  mistero  della 
vita,  chè  essendo  congiunto  colla  natura  stessa  divi- 
na, ove  ne  è la  fonte,  il  centro  e il  prototipo,  rimane 
per  ciò  stesso  inaccessibile  all’  umano  comprendimento: 
solo  ci  sia  permesso  di  sorprenderla  e di  esaminarla 
nel  suo  stato  nativo , ove  era  indipendente  e perfetta, 
e ove  potea  manifestamente  spiegare  le  sue  vere  leggi 
e F indole  sua  propria.  Ed  eccoci  subito  in  questa  sc- 
ria e rilevante  disamina. 

Avendo  Iddio  creato  l’uomo  inestcrminabile  ed 
immortale,  con  una  vita  naturalmente  perfetta,  av- 
viata e progrediente  verso  la  perfezione  soprannatu- 
rale , ove  riposto  era  il  suo  fine;  libera  perciò  da  qual- 
siasi influenza  malefica , da  qualsiasi  legge  o pericolo 
di  morte , da  qualunque  azione  antagonista  ed  incom- 
moda  del  mondo  ambiente,  non  poteva  ritenere  la  più 
leggiera  simiglianza  collo  stato  attuale,  in  cui  tro- 
vasi per  dominatrice  la  morte , ogni  cosa  congiura  con 
questa  a distruggerci , e la  natura  intiera  ferocemente 
ci  osteggia,  spargendo  il  veleno  negli  oggetti  medesimi 
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necessari  alla  vita,  o dietro  questi  vibrandoci  prodi* 
toriamente  il  colpo  fatale.  E chi  non  vede  infatti  chia- 
ramente l’opposizione  delle  due  vie  conducenti  una 
alla  vita , e l’ altra  alla  morte  ? Se  opposti  sono  i ter- 
mini , opposte  per  necessità  dovranno  essere  ancora  le 
forze  che  spingono  ad  essi,  non  che  la  maniera  con  cui 
agiscono  in  ambedue  le  direzioni.  Dunque  ai  fenomeni 
della  vita  presente  se  noi  contrapporremo  i contrari, 
avremo  all’istante  una  qualche  idea  della  vita  edenica, 
c con  ciò  saremo  ancora  abilitati  a travederne  le  leggi, 
e a discernerne  i caratteri  principali  che  la  distinguono. 
Noi  li  ridurremo  ai  seguenti. 

Se  riflettiamo  che  nello  stato  originario  della  vi- 
ta non  potea  esistere  alcuna  forza  tanto  interna  che 
esterna,  la  quale  sia  coll’azione  sia  colla  mancanza  di 
questa,  cioè  positivamente  o negativamente  avesse  va- 
leggio  o ad  arrestarla,  e ad  indebolirla,  o ad  alterarla 
minimamente,  saremo  stretti  in  primo  luogo  a con- 
chiudere, che  dunque  il  cibo  non  era,  come  è presen- 
temente, una  condizione  necessaria  per  conservare  la 
rita.  Supponendo  il  contrario,  converrebbe  congiungere 
ad  essa  dei  bisogni  molesti,  quale  è appunto  la  fame 
o la  sete,  quindi  ancora  debolezze,  mancanze,  e prin- 
cipi di  malattia  e di  morte.  Converrebbe  inoltre  rico- 
noscere negli  organi  un  deterioramento  prodotto  dalla 
loro  azione,  e conseguentemente  un  bisogno  di  ristau- 
rarsi  con  elementi  estranei  per  poi  assimilarli  in  par- 
te ed  in  parte  rigettarli.  Ma  tutto  questo  importa  un 
vortice,  una  volubilità,  una  dipendenza  nella  vita  me- 
desima; importa  una  soggezione  alle  forze  esterne,  un 
raanceppamento  alle  leggi  cosmiche,  che  renderebbe 
il  re  del  creato  schiavo  di  ciò  che  Iddio  sottopose  al 
suo  imperio.  11  nostro  corpo  esige  il  nutrimento  solo 
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Fra  le  leggi  e gli  istinti  di  questa,  emerge  impe- 
riosa e prepotente  la  tendenza  che  hanno  gli  esseri  or- 
ganizzati a riprodurre  ognuno  la  propria  specie;  e sic- 
come a questa  universale  tendenza  è affidata  la  con- 
servazione dell’ ordine  presente  di  cose,  perciò  essa 
statuisce  un  elemento  cosmico  dei  più  ammirabili , e 
che  più  degli  altri  magnifica  ed  onora  la  sapienza  del 
Creatore.  Ecco  perchè  nell’  epoca  destinata  alla  ripro- 
duzione, tutto  il  mondo  si  mette  in  festa , si  adorna  di 
novelli  ammanti , e sciorina  le  sue  migliori  bellezze.  ■ 
Oh  come  sono  gaie  e fastose  le  nozze  della  natura!  Se 
un  solo  fiore  coi  suoi  vivi  e molteplici  colori , coi  suoi 
olezzi , colle  sue  delicate  movenze,  ti  rapisce  e ti  in- 
canta; se  uguale  effetto  ti  produce  il  melodioso  gor- 
gheggio di  un  augelletto  che  ai  primi  albori  verseggia 
il  suo  inno  al  Creatore  e saluta  il  sole  nascente,  men- 
tre la  sua  compagna  silenziosa  riscalda  ed  avviva  le 
uova  depositate  nel  nido , che  dovrà  mai  dirsi  dell’in- 
tiero spettacolo  che  ci  presenta  la  terra , ove  un  in- 
definito numero  di  creature  fanno  a gara  per  compa- 
rire ognuna  più  bella  e più  buona  dell’altra  per  as- 
secondare con  maggior  solennità  e decoro  le  mire  del- 
l’Onnipotente? Ed  è appunto  allora  che  questi  spande 
sui  viventi  una  benedizione  fecondatrice,  per  la  quale 
ognuno  di  essi  acquista  il  potere  di  perennarsi  nelle 
specie  future,  e con  ciò  il  vanto  di  cooperare  alle  mire 
divine  nel  mantenimento  dell’ordine  naturale,  e nel 
conseguimento  di  quelle  altissime  fini , per  le  quali 
fu  creato  e disposto  l’universo. 

Potrebbe  mai  far  l’ uomo  un’  eccezione  a questa 
gran  legge , svariarsi  e formare  anomalia  egli  che  è 
a capo  della  gran  catena  degli  esseri,  e che  in  sè  stesso 

rinchiude  quanto  di  bello  e di  buono  ritrovasi  sparso 
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concetto  umano  andrà  subito  in  dileguo,  qtantunquc 
l’anima  continui  a vivere  e il  corpo  a sussUere,  ba- 
locco delle  leggi  cosmiche.  Senza  dividerla  resamen- 
te, alteratela,  disordinatela,  turbatela;  e avrete  anche 
peggio,  perchè  l’ombra  della  vita  che  provvisoriamente 
rimane,  attesa  la  di  lei  infelicità  e miseria,  ci  farà  im- 
precare ad  essa,  e bramarne  anche  il  termine,  si- 
tuando di  una  colai  vita  migliore  la  morte.  Ma  la  vera 
vita  costituendo  nell’ordine  originale  l’attributo  prima- 
rio ed  essenziale  dell’uomo,  e quindi  la  base  della  sua 
felicità,  come  ugualmente  avviene  nella  Divinità  stessa 
è impossibile  ch’egli  possa  direttamente  rinunziarvi  ; 
dunque  la  sua  vita  presente,  cui  osa  attentare  c ma- 
ledire, non  è vita,  sibbene  agonia;  ove  la  morte  si  rac- 
coglie e si  dipinge  co’più  tetri  e spaventosi  colori,  im- 
prontando la  sua  ributtevole  imagine  nei  palpiti  di 
essa;  e poiché  la  morte  non  potrebbe  essere  senza  una 
qualche  ombra  di  vita,  non  lascia  a questa  che  due 
cose,  il  rantolo  e la  lagrima! 

Ecco  perchè  ci  fa  sapere  lo  Spirito  Santo,  che  il 
giorno  della  morte  dell’uomo  è più  avventuroso  del 
giorno  del  suo  nascimento:  imperocché  nel  primo  fini- 
scono, e nel  secondo  cominciano  le  sue  dolorose  ago- 
nie. Agonizza  infatti  lo  spirito  perchè  trasportato  a 
cercar  l’infinito,  trova  nel  suo  corpo  un  nemico  che 
arresta  i suoi  slanci,  che  lo  comprime,  e che  tenta  di 
ravvolgerlo  nel  fango  c nella  vanità  della  materia. 
Anche  il  genio  più  sublime  si  attrista  nell’apprcndere 
che  all’immensità  de’ suoi  concetti  risponde  cosi  male 
l’ angustiosità  puerile  del  senso;  nè  può  soffrire  che 
l’anima  così  vivace  e potente  venga  servita  da  organi 
così  torpidi  ed  insufficienti.  Pena  ancor  maggiore  è 
costretto  a provare  un  cuor  nobile  e virtuoso,  il  quale 
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mentre  ade  di  una  fiamma  celeste,  mentre  aspira  alia 
purezza  angelica  e alla  santità  divina,  l’azione  male- 
fica d'ila  carne  lo  attrae  verso  il  suo  putridume,  e 
una  erribil  lotta  conviene  che  sostengano  le  elevate 
di  lii  aspirazioni,  trovandosi  talvolta  contaminato  nel- 
l’e.ercizio  stesso  delle  sue  virtù,  e ferito  da  quel  ne- 
nico  medesimo  che  fortemente  aborrisce.  Che  diremo 
ora  delle  innumerevoli  ed  ineffabili  angustie  che  op- 
primono, e pungono  continuamente  il  nostro  animo,  da 
obbligarci  a spargere  ovunque  sospiri  e lagrime,  e 
quindi  a chiamare  questo  infelice  soggiorno  luogo  di 
csiglio  e valle  di  pianto?  Nè  il  corpo  è meno  ago- 
nizzante dello  spirito,  che  alfine  colla  virtù  può  tro- 
vare qualche  ristoro.  La  sanità  più  perfetta  non  è mai 
libera  da  incomodi  e da  pericoli.  È più  facile  di  nu- 
merare le  stelle,  che  i malanni  ai  quali  va  soggetto 
il  nostro  organismo.  I più  sani  e i più  robusti  posson 
sempre  invidiare  la  fortezza  c il  benessere  degli  ani- 
mali , specialmente  se  liberi.  Ogni  periodo  della  vita 
umana  ha  i suoi  disagi,  che  negli  estremi  riescono  in- 
sopportabili a segno  da  postergarli  alla  morte.  Allor- 
ché adunque  la  provvidenza  con  un  colpo  maestro  pone 
termine  a siffatte  agonie,  non  le  si  dovrebbe  saper 
grado  più  che  non  fece  Saulle  a quello  sfortunato  A ina  - 
lecita  il  quale,  da  esso  pregalo  per  le  pene  che  soffriva, 
lini  di  ucciderlo?  E l'agonizzante  Saulle  è appunto 
imaginc  della  nostra  vita  sulla  terra,  internamente 
ed  esternamente  agitala,  coi  nemici  sempre  alle  spalle, 
col  ferro  nelle  viscere,  calcante  un  suolo  di  maledi- 
zione, e noi  stessi  nati  in  questa,  e provocanti  spesso 
dal  cielo  sul  nostro  capo  maledizioni  novelle! 

È mai  possibile  che  questo  sia  lo  spiracolo  della 
v ita  infuso  da  Dio  primitivamente  nell’uomo?  Psico- 
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logi,  che  colle  presenti  leggi  dello  spirito  umano  create 
un  nuovo  mondo  ; c poi  confrontandolo  coll’  antico,  vi 
compiacete  di  avere  una  sapienza  e una  potenza  pari 
alla  divina , confondetevi  ed  arrossite  ! La  vostra  non 
fu  una  creazione,  ma  un  sogno.  Quando  parlaste  chia- 
ro e dipingeste  al  vivo  l’uomo  della  natura,  il  buon 
senso  ripudiò  subito  le  vostre  dottrine , perchè  invece 
d’ illuminare  la  scienza  e distenebrarne  i misteri , ce 
l’ offriste  avvilita  fra  le  più  ontose  vergogne,  o involta 
fra  le  più  assurde  contraddizioni.  Quando  poi  usaste 
un  linguaggio  nubiloso , c con  questo  riusciste  a ve- 
lare le  bestemmie  contro  la  Divinità  e gli  errori  con- 
tro la  filosofia,  non  faceste  che  mettervi  maggiormente 
in  ridicolo  appo  chi  ebbe  forza  e coraggio  di  snebbiare 
i vostri  sistemi,  c di  formolarli  nudamente.  E in  tal  guisa 
caduti  son  finalmente  lutti  quei  grandi  maestri  che  fab- 
bricarono in  diverse  regioni  di  Europa  quei  moderni  si- 
stemi filosofici  che  arrestarono  sventuratamente  i veri 
progressi  della  sapienza  antica,  e che  resero  la  mo- 
derna così  miserabile , e,  ciò  che  è peggio,  così  fatale 
e dannosa  al  conseguimento  dei  destini  deU'uraanità, 
atteso  il  divorzio  che  fecero  coll’ontologismo  religioso. 
Ai  Fisiologi  poi  naturalisti  che  in  tante  fogge  detìni- 
ron  la  vita , e tanto  spropositarono  sul  conto  di  essa, 
incaponiti  sempre  a rintracciarla  là  donde  sorge  la 
morte,  cioè  nella  fecondazione;  io  mi  sento  il  ghiribizzo 
di  ripeter  loro  l’ arguto  scherzo  del  discepolo  di  Pla- 
tone, gettando  in  mezzo  alle  loro  scuole  non  un  pollo 
dfspennato , ma  un  cadavere  brulicante  di  vermi  e di 
insetti,  sicuro  di  appormi  dicendo  loro:  ecco  la  vita 
dell’  uomo  che  voi  sostenete  ! 

Oh  in  quali  eccessi  cade  la  filosofia  allorché 
procede  tronfia  e indipendente  dalla  rivelazione. 
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appoggiandosi  fiduciosa  e sicura  al  solo  naturali- 
smo! (t) 

fi)  Partendo  dalle  idee  da  noi  stabilite  sulla  vita,  è agevole  il  capire  come 
questa,  dopo  l’antagonismo  dell'uomo  con  Dio,  dovesse  trovarsi  in  un  antago- 
nismo con  sè  stessa,  e col  mondo  ambiente  ; antagonismo  che  fluisce  sempre  col 
trionfo  della  morte.  Esso  deriva  dal  bisoguo  che  ha  1’  organismo  di  sostarne 
a lui  estranee  per  mantenersi,  nel  tempo  stesso  che  ogni  sostanza  estranea 
tende  ad  alterarlo  e a togliergli  la  vita,  intollerante  di  tutto  ciò  che  non  gli  ap- 
partiene. Ecco  perchè  è obbligata  ad  assimilare  quanto  introduce  nella  massa 
organica,  ovvero  se  non  è assimilabile,  ad  espellerla.  Ma  siccome  queste  due 
fuuzioui  non  stanno  quasi  mai  in  perfetto  equilibrio  fra  loro,  e questo  viene 
necessariamente  a perdersi  col  crescer  dell’età,  e col  conseguente  indebolimento 
degli  organi  ; ne  deriva,  che  spesso  rimangono  fra  essi  degli  clementi  eterogenei,  » 
quali  perché  tendono  a distrugger  la  vita,  questa  reagisce  per  liberarsene,  dalla 
quale  reazione  suole  ordinariamente  nascere  un  aumento  di  calore,  che  quando 
non  è circoscritto,  produce  i fenomeni  febbrili.  La  circostanza  di  questo  au- 
meuto  di  calore,  arrossante  soventemente  le  parti,  ha  suggerito  ai  Medici  l'idea 
di  un’ infiammazione,  e sulla  semplice  analogia  con  una  combustione  fisica, 
hanno  formato  la  celebre  teoria  sulle  malattie  infiammatorie,  e sugli  stimoli  e 
contro-stimoli  di  esse.  Questa  idea  limitata  e parziale,  iucapace  ad  abbracciar 
lutto,  c di  più  emergente  da  effètti  secondari,  accessori  e nemmeno  sempre  co- 
stanti non  può  sussistere,  e non  può  non  esser  feconda  di  errori  e di  triste  con- 
seguenze neU’appliczrla.  Difatto  stabilito  che  l’ infiammazione  abbia  da  abbat- 
tersi cou  dei  contro-stimoli,  come  il  fuoco  estinguesi  coll'acqua,  è facile  di  pro- 
cedere nel  sistema  curativo  a ritroso  della  natura,-  la  quale  mentre  ba  bisogno 
d'impiegare  tutte  le  sue  forze  per  cacciar  via  dallorgauismo  la  causa  del  male, 
il  medico  le  sminuisce  c le  toglie;  e in  tal  guisa  rendendola  impotente  ad  otte- 
nere l'effètto,  è costretta  a soccombere.  Avviene  però  qualche  volta  che  dessi 
reagisce  tanto  più,  quanto  maggiormente  si  cerca  d'indebolirla,  e questo  per  la 
forza  che  stringe  in  armonia  fra  loro  i sistemi  organici:  con  ciò  spiegasi  come 
il  salasso  aumenta  l’energia  del  sistema  nervoso,  per  la  quale  ottener  puossi, 
almeno  tomporariamente,  l'espulsione  del  male.  Questa  sorta  di  guarigioni  perù 
verificate  indirettamente,  e con  teorie  falsate  e corrette  spesso  dalla  uatura  medesi- 
ma, oltre  che  sono  mollo  dubbiose,  quando  anche  riescano  producono  dei  tristi  ef- 
fetti nell’ organismo,  squilibrandolo  sempre  e lasciandolo  quanto  più  proclive 
alle  recidive  altrettanto  meno  idoneo  a risorgere,  atteso  il  cresceule  indeboli- 
mento degli  organi,  e lo  squilibrio  dei  sistemi. 

Queste  idee  sulla  vita  potrebbero  suggerire  anche  un  nuovo  sistema  tera- 
peutico, che  io  bo  appena  accennato,  e insieme  rannodare  i fenomeni  patolo- 
gici colla  vera  storta  deU'uomo  per  salire  a quelle  spiegazioni  che  non  si  tro- 
veranno mai  nell' ordine  naturale,  ove  solo  si  aggira  brancolante  la  medictua. 
quanto  oscura  nei  suoi  priucipù  altrettanto  funesta  uell'applicazionc  di  essi. 
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XLVII. 

\ 

LA  GENERAZIONE  EDENICA. 

\ 

v 

Se  la  vita  presente , che  esiste  solo  per  la  morte, 
non  può  affatto  rassomigliarsi  alla  vita  originaria,  su 
cui  la  morte  non  esercitava  il  minimo  imperio,  con- 
verrà necessariamente  conchiudere,  che  il  fonte  dell'una 
dispaiasi  da  quello  dell’  altra  con  misure  così  enormi, 
da  rendere  affatto  impossibile  F accostamento  di  essi. 
E non  ritiene  la  filosofia  per  massima  indeclinabile, 
che  effetti  contrari  argomentano  cause  parimente  con- 
trarie ? Come  adunque  potrem  noi  ragionevolmente 
condurre  al  principio  medesimo  tanto  la  vita  sopran- 
naturale indipendente , immortale , angelica  , felice  ; 
e la  vita  cosmica , schiava  di  quanto  la  circonda , 
continuamente  divorata  dalla  morte,  più  misera  e più 
tormentata  di  quella  delle  bestie  stesse , e in  ogni 
istante  soggetta  a perire? 

Basterebbe  a confermare  tale  dottrina  il  solo  ri- 
flesso dell’immensa  diversità  che  trovasi  fra  l’ordine 
soprannaturale,  in  cui  venne  Fuomo  creato,  e l'or- 
dine naturale,  ove  lo  gettò  la  colpa  ; diversità  che  non 
può  certamente  derivare  da  una  sorgente  medesima, 
nè  perciò  avere  le  medesime  leggi  sia  nell’origine,  sia 
nel  progresso,  sia  nel  termine.  L’ imagin  divina  scol- 
pita nell’ uomo,  la  sua  elevata  intelligenza,  gli  slanci 
sublimi  della  sua  mente  , e le  aspirazioni  indefinite  del 
cuore,  sono  caratteri  cosi  nobili  ed  eccelsi  da  non  potere 
essi  emergere  da  una  generazione  eguale  perfettamente 
a quella  degli  animali.  Egli  è vero  che  il  peccato  al- 
terò ogni  cosa,  e che  modificò  profondamente  la  na- 
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tura  ; nu  nel  nostro  caso,  una  semplice  alterazione  se- 
condar^ e non  radicale,  come  solamente  viene  am- 
messi?» oltre  al  lasciare  presso  a poco  gli  inconve- 
nierti  medesimi  che  vi  riscontriamo  presentemente, 
non  spiegherebbe  nemmeno  i fenomeni  che  l’accom- 
pagnano , nè  ci  farebbe  vedere  il  gran  risalto  che  Id- 
dio diede  all’ uomo  sopra  gli  esseri  animati  inferiori 
ad  esso. 

Noi  non  siam  capaci  ad  immaginare  nemmeno  un 
ordine  intermedio  fra  il  sovrannaturale  ed  il  cosmico, 
e molto  manco  una  disparità  di  effetti  sotto  il  domi- 
nio delle  medesime  leggi.  Se  pretendesi  che  nell’Eden 
esistesse  il  naturalismo  presente , non  sapremmo  più 
come  sostenere  e difendere  la  storia  mosaica  dell’  età 
dell’oro;  e ai  filosofi  naturalisti  che  la  deridono  non 
avremmo  ragioni  ad  opporre,  mentre  le  inferenze  loro 
fluirebbero  a fil  di  logica.  Se  poi  si  adotta  il  sistema 
contrario  del  soprannaturalismo , renderemo  certa- 
mente invulnerabile  il  racconto  genesiaco,  ma  tocche- 
remo l’ estremo  dell’  incoerenza  c giungeremo  fino  alla 
contraddizione,  innestandovi  ciò  che  è il  nerbo  e il 
centro  stesso  deli’  ordine  cosmico  attuale,  cioè  le  leggi 
c gli  istinti  della  riproduzione,  ove  metton  capo  tulli 
gli  altri  e da  cui  ancora  dipendono.  Con  tale  innesto 
avremmo  e non  avremmo  il  naturalismo  ; avremmo  c 
non  avremmo  il  soprannaturalismo.  La  prima  contrad- 
dizione scenderebbe  chiara  dalle  modificazioni  che  per 
necessità  converrebbe  ammettervi,  escludendo  tutto  ciò 
che  si  riguarda  come  una  conseguenza  del  peccato, 
modificazioni  che  in  fondo  cangercbbero  sostanzial- 
mente la  cosa  , i cui  fenomeni  addiverrebbero  inespli- 
cabili senza  ricorrere  a sistemi  e ad  ordini  affatto  di- 
versi. In  pari  guisa  assoggettare  il  soprannaturale  alle 
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leggi  cosmiche  vigenti , voler  con  queste  spiegare  le 
sue  manifestazioni  e i suoi  svolgimenti , è non  sola- 
mente una  contraddizione , ma  eziandio  un  gran  pe- 
ricolo per  confondere  e identificare  insieme  ambedue 
gli  ordini,  e con  ciò  avviarsi  drittamente  al  panteismo. 

Questi  pochi  accenni  sembranci  più  che  sufficienti 
a far  giudicare  della  più  alta  rilevanza  il  subietto  che 
abbiam  preso  fra  le  mani  per  Svolgerlo  in  questa  ul- 
tima parte,  alla  meglio  che  ci  riuscirà  possibile.  Come 
siamo  stati  costretti  di  sorprender  la  vita  là  ove  surse 
nello  stato  integro  e verginale,  onde  averne  una  qual- 
che idea  verace,  e cessare  una  volta  di  cercarla  fra  i 
sepolcri  ; egualmente  ci  par  necessario  di  ricorrere  alla 
generazione  primigenia  per  mantenere  intatta  la  digni- 
tà dell’uomo,  e per  spiegare  le  gravi  difficoltà  che  il 
sistema  della  generazione  presente  sparge  ovunque 
nella  filosofia  non  solo,  ma  pure  nelle  stesse  teologi- 
che scienze , le  quali  quando  han  bisogno  di  attinger 
da  essa  quelle  nozioni  che  loro  sono  indispensabili 
per  trattare  tali  materie  miste,  trovansi  molto  in- 
trigate, nè  posson  giungere  a quei  nitidi  risultamenti 
che  sono  si  necessari  allo  scopo  loro  ; e questo  perchè 
quelle  nozioni  son  false , come  lo  mostrano  ancora  le 
innumerevoli  opinioni  che  i naturalisti  ci  vendono  a 
buon  mercato  tanto  sull’ una  che  sull’altra  delle  fun- 
zioni accennate;  opinioni  delle  quali  nessuna  porta 
l’ impronta  della  verità  ; donde  il  non  essere  nessuna 
stabile,  nessuna  incontroversa , nessuna  chiaramen- 
te e validamente  dimostrata. 

Noi  non  pretendiamo  fondar  sistemi,  imporre 
teorie,  e presentare  novità.  Coerenti  al  nostro  fine, 
proseguiremo  a fare  osservazioni  e riflessi  per  trarne 
poi  quelle  conseguenze  che  spontaneamente  fioriranno 
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dai  principii  stabiliti , padrone  sempre  ognuno  di  ac- 
cettarli o respingerli  a tenore  dei  propri  intimi  con- 
vincimenti. Dopo  avere  esposte  le  opinioni  antiche  dei 
primi  uomini  della  Chiesa  salta  generazione  in  di- 
scorso, passeremo  a trattar  la  materia  scientificamente 
mettendo  a profitto  quanto  potrà  offrirci  il  progresso 
delle  odierne  dottrine  fisiche  combinato  con  quelle 
teologiche , con  le  filosofiche , e con  tutto  il  rimanente 
dello  scibile,  che  può  aver  rapporto  colla  materia  che 
andiamo  ora  a trattare  seriosamente. 

f ii',  , 

XLVI1I. 

OPINIONI  ANTICHE  NELLA  CHIESA  SOLLA  GENERAZIONE 

EDENICA. 

Stabilito  nel  mondo  il  Cristianesimo,  e inaffiato 
per  tre  secoli  col  sangue  de'  credenti , spuntò  final- 
mente all’  aperto  il  pensiero  cattolico , che  illuminato 
dal  Sole  divino  venne  a risplender  fra  gli  uomini  per 
fugare  le  tenebre  del  paganesimo,  e per  edificare  quel 
gran  corpo  di  dottrine , in  cui  dovea  rompere  sempre 
ogni  errore,  e costituirsi  il  faro  indefettibile  accen- 
nante il  vero  porto  della  verità  e della  salute. 

I Padri  e i dottori  della  Chiesa  che  lo  edificaro- 
no sotto  l'autorità  inerrante  e la  sorveglianza  di  Essa, 
essendo  stati  i luminari  del  loro  secolo  vuoi  in  san- 
tità, vuoi  in  erudizione,  vuoi  in  elevatezza  e in  com- 
prensione intellettiva , esigono  venerazione  e rispetto, 
dovendosi  riguardare  siccome  oracoli  del  cielo,  e i più 
grandi  genii  della  terra , a paraggio  de’  quali  i nostri 
più  rinomati  filosofi  non  sono  che  pigmei  o pavoncelli 
vestiti  di  penne  imprestate  o raccolte,  rendendosi  tanto 
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più  ridicoli  ed  infesti,  quanto  più  s’impegnano  di  com- 
parir grandi  ed  autonomi. 

Quelli  adunque  fra  i padri  che  ebbero  l’opportu- 
nità e l’ agio  di  riflettere  sul  problema  proposto , re- 
staron  tutti  compresi  dalla  gran  difficoltà  che  scorge- 
vano per  scioglierlo,  camminando  nella  via  del  natu- 
ralismo; e sebben  fosse  questa  la  via  battuta  da  tutta 
l’antichità,  e la  filosofia  non  potesse  ncmmen  sospet- 
tare la  possibilità  di  una  strada  diversa,  pure  coll’  acu- 
me di  lor  mente  la  intravederono,  nè  ristettero  peri- 
tosi dall’accennarla  e dal  percorrerla. 

Dietro  la  scorta  dell’Areopagita,  che  fu  il  primo 
a gettar  le  fondamenta  del  soprannaturalismo  riguar- 
dato scientificamente,  comparve  la  schiera  dei  Padri  e 
Dottori  della  Chiesa  cattolica  che  più  o meno  segui- 
rono le  tracce  di  quel  gran  filosofo  ateniese;  alcuni 
de’quali  applicarono  il  sistema  allo  scioglimento  del 
problema  indicato,  sebbene  ciò  facessero  come  di  volo 
senza  lunghi  ragionamenti  o trattati , non  richieden- 
doli allora  nè  la  qualità  della  materia,  nè  il  bisogno 
de’tempi,  nè  le  circostanze  di  essi. 

Primo  ad  esporre  su  tale  soggetto  le  sue  idee  fu 
il  Nisseno,  che  col  Nazianzeno  in  seguito,  col  Damasce- 
no e col  Crisostomo  ammise  una  generazione  sopran- 
naturale, corrispondente  cioè  all’ordine  in  cui  venne 
l'uomo  creato.  Conobbero  tutti  questi  santi  dottori,  che 
la  di  lui  propagazione,  come  avviene  nell’ordine  natu- 
rale, non  può  essere  che  l’efTetto  della  colpa  d'origine, 
per  la  quale  essendo  stato  egli  adequato  agli  animali 
sia  nel  riprodursi  sia  nel  conservarsi,  attesa  la  mede- 
simezza degl’istinti  che  lo  padroneggiano  soddisfacendo 
all’una  e all’altra  funzione,  non  poteva  nello  stato  deì- 
l’ innocenza  aver  questa  obbriobriosa  comunanza  con 
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loro,  separandolo  una  distanza  infinita;  e molto  meno 
sentire  quella  concupiscenza,  che  è condizione  assoluta 
e indispensabile,  come  vedremo,  della  generazione  pre- 
sente. La  stessa  idea  occupò  per  qualche  tempo  la 
mente  del  grande  Agostino  ; non  possedendo  però  egli 
ancora  delle  ragioni  per  abbattere  le  difficoltà  che  fe- 
rivano quel  sistema,  pensò  di  abbandonarlo  e si  ri- 
trattò, sebbene  implicitamente  continuasse  a sostener- 
lo, come  più  innanzi  dimostreremo.  Della  medesima 
sentenza  furono  S.  Massimo,  filosofo  cristiano,  citato 
da  S.  Cesario;  S.  Anfilochio  vescovo  di  Iconio,  e S. 
Proclo,  vescovo  di  Costantinopoli:  anzi  nelle  annota- 
zioni al  libro  di  quest’ultimo  si  aggiunge,  che  la  di  Ini 
sentenza  era  a suo  tempo  comune  a tutti  i Padri  Gre- 
ci, adottata  generalmente  come  dottrina  incontroversa. 

Tralascio  di  citare  alcuni  espositori  della  sacra 
Scrittura , come  per  es.  Eutimio , e diversi  autori  di 
minor  conto  che  hanno  dichiarato  di  ritenere  l’ opi- 
nione medesima  (1)  e passerò  invece  a mostrare  il- no- 
vero di  quelli  che,  ammettendo  nel  paradiso  terrestre 
la  continua  conservazione  dell’integrità  verginale,  ven- 
nero implicitamente  per  ciò  stesso  ad  escludere  la  ge- 
nerazione naturale,  che  richiede  per  necessità  assoluta 
la  perdita  e Tinfrangimcnto  di  essa  in  ambedue  i ge- 
neranti. 

Non  credo  ritrovarsi  nessuno  fra  i SS.  Padri  che 
avendo  parlato  di  questa  materia,  non  abbia  palesata 
l'intima  sua  convinzione  che  l’innocenza  non  si  sarebbe 

(1)  È curioso  di  rinvenire  queste  stesse  idee  in  alcuni  libri  scritti  o dettati  da 
anime  ispirate  supernamente.  Fra  queste  si  c specialmente  distinta  Anna  Ca- 
terina Emmerik  , che  nel  suo  noto  e prezioso  libro  sulla  Passione  di  Gesù 
Cristo  nella  secouda  nota  al  titolo  Una  visione  di  Melchiscdecco  nou  sola- 
mente è sostenuto  il  soprannaturalisnio  della  generazione  antica,  ma  se  ne  ac- 
cenna fino  il  modo  con  cui  aveasi  a compiere. 
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mai  disgiunta  dalla  Verginità,  c che  il  solo  peccato  fu 
causa  che  venisse  distrutta.  Da  qui  gli  elogi  infiniti 
che  tutti  fanno  di  questo  attributo,  riguardandolo  co- 
me la  virtù  la  più  eccelsa , la  più  cara  alla  Divinità, 
la  più  pregiata  nel  cielo,  c la  più  venerata  ancor  tra 
ì mortali.  Ma  per  non  vagar  tanto  nell’aria,  presentere- 
mo i due  più  grandi  campioni  che  abbia  la  scienza  e 
la  fede,  vo’dire  il  celebre  Convertito  di  Tagaste,  e l’An- 
gelico d’ Aquino.  11  primo  nella  Città  di  Dio  sostiene 
fermamente,  che  nè  Adamo  nè  Èva  avrebbero  nel  ge- 
nerare perduto  mai  la  verginità  loro,  se  si  fossero  con- 
servati innocenti.  11  secondo  nella  prima  parte  della 
Somma  alla  questione  98,  articolo  2,  afferma  esplici- 
tamente altrettanto,  e segue  appuntino  il  parere  del 
Vescovo  Ipponese.  Ora  questa  dottrina,  senza  la  quale 
la  verginità  cesserebbe  all’istante  di  essere  una  virtù 
positiva  ed  assoluta,  conduce  per  necessità  ad  annul- 
lare affatto  ogni  generazione  naturale,  e a surrogar- 
gliene un’  altra  onninamente  sovrumana.  Questo  asserto 
oggi  non  ha  più  bisogno  di  prove,  sostenuto  com’è  da 
tutte  le  leggi  della  fisiologia,  la  quale  non  potrà  mai 
ammettere  il  fatto  della  fecondazione  nella  donna  senza 
la  lacerazione  delFimcne,  e senza  la  iaculazionc  del 
seme  avvenuta  entro  la  vagina;  e perchè  nella  sua 
storia  non  trova  neppure  un  esempio  di  fecondamento 
operato  senza  le  due  accennate  azioni  sverginanti  ; e 
perchè  a priori  conosce  l’ impossibilità  di  un  evento 
contrario.  Ma  supposto  per  un  istante  che  si  potesse 
giugnere  la  fecondazione  colla  verginità,  come  poi  con- 
servarla nel  parto?  Oltre  la  fisiologia,  qui  ripugnano 
le  stesse  leggi  fisiche  conte  ad  ognuno.  Dunque,  am- 
mettere la  conservazione  della  verginità  in  una  gene- 
razione pari  alla  presente,  è un  contraddire  alle  leggi 
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stesse  della  natura  ; o per  meglio  dire,  è un  distrug- 
gere quella  specie  di  generazione  che  si  pretende  di 
sostenere:  il  non  ammetterla  crea  difficoltà  ancor  più 
inestricabile  della  prima:  che  cosa  dovremo  perciò  in  tali 
strette  conchiudere?  Io  non  veggo  altro  scampo,  che 
seguire  la  massima  dei  due  celebri  Dottori,  e da  quella 
trarre  rineluttabile  conseguenza,  che  la  generazione 
umana  nello  stato  dell’ innocenza  lungi  dall’  identifi- 
carsi con  quella  degli  animali,  sottostava  ad  un  ordine 
affatto  superiore  a quello  naturale , e perciò  avea 
foggio  onninamente  diverse  da  quelle,  alle  quali  l’ ha 
infelicemente  ridotta  la  colpa. 

XLIX. 

RICORSO  ALLE  LEGGI  ORGANICO  VITALI. 

Ciò  che  è vero  dee  reggere  a tutte  le  prove,  e tro- 
varsi in  perfetto  accordo  con  ogni  scienza  e con  ogni 
fallo.  Ora  vediamo  quale  delle  due  opinioni  sulla  ge- 
nerazione umana  resti  salda  all’assaggio,  e risponda  ad 
ogni  obiezione. 

La  notomia  trova  fra  gli  organi  riproduttori  della 
donna  una  membrana,  cui  ha  dato  il  nome  d'imene, 
per  la  quale  viene  preclusa  l’entrata  di  qualsiasi  cor- 
po nella  vagina:  ciò  che  impedisce  affatto  la  genera- 
zione. Per  ottenerla,  è necessaria  una  violenza  che  la- 
ceri quella  membrana  ; il  che  è sempre  più  o meno 
congiunto  a qualche  dolore,  e non  di  rado  a grave  e 
pericoloso  incomodo.  L’ imene  non  esiste  che  nella 
femmina  umana:  in  nessuna  degli  animali  se  ne  ri- 
scontra; e la  fisiologia  non  solo  ne  disconosce  l’uso, 
ma  è seriamente  imbrogliata  nel  difendere  in  questo 
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caso  la  saggia  economia  della  sua  natura  per  aver 
formato  un  organo  e inutile  e dannoso.  Ma  guari  più 
impigliato  dee  ritrovarsi  il  teologo , che  trasporta  la 
generazione  presente  nell’Eden,  ove  è cosa  ripugnante 
di  riscontrarvi  degli  impedimenti,  e peggio  ancora  do- 
lori ed  incomodi.  E notisi  che  la  generazione  natu- 
rale esige  per  condizione  sine  qua  non  la  violenta 
lacerazione  della  nominata  membrana , senza  di  che 
tutti  i fisiologi  mantengono  in  pienissimo  accordo  non 
potersi  dare  concepimento  di  sorta.  È inoltre  a riflet- 
tersi, che  tale  membrana,  essendo  il  segnacolo  della 
verginità  e l’unico  organo  relazionato  colla  virtù  e col 
merito,  ha  un’  importanza  morale  maggiore  assai  di 
quello  che  si  può  pensare  ; e tanto  grande , da  venir 
conservata  con  un  vero  miracolo  neU’immacolato  parto 
di  Maria  SS.  Questo  fatto  dommatico  ci  conduce  a pre- 
ziose e a rilevantissime  deduzioni.  Rappresentando  la 
Vergine  la  prima  donna  nello  stato  dell’  innocenza , 
possiamo  giustamente  conchiudere  con  S.  Tommaso  e 
con  S.  Agostino,  che  la  specie  umana  avrebbe  conser- 
vata sempre  la  verginità  se  i due  progenitori  non  a- 
vesser  peccato,  e non  fossero  stali  espulsi  dal  para- 
diso terrestre  (1).  Chi  tiene  il  contrario,  bisogna  che 
tolga  a questa  virtù  il  carattere  di  essere  assoluta , 
eterna,  e divina,  e la  faccia  nascere  in  certa  guisa  dal 
peccato:  mette  in  contraddizione  Iddio  con  sè  stesso, 
non  potendo  mai  spiegare  il  suo  grande  amore  per 
la  verginità,  che  è sempre  un  impedimento  alla  pro- 
pagazione della  specie  da  Lui  ordinata;  e finalmente 

(I)  Se  la  ve-ginità  non  fosse  una  virtù  reale  e divina,  Maria  noti  l'avrebbe 
mai  anteposta  alla  maternità  del  Verbo:  e tale  appunto  non  sarebbe,  se  nello 
stato  d'innocenza  non  fosse  affatto  esistita,  mentre  in  questo  caso  la  generazione 
naturale  sarebbe  stata  opera  di  Dio  medesimo,  quindi  il  contrario  nou  potrebbe 
mai  essere  una  cosa  perfetta  e sauta. 
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si  rende  incapace  di  rispondere  alle  obbiezioni  della 
filosofia  consecranle  il  naturalismo,  e perciò  nemica 
affatto  di  qualsiasi  virtù  soprannaturale,  massimamente 
della  continenza. 

Costretti  noi  adunque,  per  le  addotte  gravissime 
riflessioni,  di  ritenere  l’opinione  dei  due  citati  dottori 
sommi  della  Chiesa , siamo  necessariamente  portati  a 
riconoscere  nell’Eden  una  generazione  soprannatura- 
le, non  potendosi  quella  naturale  presente  accordare 
a vcrun  patto  col  mantenimento  della  verginità,  che 
la  esclude  direttamente,  come  del  pari  la  escludono 
tutte  le  esenzioni  che  appartenevano  allo  stato  del- 
l’innocenza. 

Prima  fra  queste  era  il  dolore , conseguenza  an- 
ch’esso  della  morte,  come  la  morte  è conseguenza  del 
peccato.  Ora  il  parto  doloroso  della  donna,  anzi  che 
essere  un  castigo  diretto  del  cielo,  non  è che  un  ef- 
fetto necessario  delle  leggi  vi  tali -organiche  del  suo  co- 
stituto, come  vedremo  mostrarlo  ancora  la  parola 
stessa  di  partorire,  che  nella  lingua  ebraica  va  inti- 
mamente congiunta  coll’idea  della  corruzione  e del  do- 
lore (L1I1).  La  fisiologia  ne  dà  conto  esattamente  par- 
tendo dall’unità,  grossezza,  e delicatezza  della  placen- 
ta , da  cui  si  spicca  quel  gran  cordone  ombellicale 
formato  di  un’infinità  di  nervi  e di  vasi  per  mettere 
in  stretta  relazione  la  vita  della  madre  con  la  vita 
del  feto.  Queste  condizioni  particolari  che  non  si  ri- 
scontrano negli  altri  mammiferi,  spiegano  come  la 
donna  sia  costretta  a soffrire  nel  parto  assai  più  che 
non  soffrono  gli  animali,  e ad  esser  soggetta  ad  in- 
comodi e a pericoli , dai  quali  questi,  generalmente 
parlando,  si  trovano  quasi  del  lutto  esenti.  Ma  sono 
una  conseguenza  necessaria  della  generazione  naturale; 
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dunque  non  può  questa  Venir  trasportata  nel  soggiorno 
dell’innocenza,  ove  non  potean  stare  nè  dolori  nè  pe- 
ricoli di  sorta.  ' 

Oltre  a tutto  questo  la  generazione  naturale  porta 
seco  altri  gravami  e antecedenti  e susseguenti  al  con- 
cepimento. Appartiene  ai  primi  la  mestruazione  perio- 
dica, altra  condizione  indispensabile  per  esso,  la  quale 
noi  non  possiamo  immaginare  che  esistesse  nello  stato 
innocente , non  solo  perchè  è un  incomodo , ma  di  più 
perchè  è una  cosa  che  offre  del  sudiciume,  e del  con- 
taminante , e perciò  da  escludersi  onninamente  dal 
luogo  di  ogni  nettezza , di  ogni  purità  e di  ogni  de- 
lizia. Di  fatto  la  seconda  Èva,  creata  e conservata  sem- 
pre nell’  innocenza,  secondo  l’opinione  de’ Padri,  ne  fu 
libera  affatto.  Ciò  che  segue  la  fecondazione  è la  gra- 
vidanza , stato  per  la  donna  oltremodo  penoso , e di- 
rei ancora  preternaturale , mentre  il  suo  organismo 
subisce  delle  notevoli  alterazioni,  ed  è posto  a tali  ci- 
menti da  non  uscirne  spesso  che  col  sagrifìcio  della 
sanità  e talora  perfìn  della  vita  : e tutto  questo  per 
leggi  naturali , comuni  e fisiologiche. 

Ora  domando  io,  se  queste  leggi  presiedono  alla 
generazione  naturale , e producono  per  necessità  in- 
declinabile gli  effetti  summentovati , questi  non  si  sa- 
rebbero potuti  escludere  nemmeno  dal  paradiso  terre- 
stre , ove  si  ammettesse  una  generazione  simile  alla 
presente , senza  ricorrere  ad  un’  azione  soprannatu- 
rale , o per  dir  meglio  ad  un  miracolo  che  li  venisse 
a distruggere.  Ma  in  questo  caso  verrebbe  la  generazione 
a modificarsi  essenzialmente , e cesserebbe  di  essere 
naturale , cioè  soggetta  alle  medesime  leggi  cui  è sot- 
toposta la  natura  organica;  perciò  si  convertirebbe 
in  una  generazione  soprannaturale , che  scioglierebbe 
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il  nodo  della  questione.  Di  fitto,  nna  generazione  ot- 
tenuta senza  un  vero  coito  che  toglierebbe  sempre 
quella  verginità  che  pur  si  vuole  mantenuta  ) senza 
incomodo  alcuno  nella  gravidanza , senza  lesione  e do- 
lore nel  parto , esente  del  tutto  da  qualsiasi  anche  leg- 
giera apparenza  d’immondezza  e di  contaminazione, 
cessa  in  sull’istante  d’essere  una  generazione  natu- 
rale , diventando  subito  una  generazione  soprannatu- 
rale , operata  cioè  non  più  con  le  leggi  fisiche  ed  or- 
ganiche, ma  con  leggi  che  non  appartengono  affatto 
all’  ordine  cosmico  da  noi  conosciuto. 

Ciò  che  esporremo  in  appresso  confermerà  ancor 
meglio  e con  maggiore  evidenza  e chiarezza  quello  che 
sinora  abbiamo  già  sufficientemente  dimostrato.  Sta- 
bilita la  moltiplicazione  degli  uomini  in  un  ordine  so- 
prannaturale, non  solamente  si  dileguano  i misteriche 
offuscano  questa  materia  , ma  certe  verità  acquistano 
una  luce  sì  bella  da  innamorare  di  esso  anche  i più 
ritrosi. 

Sparisce  in  primo  luogo  quella  terribile  contrad- 
dizione che  insorgeva  fra  l’opera  della  creazione  e 
l’altra  della  redenzione,  e alla  quale  così  fortemente 
attacca vansi  i nemici  della  virtù,  da  non  poter  dar  loro 
mai  piena  e vittoriosa  disfatta.  Se  Iddio  creò  tutto  buo- 
no e perfetto  ; se  buoni  e perfetti  furono  i mezzi  che 
elesse  per  conservare  e per  moltiplicare  gli  esseri;  e 
se  per  l’ uomo,  mezzo  a questo  fine  esser  dovea  il  con- 
nubio naturale  che  gl’ impose  fin  dal  principio  siccome 
legge  da  non  doversi  trasgredire;  come  può  essere, 
che  nel  sistema  della  redenzione  venga  questo  mezzo 
in  certa  guisa  ripudiato  con  un  consiglio  affatto  op- 
posto al  primo  comando;  consiglio  cui  se  si  appiglias- 
sero tutti  gli  uomini , come  ne  hanno  il  dritto,  si  met- 
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terebbc  in  pericolo  1’esistenza  della  specie  umana?  Come 
accordare  insieme  il  crescite  et  multiplicamini  col  beati 
qui  se  castraverunt  propter  regnum  coelorum,  dalo  an- 
cora che  il  primo  non  imponga  più  del  secondo?  Non 
sarebbe  questo  mettere  in  contraddizione  Iddio  con  sè 
medesimo,  sostenendo  la  sua  disposizione  originaria 
circa  la  naturale  moltiplicazione  degli  uomini? 

In  cgual  maniera  può  spiegarsi  perchè  il  talamo 
terreno  venga  circondato  da  tante  spine , intiepidito 
da  tanti  sospiri,  e innaffiato  da  tante  lagrime  ; mentre 
per  il  talamo  celeste  non  sono  riserbate  che  gioie  e coro- 
ne, e non  si  preparano  che  onori  eterni  c divini.  Chi  potrà 
infatti  nel  sistema  opposto  render  ragione  del  come  la 
donna  caduta  per  il  connubio  in  una  schiavitù  la  piu 
compassionevole,  degradata,  avvilita  fino  ad  equipa- 
rarsi ad  una  misera  merce,  non  si  sia  inalzata  che  per 
il  culto  della  verginità,  ove  riacquistò  il  suo  natio 
splendore,  la  sua  dignità  primiera,  la  sua  libertà  e 
la  sua  possanza  ? E se  nel  Cristianesimo  è difficile  dar 
spiegazione  di  tutto  questo  ; che  dire  in  faccia  all’an- 
tico paganesimo,  avente  anch’esso  degli  onori  c una 
specie  di  culto  per  lo  stato  continente  c verginale? 

Sono  molte  e gravi  le  questioni  alle  quali  non  ha  la 
teologia  date  ancora  chiare  e decisive  risposte  circa  la 
materia  in  discorso  ; come  sarebbe  ad  esempio  su  ciò 
che  forma  veramente  l’essenza  del  matrimonio,  sulla 
natura  dei  legami  che  esso  induce,  sulla  maniera  con  la 
quale  riveste  il  carattere  sagramentale,  sull’origine  del 
pudore , sugli  effetti  della  contaminazione , sulla  ma- 
lizia intrinseca  della  polluzione , o della  semplice  for- 
nicazione , e cosi  via  discorrendo.  Ora,  se  nella  nostra 
ipotesi  queste  cose  ricevessero  una  piega  soddisfacente, 

e venissero  dissipate  tulle  le  nebbie  che  le  avvolgono, 

20 
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non  basterebbe  questo  solo  per  renderla  meritevole  di 
essere  tostamente  preferita  alla  sentenza  contraria,  che 
nulla  dimostrando  lascia  tutto  nell’  oscurità  e nel  mi- 
stero? Vedremo  se  ciò  sia  possibile. 


L. 


LA  CONTAMINAZIONE  E IL  PUDORE. 

Che  il  peccato  contamini , si  capisce  ; ma  che  ab- 
bia a contaminare  un’  azione  con  la  quale  si  adempie 
la  volontà  divina , e si  mantiene  l’ ordine  da  Dio  sta- 
bilito nell’universo,  non  credo  che  alcuno  possa  ar- 
rivare a comprenderlo. 

Nella  legge  antica  le  cause  che  inducevano  la  con- 
taminazione eran  molte , ma  tutte  più  o meno  dipen- 
devano da  una,  che  era  la  massima,  il  commercio  dei 
sessi  per  quantunque  lecito  ed  onesto.  Ciò  si  rileva 
chiaramente  dalla  domanda  che  il  Sacerdote  Achime- 
lecco  fece  a Davidde , allorché  affamato  gl»  chiedea  i 
pani  della  proposizione  : si  mundi  sunt  pueri  maxime  a 
mulieribus?  (I.  Reg.  21.  4.)  Dunque  l’ azione  coniugale 
contaminava , ed  era  inoltre  quella  la  maggiore  dello 
contaminazioni  ; opinione  propria  ancora  dei  popoli 
pagani.  Nella  legge  nuova  tutte  le  altre  contamina- 
zioni sono  sparite  ; ma  quella  si  è conservata  ; e seb- 
bene non  sia  trattata  come  si  trattava  una  volta,  puro 
se  ne  fa  gran  conto,  e priva  di  molte  grazie  e di 
molti  privilegi.  Nei  primi  tempi  della  Chiesa  era  un  im- 
pedimento per  accostarsi  alla  mensa  celeste:  oggi,  più 
tollerante , se  non  comanda  assolutamente  per  questa 
una  precedente  continenza,  la  consiglia;  e difficilmente 
s’induce  a schiuderne  l’adito  a chi  ne  è stata  la  parte 
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attiva.  Eppure  il  matrimonio  trovasi  ora  inalzato  alla 
dignità  di  Sacramento  ! Come  in  questo  possa  aver 
luogo  una  contaminazione , anche  quando  si  adempie 
ad  un  dovere , non  saprei  certamente  come  spiegarlo 
fuori  dell’enunciato  sistema.  E notisi  che  la  contami- 
nazione, se  non  è un  peccato,  è certamente  una  pena, 
un  avvilimento , un  disonore,  almeno  in  faccia  al  cielo: 
abbatte  e raffredda  lo  spirito,  lo  materializza,  lo  of- 
fusca e lo  rende  mcn  bello  e men  caro  innanzi  al  suo 
Creatore , come  rende  egualmente  il  corpo  impuro  ed 
immondo.  Ora  ammesso  che  l’ opera  coniugale  sia  stata 
stabilita  originariamente  da  Dio , e da  Dio  voluta  e co- 
mandala , come  potrebbe  mai  portar  nell’  uomo,  che 
fedelmente  la  eseguisce,  una  contaminazione?  Non  me- 
riterebbe invece  egli  onore  e premio?  Or  bene,  questa 
manifesta  contraddizione  quanto  è inestricabile  col  si- 
stema della  generazione  naturale  , altrettanto  si  appia- 
na e resta  allumata  in  quello  della  generazione  con- 
traria, come  ognuno  può  da  sè  medesimo  facilmente 
conoscere. 

Ma  non  è solo  il  fatto  della  contaminazione  che 
fortemente  la  conforta  e l’ appoggia  ; ve  n’  ha  un  altro 
non  men  rilevante  e robusto  del  primo.  Intendo  par- 
lare della  vergogna  che  suol  essere  compagna  fedele  di 
tutto  quello  che  direttamente  o indirettamente  ha  che 
fare  colla  generazione. 

La  vergogna  si  fece  all’  uomo  sentire  appena  com- 
messa la  prima  colpa , dalla  quale  ebbe  origine  insie- 
me colla  concupiscenza.  Per  questa  vennero  i nostri 
Progenitori  in  cognizione  della  loro  nudità,  come  del 
pari  della  nudità  loro  incominciano  a vergognarsi  i 
fanciulli,  allorché  sperimentano  gli  istinti  della  carnei 
Il  disconoscere  la  nudità  equivale  al  disconoscere  l’uso 
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delle  parti  che  sono  l’ oggetto  del  pudore,  come  chia- 
ramente lo  addimostra  il  nome  che  dà  loro  e la  scien- 
za e il  Tolgo.  V’  è ancora  di  più.  La  Santa  Scrittura 
usa  il  vocabolo  stesso  di  conoscere  anche  nell’  azione 
coniugale , con  che  mostra  il  gran  nesso  che  passa  fra 
la  conoscenza  e l’ uso  delle  parli  inservienti  alla  ri- 
produzione  , e dà  il  dritto  a conchiudere  che,  se  ori- 
ginariamente non  erano  conosciute,  non  poleano  nè 
pure  essere  usate.  È da  riflettersi  Gnalmente,  che  nel 
linguaggio  comune  questo  genere  di  cognizione  appel- 
lasi tnalizia  per  antonomasia,  quasi  in  quello  fosse  il 
centro  di  ogni  specie  di  malvagità.  Ed  è infatti  cosi, 
come  evidentemente  lo  indica  il  nome  stesso  dell’  al- 
bero, da  cui  Èva  spiccò  il  pomo  fatale,  che  mantener 
dovea  la  scienza  del  bene  se  venia  rispettato  il  co- 
mando celeste,  e che  invece  trasfuse  la  scienza  del 
male  colla  trasgressione  di  esso.  Ora  questa  scienza 
del  male  non  è un  male  per  sè  stessa , ma  è pena  e 
castigo  del  male  commesso,  cioè  del  peccato;  pel  quale 
dallo  stato  sublime  del  soprannaturalismo  precipitato 
l’uomo  nello  stato  naturale  comune  alle  bestie,  provò 
subito  gli  istinti  di  questa  (il  concupiscibile  e l’ ira- 
scibile), e restando  pieno  di  confusione  e di  vergogna, 
cercò  di  ricoprirsi  e di  ascondersi  in  faccia  a quel  Dio 
che  creato  avealo  quasi  simile  agli  angeli,  perciò  ignaro 
di  tutto  quello  che  apparteneva  alle  passioni  degli 
animali.  Sembra  ciò  confermare  lo  stesso  Agostino, 
che  parlando  dell’  aprimento  degli  occhi  avvenuto  dopo 
la  colpa  si  esprime  con  queste  significanti  parole: 
Aperti  sunt  ergo  oculi  amborum  ad  aliquid  intuendum 
et  cogitandum,  quod  antea  nunquam  adverterant , scili - 
cet  ad  invicem  concupiscendum , quod  ante  non  fuerat. 
(II.  supra  Gcn.  ad  lit.  c.  31.)  Se  dunque  Adamo  ed 


Digitized  by  Google 


— 309  — 

Èva  non  aveano  innanzi  alla  colpa  nè  pure  il  pensiero 
di  ciò  che  conobbero  dopo , nè  fra  loro  erari  attra- 
zione alcuna  carnale,  che  li  stimolasse  a congiungersi, 
in  qual  maniera  potea  effettuarsi  la  generazione  na- 
turale, che  richiede  per  condizione  indispensabile  il 
mutuo  riccrcamento , c per  causa  impellente  i movi- 
menti del  concupiscibile?  Non  sa  forse  ognuno  che 
senza  di  questi  nell’ una  parte  e nell’ altra  non  può 
mai  eseguirsi  alcuna  fecondazione?  E questa  è legge 
organica , naturale,  necessaria  : talché  se  potesse  av- 
venire una  fecondazione  senza  i moti  accennati , sa- 
rebbe una  fecondazione  soprannaturale , come  fu  ap- 
punto quella  che  ebbe  luogo  per  opera  dello  Spirito 
Santo  nell’utero  verginale  di  Maria.  È dunque  una 
contraddizione  in  termini  il  volere  una  generazione  na- 
turale senza  le  condizioni  richieste  necessariamente 
dalle  leggi  organiche  per  effettuarla. 

Ritornando  al  nostro  soggetto,  non  riuscirà  ad  al- 
cuno difficile  il  persuadersi,  che  il  pudore  non  avreb- 
be alcuna  spiegazione  se  si  ammettesse,  che  Iddio  è 
stato  quello  che  ha  originariamente  voluta  e stabilita 
la  generazione  presente.  Perchè  infatti  vergognarsi  di 
compiere  un’azione  per  sé  stessa  lecita,  necessaria  per 
il  coQservamenlo  della  società  da  Dio  primitivamente 
disposta , a lui  gradita  e,  secondo  alcuni,  perfino  da 
lui  comandata?  Perchè  tanto  studio  nelle  donne  one- 
ste per  celare  anche  le  ombre  di  ciò  che  appartiene 
al  loro  stato  coniugale?  Perchè  la  religione  stessa  è 
tanto  gelosa  di  questo  pudore,  e non  permette  che  re- 
sti impunemente  violato  nemmeno  con  un  guardo, 
con  una  parola,  con  un  pensiere?  Si  noti  intanto  che 
la  prole , effetto  di  quello  di  cui  si  arrossisce , è un 
oggetto  di  gloria,  restando  invece  obbrobriosa  la  ste- 
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rilità ; nè  trovasi  alcuno  che  provi  la  più  lieve  ripu- 
gnanza nel  parlare  dei  figli , nel  mostrarli  pubblica- 
mente, e che  non  si  creda  onorato  della  moltiplicità 
di  essi.  E donde  mai  questa  gran  differenza  fra  il  mez- 
zo e il  fine,  fra  la  causa  e l’effetto  di  essa,  fra  il  sen- 
timento che  si  ha  per  l’una  e per  l’altro? 

Le  spiegazioni  sono  varie,  ma  nel  sistema  comune 
della  generazione  naturale  io  non  ne  trovo  alcuna 
capace  di  persuadere,  mentre  tutte  più  o meno  fanno 
a calci  col  principio  sostenuto,  o almeno  non  ci  hanno 
relazione  veruna.  Invece  nel  sistema  contrario,  la  ver- 
gogna che  confuse  i nostri  progenitori  e che  continua 
a colpire  i discendenti  loro,  ci  si  offre  quale  necessa- 
ria conseguenza  dell’originaria  destinazione  umana. 
Dalla  quale  scaduti,  accoppiando  colla  ricordanza  di 
essa  e colle  aspirazioni  lasciate  entro  l’anima  nostra 
la  vista  umiliante  della  condizione  attuale,  e gli  istinti 
animaleschi  che  non  ci  doveano  appartenere,  e che 
oggi  a nostra  confusione  sogliono  comunemente  pre- 
valere contro  la  stessa  ragione;  è impossibile  di  non 
risentirne  ripugnanza,  disgusto  e rossore;  specialmente 
allorché  ci  vien  meno  la  virtù  che  trionfa  sulle  pas- 
sioni , e che  trascinati  da  queste  siamo  impotenti  a 
raggiungere  quel  bene  che  veggiamo,  che  pur  deside- 
riamo, che  invidiamo  negli  altri,  che  onoriamo  con 
un  culto  divino,  c da  cui  nondimeno  ci  veniam  di- 
lungando per  secondare  inclinazioni  che  ci  pareggiano 
ai  muti  animali.  Quale  situazione  più  misera  , più 
vergognosa,  e più  umiliante  di  questa  ? Eppure  è tale 
la  situazione  della  maggior  parte  degli  uomini. 

Viene  questa  dottrina  finalmente  confermata  dalle 
osservazioni  che  far  si  possono  sopra  alcune  parole 
che  la  riguardano.  Gli  organi  della  generazione  nella 
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specie  umana  son  detti  dalla  S.  Scrittura  vcrenda  tur- 
pitudo;  derivanti  dalla  parola  ebraica  ngharvat , che 
include  anche  probrum  e nuditas.  Ora  la  radice  ngha- 
rum  importa  callidità s,  astutia;  mentre  ngharem  signi- 
fica nudus,  come  in  plurale  ngherumim,  nudi.  Da  tutto 
ciò  si  raccoglie  ; che  la  nudità  nell’  uomo  appartiene 
solo  agli  organi  riproduttori,  e che  questi  essendo  chia- 
mati con  vocaboli  inchiudenti  idee  tristi  e inconcilia- 
bili coll’  idea  dell' innocenza  , non  potea  la  cognizione 
loro,  ossia  il  loro  uso,  appartenere  allo  stato  di  quel- 
la. Si  capisce  inoltre  quanto  rettamente  noi  chiamia- 
mo malizia  il  conoscimento  della  funzione  generativa; 
sendochè  esso  venne  ingerito  ai  nostri  progenitori 
dall’  astuzia  del  serpente , ove  si  accoglie  ogni  genere 
di  malizia:  questa  poi  derivando  dalla  scienza  del  male 
acquistata  per  il  peccato , ci  dà  la  serie  di  tulli  que- 
sti termini  disposti  così:  astuzia,  malizia  e male , co- 
noscimento della  nudità  ossia  della  turpitudine  e della 
vergogna , donde  il  concupiscibile , il  cognoscere  in  ac- 
cubitii , la  corruzione  e il  guasto  dell’  umana  natura, 
originato  da  una  nozione  che  essendo  della  un  male, 
perchè  tramandata  dal  maligno,  non  potea  congiun- 
gersi collo  stato  della  giustizia  originale.  Che  mera- 
viglia adunque  se  noi  coll’aspirazione  a questa  e a 
tutti  i suoi  beni,  sentiam  vergogna  di  una  cosa  che 
scopriamo  insociabile  con  la  primaria  e nobile  condi- 
zione in  cui  fummo  creati  ? 
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RICORSO  AL  PECCATO  ORIGINALE. 


Quelli  che  vogliono  trasportare  nell’  Eden  l’ordine 
naturale  presente , non  hanno  altro  appiglio,  per  dar 
ragione  dei  fenomeni  accennati  nel  numero  anteceden- 
te , che  la  colpa  antica , alla  quale  attribuiscono  tatti 
i cangiamenti  avvenuti  in  seguito  tanto  neH’uomo  che 
nel  mondo.  Ancor  noi  battuta  abbiamo  la  medesima 
via,  e riposta  in  quella  colpa  la  causa  di  tutte  le  grandi 
vicende  subite  dal  creato  ; ma  con  questa  differenza, 
che  mentre  gli  altri  ritenendo  1’  ordine  primitivo  non 
possono  riconoscer  nel  mondo  che  semplici  modifica- 
zioni e cangiamenti  accessori,  noi  che  partiamo  da 
un’  origine  soprannaturale  almeno  per  l' uomo,  centro 
della  creazione , riscontriamo  ovunque,  e specialmente 
in  esso,  delle  mutazioni  radicali  e profonde  da  can- 
giare piuttosto  le  essenze  che  i modi  e le  forme  delle 
cose  ; c tutto  questo  in  maniera  da  darci  nn  nuovo  si- 
stema mondiale  tanto  differente  dall’antico,  quanto 
la  colpa  si  difforma  dall’innocenza,  l'espiazione  dal 
premio,  la  terra  dal  cielo. 

11  guasto  della  colpa  infatti  non  si  sarebbe  mai 
potuto  estendere  fuori  dell’uomo,  e mollo  meno  avreb- 
be potuto  cangiar  natura  alle  opere  divine,  che  buone 
e perfette  in  sè  medesime,  sarebbero  rimaste  tali  per- 
petuamente anche  in  mezzo  ai  più  gravi  abusi  della 
libertà  umana.  Il  peccato  non  fa  che  indebolirla,  in- 
clinarla al  male,  ed  alienarla  dal  bene;  ma  quando 
eseguisce  i voleri  di  Dio , quando  coopera  ad  ottenere 
il  fine  che  Egli  si  propose , quando  fedelmente  adem- 
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pie  ai  suoi  doveri,  il  peccato,  anzi  che  menomare,  ac- 
cresce il  merito  di  queste  azioni , allorché  sono  ac- 
compagnate da  intenzioni  pure  e rispondenti  alle  mire 
del  Creatore.  Come  adunque  potrebbero  mai  simiglianti 
azioni  produrre  una  contaminazione  in  chi  le  consuma, 
come  addivenire  obbietlo  di  vergogna  e di  confusione 
se  sono  un  elemento  di  ordine  , se  corrispondono  per- 
fettamente al  fine  che  Iddio  si  propose  nella  creazione, 
e se  per  ciò  stesso  altro  non  meriterebbero  che  premio 
ed  onore? 

Ma  soggiungono , che  la  contaminazione  e la  ver- 
gogna non  appartengono  già  all’azione  intrinsecamente 
buona,  perchè  ordinata  da  Dio,  ma  fioriscono  dal 
mezzo  con  cui  restano  compiute,  che  è la  concupiscen- 
za, effetto  e pena  del  peccato:  è solo  dessa  insomma  che 
contamina,  che  fa  arrossire,  c che  avvilisce.  Questo  ra- 
gionamento sarebbe  a bomba,  se  l’uomo  avesse  un’al- 
tra via  da  battere  per  giungere  allo  scopo;  ma  dal  mo- 
mento in  cui  per  legge  naturale  suprema  non  può  ot- 
tenersi affatto  fecondazione  veruna  senza  il  cosi  detto 
orgasmo  venereo  indotto  dal  concupiscibile,  non  con- 
cepisco perchè  nell’  uso  di  questo  unico  e indispensa- 
bile mezzo  abbia  ad  aversi  una  pena , mentre  vien  di- 
retta ad  uno  scopo  ordinato,  ad  ottenere  il  quale  esso 
è onninamente  necessario.  Chi  è quel  padrone  che  dopo 
aver  comandato  ad  un  servo  di  portarsi  in  un  dato 
luogo , al  quale  non  conduce  che  un’unica  strada,  ab- 
bia a mostrargli  disgusto,  e a dargli  qualche  pena,  o 
rimprovero  perchè  quella  strada  era  fangosa  e sdruc- 
ciolevole ? 

Ma  si  replica  : questa  via  è addivenuta  così  per 
colpa  del  primo  uomo,  quindi  per  colpa  di  tutti  che 
peccarono  con  lui  : dunque  cc.  Io  lascio  per  un  mo- 
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meDto  passare  il  principio  e la  conseguenza,  che  si 
vorrebbe  da  esso  dedurre  ; ma  non  posso  però  ammct- 
tere  l’ ulteriore  deduzione  che  se  ne  trarrebbe  per  so- 
stenere il  sistema.  Ritorniamo  all’  esempio  addotto  : 
siasi  pure  per  colpa  del  servo  guastata  quella  via  : se 
in  seguito  gli  comanderà  di  batterla , potrà  mai  il 
servo  per  obbedire  al  padrone  meritare  la  più  leggie- 
ra riprensione,  e il  più  piccolo  gastigo  ? Ognuuo  ri- 
sponde che  no.  E riflettasi  che  nel  caso  nostro  manca 
ogni  negligenza  e malizia , che  dee  esser  sempre  at- 
tuale e personale.  Un  fine  buono  e di  più  comandato , 
un  mezzo  lecito  e di  più  unico  e necessario,  per  quan- 
tunque imperfetto  esso  sia , non  può  che  costituire  una 
azione  meritoria  e lodevole , ed  escluder  quindi  qual- 
siasi idea  di  confusione  e di  pena. 

L’  asserto  però  non  essendo  vero  e giusto,  son  co- 
stretto di  rifarmi  addietro,  e di  chiamare  a disamina  il 
principio  e la  conseguenza.  L’ inchinamento  alla  con- 
giunzione dei  sessi  e la  forza  dell’ istinto  che  a ciò 
spinge , essendo  una  legge  naturale  comune  a tutti  gli 
animali , perciò  disposta  da  Dio,  non  può  nè  esser  cosa 
intrinsecamente  cattiva  , nè  produrre  ombra  alcuna  di 
male,  allorché  non  sia  accompagnata  da  disordine  al- 
cuno : dunque  non  potrà  cagionare  nemmeno  nè  con- 
taminazione nè  vergogna;  dunque  questi  due  effetti  non 
devono  dirsi  conseguenze  della  concupiscenza , posto 
esser  questa  una  saggia  e provida  disposizione  della 
natura  , colla  quale  si  ottiene  il  gran  fine  della  conser- 
vazione di  tutto  il  regno  animale.  Inoltre  essendosi  al- 
trove mostrato,  come  la  generazione  naturale  richiegga 
per  condizione  necessaria  il  concupiscibile  ; se  quella  si 
vuole  ammettere  innanzi  la  colpa,  sarà  d’ uopo  di  rico- 
noscere innanzi  la  colpa  eziandio  una  qualche  concu- 
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piscenza;  e allora,  dato  ancora  che  abbia  inseguito  su- 
bito qualche  modiGcazione,  non  giungerà  mai  a dar 
ragione  degli  effetti  nominati,  e molto  meno  del  come 
sia  in  oggi  addivenuta  il  centro  di  ogni  male,  e il  prin- 
cipio di  ogni  disordine. 


Lll. 

ESPOSIZIONE  E APPLICAZIONE  DEL  SISTEMA. 

Se  nè  pure  la  teorica  del  peccato  originale  ha  va- 
leggio  di  spiegare  in  alcun  modo  le  difficoltà  sollevate, 
e di  sostenere  perciò  il  partito  dei  naturalisti , provia- 
mo se  con  altri  principii  possa  giungersi  a disnebbiare 
il  campo  in  questione  e a discoprirsi  quel  cielo  chiaro 
e sereno,  che  tanto  influisce  al  conoscimento  perfetto 
della  verità.  Non  faremo  qui  che  ripetere  e restringere 
in  poco  tutto  quello  che  abbiam  qua  e là  già  esposto, 
e bastantemente  stabilito,  per  poi  trarne  le  naturali 
conseguenze  applicabili  alla  soluzione  delle  difficoltà 
accennale. 

11  primo  fondamento  del  sistema  è riposto  nel  te- 
nere, che  sì  l’uomo  che  la  donna  fossero  stati  da  Dio 
creati  in  una  condizione  affatto  distinta  da  quella  de- 
gli altri  esseri,  condizione  che  noi  chiamato  abbiamo 
Soprannaturale  e per  l’ origine,  c per  il  fine,  e per  i 
mezzi  richiesti  a conseguirlo. 

E di  vero , mentre  con  un  semplice  fiat  trae  l’ On- 
nipotente dal  nulla  l’ immensa  mole  dell’  universo,  la- 
sciando alle  leggi  fìsiche  prestabilite  di  coordinarla 
come  fu  disegnato  ; quando  traltossi  di  creargli  il  suo 
ammiratore  e il  suo  Sovrano,  non  basta  un  fiat , vi  si 
richiede  una  specie  di  congresso  delle  Persone  divine: 
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zante  l’ordine  naturale  che  ci  assorbe,  non  abbiain  mezzo 
per  emergere , e per  assorgere  alla  sfera  superiore. 
Prova  ne  sieno  i misteri  tutti  deli’  Incarnazione  del 
Verbo,  e i Sagramcnli  istituiti  da  Gesù  Cristo,  ove  la 
nostra  mente  vien  colpita  da  novità  così  straordina- 
rie, e da  verità  tanto  lontane  dalla  sua  portata,  che  per 
accettarle  vi  si  richiede  niente  meno  che  l’onnipotenza 
della  grazia.  Una  Donna  che  concepisce  e che  parto-  ^ 
risce  conservando  la  sua  verginità  ! un  Dio  che  si  fa 
uomo,  che  muore,  e che  fa  delle  sue  carni  un  alimento 
indeficiente  per  i figli  di  Adamo  ! Una  risurrezione 
universale,  un  rinnovamento  totale  del  creato,  un  sup- 
plicio  eterno  per  il  vizio,  e una  gloria  divina  per  la 
virtù  ! Chi  avrebbe  mai  potuto  immaginar  queste  cose 
senza  una  rivelazione?  £ chi  può  mai  sottomettervi 
1’  intelletto  senza  un  lume  ed  un  aiuto  superno  ? È 
adunque  vana  ed  inulil  cosa  di  ragionare  sopra  ciò  che 
appartiene  all’  ordine  soprannaturale,  e che  a noi  non 
venne  in  nessun  conto  rivelato,  mentre  son  cose  oc- 
culte perfino  al  figliuolo  dell’  uomo,  come  ci  fa  sapere, 
parlando  di  esse,  il  Salvatore  medesimo. 

Fissato  ora  il  principio  dello  stato  soprannaturale 
c originario  dell’uomo,  e perciò  stesso  di  una  gene- 
razione egualmente  soprannaturale,  è cosa  quanto  fa- 
cile altrettanto  semplice  e spontanea  di  vedervi  fluire 
il  sistema  che  abbiamo  proposto.  Col  peccalo  egli  di- 
scese immantinente,  come  altrove  si  disse,  nell’ordine 
cosmico;  dannato  in  questo  a sottostare  a tutte  le  leggi 
che  lo  costituiscono,  fra  le  quali  è inclusa  ancora  la 
generazione  comune,  e il  forte  e cieco  istinto  carnale 
con  cui  si  ottiene. 

Iddio  intanto  non  potea  certamente  compiacersi 
del  misero  stato  in  cui  si  era  1'  uomo  ridotto  per  la 
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sua  gravissima  colpa;  e infinitamente  puro  e santo,  non 
potea  di  buon  occhio  vederlo  operare  come  le  bestie, 
partecipe  dei  piaceri  e delle  inclinazioni  di  queste.  Ma 
da  un  altro  canto  dopo  espulso  dal  paradiso , ove  solo 
potea  vivere  una  vita  intieramente  sovramondana,  non 
dovea  più  accordargli  la  rientrata;  conveniva  quindi 
che  lo  lasciasse  in  quella  compassionevole  condizio- 
ne, soggetto  a tutte  le  miserie  di  essa,  fra  le  quali  è 
principessa  la  concupiscenza.  A questa  però  la  mise- 
ricordia applicò  dei  rimedii  onde  non  avesse  a distrug- 
gere l’opera  più  bella  delle  sue  mani,  come  senza  di 
essi  sarebbe  avvenuto  certamente. 

E in  primo  luogo  la  volle  arginata  per  il  con- 
nubio che  in  allora  permise  col  triplice  fine,  d’ infre- 
nare la  carne,  di  stabilire  e conservare  nell’ordine  la 
società,  e di  ottenere  quel  frutto  promesso  capace  di 
restituire  alla  discendenza  adamitica  la  vita  perduta, 
e di  aprir  ad  essa  la  strada  che  ricondur  doveala  allo 
stato  felice  pel  quale  venne  originariamente  desti- 
nata. Ciò  non  pertanto  noi  veggiamo  la  concupi- 
scenza irrompere  begli  stessi  connubii , e costringere 
la  giustizia  divina  di  soffocarla  con  tutti  i viventi  sotto 
un  oceano  immenso  di  acque.  Non  passa  gran  tempo , 
e siamo  ancor  peggio  di  prima  : la  generazione  natu- 
rale riempie  d’infelici  c di  maledetti  la  terra,  e mi- 
naccia l’ intiero  sfacelo  dell’  umana  stirpe. 

Se  non  che,  questa  torbida  piena,  che  più  del  diluv  io 
inondala  avea  tutta  la  terra,  finalmente  si  arresta  ai 
piedi  di  un  umile  germoglio  regale  del  popolo  di  Dio , 
che  fiorendo  incontaminato  fuori  delle  pestifere  acque , 
accenna  di  ricondurre  i miseri  figli  di  Adamo  nell’  an- 
tico orto  dei  gigli , fra  i quali  spuntò  divinamente  c 
crebbe;  onde  risalendo  essi  verso  il  cielo  ad  incontrare  il 
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gran  Liberatore  che  ne  discende,  abbiano  a risentire  le 
dolcezze  di  quella  vita  sovrassensibile  che  il  mondo 
non  conosce , e che  sola  può  ridonare  quella  felicità 
cui  tutti  incessantemente  aspiriamo. 

Un  Dio  che  si  incarna  nelle  caste  viscere  di  una 
Verginella  disposata  ad  un  uomo  vergine  : un  Dio  che 
si  fa  annunziare  da  un  Precursore  vergine  pur  esso  : 
che  ad  un  discepolo  vergine  dà  il  privilegio  di  ripo- 
sargli nel  seno,  e di  cedergli  ed  affidargli  la  Madre  sua 
propria  : un  Dio  che  si  stabilisce  una  Chiesa  inconta- 
minala, a’ cui  ministri  impone  per  primo  dovere  una 
vita  casta  e continente;  e nella  quale  vuole  che  i primi 
posti  di  onore  sieno  per  i vergini  : un  Dio  finalmente 
che  anche  in  cielo  serba  per  questi  la  gloria  più  subli- 
me, da  questi  soli  vuole  esser  circondato,  da  questi  soli 
ascoltar  l' inno  eterno  del  trionfo  c della  letizia  ; dice 
abbastanza  che  per  Lui  il  regno  della  carne  è finito , 
e che  se  nella  nuova  generazione,  che  viene  a fondar 
sulla  terra , tollera  ancora  il  connubio , ciò  permette 
a condizioni  più  rigorose  di  prima,  e allo  scopo  di 
averne  dei  fruiti  tra  i quali  possa  trovare  le  sue  delizie 
e copia  di  gigli  per  offrirli  alla  purissima  sua  Sposa,  che 
di  essi  unicamente  si  pasce , si  adorna,  e se  ne  intrec- 
cia le  più  belle  e le  più  gradite  ghirlande. 

La  grazia  non  arride  però  a tutti  egualmente,  né 
tutti  egualmente  vi  corrispondono.  Allorché  vien  so- 
praffatta dalla  concupiscenza,  che  non  si  estingue  nem- 
meno tra  i figli  della  nuova  alleanza,  Iddio  che  sa  mi- 
rabilmente trarre  il  bene  dalle  miserie  stesse  del  male, 
offre  il  rimedio  per  non  perdere  alcuno  ; e compassio- 
nando Egli  alla  umana  fralezza  ingenerata  nella  colpa, 
, interviene  a benedire  le  nozze  dei  suoi  fedeli,  inalzan- 
dole allo  spiritualismo  delle  pure  sponsalizie  del  Verbo 
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colle  anime,  del  Redentore  colla  Chiesa,  della  Vergine 
Santissima  col  suo  castissimo  Giuseppe , e di  altri  si- 
mili tipi  celesti  ; e invitando  i coniugi  a godere  di 
quando  in  quando  di  quella  virtù,  che  sola  può  a Lui 
avvicinarli  e renderli  cari , introduce  per  queste  vie 
nell’  ordine  naturale  elementi  soprannaturali , tempe- 
rando alla  meglio  i danni  che  il  primo  suol  produrre, 
allorché  non  ha  forze  che  lo  rattengano,  e che  val- 
gano ad  infrenare  il  cieco  furore  de’ suoi  trasporti. 

Ma  è difficile  che  alcuno  possa  giungere  a piena- 
mente comprendere  il  grande  ardore,  con  cui  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  ama , coltiva,  ed  onora  i fiori  verginali. 
Nei  primi  suoi  tempi  quasi  ogni  cristiano  custodiva  il 
suo , e si  giungeva,  per  non  perderlo,  a dare  perfino  il 
sangue  e la  vita,  non  che  a soffrire  lunghi  e strazianti 
martini.  Le  reggie  dei  principi , i palagi  dei  grandi , 
le  città  come  le  campagne  aveano  i loro  candidi  gigli; 
ma  nelle  solitudini  c nei  deserti  crescevano  in  sì  gran 
numero  da  mandare  al  cielo  le  più  esquisite  fragranze. 
Dal  vangelo,  che  tutto  olezza  della  castità  la  più  per- 
fetta; e dalla  lettera  dell’ Apostolo  ai  Corinti,  colla 
quale  tenta  di  immolare  alla  verginità  ogni  cuore;  la 
parola  d'ordine  passò  di  bocca  in  bocca  in  lutti  i Padri 
della  Chiesa,  e in  tutti  gli  uomini  più  eminenti  di  essa; 
talché  diffusa  fino  a noi  in  ogni  angolo  della  terra , 
la  popolò  sempre  di  vergini;  e a confusione  del  vizio 
addimostrò  l’ eccellenza  e la  sublime  dignità  della  vita 
continente  che  riproduce  la  vita  soprannaturale  ori- 
ginaria , nella  quale  si  riacquistano  i privilegi  perduti, 
si  rannoda  il  commercio  colla  Divinità,  si  intrecciano 
le  corone  per  la  gloria , e si  assicura  il  conseguimento 
del  fine  pel  quale  noi  fummo  creati. 

Ora  tutte  queste  cose  che  restano  inesplicabili  e 
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più  che  misteriose  per  non  dir  ripugnanti  nel  sistema 
dei  naturalisti,  Riescono  oltremodo  evidenti  nel  sistema 
contrario.  Di  fatti,  secondo  questo,  Iddio  non  può  esser 
pienamente  soddisfatto  dell’uomo  se  non  quando  gli  si 
presenta  nella  condizione  in  cui  lo  creò,  o almeno  pros- 
simo ad  essa.  Ecco  perchè  con  tanto  amore  lo  invita 
ad  entrarvi  senza  fargli  però  alcuna  violenza,  e col 
lasciargli  sempre  una  perfetta  libertà  o di  gettarsi  dalla 
parte  del  mondo , assecondando  i suoi  naturali  istinti, 
o di  rivolgersi  verso  il  cielo,  seguendo  gli  impulsi  della 
grazia  (1).  Ecco  perchè,  secondo  l’espressione  di  S.  Mar- 
tino , il  matrimonio  spetta  alla  venia,  e la  verginità 
alla  gloria,  e quindi  ancora  la  ragione  di  quel  signi-  „ 
ficantissimo  vobis  parco  dell’  Apostolo , che  toglie  alla 
coniugata  la  bella  sorte  che  gode  una  vergine,  di  es- 
ser cioè  tutta  di  Dio  e immacolata  ancora  nel  corpo.  Ec- 
co perchè  il  Santo  dei  Santi  si  mostra  così  largo  in  pri- 
vilegi! ed  in  finezze  colle  anime  a lui  consecrate,  men- 
tre poi  suol  dar  così  poco  a quelle  che  gli  preferirono 
le  nozze  terrene,  e molto  meno  a quelle  che  le  du- 
plicarono, fra  le  quali  ultime  se  ne  ha  a vedere  ancor 
una  sola  pervenuta  agli  onori  dell’  altare. 

Se  Iddio  adunque  nel  presente  regno  di  grazia  per- 
mette appena  che  il  naturale  istinto  dell’  uomo  abbia  ’ 
qualche  sfogo  in  un  talamo  antecedentemente  dalla  sua 
grazia  santificalo,  e nel  tempo  stesso  circondato  di  spi- 

(I)  Dalle  profonde  e molteplici  osservazioni  fatte  nella  direzione  spiri- 
tuale della  gioveutù  da  uomini  insigni  risulta  che  il  Signore  non  lascia  quasi 
mai  alcuno  senza  fargli  conoscere  in  certi  felici  e soavi  momenti  i pregi,  le  bel- 
lezze, e i vantaggi  immensi  della  continenza  verginale,  e senza  attrarlo  dolce- 
mente a custodirla.  Disprezzatc  però  una  volta  queste  grazie,  difficilmente  si 
.affacciano  una  seconda  ; e cosi  prevalendo  il  senso,  prendesi  per  vocazione  ce- 
leste ciò  ebe  è un  puro  istinto  naturale  della  carne,  o un  calcolo  d’interesse  . 
o anche  un’obbedienza  cieca  e malintesa  ai  propri  genitori.  Fortuna,  che  Iddio 
sa  trarre  partito  auebe  da  questa  specie  di  sbagli! 
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ne,  e spogliato  dei  migliori  doni  c delle  più  dolci  con- 
solazioni del  cielo , onde  assai  forte  abbia  ad  essere 
la  espiazione  per  le  poche  rose  che  vi  si  colgono;  qoal 
meraviglia  se  qualunque  altro  sfogo  sia  severamente 
vietato,  rigorosamente  punito,  e colpito  subito  con  una 
di  quelle  tremende  maledizioni  che  pervengono  nei  più 
intimi  penetrali  dello  spirito , e che  mettono  i cuori 
in  una  agitazione  la  più  spaventosa?  È l’esempio  di  un 
padre , che  sebbene  desidera  di  avere  lutti  i suoi  figli 
intorno  a lui,  nondimeno  per  tema  d’incontrare  mali 
maggiori,  condiscende  a malincuore  alle  reiterate  istan- 
ze di  qualcuno  di  essi,  che  vuole  uscire  qualche  volta 
di  casa  per  godere  di  alcun  divertimento.  Ma  guai  a 
lui  se  cangia  compagno,  se  si  porta  anche  altrove,  se 
non  vi  torna  all’  ora  assegnata.  11  buon  padre,  lasciate 
da  banda  le  condiscendenze , sarà  costretto  di  venire 
ai  castighi.  Hanno  perciò  ben  ragione  i moralisti  di 
non  ammettere  fra  le  azioni  disoneste  consumate  par- 
vità alcuna  di  materia,  e di  riguardarle  tutte  non  già 
peccaminose  perchè  semplicemente  proibite , ma  intrin- 
secamente e per  sè  stesse  cattive,  detestabili,  e degne 
di  un’  infinita  e di  un’eterna  riprovazione.  Tutto  questo 
non  è che  una  legittima  conseguenza  delle  suespo- 
ste dottrine , mentre  nel  sistema  contrario  oltre  che 
non  può  venire  in  verun  conto  dedotto , trova  ostacoli 
e ripugnanze  così  forti  ad  essere  spiegato,  da  dover 
violentare  la  mente  per  accettare  le  verità  che  non 
si  possono  impunemente  ripudiare.  (1) 

(1)1  Teologi,  mentre  ammettono  concordi  che  le  azioni  disoneste  soa 
tutte  iiitrinsicamenle  colpevoli,  allorché  si  accingono  a spiegare  il  principio  soa 
costretti  di  ricorrere  alla  dannosità  degli  affetti  privi  di  argomenti  razionali, 
che  soli  possono  validamente  sostenerlo.  In  tal  maniera  attaccano  la  semplice 
fornicazione.  Ma  se  agli  effetti  nocivi  di  questa  fosse  dato  a qualcuno  di  ri- 
mediare (né  il  caso  é impossibile)  come  potrebbesi  più  condannare?  Questa 
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Da  queste  dottrine  fluisce  egualmente, che  la  vita 
perfettamente  casta  non  solo  non  si  oppone  affatto  alla 
natura  e al  fine  dell’uomo,  ma  che  anzi  è ad  ambedue 
pienamente  consentanea:  imperocché  se  venne  cibata 
nello  stato  soprannaturale , e se  in  questo  non  può  cs. 
servi  concupiscenza  nè  alcun  piacere  carnale,  dee  per 
necessità  questa  virtù  essenzialmente  appartenere  al- 
l’ uomo  integro  ed  originario,  come  proprio  dell’uomo 
degenerato  e scaduto  si  è la  inclinazione  istintiva  alle 
soddisfazioni  del  senso.  Da  ciò  argomenti  ognuno  quanto 
male  si  appongano  i nostri  moderni  filosofi  che  dan- 
nano irosamente  all’ostracismo  tutti  quelli  che  per  un 
fine  riligioso  si  consacrano  alla  castità,  e lasciano  di 
generare  animalescamente  dei  figli  per  la  terra,  onde 
esser  più  capaci  di  generarne  spiritualmente  per  il 
cielo.  Il  principio  da  cui  partono  essendo  falso,  false 
riescir  debbono  per  necessità  anche  le  lor  conse- 
guenze. 

Dicasi  altrettanto  delle  Comunità  Religiose,  contro 
le  quali  il  secolo  si  alza  sdegnoso , quasi  fossero  ano- 
malie dannevoli  che  la  società  nè  può  nè  dee  tollerare, 
quando  è in  esse  ove  l’uomo,  praticando  i consigli  evan- 
gelici , riesce  a satisfare  in  una  maniera  più  agevole 
e perfetta  le  migliori  tendenze  del  cuore , a svolgere 
più  ampiamente  le  facoltà  del  suo  spirito,  ed  a cor- 
rispondere più  convenevolmente  alle  mire  del  Creatore 


ragionamento  si  rafforza  di  più  nella  mollizie  puramente  individuale.  £ forse 
per  questo  che  il  volgo  non  sa  concepire  come  un  medesimo  alto  possa  essere 
meritorio  pel  cielo  dopo  una  benedizione,  e innanzi  a questa  venga  sfolgorato 
rolla  eterna  dannazione.  Il  naturalismo  non  avrà  mai  forza  di  stenebrare  tal* 
gravissima  e difficile  quislione , oltreché  dall’  utilità  o dannosità  degli  effetti 
iloti  è dato  sempre  di  conchitidere  sulla  natura  della  causa,  altrimenti  spesse 
volte  la  bugia,  il  tradimento,  e l'omicidio  stesso  arbitrario  potrebbero  giusti- 
bcarsi  e lasciarsi  impuniti  attese  le  utili  conseguenze  che  potrebbero  ar- 
recare. 
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supremo  (!'•  Egli  infatti  assegnato  avea  appunto  per 
dimora  (fcgfi  uomini  il  Paradiso  terrestre,  ove  l’inno- 
cenza. quando  vi  fosse  custodita,  avrebbeli  congiunti 
tntt;  in  una  pacifica  e universale  famiglia,  senza  quel 
nio  e quel  tuo  che  sì  aspramente  ora  li  divide , senza 
quell’  ingrato  egoismo  che  oggi  costituisce  ed  incentra 
le  famiglie  mondane,  e senza  un’ombra  di  quelle  pas- 
sioni le  quali  calpestano  il  socialismo  evangelico  per 
inalzare  sulle  rovine  di  esso  il  socialismo  filosofico  con- 
ducente alla  voragine  già  spalancata  da  Proudbon,  ma 
preparata  prima  ed  ora  difesa  da  tutti  i più  celebri  fi- 
losofastri del  secolo.  1 quali  più  vili,  più  ipocriti,  e più 
incoerenti  di  quel  celebre  corifeo,  non  ardiscono  con  lui 
di  pronunziar  la  bestemmia  che  discende  legittima  dalle 
loro  dottrine,  o perchè,  stupidi  come  sono,  non  la  veg- 
gono; o perchè,  maligni  più  del  diavolo,  vogliono  poter 
congiungersi  ad  adorare  col  popolo  quel  Dio  che  essi 
hanno  ridotto  ad  un  fantoccio  pieghevole  ad  ogni  mo- 
venza di  chi  lo  maneggia,  e soggetto  ad  esser  gettato 
via  appena  lo  si  giudica  un  arnese  impaccianle  ed 
inutile. 


(1)  Il  sistema  delle  società  moderne  d'impedire  li  formazione  delle  fa- 
miglie religiose,  o di  manomettere  e schiantare  le  già  stabilite,  accenna  chiar» 
un  precipitoso  rinvenimento  alla  barbarie.  Difatto,  s’ impianta  con  ciò  il  regnu 
delia  forza  sulle  ruine  del  dritto;  si  rinnega  solennemente  lo  spirito  evangelico 
con  tutte  le  principali  sue  massime  che  civilizzarono  i popoli;  si  scuotono  fi- 
nalmente le  basi  della  convivenza,  attaccando  ingiustamente  c sagrilegamente  la 
proprietà,  e facendo  con  questo  trionfare  il  socialismo  e l'ateismo.  Non  basta 
ancora:  si  distrugge  la  ragione  involgendola  nella  contraddixioue  la  piò  fla- 
grante, mentre  si  proclama  il  principio  della  libertà  di  associazione  e della  li- 
bertà del  culto  fra  la  demolizione  delle  più  sante  e delle  più  utili  delle  as- 
sociazioni, e del  culto  unico  puro  ed  accetto  al  Signore.  Anche  di  più  : il  pro- 
gresso delle  scienze,  delle  arti,  c di  tutto  intiero  l'incivilimento,  devesi  aU  azion- 
e all’influenza  del  celibato  monastico:  distruggendola,  si  distrugge  il  derivato  r 
s’insegna  agli  uomini  di  soffogare  i sensi  della  gratitudine,  e di  contraccam- 
biare i più  squisiti  beneficii  colla  sconoscenza  la  più  mostruosa  : Se  quest» 
pensare  e questo  procedere  non  è da  barbari,  nou  v’ha  barbarie  nel  mondo. 
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Ma  obietterà  alcuno:  quel  crescite  et  multiplicami- 
ni , quel  relinquet  homo  patrem  et  matrem  suam , quel 
erunt  duo  in  carne  una,  come  poterli  mai  conciliare  co! 
sistema  della  generazione  soprannaturale?  Facilissima- 
mente. 

Riguardo  al  primo,  fa  d’uopo  distinguere  le  due 
epoche  nelle  quali  venne  pronunciato:  la  prima  fu  nel- 
l’Eden  innanzi  la  colpa , ove  ammessa  la  generazione 
soprannaturale , nessuna  difficoltà  che  venisse  da  Dio 
con  quelle  parole  comandata.  Dopo  la  colpa  restarono 
esse  ripetute  alla  famiglia  noetica  avvenuto  il  diluvio, 
coll’unico  senso  di  una  benedizione  o di  una  potenza  fe- 
datrice  come  sono  per  gli  animali  ai  quali  vennero 
egualmente  dirette  ed  applicate,  errando  quelli  che  le 
riguardano  un’espressione  di  comando  divino,  siccome 
giudiziosamente  fa  avvertire  l’Alapide  nei  suoi  celebri 
commenti  alla  Santa  Scrittura.  Più  ragioni  infatti  esclu- 
dono questo  comando  nell’ordine  naturale:  in  primoluo- 
go, perchè  1*  impulso  prepotente  di  ambi  i sessi  alla  ri- 
produzione,  anziché  di  comando,  abbisogna,  specialmente 
nell’uomo,  di  repressione;  e perciò  una  legge  imperante 
su  questo  punto  apparirebbe  quanto  vana,  altrettanto  ri- 
dicola: secondamente,  perchè  avendo  Iddio  usata  la  me- 
desima frase  anche  per  le  bestie,  le  quali  non  sono  capaci 
di  una  legge  morale,  non  può  quella  frase  acquistare  un 
altro  senso  applicata  all’uomo;  in  terzo  luogo  questo  co- 
niando non  sarebbe  mai  accordabile  col  consiglio  opposto 
parimente  divino;  colla  mancanza  di  sanzione,  anzi  colla 
proposta  di  grandi  premi  per  chi  non  l’osserva;  e colla 
singolarità  inconcepibile  di  un  precetto  che  non  col- 
pisce nessun  individuo,  ma  semplicemente  la  moltitu- 
dine; mentre  tutti  gli  altri  precetti  sono  necessaria- 
mente individuali,  senza  di  che  non  si  saprebbe  in  qual 
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maniera  e con  quali;  autorità  applicarli  ai  soggetti  (1). 
È finalmente  a riflettersi  che  quel  crescite  et  multipli- 
camini  non  fu  diretto  che  ai  coniugati,  perciò  anche  nel- 
l’ interpretazione  la  più  rigorosa,  non  riguarderebbe  in 
nessun  conto  le  persone  libere. 

1 due  seguenti  passi  superiormente  obiettati  si  af- 
facciano limpidissimi  col  senso  di  una  profezia,  al- 
trimente  riescono  inconcepibili.  Quante  volte  non  ha 
Iddio  prenunziato  per  bocca  de’  Profeti  le  cadute  e le 
iniquità  degli  Uomini?  Che  meraviglia  adunque  se  met- 
tea  in  bocca  di  Adamo  ciò  che  in  seguito  sarebbe  di 
lui  e della  sua  discendenza  avvenuto  per  l’imminenle 
sua  colpa  ? Parmi  che  la  prima  parte  di  quel  discorso 
dimostri  ad  evidenza  l’enunciata  opinione,  mentre  nel 
Paradiso  terrestre  non  poteva  mai  avvenire  la  sepa- 
razione dei  figli  dai  genitori , convivendo  gli  uomini 
tutti  insieme,  nè  potendo  soffrire  alcun  dolore,  che 
sempre  suole  più  o meno  accompagnare  siffatti  distac- 
camenti. Se  la  prima  parte  non  avrebbe  adunque  po- 
tuto aver  luogo  nello  stato  dell'  innocenza,  è chiaro  che 
non  si  sarebbe  potuta  verificare  nemmeno  la  seconda, 
cioè  quell’  erunt  duo  in  carne  una;  sebbene  queste  pa- 
role ricevuto  abbiano  molte  altre  interpretazioni,  sieno 
naturali  sieno  mistiche , come  sanno  gli  studiosi  di  sa- 
cra Ermeneutica,  colle  quali  si  abbatterebbero  egual- 

(1)  Io  non  credo  che  il  concetto  del  Dottore  Angelico  riguardante  sif- 
fatta questione  sia  da  iuterpretrarsi  con  questo  genere  di  ronlraddizioui,  in  cui 
non  mi  pare  fosse  potuta  cadere  quella  gran  mente,  se  pure  non  ve  l’avesse 
indotto  la  sua  stessa  potenza  logica  nel  partire  da  certi  priucipii  fisici  in  quei 
tempi  ricevuti  e non  sospettati  nemmeno  per  falsi,  come  per  tali  oggi  sono  stati 
riconosciuti.  Ne  sia  esempio  l’ inatiimazione  del  feto,  la  successione  delle  tre  vite 
rilevi  si  ammettevano,  la  generazione  spontanea,  la  pretesa  umidità  o siccità  del 
cervello,  e cosi  via  discorrendo:  dottrine  che  oggi  il  grau  Dottore  ripudierebbe 
per  il  primo  e specialmente  la  generazione  spontanea  che  porta  direttamente  al 
panteismo,  perciò  cosi  gradita  alla  scuola  germanica,  tanto  in  oggi  proclive  verso 
quell’ orribile  e desolante  sistema. 
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mente  le  difficoltà  che  suscitano  per  questo  passo  i 
difensori  del  naturalismo.  Tutti  inoltre  ammettono  in 
Adamo  lo  spirito  profetico;  e l’Angelico  Dottore  so- 
stiene ancora  che  conoscesse  il  mistero  dell’Incarnazio- 
ne , al  quale  molti  Santi  Padri  riferiscono  le  parole 
citate  della  sacra  Genesi.  Se  poi  si  vogliono  spiegare  in 
senso  naturale,  relativamente  cioè  al  connubio  umano 
dopo  la  colpa , quale  difficoltà  di  trovare  in  quelle  una 
profezia  di  ciò  che  sarebbe  avvenuto  in  seguito  dell’in- 
fausta caduta? 

Ad  appoggiare  l’ interpretazione  pel  senso  profe- 
tico si  presta  mirabilmente  ancora  la  denominazione 
dell’  albero,  i frutti  del  quale  non  doveano  essere  as- 
saggiati. Come  infatti  potea  egli  esser  chiamato  albero 
anche  del  male , se  non  riferivasi  alla  colpa  futura  già 
preveduta,  come  se  fosse  stata  in  certo  modo  già  con- 
sumata ? 11  male  non  potea  certamente  offrirsi  innanzi 
senza  prima  presentarsi  il  peccato  da  cui  procedeva. 
Dunque  la  denominazione  di  quell’  albero  fu  anch’  essa 
una  profezia  di  ciò  che  dovea  tra  breve  miseramente 
accadere.  Ma  che  si  potrà  più  opporre  a tale  sentenza 
(sempre  parlando  umanamente  c colla  debita  sommes- 
sione  a Chi  solo  ha  la  somma  autorità  d’ imporre  i 
significati  del  libro  divino)  se  la  più  antica  delle  lingue 
conferma  pienamente  le  nostre  dottrine;  e allorché  mo- 
streremo, che  la  creazione  intiera  annunciava  la  grande 
sventura,  mentre  che  al  tempo  stesso  preparavasi  ad  ap- 
prestare al  male  imminente  i necessari  e gli  oppor- 
tuni rimedi?  Ecco  la  materia  dei  due  numeri  seguenti. 

( ... 
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OSSERVAZIONI  SOPRA  VARIE  PAROLE  SCRITTURALI 
A CONFERMA  DELLE  ESPOSTE  DOTTRINE. 

Uomini  insigni  fecero  studi  profondi  sulle  cose  e 
sulle  parole  della  S.  Scrittura,  e pervennero  a preziosi 
risultamenti.  Ma  il  sistema  della  generazione  naturale 
signoreggiante  la  mente  loro , impedì  che  vedessero  ciò 
che  salta  all’  occhio  di  chiunque  non  sia  preoccupato 
da  idee  contrarie , e che  abbia  un  intelletto  vergine 
e disposto  ad  essere  impressionato  da  ogni  azione  del 
vero.  E non  solo  non  videro  nulla,  ma  obbligati  a spie- 
gar certi  passi,  che  malamente  si  acconciavano  colle 
opinioni  ciecamente  adottate , furono  indotti  a com- 
mettere cav illazioni,  estorcere  sentimenti,  e cadere  an- 
cora in  contraddizioni.  Abyssus  abyssum  invocai;  non 
v’è  riparo,  verificandosi  per  la  mente  ciò  che  appar- 
tiene anche  al  cuore.  Entriamo  in  queste  disamine. 

Incominceremo  dal  fermarci  sulle  parole  riguar- 
danti il  parto  della  donna  con  quanto  gli  è affine.  L’ e- 
braico  dà  in  primo  luogo  il  significato  medesimo  tanto 
alla  parola  latina  parturire,  eniti,  quanto  alla  parola 
corrumpere.  La  radice  è chaval,  che  passando  alla  forma 
Pihel,  si  converte  in  chibbel,  che  esprime  tanto  il  par- 
turire e r eniti,  quanto  il  corrumpere  e il  perdere;  e 
di  ambedue  questi  sensi  non  mancano  esempi  nella 
Scrittura.  Oltre  a ciò  da  questa  medesima  radice  si  for- 
ma il  sostantivo  chevel,  che  significa  corruptio,  perdi- 
tio,  laqueus,  funis  ; onde  formasi  quest’  altro  sostantivo 
chavel , la  cui  significazione  è or  dolor  gravissimus , for- 
mino, quae  hominem  quasi  fune  arctissime  constringunt 
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quomodo  et  de  doloribus  partcrientiom  csurpatur  ». 
La  radice  poi  del  verbo  par  turivi  t,  è ckul , che  dice  an- 
cora doluit  : e nella  forma  Pihel  convertito  in  cholel, 
si  ha  egualmente  genuit,  peperit,  dolore  affecit,  dolere 
fecit:  dal  che  si  formano  vari  sostantivi,  tutti  inthiu- 
denti  l’idea  del  dolore.  Da  queste  chiare  e semplici 
osservazioni  si  conclude,  che  il  parto  della  donna  va 
necessariamente  congiunto  colla  corruzione  e col  do- 
lore ; e che  perciò , se  non  si  mutano  le  leggi  naturali 
con  un  miracolo,  è impossibile  immaginare  le  prin- 
cipali funzioni  generative  nella  donna  indipendente- 
mente (dai  due  nominati  inconvenienti  strettamente  le- 
gati col  sistema  organico  naturale , cui  appartiene 
l’umana  stirpe  in  conseguenza  della  colpa.  Ma  ciò  non 
basta  ancora  : La  corruzione  unitamente  al  dolore 
spetta  anche  alla  morte,  come  vedemmo  parlando 
di  questa  : il  che  mostra  come  la  morte  sia  intima- 
mente congiunta  colla  generazione  attuale,  e come  per- 
ciò dove  non  è morte  non  può  esservi  nè  pure  gene- 
razione, producendosi  nell’uomo  scambievolmente:  im- 
perocché egli  generò  naturalmente  dopo  avere  avuta 
la  condanna  di  morte,  e dopo  essere  entrato  nell’im- 
pero di  essa;  e generando,  non  fece  che  apprestar'pabulo 
alla  morte,  che  cesserebbe  di  essere  se  cessasse  la  ge- 
nerazione. Questa  adunque  non  potea  aver  luogo  nel 
paradiso  terrestre,  perchè  da  qui  fa  duopo  necessaria- 
mente escludere  la  corruzione,  il  dolore,  e la  morte. 
Segue  da  ciò  che  la  condanna,  cui  sottopose  Iddio  la 
donna,  di  partorire  con  dolore,  equivale  ad  averla  as- 
soggettata per  la  colpa  alle  leggi  organiche  della  ge- 
nerazione naturale,  per  le  quali  il  dolore  con  tutti  gli 
altri  gravi  incommodi  che  sempre  l’accompagnano  è 
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una  vera  necessità , quindi  affatto  inseparabile  da  que- 
sta funzione.  Dicasi  lo  stesso  dell’altra  pena  riguar- 
dante la  dura  schiavitù  della  moglie  al  suo  marito, 
e nel  tempo  stesso  la  di  lei  cieca  e passionala  incli- 
nazione all’  uomo , dipendente  dalla  concupiscenza  e 
dalla  sua  debolezza,  come  chiaramente  spiegano  le  pa- 
role ebraiche  vehèl,  hi$cèk  te  sciukatèk  che  suonano  et 
ad  virum  tuum  appetitili  tuus. 

Tutto  questo  si  connette  a meraviglia  colla  pa- 
rola che  usa  la  S.  Scrittura  a indicare  l’atto  della  fecon- 
dazione. Dessa  è jadahh,  cioè  scivit,  agnovit,  cognovit.  Ora 
questo  verbo  ha  due  significati,  uno  de’ quali  riguarda 
l’ intelletto,  e l’ altro  T istinto  generativo  comune  alle 
bestie.  Se  nel  primo  significato  conveniva  ai  nostri  pro- 
genitori in  una  misura  la  più  estesa,  nel  secondo  non 
apparteneva  loro  in  alcun  modo;  imperocché  discono- 
scendo innanzi  al  peccato  la  loro  nudità,  ossia  l’uso 
delle  parli  inservienti  alla  generazione  naturale,  non 
poteano  quindi  conoscere  nè  pur  questa , per  la  quale 
non  aveano  nè  T inclinazione  nè  il  senso  relativo.  Que- 
sta spiegazione  viene  maggiormente  confermata  dalla 
parola  alma  con  cui  gli  Ebrei  chiamavano  una  ver- 
gine , cioè  absconditam  et  incognitam  viro  ; ed  è per 
questo  che  il  corromperla  lo  fanno  equivalere  al  cono- 
scerla ( Gen.  k.)  o a svelare  la  di  lei  turpitudine  (Levit.  8.) 
che  in  ebraico  dice  nudità  ; cose  quanto  necessarie  per 
la  generazione  attuale,  altrettanto  ripugnanti  allo  stato 
dell’  innocenza  e al  soggiorno  del  paradiso  terreno. 
Con  ciò  si  spiega  ancor  facilmente  come  Maria  San- 
tissima avesse  potuto  dire  al  Nunzio  celeste  esserle 
impossibile  di  dare  il  suo  consenso  ad  una  generazione 
supposta  naturale,  per  la  ragione  di  non  poter  cono- 
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scere  uomo  di  sorta  alcuna  ; e come  perciò  '«)  sua  ver- 
ginità fosse  intrinsecamente  congiunta  collo  stato  di 
sua  originale  innocenza,  e una  dote  essenziale  dì  esso. 

Nè  egualmente  si  appongono  i naturalisti,  ah%r- 
chè , a sostegno  del  loro  sistema , danno  alle  parole 
divine  faciamus  et  adjutorium  simile  sibi  un  senso  tutto 
favorevole  ad  essi , come  se  il  fine  unico  e precipuo 
deir  esistenza  della  donna  fosse  di  prestarsi  alla  ge- 
nerazione naturale,  cui  giungono  alcuni  perfino  ad 
obbligarla  imperiosamente,  proscrivendo  ogni  eccezio- 
ne. £ ne  hanno  io  credo  ben  onde;  perchè  tra  Tes- 
sersi o no  Iddio  prefisso  questo  fine,  non  v’ha  strada 
di  mezzo;  e un  fine  cosi  grave  non  può  certamente 
soffrire  eccezioni.  Ma  nell’  ebraico  le  citate  parole  suo- 
nano assai  diversamente  da  ciò  che  si  vorrebbe  loro 
far  dire  : eccole  a hengheseh  lo  nghèzer  keneghdò , che 
letteralmente  esprimono  » faciamus  ei  adjutorium  tam- 
quam  cor  am  eo  ; con  che  non  si  vuole  esprimere  se  non 
la  perfetta  simiglianza  della  donna  con  T uomo , e non 
altro;  non  avendo  le  citate  parole  relazione  alcuna  nem- 
meno la  più  remota  cogli  offici  della  generazione.  Di- 
fatto il  Caldeo  cangia  T adjutorium  in  sustentaculum, 
ove  anche  meglio  apparisce  che  ivi  si  accenna  il  bi- 
sogno che  avea  Adamo  di  una  compagnia,  con  cui  divi- 
dere le  consolazioni  della  sua  felice  esistenza,  e renderla 
più  perfetta,  come  più  perfetta  e maggiore  sarà  la  glo- 
ria de’  beali  in  cielo  per  la  consocianza  di  essi,  e per  la 
moltiplicazione  delle  voci,  che  in  coro  armonico  cante- 
ranno inni  eterni  di  laude  e di  ringraziamento  al  Re 
immortale  de’ secoli. 

Un'  altra  rilevantissima  osservazione  abbiamo  noi 
a fare  in  proposito  sopra  il  nome  della  prima  donna. 
Innanzi  alla  colpa  ella  non  fu  indicata  che  eoi  nome 
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generico  di  mulier , ed  è sempre  detta  hisciah;  nome 
che  ne3'  ebraico  include  un’  idea  magnifica,  poiché  no- 
tano i dotti  Rabbini  che  vi  si  contiene  il  nome  di  Dio 
jcà,  (est,  futi,  erti)  donde  Iehovah : con  che  viene  ma- 
nifestamente mostrata  la  più  graziosa  e felice  pre- 
senza di  Dio  in  quella  prima  coppia,  vivente  di  una 
vita  al  tutto  sovrannaturale  e celeste , ed  essa  stessa 
formante  un  paradiso  per  la  presenza  divina.  Se  poi, 
continuano  essi  a riflettere,  i coniugi  tralasciano  di 
vivere  secondo  la  legge  santa  di  Dio,  e invece  di  se- 
guire la  sua  volontà  e di  conformarsi  alle  sue  mire 
supèrne  condiscendono  ai  loro  ciechi  istinti,  e si  met- 
tono aparaggio  dei  muti  animali,  in  questo  caso  dipar- 
tendosi essi  da  Dio,  Dio  ancora  si  diparte  da  loro;  e con 
ciò,  escluso  il  suo  nome  da  quello  della  donna,  F hisciah 
si  converte  in  hesch,  che  vuol  dir  fuoco  : e a mera- 
viglia ; poiché  la  donna  ridotta  allo  stato  naturale,  é 
quel  fuoco  che  brucia  tutta  la  terra , e che  spesso  ap- 
pigliasi ai  più  alti  cedri  del  libano  convertendoli  in 
fiamme  ed  in  cenere.  Consumato  però  il  gran  fallo, 
ecco  subito  che  Adamo  impone  alla  moglie  un  nome, 
come  già  imposto  avealo  agli  animali,  motivato  dal 
nuovo  officio  cui  era  per  accingersi  : dovendo  parto- 
rir figli  e quindi  moltiplicare  la  specie  nella  stessa 
guisa  con  cui  si  moltiplicano  gli  esseri  irragionevoli, 
chiamala  chawa  cioè  mater  viventium,  dalla  radice 
chaia , vixit.  Profondo  concetto  ! Èva  perdendo  colla 
colpa  la  vita,  può  dirsi  di  lei  che  visse,  come  egual- 
mente si  dirà  di  tutti  i suoi  figli,  a ciascun  de' quali 
per  la  morte , cui  son  tutti  dannati , dovrà  presto  o 
tardi  competere  il  nome  di  vixit  ; fu  : ed  è solo  in 
questo  senso,  in  cui  Adamo  disseta  madre  dei  viventi, 
non  potendo  colla  generazione  naturale  partorire  al- 
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tro  che  figli  viventi  per  la  morte , cioè  con  una  vita 
momentanea  destinata  a ricondurli  alla  radice  della  pri- 
ma lor  madre,  chaia  che  alcuni  leggono  cheva,  donde 
Heva,  e V havo  di  Plauto,  come  1’  ave  comune  o il 
salve  dei  latini,  saluto  ed  augurio  di  prospera  vita. 

Dovendo  i nomi  corrispondere  alla  natura  delie 
cose,  è al  tutto  logico  il  mutamento  dei  primi  al  mu- 
tar delle  seconde,  e l’arguire  dalla  variazione  sostan- 
ziale di  quelli  la  variazione  parimente  sostanziale 
delle  cose  alle  quali  essi  nomi  appartengono.  Ed  ecco 
per  qual  guisa  il  nuovo  nome  di  Èva  ci  addimostra 
il  cangiamento  sostanziale  che  in  essa  avvenne  dopo 
la  colpa,  col  passare  che  fece  per  questa  dal  sistema  so- 
prannaturale all’  ordine  naturale,  ove  trovò  un  mondo 
così  diverso  dal  primo,  da  variar  totalmente  aspetto  , 
situazione,  rapporti,  proprietà,  influenze  e destini.  E 
notisi,  che  questo  nome  riguarda  solamente  la  genera- 
zione: con vien  dunque  conchiudere  che  la  generazione 
primitiva  originaria  spettante  all'ordine  superiore, 
dovea  essere  tutt’ altra  cosa  da  quella  spettante  al  na- 
turalismo, altrimenti  il  cangiamento  del  nome  non 
avrebbe  alcuna  ragione;  il  che  non  può  essere. 

Tutte  queste  osservazioni  fatte  nella  decadenza  del- 
l’ uomo  in  ordine  alla  generazione,  possono  egualmente 
farsi  nel  suo  ritorno  verso  il  suo  stato  sovrannatura- 
le. Allorché  Iddio,  per  salvare  l’umana  stirpe,  segre- 
gar volle  dal  mezzo  di  questa,  che  già  ritornava  a cor- 
rompersi come  innanzi  al  diluvio,  chi  dovea  essere 
la  radice  di  una  nuova  generazione  di  credenti , desti- 
nati a dare  al  mondo  il  suo  grande  fìistauratorc  ; ope- 
rata appena  la  sua  separazione  dal  luogo  e dalla  fa- 
miglia cui  apparteneva , ecco  Egli  stesso  mutargli  nome, 
al  quale  aggiunge  una  lettera  che  è la  precipua  del 
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tetragramma  divino  : il  che  indica  come  Iddio  si  con- 
giungeva con  intima  comunicazione  ad  Abramo  e ai 
suoi  discendenti,  ai  quali  veniva  con  ciò  restituito  ciò 
che  venne  tolto  ad  Èva,  cioè  il  suo  nome  augusto,  e 
col  nome  la  sua  presenza,  la  sua  grazia , e la  gloria 
sua.  Già  il  semplice  suo  nome , composto  delle  due 
radici  ab  e ram,  significa  pater  illustri s,  elevatus,  excel- 
sus;  ma  dopo  l’aggiunta  del  nome  divino,  viene  di- 
vinizzato e passa  ad  essere  elevatus  ad  coelestia,  et  pater 
excelsae  magnitudinis  . cioè  radice  di  una  generazione 
divina  da  cui  dovea  venire  Gesù  Cristo,  e tutto  il  numero 
degli  Eletti.  Anche  il  nome  di  Sara  comandò  il  Signore 
che  ricevesse  il  cangiamento  medesimo,  apponendovi 
in  fine  la  stessa  lettera  he  del  tetragramma , onde  am- 
bedue venissero  innalzati  alla  dignità  antica , e accen- 
nassero una  generazione  nuova  spirituale  ottenuta  col 
mezzo  della  fede,  per  la  quale  potessero  tutti  gli  uo- 
mini rientrare  nell’ordine  sovrannaturale,  e in  questo 
riconquistare  i suoi  eterni  destini.  È inoltre  a riflet- 
tersi che  il  nome  di  Sara,  dopo  il  succitato  variamento, 
esprime  una  padronanza  universale  direttamente  op- 
posta alla  schiavitù,  cui  venne  dannata  la  donna  com- 
messo il  fallo , rimanendo  con  ciò  libera  dalle  antiche 
maledizioni.  Sarah,  quasi  Domina  Dei  ; ed  è per  que- 
sto che  A bramo  chiamolla  dipoi  sua  padrona  e signora. 

Questo  senso  riceve  il  suo  perfetto  compimento  nel- 
la Verginella  di  Nazaret,  il  cui  nome,  più  di  quello  di 
Sara,  signiGca  una  vera  signoria  e un  impero  estesi» 
non  solo  sopra  degli  uomini,  ma  perfino  sopra  il  Ver- 
bo stesso  di  Dio  incarnato  nelle  sue  castissime  visce- 
re. Intanto  si  osservi  come  la  donna  riprende  la  sua 
primitiva  essenza , la  sua  libertà  e grandezza  in  ra- 
gione che  si  allontana  dalla  generazione  naturale.  Sara 
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infatti  concepisce  per  miracolo , essendo  per  la  sua 
età  avanzata  incapace  a naturalmente  generare:  1'  a- 
zione  poi  divina  nel  concepimento  di  Maria  giunge 
al  suo  colmo,  essendovi  affatto  esclusa  la  volontà  del- 
l’uomo. Partecipano  egualmente  alla  dignità  di  Maria 
tutte  quelle  donne  che  per  imitarla  nel  conservare  in- 
tatto il  bel  fiore  verginale,  rinunziano  alla  genera- 
zione terrena  per  rendersi  degne  e capaci  di  una  ge- 
nerazione celeste;  con  che  non  solamente  vengono 
liberate  da  tutte  le  pene  comminate  ad  Èva,  ma  ri- 
vestono inoltre  la  primiera  loro  natura  con  tutte  le 
ineffabili  doti  che  le  si  competea  innanzi  la  colpa. 

Ciò  che  si  è detto  di  Abramo  c di  Sara,  è a dirsi 
lo  stesso  di  tutti  gli  altri  ai  quali  Iddio  appose  un 
nome  nuovo,  in  cui  troviamo  sempre  una  parte  del 
suo  per  mostrare  come  l’ uomo,  volgendosi  al  sopran- 
naturale si  divinizza  e ritorna  alla  primiera  sua  con- 
dizione. Così  abbiamo  Giacobbe,  che  dopo  la  famosa 
lotta  coll’Angelo,  luogotenente  del  Verbo,  riceve  il  nome 
di  Israele  che  significa  videns  Deum,  regnans  cum  Beo, 
fortis  cum  Deo;  sensi  altissimi!  e Gedeone  trasmutato 
in  lerobaal  per  lo  zelo  e forza  divina  in  lui  trasfusa 
a distruzione  dell’empio  culto  di  Baal. 

Più  che  nel  vecchio  noi  troviamo  nel  testamento 
nuovo  numerosa  copia  di  esempi,  pei  quali  veggiamo 
trasformato  quasi  in  legge  ordinaria  l’uso  accennato 
di  cangiar  nome  alle  persone  che  passano  da  un  or- 
dine all’altro,  o d’imporlo  primitivamente  in  relazione 
dei  loro  destini,  come  il  cielo  dispose  della  Vergine 
Santissima,  del  precursore  Giovanni),  e del  Salvatore 
medesimo.  In  questa  guisa  vennero  mutati  i nomi  al 
primo  Vicario  di  Gesù  Cristo , e al  grande  Apostolo 
delle  genti;  nomi  nuovi  prendevano  egualmente  i fe- 
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deli  nel  loro  battesimo,  nella  professione  religiosa,  nel- 
l'entrare nel  Santuario,  nell’ascendere  a qualche  dignità 
sublime;  e in  genere  ogni  qualvolta  facevano  qualche 
gran  passo  verso  l’ordine  soprannaturale,  come  sap- 
piamo avvenire  anche  adesso.  Oltre  alle  variazioni  dei 
nomi,  giova  di  prestare  attenzione  ancora  agli  aggiunti 
loro.  1 titoli  di  fratello , di  padre , di  donno , che  li 
precede,  relativi  all’ordine  soprannaturale,  cui  passa- 
rono le  persone  consecrate  alla  milizia  ecclesiastica, 
fanno  chiaramente  conoscere  una  generazione  spiri- 
tuale derivante  dalla  natura  dell’ordine  che  eroica- 
mente abbracciarono,  non  che  l’eccellenza  della  nobile 
e sublime  lor  condizione.  Nè  credasi,  che  tal  pratica 
sia  ristretta  solo  in  questa  terra.  Chi  ha  avuta  la  sorte 
di  emancepparsi  dall’ordine  naturale  col  vincer  la  car- 
ne e coll’ infrenare  la  concupiscenza  di  essa,  ci  fa  sa- 
pere Iddio  per  bocca  d’isaia  e di  Giovanni,  che  anche 
in  cielo  avrà  un  nome  nuovo,  nome  glorioso,  potente, 
ineffabile , perchè  parteciperà  al  nome  stesso  divino  ; 
in  vigore  del  quale  non  solo  si  troveranno  i contrad- 
distinti nei  posti  più  elevati  e luminosi  della  gloria , ma 
avranno  inoltre  il  privilegio  di  cantare  un  cantico  nuo- 
vo, le  cui  dolci  e soavi  armonie  echeggiando  per  le 
volte  dell’empireo,  accresceranno  le  delizie  de’ beati,  e 
serviranno  a viemaggiormente  glorificare  una  virtù, 
che  il  mondo  misconosce,  che  le  passioni  calpestano, 
e contro  la  quale  scagliasi  principalmente  il  furore 
dell’ inferno,  e si  armano  a guerra  le  più  tremende 
potenze  di  esso. 
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LIV. 

RAPPORTI  FRA  LA  CREAZIONE  E LA  COLPA. 

Non  possiamo  noi  volgare  lo  sguardo  in  nessuna 
parte  di  questa  nostra  abitazione  terrena,  senza  am- 
mirare ovunque  i tratti  di  una  sapienza  e provviden- 
za infinita,  accoppiati  con  quelli  di  una  bontà  e di 
una  misericordia  la  più  amorevole.  Di  questo  ultimo 
attributo  sfoggia  la  creazione  ancor  più  degli  altri;  e 
quando  la  si  contempla  attentamente,  non  si  saprebbe 
dire  se  Iddio  ha  creato  l’universo  per  render  felice 
il  sovrano  che  dovea  goderlo  e comprenderlo,  ovvero 
per  apprestare  un  sollievo  alle  sue  grandi  miserie,  un 
soccorso  ai  suoi  mali,  un  qualche  riparo  alle  sue  sven- 
ture. Ma  uno  studio  continuato  e profondo  condurrà 
facilmente  a sciorre  la  questione,  e a spargervi  sopra 
una  luce,  che  non  riuscirà  forse  inutile  allo  scibile 
umano. 

Tolti  alcuni  pochi  punti  estremi  del  globo  non 
▼i  ha  plaga  in  cui  non  trovi  l’uomo  quanto  occorre 
e per  conservare  e per  difendere  la  sua  vita.  11  suolo 
non  solamente  gli  offre  un  cibo  ed  una  bevanda,  ma 
un  cibo  e una  bevanda  relazionata  col  clima,  che  suol 
essere  ordinariamente  un  nemico  da  combattere.  Chi 
potrebbe  reggere  infatti  nelle  regioni  torride  se  non 
vi  fosse  una  vegetazione  così  sviluppata,  frutti  cosi 
rinfrescanti,  notti  rugiadose,  hrezzeggianti,  ed  equipa- 
rale presso  a poco  alla  lunghezza  dei  giorni  ; acque 
fresche,  abbondanti;  e nel  corpo  una  capacità  ad  au- 
mentare la  traspirazione  sensibile  in  ragion  del  calore 

per  mantenere  la  macchina  nel  suo  giusto  equilibrio  ? 
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Del  pari  nelle  regioni  fredde  la  natura  offre  quanto 
abbisogna  e per  riparare  alla  lunghezza  e alla  rigi- 
dità degl’iilverni,  all’avarizia  delle  terre,  e alla  gene- 
rale congelazione  delle  acque. 

Quello  però  che  maggiormente  sorprende  si  è il  ve- 
dere come  in  ogni  luogo  trova  l’uomo  non  solo  vegeta- 
bili ma  ancor  degli  animali,  che  paiono  messi  lì  apposta 
dalla  Provvidenza  per  soddisfare  alle  di  lui  più  ur- 
genti bisogne.  Che  bestie  preziose  sono  mai  per  i po- 
poli del  nord  i due  unici  ruminanti  che  vi  posson  vì- 
vere, l’Alce  e la  Renne  ! Da  quelli  traggono  essi  infatti 
il  latte  per  una  nutritiva  bevanda,  le  carni  per  un  ot- 
timo cibo , la  pelle  per  ricuoprirsi  o calzarsi;  mentre 
prestano  loro  ogni  sorta  di  servizio , e rompono  la 
trista  solitudine  di  quelle  lande  agghiacciate.  Dicasi 
altrettanto  dei  Cameli  e dei  Dromedari  nei  luoghi  sud- 
dici,  nei  quali  costituiscono  una  vera  necessità.  E se  a 
noi,  benché  viviamo  in  climi  temperati,  ci  si  toglies- 
sero  i nostri  animali  domestici,  quali  danni  irreparabili 
non  soffriremmo  all’istante? 

Non  havvi  inoltre  male  o veleno  che  non  trovi  in 
qualcuno  dei  tre  regni  della  natura  un  rimedio  e un 
antidoto.  Nel  centro  dei  grandi  continenti  alla  lonta- 
nanza del  mare  suppliscono  laghi,  fiumi,  torrenti;  e 
poiché  il  sale  comune  é per  noi  ora  un  bisogno,  o lo 
presentano  in  questi  luoghi  le  sorgenti  di  acqua  salsa, 
ovvero  trovasi  esso  depositato  fra  le  rocce  in  este- 
sissimi banchi.  Nei  siti  montuosi  e sterili  vi  prospe- 
ra il  gregge,  che  soddisfa  alle  prime  necessità  della 
vita;  e l’aria  balsamica  che  vi  si  gode,  e le  pure  e 
limpide  acque  che  vi  scorrono  abbondantemente,  sono 
un  providissimo  compenso  a quanto  vi  manca.  Cosi 
risolano  vive  contento  del  suo  pesce  che  il  mare  gli 
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offre  a dorizia,  il  selvaggio  della  caccia  che  gli  ap- 
presta il  bisognevole,  il  terrazzano  dei  prodotti  del 
snolo  che  gli  fan  menare  una  vita  sobria  e tranquilla. 
Che  più?  lo  stesso  vizio  trova  nella  natura  una  cor- 
rezione e un  ostacolo,  addivenendo  direi  quasi  tutti 
gli  esseri  o rimproveratori  o vendicatori  de’colpevoli. 

Ora  tutta  questa  mirabile  disposizione  di  cose  non 
ha  un  rapporto  il  più  stretto  collo  stato  presente  espia- 
torio in  cui  noi  ci  troviamo?  Chi  non  vede , che  in 
quello  dell’innocenza  l’ordine  attuale  del  creato  non 
avrebbe  a nulla  servito,  restando  inutile  affatto?  Rin- 
chiuso infatti  l’uomo  nel  paradiso  terrestre,  non  aven- 
do ivi  nessuno  o quasi  nessuno  di  quei  bisogni  che 
ha  presentemente  nell’ordine  naturale,  non  potea  per- 
ciò usare  veruna  di  quelle  cose  che  ora  gli  sono  cosi 
vantaggiose  o necessarie.  A che  prò  le  qualità  medi- 
cinali di  tante  erbe  e di  tante  piante,  se  esser  non 
vi  dovea  mai  malattia  alcuna  di  sorta?  Qual  vantag- 
gio arrecar  poteano  nel  bel  giardino  edenico  gli  ani- 
mali, se  di  alcuno  non  potea  ivi  l'uorao  avere  il  mi- 
nimo bisogno?  Così  dicasi  di  tutte  le  singolari  pro- 
prietà che  hanno  i corpi  del  regno  inorganico,  oggi 
così  necessario  per  le  esigenze  della  vita  civile,  per 
le  arti,  per  il  commercio,  e per  tante  altre  cose  che 
lo  richieggono,  e che  originariamente  non  vi  sarebbe- 
ro state  in  nessuna  maniera. 

Ora,  se  Iddio  tutto  opera  con  sapienza  infinita  e 
con  un  fine  prestabilito,  ripugnerebbe  che  foggiato  a- 
vesse  il  mondo  siccome  noi  lo  vcggiamo  se  non  lo  si 
suppone  in  relazione  colla  colpa,  c formato  collo  sco- 
po di  supplire  a tutte  le  emergenze  che  da  quella  sa- 
rebbero necessariamente  derivate;  mentre  nel  sistema 
opposto  noi  non  solo  non  potremo  discoprirci  ordine 
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alcuno,  ma  di  più  non  sappiamo  scorgerci  che  inuti- 
lità, irregolarità,  ed  impacci.  Con  queste  vedute  riesci- 
rebbe  agevole  di  sostenere  ancora  l’opinione  di  quelli, 
ebe  credono  nulla  avere  Iddio  sostanzialmente  can- 
giato dopo  il  primo  fallo,  avendo  in  origine  disposto  ogni 
cosa  per  il  sistema  espiatorio  nella  previsione  di  essa, 
coll’idea  della  quale  architettò  l'universo,  rimanendo 
però  eccezione  di  regola  il  luogo  solo  del  paradiso 
terrestre , ove  era  a farsi  la  gran  prova  e decidersi 
la  natura  del  sistema  mondiale. 

Si  può  egualmente  intravedere  come,  supposto  il 
conserv amento  dell’innocenza,  il  sistema  naturale  co- 
smico venisse  gradatamente  a mancare  collo  sparir 
prima  tutti  gli  esseri  che  non  poteano  servire  all’uo- 
po, come  appunto  erano  gli  animali;  e poi  gli  altri, 
che  non  doveano  perire,  si  fossero  trasformati  per  ac- 
conciarsi col  sistema  soprannaturale,  per  il  quale  Id- 
dio voleva  l’universo,  e al  quale  l’universo  stesso  an- 
che presentemente  tende  e si  avvia. 

Ecco  adunque  ciò  che  possiamo  in  qualche  modo 
stabilire  sopra  questo  punto  abbastanza  intricato  e 
difficile.  Il  fine  primario  e assoluto  di  Dio,  corrispon- 
dente all’infinita  sua  bontà  e sapienza,  fu  certamente 
quello  di  creare  il  mondo  per  l’uomo  innocente,  e di 
relazionarlo  perciò  tutto  colio  stato  avventuroso  della 
giustizia  originale.  Ma  per  un’altra  parte  precono- 
scendo la  caduta  di  lui,  questa  sua  prescienza  non  po- 
tea  non  influire  sulla  creazione,  centro  della  quale  non 
era  che  l’uomo:  nè  creder  doveasi,  che  dietro  la  colpa 
non  venisse  a manifestarsi  esternamente  quella  mi- 
sericordia infinita,  che  prima  di  esser  commessa  avea 
già  fissato  in  cielo  il  Riparatore,  e disposto  non  solo 
di  perdonarla,  ma  d’innalzare  l’umanità  redenta  ad  un 
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grado  anche  superiore  a quello  in  cui  fu  creata.  Da 
qui  tulle  le  salutari  e graziose  proprietà  concedute 
alle  creature  per  ristorare  i miseri  mortali,  e rendere 
meno  infelice  la  breve  lor  vita,  convertendo  il  siste- 
ma stesso  espiatorio  in  mezzo  di  glorificazione  mag- 
giore e di  conforto,  quando  sostenuto  dalla  speranza 
e dalla  fede  evangelica.  Da  qui  quel  generale  e am- 
mirabile equilibrio  ed  intreccio  di  cose  contrarie,  quel 
sapientissimo  antagonismo,  pel  quale  accanto  ad  una 
rosa  stanno  sempre  le  spine,  dopo  una  tempesta  ap- 
parisce il  bel  sereno,  dalla  morte  fiorisce  la  vita,  dal 
sagrificio  la  libertà,  e dalle  pene  e dalle  umiliazioni 
del  tempo  la  gloria  e il  trionfo  dell’  eternità. 

Se  quest’  ordine  di  cose  è un  fatto  innegabile , e 
se  non  si  sarebbe  mai  potuto  concertare  collo  stato 
dell’  innocenza , che  richiesto  avrebbe  un  sistema  af- 
fatto diverso;  ne  discende,  che  Iddio  nel  creare  il  mondo 
come  in  gran  parte  attualmente  esiste , prenunziò  la 
caduta  di  Adamo , accennandola  più  o meno  con  tutte 
le  creature  che  uscirono  dalle  sue  mani,  prese  anche  dal 
lato  solo  della  loro  bontà  indicante  la  misericordia,  la- 
sciando a parte  quello  che  appartiene  all’  espiazione 
e all’  azione  della  giustizia  divina. 

Da  tale  dottrina  può  trarsi  una  conseguenza  ri- 
levantissima , ed  è che  per  essere  appunto  il  peccato 
intimamente  congiunto  col  sistema  naturale  del  mon- 
do, quelli  che  maggiormente  s’ impigliano  e direi  quasi 
s’ impastano  con  questo  sistema,  si  trovano  alieni  dal 
fine  soprannaturale  che  loro  compete,  e che  ordina- 
riamente disprezzano  perchè  disconoscono  aiTalto.  Tali 
sono  appunto  tutti  i glorificatori  della  natura,  quelli 
cioè  che  soddisfano  i loro  istinti  comuni  agli  anima- 
li, e che  per  giustificare  la  loro  vita  aborrente  da  ogni 
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sagrificio  della  virtù,  deificano  questa  loro  natura,  e 
con  ciò  si  dispensano  da  ogni  violenza  e assecondano 
tutti  gli  appetiti  che  germogliano  entro  il  corrotto  lor 
cuore. 

E questa  è appunto  la  vera  sorgente  di  quell’  an- 
tica divisione  d’ uomini  cominciata  nei  due  primi  figli 
di  Adamo,  e che  non  finirà  più  se  non  col  mondo: 
ecco  in  pari  modo  le  due  vie  accennate  dal  Vangelo,  una 
delle  quali  conduce  alla  salute,  e l’altra  alla  perdizio- 
ne : ecco  il  principio  di  tutti  i contrasti , di  tutte  le 
guerre , di  tutte  le  contraddizioni  fra  le  quali  nuota 
sempre  e s’ avvolge  la  storia  dell’  umanità,  insorgendo 
chi  adora  la  natura  contro  chi  adora  il  soprannatu- 
rale, e prendendo  questi  due  partiti,  scienze , lettere, 
arti,  e quanto  altro  mai  procede  dall’uomo  quando 
pensa,  quando  parla,  e quando  opera.  Ecco  le  due 
città  di  S.  Agostino , ecco  i figliuoli  di  Dio  e i fi- 
gliuoli degli  uomini  preesistenti  al  diluvio,  ecco  la 
gentilità  e il  popolo  del  Signore , geco  lo  spirito  del 
secolo  e lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  ecco  l’eterodos- 
sia settaria  dei  nostri  tempi , e la  ortodossia  cattoli- 
ca ; ecco  insomma  la  terribile  ed  interminabile  lotta 
fra  il  male  ed  il  bene , fra  la  luce  e le  tenebre , fra  il 
cielo  e l’ inferno.  Sarà  della  più  alta  importanza  la  ri- 
cerca del  principio  di  questa  gran  lotta , la  causa  e il 
centro  di  essa  ; il  vedere  donde  ritrae  le  sue  forze , 
in  qual  modo  le  impiega , e in  ultimo  qual  sia  il  finale 
suo  risultamento.  Sono  queste  altre  quistioni  per  nulla 
inferiori  a quelle  che  abbiamo  sino  ad  ora  chiamato 
ad  esame,  e che  meritano  egualmente  di  essere  in  qual- 
che modo  trattate  e discusse. 
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LV. 

LA  NATURA  E L*  UOMO. 

Forse  riuscirà  ad  ognuno  affatto  nuovo  il  sen- 
tire , che  1’  uomo  si  va  corrompendo  in  ragione  che 
segue  la  natura , che  obbedisce  alle  propensioni  di 
questa,  che  si  assoggetta  alle  sue  leggi  e che  si  ab- 
bandona alle  esigenze  cosmiche,  e alle  forze  che  spon- 
taneamente agiscono  sopra  di  lui.  Eppure,  questo  ap- 
parente paradosso  è una  gran  verità,  per  quanto  resti 
contraddetta  dalla  filosofìa  che  idolatra  la  natura , 
alla  quale  vorrebbe  tutto  veder  sottomesso,  riverente, 
prosternato.  Sebbene  una  simile  proposizione  sia  stata 
già  bastantemente  dimostrata  da  tutto  quello  che  ab- 
biamo fin  qui  esposto , pure  ci  gioverà  riassumere  i 
principali  argomenti  relativi,  c accennare  quanto  serve 
al  nostro  scopo. 

Se  il  fine  dell’  uomo  è intieramente  soprannatura- 
le, e se  l’ ordine  naturale,  in  cui  precipitò  per  la  colpa 
d’origine,  è totalmente  opposto  al  primo,  come  già  venne 
addimostrato;  ne  conseguiterà  subito,  che  quanto  più 
s’ immergerà  nel  primo , altrettanto  si  dilungherà  dal 
secondo,  e passerà  gran  rischio  di  uscire  dalla  retta 
via  e di  andare  perduto.  Le  passioni,  al  fine  dei  con- 
ti , che  altro  sono  fuorché  istinti  naturali  ed  espres- 
sioni di  leggi,  alle  quali  siam  tutti  necessariamente 
più  o men  sottoposti  ? La  filosofia  allorché  procla- 
ma questo  vero , ammettendo  il  male,  non  lo  fa  con- 
sistere che  nello  squilibrio  e nell’ intemperanza  delle 
passioni;  e mentre  queste  giustifica  ed  accarezza,  è poi 
affatto  incapace  a raffrenarle  e ad  impedirne  l’ abuso 
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e il  disordine,  il  quale  perciò  è una  conseguenza  neces- 
saria detrazione  di  esse,  come  l’incendio  di  una  casa 
è conseguenza  necessaria  della  scintilla  fatta  cadere 
sopra  i combustibili  che  rinchiudeva,  perchè  il  fuoco 
presto  passa  ad  essere  infrenabile. 

Qual  cosa  per  l’ uomo  più  naturale  di  ricercare 
il  piacere  e di  sfuggire  il  dolore?  Questo  istinto  cosi 
generale  e cosi  forte  non  appartiene  forse  alla  sua  es- 
senza medesima  ? Or  bene , questa  legge  antropolo- 
gica sviluppata  nell’ordine  presente,  è la  prima  scatu- 
rigine di  tutti  i mali.  Ricordiamoci  che  l’ uomo,  creato 
per  l’ordine  soprannaturale,  cioè  per  l’ indefinito  e per 
1’  eterno , conserva  in  sè  stesso  le  aspirazioni  agli  ele- 
menti di  quest’  ordine  che,  applicati  agli  elementi  del- 
f ordine  naturale,  cagionarono  la  sua  infelicità  e il  suo 
depravamento. 

Tra  i beni  naturali  infatti  ci  si  offre  in  primo  luogo 
la  proprietà:  ora  quale  uomo,  concentrato  puramente 
nella  sua  natura,  è stato  mai  capace  di  mantenere  nel- 
f equilibrio  e temperare  questo  bene  supremo  della 
società?  Ne  vedemmo  abbastanza  i danni  e le  ruioe  allor- 
ché parlammo  dell’inclinazione  alle  ricchezze  (XXVI). 
Il  Vangelo,  dopo  avere  colle  sue  massime  sovramon- 
dane  richiamati  gli  spiriti  nella  via  del  cielo,  atter- 
rendoli per  una  parte  e allettandoli  per  T altra,  dispera 
non  ostante  ciò  di  render  virtuosi  i ricchi,  e d’impe- 
dire l’ abuso  di  ciò  che  posseggono  ; e per  assicurare 
la  loro  salute,  non  sa  dare  consiglio  migliore  che  di 
farsi  poveri , rinunziando  alla  proprietà  e distribuen- 
dola agli  indigenti.  Dunque  è segno  evidente  che  l’abuso 
delle  ricchezze  fluisce  naturalmente  dal  possesso  loro, 
e che  perciò  insinuare  in  un  popolo  l’ amore  d'esse,  è 
lo  stesso  che  metterlo  nella  via  di  ogni  vizio  e di  ogni 
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disordine;  essendo  assolatamente  impossibile  alle  forze 
amane  d’impedir  questo  effetto,  cui  possono  appena 
distruggere  le  forze  divine. 

Ciò  che  si  è detto  della  proprietà,  può  dirsi  egual- 
mente dell’ onore,  che  è parimente  un  altro  dei  beni 
sommi  naturali  che  spettano  alla  società.  Le  sue  degene- 
razioni furono  già  abbastanza  esaminale  (XXIV,  XXV) 
nè  occorre  di  ragionar  molto  per  dimostrare  in  quanta 
viltà  e corruzione  discende  l’ uomo  che,  nel  secondare 
il  suo  amor  proprio,  ricopre  col  manto  dell’onore  le 
azioni  le  più  ingiuste  e le  più  crudeli. 

Non  occorre  di  parlare  nemmeno  degli  altri  tre 
beni  naturali  che  restano,  cioè  della  vita,  della  fami- 
glia e della  religione.  Spogliateli  per  un  momento  di 
ogni  idea  soprannaturale,  fateli  svolgere  nell’ordine 
in  cui  si  trovano,  e voi  ritrarrete  subito  dall’ amor  del- 
la vita  ogni  genere  di  ferocia,  dal  talamo  ogni  genere 
d’ infamia,  dalla  religione  ogni  genere  di  superstizione 
e di  errori. 

Dunque,  se  le  cose  fondamentali  dell’ordine  natu- 
rale conducono  l'uomo  spontaneamente  a degenerarsi, 
e ad  uscire  fuori  affatto  dalla  via  del  vero  progresso 
e del  fine  per  cui  è stato  creato;  possiamo  a tutto  drit- 
to conchiudere,  che  le  leggi  cosi  dette  naturali  non  ap- 
partengono originariamente  a lui,  e che  non  venne  crea- 
to con  quelle;  che  secondando  tali  leggi,  egli  devia  e si 
allontana  dalla  sua  meta;  e che  quindi  è suo  dovere  di 
mettersi  in  contrasto  con  esse,  di  accettare  le  pura- 
mente necessarie  alla  vita , di  usare  di  quelle  permes- 
se o tollerate  con  gran  parsimonia  e timore,  di  ri- 
pudiare le  inutili  e dannose,  e di  non  perder  mai  di 
mira  quegli  elementi  soprannaturali,  indispensabili  per 
non  trascorrere  nell’intemperanza  c nell’  abuso  di  quel- 
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le  cose  stesse,  alle  quali  è intimamente  legata  la  nostra 
esistenza,  e senza  le  quali  non  ci  sarebbe  possibile  di 
vivere. 

A questi  grandi  e fondamentali  principii  ha  infatti 
il  Redentore  appoggiato  tutto  il  suo  sistema  destinato 
alla  reintegrazione  umana;  e tutto  l’ascetismo  cristia- 
no ad  altro  non  si  riduce,  che  a metterli  in  piena  luce  e 
a somministrare  i mezzi  per  attuarli.  £ in  che  essi  consi- 
stono ? Sono  troppo  chiari  per  muoverci  intorno  il  più 
piccolo  dubbio.  Ecco  in  breve  come  sono  forraolali. 

L’Apostolo  ci  comanda  in  principio  d’imitare  gli 
esempi  di  Gesù  Cristo,  venuto  al  mondo  all’unico  sco- 
po di  farsi  nostro  antesignano  e nostra  guida.  E intanto 
questo  Maestro  divino  alza  la  voce  per  essere  inteso 
da  tutti  gli  uomini,  ed  esclama: 

« Chi  non  rinunzia  a quanto  possiede,  non  può  es- 
« sere  mio  seguace  e mio  discepolo. 

« Chi  mi  vuol  seguire,  mortifichi  sempre  la  vo- 
« lontà  propria,  e si  acconci  a patir  sempre  con  me. 

« Chi  ama  il  padre  e la  madre  più  di  me,  non  è 
« degno  di  me. 

« Felici  e beati  non  saranno  che  i poveri  di  spi- 
« rito,  i sofferenti,  i perseguitati,  e quelli  che  hanno 
a il  cuore  mondo  da  qualsiasi  colpa. 

cr  Chi  non  distrugge  coll’  odio  l’amor  naturale  che 
« ci  trasporta  disordinatamente  verso  i genitori,  i figli, 
« i consanguinei  e verso  la  nostra  vita  medesima,  non 
« può  essere  mio  discepolo. 

«r  Nessuno  può  entrare  nel  cielo,  se  non  si  fa 
« umile  e semplice  come  è un  fanciullo. 

« Al  rancore  e alla  vendetta  contro  i nemici  cop- 
« viene  sostituire  l’affezione  per  essi,  e la  benefi- 
« cenza. 
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a Beati  quelli  che  per  acquistare  *on  più  sicu- 
« rezza  ed  onore  la  corona  del  cielo,  rinumjeranno  ai 
a piaceri  della  carne,  e si  manterranno  incomaminati 
a nella  loro  integrità  verginale. 

a Chi  non  crede  perfettamente  a quanto  insegna 
a la  fede,  è già  giudicalo.  » 

Questi  pochi  teoremi  evangelici  sono  più  che  ba- 
stanti per  rovesciare  tutto  il  sistema  naturale,  attac- 
cando singolarmente  i principali  cardini  sui  quali  è 
fondato.  La  povertà  spontanea  rimedia  a tutte  le  tri- 
sti conseguenze  della  proprietà;  la  semplicità  e l’umil- 
tà fanciullesca  distrugge  la  superbia:  il  distacco  dalle 
persone  familiari  trasforma  l’ amore  delle  creature  in 
quello  del  creatore,  e i piaceri  della  carne  in  quelli 
dello  spirito:  il  perdono  dei  nemici  annienta  l’ irasci- 
bile, come  il  consiglio  alla  continenza  e i premi  a que- 
sta promessi,  spegne  il  concupiscibile. 

Ma,  cièche  maggiormente  abbatte  il  naturalismo, 
si  è l’ imperioso  e autorevole  esempio  del  Salvatore 
medesimo,  che  col  suo  nascimento , colla  sua  vita  e 
finalmente  colla  morte  sua  ha  distrutto  i suoi  fonda- 
menti senza  lasciarne  in  piedi  nè  pure  uno,  e senza 
minimamente  transigere  con  veruno  elemento  di  esso, 
dannando  il  mondo  ove  si  trovano  tutti  raccolti  e 
difesi.  E che  altro  invero  fa  egli  se  non  se  proclama- 
re e sostenere  l’impero  della  natura?  E perchè  il 
mondo  è apertamente  nemico  delle  massime  evan- 
geliche, se  non  per  trovarsi  in  queste  contenuto  e ri- 
pristinato tutto  il  sistema  originario  soprannaturale, 
con  cui  esso  è stato  e sarà  sempre  in  guerra  la  più 
forte  e ricisa?  Ecco  perchè  tutti  gli  sforzi  del  mon- 
do non  riduconsi  ad  altro  che  a naturalizzare  il  Cri- 
stianesimo, col  quale  se  si  potesse  acconciare,  sarebbe 
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disposto  di  fV  subito  pace  e di  cessare  dall’osteggiarlo. 
Tale  é infatti  cd  è stato  sempre  lo  scopo  generale 
di  tutte  le  eresie,  cominciando  dal  gnosticismo,  che  lo 
palesa  chiaramente  a preferenza  ancora  delle  altre, 
fino  al  protestantesimo  che,  nell'abbracciarle  tutte,  in- 
nalza il  naturalismo  della  religione  ad  un  grado  tale 
da  svaporarla  affatto  col  mezzo  del  razionalismo  che 
ne  consegue,  eliminando  fino  i suoi  donami  fondamen- 
tali, perchè  appunto  non  potevano  subire  la  trasfor- 
mazione che  si  voleva  fare  di  essi.  Di  questa  foggia 
è ancora  il  cristianesimo  ammodernato  dei  nostri  fi- 
losofi , come  singolarmente  ce  lo  presentano  1’  Abate 
Gioberti,  il  Conte  Mamiani,  l'Abate  Lammenais,  il  Dit- 
tatore Mazzini,  i Redattori  del  Debats  e del  Globo,  e gli 
altri  fogli  di  quella  risma  con  la  schiera  infinita  dei 
razionalisti  che  ora  emergono  come  funghi  dai  suoli 
più  celebri  della  nostra  Europa. 

È facile  dietro  queste  riflessioni  spiegare  come  i 
filosofi,  che  sono  ovunque  riusciti  di  naturalizzare  il 
cristianesimo  in  cui  trovano  anche  per  essi  delle  co- 
se utili  e belle,  costretti  a rimanere  impotenti  e con- 
quisi innanzi  al  Catlolicismo , mostrino  tante  antipa- 
tie e tante  ire  contro  di  questo,  e specialmente  contro 
l’onoranda  Gerarchia  che  invittamente  lo  sostiene, 
quanto  battuta  e dispregiata  altrettanto  trionfante  e 
gloriosa  : e con  ragione  perchè  custodendo  Essa  gelosa- 
mente gli  elementi  soprannaturali  ripristinati  dal  suo 
celeste  Istitutore,  e a quelli  essendo  affidato  l'imbonimen- 
to e la  salvezza  dell’umanità,  la  Provvidenza,  che  mira  a 
questo  gran  fine,  la  sosterrà  sempre,  e farà  che  ai  piedi 
suoi  abbiano  da  infrangersi  le  infuriate  onde  nemiche 
destinate  a discendere  precipitosamente  nei  tenebrosi 
gorghi  degli  abissi  eterni. 
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Se  non  fossero  le  passioni  che  offuscassero  tanto 
la  mente  e che  pervertissero  il  cuore,  ognuno  reste- 
rebbe di  leggieri  pienamente  convinto  dietro  pochi  ri- 
flessi, che  lo  stato  naturale  in  cui  l'uomo  si  trova  non 
è fatto  per  lui,  e che  non  gli  appartiene  in  conto  ve- 
runo. Adottate  per  un  momento  la  sentenza  contraria 
e provate  poi  con  essa  a riconoscere  c a sostenere 
razione  della  provvidenza  divina  sul  mondo.  Impossi- 
bile; vi  sarà  necessario  di  negarla  per  precipitare  dal 
deismo  nell’ ateismo.  Da  qui  le  moderne  dottrine  che 
conducono  irreparabilmente  alla  disperazione  e alla 
bestemmia.  Una  semplice  occhiata  all’uomo  nell'istante 
del  suo  nascimento,  nel  corso  della  sua  vita,  nel  mo- 
mento terribile  della  sua  morte.  Non  può  egli  a tutta 
ragione  invidiare  le  bestie  del  campo  esenti  affatto  da 
tutte  quelle  sventure  e miserie,  che  dalla  culla  si  sten- 
dono fino  alla  tomba  di  esso?  Io  non  so  chi  meriti 
maggior  compassione,  se  un  neonato  o un  vecchio  de- 
crepito e cadente.  Certo,  ambedue  infelici!  Che  amara 
derisione  l'accennare  o l’uno  o l’altro  per  re  e pa- 
drone del  mondo!!  Il  più  imperfetto  degli  animali  non 
incomincia  c non  finisce  in  sì  misera  condizione!!! 

Nè  meno  miserabile  è la  vita  che  fugacemente 
percorre.  Mentre  la  convivenza  gli  è un  elemento  ne- 
cessario per  conservarsi  e per  isvolgersi,  trova  in  essa 
ogni  genere  di  afflizioni,  c i più  gravi  pericoli  sia  per 
la  sanità  sia  per  la  morale.  La  ragione,  che  sembra 
innalzarlo  sopra  ogni  altra  creatura,  lo  avvilisce  e lo 
fa  spesso  discendere  al  di  sotto  dei  bruti.  Le  due  mag- 
giori mostruosità  che  esistono  in  natura,  sono  il  vizio 
e la  pazzia;  ed  esse  non  competono  che  agli  esseri 
ragionevoli.  Se  la  tela  dell'umano  organismo,  è la  più 
fina  e la  più  squisitamente  lavorata,  sono  però  tali  e 
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tanti  i mali  che  la  sconcertano  e la  corrompono,  da  fargli 
pagar  ben  cara  questa  misera  supremazia  organica, 
che  nessuno  degli  animali,  se  la  potesse  conoscere,  in- 
vidierebbe certamente.  Dolci  senza  dubbio  c delicate 
sono  le  affezioni  del  cuore  umano,  ma  quando  rimane 
sopraffatto  dalla  corruzione  o dall’egoismo,  qual  belva 
può  più  raggiungerlo  nella  crudeltà  e nella  ferocia? 
e qual  pena  non  si  prova  allora  nel  doversi  trovar 
compagni,  spesso  anche  indivisibili,  di  questi  mostri 
dell’umanità  ? 

Se  dunque  1’  uomo  è stato  creato  e intieramente 
disposto  per  l’ordine  soprannaturale,  cadono  subito  in 
terra  tutte  quelle  filosofìe  che  si  fondano  sulla  natura, 
che  da  questa  partono  come  da  origine  suprema,  e fini- 
scono in  questa  come  scopo  ultimo  di  ogni  essere.  Fa- 
cendo affatto  astrazione  da  qualsiasi  elemento  divino, 
che  ci  offre  la  tradizione  religiosa  o la  fede,  e di  più 
sdegnando  di  portare  la  ragione  nel  cielo  per  lasciarla 
avvolgere  nella  materia,  sapete  voi  ove  si  va  a ter- 
minare! In  questo  mondo,  alla  barbarie;  nell’altro, 
all’inferno!  ! 


LVI. 

VITA  E CENTRO  DEL  NATURALISMO. 

È tanto  stretto  il  rapporto  che  lega  l'uomo  agli 
esseri  animati  inferiori  a lui,  da  convincere  diversi  fi- 
losofi non  frapporsi  fra  loro  alcuna  differenza  radi- 
cale, nè  rimaner  divisi  da  altro  che  da  qualità  acces- 
sorie e da  forme,  le  quali  non  toccano  la  essenza  degli 
esseri.  A tale  erronea  sentenza  è sostegno  la  comu- 
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nanza  degli  istinti  e delle  leggi  che  li  suscitano,  e che 
li  mettano  in  relazione  fra  loro. 

A due  infatti  riduconsi  principalmente  gli  istinti 
degli  animali:  uno  tende  alla  conservazione  dell'indi- 
viduo; l'altro  a quella  della  specie:  ma  il  primo  è su- 
bordinato al  secondo,  che  è perciò  quello  in  cui  s’in- 
centrano tutti  gli  altri  istinti , e che  li  suscita  e li 
trae  a sè  ; e ciò  per  la  ragione,  che  Iddio  ha  voluto 
che  si  conservassero  permanentemente,  al  qual  Gne 
serve  appunto  l’istinto  della  riproduzione.  Se  l’uomo 
fosse  dovuto  stare  nel  rango  delle  bestie,  nessuna  me- 
raviglia desterebbe  l’esistenza  in  lui  di  questo  istinto; 
e il  secondarlo  quando  e come  può,  anziché  vizio, 
chiamar  si  dovrebbe  un  dovere.  Perchè  dunque  gl’im- 
peti della  concupiscenza  tanto  ci  sorprendono,  ci  avvi- 
liscono, ci  deturpano,  ci  degradano,  e ci  straziano  il 
cuore  col  rimorso,  allorché  vengono  ciecamente  soddi- 
sfatti? È anche  questa  una  prova  potentissima,  che  noi 
siamo  stati  creali  fuori  affatto  dell’ordine  naturale,  in 
cui  noi  entriamo  solamente  per  la  via  della  genera- 
zione carnale,  come  vi  ci  conserviamo  e vi  ci  immer- 
giamo tanto  più,  quanto  più  lasciamo  svolgere  ed  as- 
secondiamo l’istinto  a quella  relativo,  costituendo  es90 
il  vero  centro  del  naturalismo,  e la  forza  principale  che 
mette  in  azione  tutti  gli  elementi  che  gli  apparten- 
gono. 

E da  qui  in  primo  luogo  ha  origine  la  proprietà, 
che  incomincia  con  quella  della  donna;  proprietà,  per 
un  uomo,  la  più  ragionevole,  la  più  sacra,  la  più  ge- 
losa, la  più  incontrovertibile,  e inalienabile  del  tutto. 
La  seconda  proprietà  è quella  della  prole,  proprietà 
sentita  negli  antichi  tempi  ancor  più  che  non  si  sente 
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nei  moderni,  i quali  se  non  presentano  gli  abusi  paga- 
ni della  potestà  patria,  ne  hanno  altri  che,  per  il  ral- 
lentamento e il  disprezzo  dei  legami  tra  i Ggli  ed  i 
genitori,  minacciano  niente  meno  che  la  dissoluzione 
della  società  stessa.  Da  queste  due  proprietà  cardina- 
li ne  discendono  tutte  le  altre  ; e innanzi  tutto  la  pro- 
prietà dei  mezzi  necessari  per  il  sostentamento  della 
famiglia,  nella  quale  perciò  stanno  radicate  le  ragioni 
che  difendono  qualsiasi  proprietà  vera  e reale.  Ecco 
perchè  i Socialisti  che  le  negan  tutte,  sono  costretti 
a distruggere  in  primo  luogo  quelle  della  famiglia, 
lanciando  la  donna  in  un  mercato,  e i Ggli  in  un  ma- 
gazzino; senza  riflettere  alla  contraddizione  evidentis- 
sima di  ammettere  cioè  e di  affermare  la  proprietà  che 
si  attribuiscono  colla  ingiustizia  la  più  iniqua,  men- 
tre negano  quella  che  è fondata  sull’ordine  c sul  dritto 
il  più  cospicuo  e il  più  sagrosanto.  Col  fatto  loro  pro- 
vano adunque  ciò  che  colle  loro  dottrine  si  sforza- 
no di  annientare.  Qual  cosa  più  ripugnante  di  que- 
sta? 

Noi  abbiamo  già  fatto  altrove  osservare  come  la 
proprietà  nel  puro  ordine  naturale,  senza  l’ azione  del- 
T elemento  soprannaturale  o divino,  corrompe  e de- 
grada (XXXV);  e come  per  conseguente  l’ unico  e prin- 
cipal  mezzo  per  metter  1’  uomo  nella  via  del  vero  pro- 
gresso si  è quello  o di  liberarlo  affatto  dalla  proprietà 
con  una  rinunzia  spontanea  (azione  eroica  di  pochi 
ma  decisiva),  come  la  suggerisce  il  Vangelo,  o almeno 
di  temperarne  la  forza,  sottordinandola  ad  un  fine  tutto 
soprannaturale , e raffrenando  con  incessanti  sagrifici 
ed  espropriazioni  generose  la  crescente  egoistica  in- 
clinazione ad  aumentarle  e ad  accrescerle.  Tutto  questo 
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mostra  già  abbastanza,  che  la  proprietà  ha  un  vizio 
che  rimonta  fino  alla  sua  radice,  ove  perciò  trovere- 
mo il  guasto  e l’ infezione  maggiore  (1). 

Nessuno  innanzi  alla  proclamazione  delle  dottrini* 
evangeliche  avrebbe  mai  potuto  immaginare,  che  quel 
mondo  in  mezzo  a cui  noi  viviamo,  che  in  ultimo  dei 
conti  non  è altro  che  il  risultamcnto  delle  inclinazioni 
naturali  dell’  uomo  attuate  e svolte  secondo  le  leggi 
loro,  avesse  da  essere  un  nostro  capitale  nemico  e forse 
ancora  il  più  pericoloso  e terribile  di  tutti  gli  altri . 
perciò  un  oggetto  della  nostra  esecrazione  e dell’odio 
nostro.  Ora  come  si  entra  nel  mondo , come  a lui  si 
partecipa,  come  si  rimane  facilmente  trascinato  dalla 
sua  torbida  e veloce  corrente?  Solamente  per  il  con- 
nubio o già  contratto,  o coll’  idea  di  contrarlo.  Ecco 
il  punto  centrale  a coi  si  riferiscono  tutti  gli  clementi 
del  mondo,  ossia  tutti  gli  elementi  dai  quali  vien  co- 

(I)  Qualunque  sistema,  per  quanto  erroneo,  assurdo  e dannoso,  suol 
sempre  avere  qualche  lato  di  verità,  altrimenti  non  potrebbe  essere  ne  pure  im- 
maginato. Ora  il  lato  vero  del  moderno  socialismo  sta  appunto  neH'oripinr, 
nella  natura  e nel  fine  della  proprietà.  Veggono  i socialisti  che  questa  non 
può  derivare  se  non  da  una  profonda  alterazione  dell’uomo  tipico  e perfetto; 
quindi  la  trovano  essenzialmente  egoistica  e perciò  cagione  di  ogni  male;  final- 
mente osservano  che  tende  sempre  ad  accrescere  gli  squilibri  e gli  sconci  della 
società;  donde  la  giusta  e regolar  conseguenza  prudoniana,  che  la  proprietà 
4 un  furto  ed  un  male;  conseguenza  che  viene  a fil  di  logica  dalle  teorie 
dei  naturalisti,  i quali  perciò  non  potranno  mai  scaraventarla  c distruggerla. 
£ non  abbiamo  infatti  ancor  noi  propugnati  quei  principii,  e fatte  palesi  le  ri- 
levate magagne  della  proprietà?  Ma  da  un’altra  parte  abbiamo  ancora  mostra- 
to il  rimedio , e trovato  nel  soprannaturalismo  tutte  le  risposte  necessarie 
ad  arrovesciare  e ad  abbattere  quelle  formidabili  dottrine,  innanzi  alle  quali 
se  i nostri  filosofi  mettono  grida  di  paura  e di  spavento,  non  hanno  i miseri 
argomenti  e ragioni  a difendersi,  perchè  ne  sono  alla  fine  i legittimi  lor  geni- 
tori; e contro  la  prole  non  si  combatte  giammai.  Guai  a loro  se  i principi! 
sovrannaturali  del  Cattolicismo  noti  Scongiurassero  la  tempesta;  e se  quella  Chiesa 
cui  da  forsennati  vibrano  sempre  colpi  per  Spegnerla,  non  si  facesse  loro  scudo 
per  salvarli  da  nemici  i quali  minacciano  niente  meno  che  l’ordine,  la  vita  e 
l'esistenza  medesima  della  società  ! Che  mistero  profondo  di  accecamento,  di 
empietà  e di  pazzia  ! ! 
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stiluito  il  presente  ordine  naturale  delle  cose.  Quella 
maledizione  che  Iddio,  consumata  appena  la  colpa,  fece 
piombare  sopra  di  Adamo  e sopra  tutti  i suoi  figli,  per 
la  quale  dovea  procacciarsi  il  vitto  col  sudore  della 
fronte,  con  fatiche,  con  ambasce  e con  istenti;  non  do- 
vea colpire  che  1’  uomo  coniugato,  pel  quale  assicurò 
appunto  l'Apostolo  che  non  mai  sarebbero  venuti  meno 
le  tribolazioni  e gli  affanni.  Oh  come  gravi  e compas- 
sionevoli sono  infatti  queste  tribolazioni  e questi  af- 
fanni che  circondano  e compenetrano  tutte  le  condi- 
zioni mondane  e le  varie  professioni  di  esse,  comin- 
ciando dal  baiulo  fino  al  più  nobile  e decoroso  officio 
che  abbia  la  società  ! £ a quanti  sagrifici  dolorosi  non 
si  sottopongon  gli  uomini  per  trarre  da  questi  stati 
diversi  i mezzi  per  sostentare  le  loro  famiglie,  o per 
accrescerne  l’eredità  ed  il  lustro?  Da  qui  le  cure  e 
i pensieri  continui  del  secolo,  che  non  solo  ci  fanno 
obbliare  il  fine  ultimo  per  il  quale  siamo  stati  creati 
e le  vie  che  menano  ad  esso,  ma  ciò  che  più  monta 
si  è,  che  involti  noi  in  queste  sollecitudini,  perdiamo 
ogni  virtù,  ogni  aspirazione  celeste , c addiveniamo  ol- 
tremodo materiali  e terreni , schiavi  delle  tre  concu- 
piscenze dannate,  egoisti,  intolleranti,  collerici,  scon- 
tenti , burbanzosi , infrenabili , proclivi  ad  ogni  male, 
e sempre  più  difficili  al  bene. 

Ecco  la  vera  imagine  del  mondo , che  l’ Apostolo 
Giovanni  dice  esser  tutto  pieno  di  malignità;  di  quel 
mondo,  che  siam  noi  stessi  costretti  a condannare  con- 
tinuamente per  quello  che  ci  fa  assaggiare  di  violento 
e di  amaro  ; di  quel  mondo  che  pur  ci  attrae,  ci  lu- 
singa e ci  trascina  anche  mal  nostro  grado,  appunto 
perchè  agisce  potentemente  sulla  nostra  natura,  per- 
chè esso  stesso  risulta  di  tutti  gli  clementi  di  questa. 
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ne  riassume  le  forze,  ne  concentra  i prestigi,  e ne  for- 
ma un  gigante,  che  pochi  Davidi  possono  affrontare  e 
vincere  trionfalmente. 

Non  sono  però  ancora  disceso  nel  criminale.  Ho 
presentato  il  mondo  come  naturalmente  si  ritrova,  spo- 
glio di  tutti  quegli  orrori  che  sono  intrinsecamente  il- 
legali, e che  ovunque  subiscono  una  riprovazione  e 
una  pena.  Ora  ci  è duopo  esaminare  ancor  questi  e 
risalire  alla  loro  sorgente,  il  che  otterremo  di  leggieri 
solo  col  fissar  l’ occhio  nei  teneri  germogli  dell’  uma- 
nità , attendendo  alla  maniera  con  cui  cominciano  a 
piegar  verso  il  vizio,  e a corrompersi. 

Appena  gustato  ebbero  i nostri  progenitori  il  po- 
mo interdetto,  acquistarono  diviatamente  la  scienza  del 
male , che  aprendo  i loro  occhi  li  fece  accorgere  di  es- 
ser nudi.  Chi  non  vede  da  tale  semplice  contesto,  che 
questa  nuova  scienza  del  male  si  riferisce  alla  gene- 
razione spettante  allo  stato  naturale  in  cui  li  preci- 
pitò la  colpa?  Anche  adesso,  come  superiormente  si 
fece  notare  (L  ),  noi  diamo  il  nome  di  malizia  alla  co- 
gnizione che  i fanciulli  acquistano  sulla  maniera  di 
riprodursi,  come  distinguiamo  con  l’ altro  d'innocenza 
lo  stato  di  quelli  che  la  ignorano  affatto.  Ora,  questo 
linguaggio  ha  due  appoggi,  uno  dei  quali  si  è la  tradi- 
zione che  rimonta  alla  tragica  storia  del  peccato  ori- 
ginale , 1’  altro  lo  riscontriamo  nelle  conseguenze.  E 
per  fermo , sono  queste  funestissime  e principio  di  ogni 
male,  mentre  dopo  aver  corrotto  il  cuore  passano 
nello  spirito  per  compiere  la  depravazione  di  tutto  l’ uo- 
mo. Infatti,  i germi  delle  sue  passioni  ad  esser  pie- 
namente fecondati,  non  richiedono  che  la  conoscenza 
di  cui  abbiamo  parlato,  la  quale  è più  che  bastante 
per  accendere  in  lui  un  tal  fuoco  e produrre  un  tal 
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diffóndere  e a radicare  negli  nomini  l’immoralità  ed 
il  vizio.  Da  qui  la  decadenza  delle  scienze  razionali, 
specialmente  presso  quel  popolo  che  vien  travolto  po- 
tentemente dalla  forza  dell’istinto  giumentario:  da  qui 
per  l’opposito  il  vantaggio  immenso  che  ritraggono 
tutti  i rami  dello  scibile  dalla  vita  casta  e continen- 
te, additandoci  l’esperienza  e la  storia  come  abbiano 
le  arti  e le  scienze  principalmente  prosperato  ove  pro- 
fessioni sacre  o voti  religiosi  chiudevano  le  porle  dei 
connubio  (1):  del  che  ne  fa  fede  perfino  il  minor  sesso, 
mentre  sappiamo  quante  donne  illustri,  non  solo  per 
santità  ma  eziandio  per  dottrina,  ci  abbiano  presentato, 
singolarmente  nel  medio  evo,  i monasteri  delle  sacre 
Vergini,  che  vi  si  istruivano  in  ogni  genere  di  scienze 
si  profane  sì  sacre  (2). 

È da  riflettersi  ancora  che  tutte  le  professioni,  i 
mestieri  e le  arti  che  più  sanno  dell’  artificio  umano  e 
che  tendono  a soddisfare  non  i veri  e naturali  bisogni, 
ma  i bisogni  fattizi  importati  solo  dall’intemperanza 

(4)  Si  rileva  da  tutto  questo  quanto  sia  falsa  ed  insensata,  per  non  dire' 
maligna,  la  massima  comune  che  si  fa  correre,  di  credere  che  ì religiosi  e gli 
ecclesiastici,  perché  celibi,  non  sian  capaci  di  giungere  colla  mente  ove  giungo- 
no i coniugati.  Tutto  anzi  al  contrario:  e se  Lra  i laici  ci  offre  la  storia  qual- 
che grande  uomo,  troveremo  che  fu  sciolto  dai  legami  del  matrimonio.  £ nel 
medio  evo,  e nella  rivoluaion  francese,  e nei  subbugli  presenti,  dove  souosi  ri- 
tirate e salvate  le  scienze  se  non  nelle  Chiese  e nei  Chiostri?  Accennò  appena 
questo  punto  perché  dovrò  svolgerlo  ampiamente  più  inoanm. 

(2)  Basta  di  avere  avuto  fra  le  mani  gli  scrìtti  di  una  Geltrude,  di  una 
Caterina  di  Bologna,  della  Denincasa , di  una  lirigida,  di  una  Teresa,  e 
di. tante  tltré  .castissime  Donne  di  questa  risina  per  esser  convinto  della  relazio- 
Tjqstretta  che  passa  fra  la  continenza  evangelica  e la  vera  sapienza.  £ anche  nel 
tósi  Cro  secolo,  con  chi  potrens  noi  confrontare  le  profondissime  idee  di  una  Gio- 
vàiula  Le  Rqj-er  ,-J’ immensa  erudizione  di  Anna  Caterina  Emerich  ; i subli- 
mi slanci  della  ,V evincila  Napoletana,  che  rivelò  quanto  apparteneva  alla  mar- 
tire Filomena,  e pòi  con  tanta  semplicità  e chiarezza  espose  e dilucidò  i due 
più  fsòferi  libri  (Iteli*  Bibbia,  la  Cantica  e T Apocalisse  ; di  una  Merovlch  di 
Vertezia.ajicor  vivente,  le  cui  delicate  e celesti  poesie  sono  un  vero  incantesimo, 
così  di  tante  altre  anime  consecrate  al  Signore,  che  formano  oggi  la  meraviglia 
é il  lustro  del  popolo  credente?  . ■ 
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hanno  egualmente  la  medesima  origine  della  quale  si 
ragiona,  mentre  al  fine  dei  conti  tutto  ciò  che  è lus- 
sò, agiamento,  e morbidume  non  mira  che  al  concu- 
piscibile , cioè  al  mutuo  compiacimento  dei  sessi  Tra 
loro;  il  che  se  si  potesse  per  un  momento  allontanare 
e torre  di  mezzo,  cadrebbero  in  un  punto  tutte  quelle 
ancelle  che  svenevolmente  servono  a questo  scopo. 

Dicasi  altrettanto  di  tutto  ciò  che  statuisce  prin- 
cipalmente l’anima,  la  vita  c i desiderii  del  mondo. 
La  gioventù  che  gli  appartiene,  e sulla  quale  egli  fa 
i maggiori  suoi  conti , nulla  apprezza , nulla  gusta , 
nulla  più  la  soddisfa  e contenta  se  non  ciò  che  ha  re- 
lazione con  quel  primo  istinto  che  in  lei  con  si  gran 
vigore  si  svolge,  e con  si  polente  magia  l’attrae,  l’in- 
canta e l’inebria.  Ecco  perchè  là  vanno  a terminare  i 
discorsi,  le  allusioni  ed  i molti;  là  i pensieri  ed  il  sen- 
timento; là  le  ricreazioni,  i passatempi,  i giuochi  e i 
trastulli;  come  in  quella  foce  finiscono  egualmente 
gl’intrecci  delle  infinite  commedie  che  si  rappresentano 
non  tanto  per  finzione  e diletto  tra  le  scene  dei  pub- 
blici teatri,  quanto  sul  serio  ed  in  privato  nelle  cinte 
familiari  da  ogni  classe  di  persone,  senza  bisogno  nem- 
meno di  escludere  le  differenze  dell’età,  della  condi- 
zione, del  grado,  e di  tutti  gli  altri  elementi  sociali. 
Si  : i trionfi  d’ Amore,  così  meravigliosamente  descritti 
dal  famoso  cantore  di  quella  che  glieli  avea  fatti  pro- 
vare, sono  una  gran  verità;  nè  credo  che  il  mondo 
presenti  spettacolo  più  vergognoso , compassionevole 
ed  insieme  ridicolo  quanto  quello  di  vedere  fra  le  vit- 
time di  questa  cieca  e brutale  divinità  soggetti  ono- 
randi per  canizie,  o per  dottrina,  o per  dignità,  o per 
comando,  e anche  per  tutte  queste  cose  congiunte  in- 
sieme, addivenire  il  zimbello  della  società,  la  favola 


Digitized  by  Googl 


— 359  — 

del  paese,  lo  scandalo  degli  spettalori,  spesso  ancora 
lo  scompiglio,  l’obbrobrio  e la  rovina  della  disgraziata 
famiglia  cui  appartengono. 

Ed  eccoci  appunto  situati  rimpetto  all’epoca  pre- 
sente, che  per  esprimerla  in  due  parole  c riassumere 
in  queste  la  sua  luce,  i suoi  progressi,  e il  suo  raf- 
finamento , diconla  altezza  dei  tempi.  Ci  riuscirà  pia- 
cevole di  dare  un’  occhiata  a tale  altezza,  guardandola 
dal  lato  in  cui  ci  troviamo.  La  sua  enciclopedia  in 
primo  luogo,  su  qual  terreno  si  è impiantata,  a quale 
scopo  essa  mira?  È conto  ad  ognuno,  che  l’uno  e l’al- 
tro è il  sensismo;  e sebbene  in  qualche  scuola  di  Eu- 
ropa sembri  adottarsi  principii  ad  esso  contrari,  non- 
dimeno una  tale  opposizione  non  è che  apparente, 
poiché  il  più  sublime  spiritualismo  perviene  di  ul- 
timo allo  stesso  termine  e alle  conseguenze  stesso 
dei  sensisti.  Ora  il  centro  del  sensismo  non  è forse 
l’istinto  di  cui  ora  facciamo  parola?  Tutte  le  sue  dot- 
trine non  mirano  a render  Tuorao  materialmente  fe- 
lice, e a procurargli  il  gusto  di  quei  piaceri  verso  i 
quali  egli  si  sente  maggiormente  inclinato?  È quindi 
naturai  cosa  il  mirare  questi  moderni  filosofi  osteg- 
giare a tutto  potere  chi  con  una  mano  di  ferro  arre- 
sta i loro  passi  e innalza  un  argine  forte  contro  i loro 
conati,  rendendoli  vani  ed  impotenti.  È del  pari  sciolta 
subito  la  contraddizione,  nella  quale  miserabilmente  si 
avvolgono, col  gridar  che  fan  tanto  sulla  pretesa  mostruo- 
sità di  un  Papa-Re  , mentre  lasciano  così  facilmente 
passare  un  Re-Papa,  e una  Regina-Papessa , concetti 
eminentemente  e sostanzialmente  conlradittorii  e mo- 
struosi. E ne  hanno  infatti  ben  onde:  vogliamo  con- 
tentarli e ridurli  al  silenzio?  Ci  vuol  poco:  una  don- 
na accomoda  tutto:  che  il  Pontefice  prenda  moglie,  e 
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tatto  è finito:  allora  il  Papa-Re  con  una  Papessa  al  fian- 
co non  susciterebbe  più  alcun  dispetto  e rancore  verso 
quelli  che  ripongono  ogni  virtù,  ogni  utilità  e ogni 
pregio  nel  dar  opera  a ciò  che  fanno  così  bene  i giu- 
menti ed  i cani.  Sta  qui  il  nodo  massimo  delle,  pre- 
cipue  quistioni  che  vertono  fra  lo  stato  e la  Chiesa, 
rappresentando  il  primo  l’elemenlo  naturale  e sensui- 
stico,  e l’altra  l’elemento  soprannaturale  e divino.  Ma 
di  questi  rilevantissimi  rapporti  avrem  campo  da  trat- 
tarne estesamente  in  appresso. 

Se  dalle  scienze  noi  passeremo  alla  letteratura , 
ci  accorgeremo  anche  più  facilmente  òhe  questa,  tutt’al- 
tro  che  elevata , striscia  sul  suolo  ancor  più  della  pri- 
ma e si  contamina  nei  pantani  di  esso.  La  Poesia  sta 
anche  ora  cogli  occhi  rivolti  alle  divinità  del  Parna- 
so; nè  sente  sapore  se  non  vengono  le  sue  vivande 
condite  da  una  Venere  o da  una  Giunone.  Quindi  gli 
argomenti  a lei  più  comuni  e aggraditi  non  sono  che 
gli  erotici  ; e allora  solo  il  suo  estro  s’ infiamma  e 
scintilla,  quando  parla  di  belle  e di  connubi,  di  bat- 
taglie amorose  e di  cavalieri  gentili,  di  teatri  e di  danze, 
di  casi  romanzeschi  e di  curiose  venture,  come  di  qual- 
siasi altra  storia  concernente  il  bel  mondo  dei  dame- 
rini e i grandi  fasti  di  una  società  intenta  più  allo  stu- 
dio e all’osservanza  delle  ceremonie,  colle  quali  si  stima 
obbligata  di  onorare  il  sesso  gentile  e le  conversazioni 
di  moda,  che  allo  studio  delle  discipline  severe  e al- 
l’ osservanza  della  legge  divina.  Ecco  la  materia  più 
comune  della  moderna  poesia  se  pure  non  imita  le  sue 
consorelle  per  dipingerti  il  più  sozzo  laidume  che  si 
può  raccoglier  fra  gli  uomini , o per  infiammarti  a ri- 
volture, che  oggi  specialìnente  non  hanno  altro  scopo 
che  sostituire  dei  Giovi  adulteri  a Cristo,  e delle  Ve* 
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neri  a Maria  ; e al  grido  di  libertà  sguinzagliare  ogni 
vizio,  e sospinger  i popoli  verso  gli  orrori  del  paga- 
nesimo. Ecco  il  gran  merito  dei  nostri  sedicenti  tesmo- 
fori,  naturalisti  per  massima,  quindi  nemici  tutti  della 
castità  e dei  professori  di  essa , donde  il  loro  odio  alla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  e ai  suoi  sacri  ministri. 

Ma  ciò  che  maggiormente  dimostra  quanto  sieno 
alti  i nostri  tempi , e sublimi  i genij  che  li  rappre- 
sentano, è la  drammatica.  Se  il  secolo  presente  non 
fosse  tanto  golfo , ignorante  e depravato , gli  sarebbe 
impossibile  di  soffrire  una  vergogna  così  umiliante  : 
ma  non  solamente  la  soffre;  ne  partecipa,  ne  gode,  e 
ne  mena  gloria  e vanto.  Sono  inesausti  e infinitamente 
ricchi  e preziosi  i tesori  che  ci  presenta  la  storia  per 
abbellir  la  drammatica  e per  renderla  non  solamente 
utile  alla  civiltà  e alla  morale,  ma  eziandio  ricreati- 
va, piacevole,  istruttiva  e dignitosa.  Come  se  non  esi- 
stessero! Nessuno  li  guarda  e li  apprezza,  tutti  infa- 
tuati per  un  oggetto  unico , degno  veramente  delle  me- 
ditazioni e delle  aspirazioni  dei  grandi.E  quale  è mai  co- 
testo  oggetto  che  trae  a sè  tutti  i pensieri  e i sentimenti 
dei  nostri  drammatici?  l’idolatria  della  femmina  con- 
siderata come  mezzo  per  gustare  i più  schifosi  piaceri 
del  senso  : idolatria  che  ti  si  manifesta  anche  fra  i nodi 
che  stringe  un  Sacramento,  anche  fra  i palpiti  che  la 
religione  santifica,  anche  tra  i fini  che  paiono  elevati 
fino  al  cielo.  Non  è raro  di  vedere  nei  nostri  teatri 
svolgersi  argomenti  serii,  istruttivi,  abbastanza  mo- 
rali, e commendevoli,  ma  loro  malgrado  e in  onta  al 
buon  senso  sono  tutti  costretti  ad  essere  più  o meno 
contaminati  da  qualche  amoreggiamento,  senza  il  quale 
sembra  che  l’epopea  ed  il  dramma  non  possano  aver 
vita,  nè  destare  un  grande  interessamento.  Pazienza, 
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se  oggi  l’arte  si  contentasse  d’imitare  i modelli  più 
temperali  c più  celebri  dell'  antichità  pagana , come 
adoperò  il  Tasso  che,  vittima  anch’esso  di  questa  bassa 
passione,  venne  pure  spinto  a situare  in  mezzo  ad  un  gran 
campo  di  Marte  un  ricinto  per  Venere  : V altezza  de’no- 
stri  tempi  richiede  un  abbassamento  maggiore  ! cioè 
che  T eroticismo  non  sia  più  una  semplice  graziosa  di- 
versione e un  mero  episodio,  come  troviamo  nell’illu- 
stre cantore  di  Enea;  ma  che  formi  la  parte  sostanziale 
della  materia,  che  ne  sia  l’anima  e la  vita,  che  l' as- 
sorba tutta  e la  investa  dei  suoi  più  vili  e vergognosi 
elementi.  Ecco  la  maniera  con  la  quale  si  è oggi  tra- 
scinata l’ umanità  nel  fango,  e si  è in  ultimo  pareggiata 
ai  giumenti,  i quali  se  avessero  un'altra  volta  la  facoltà 
di  parlare,  rimprovererebbero  non  più  la  dura  indiscre- 
tezza, ma  la  crassa  ignoranza  e i sordidi  vizi  dei  nuovi 
Balaam  che  or  li  cavalcano.  Quanto  oggi  esce  dalla  bocca 
e dalla  penna  di  qualsiasi  parlatore  o scrittore,  pare  in- 
condito se  non  ha  degli  sprazzi  che  fanno  onta  al  pudo- 
re ; e il  mondo  gentile  crederebbe  di  esser  ridotto  ad  un 
cadavere,  se  non  gli  fosse  più  data  libertà  d' intromet- 
tere nei  suoi  divertimenti  e nelle  sue  feste  ciò  che  ha 
rapporto  colla  soddisfazione  dell’  istinto  di  cui  faccia- 
mo parola.  Rendete  voi  infatti  un  ballo  unisessuale,  e 
presto  lo  vedrete  deserto  : fate  ritornar  sulle  scene  gli 
uomini  in  abito  donnesco,  e i teatri  vi  resteranno  vuoti 
all’  istante  : date  ad  un  giovane  galante  un  libro  che 
non  gli  risvegli  le  sue  fantasie,  che  non  descriva  il  sen- 
timentalismo degli  amanti,  che  non  discenda  anche  più 
basso,  e da  li  a poco  lo  avrà  dispettosamente  gettato 
lungi  da  sè. 

Non  si  finirebbe  mai  a citare  fatti  ed  esempli  com- 
provanti che  l’ uomo,  il  quale  segue  la  sua  natura  con 
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tutte  le  sue  inclinazioni,  viene  per  necessità  sospinto 
verso  la  più  forte  e la  più  impetuosa  d’esse  ; la  quale, 
prendendo  il  primo  posto  e nella  mente  e nel  cuore,  ac- 
cieca  la  prima,  corrompe  il  secondo:  dopo  ciò  svia  affat- 
to dalla  mela  e rende  l’essere  il  più  eccelso,  il  più  per- 
fetto e il  più  nobile,  la  creatura  la  più  vile,  la  più  schifó- 
sa e la  più  compassionevole  di  tutte  quelle  che  le  fanno 
corteggio  e che,  sebbene  tanto  ad  essa  inferiori , tro- 
vansi  pure  ordinatamente  in  quel  posto  in  cui  le  collocò 
la  Mano  dell’Onnipotente.  E guai,  se  la  Chiesa  non  pos- 
sedesse dei  Agli  che,  segregati  dal  mondo,  attendes- 
sero a coltivar  solo  l’ elemento  divino,  e non  si  faces- 
sero centro  e anima  di  questo  col  mostrarsi  morti  ad 
ogni  genere  di  concupisceuza  , e specialmente  a quella 
che  fu  detto  sovrastare  a tutte  le  altre.  11  naturalismo 
avrebbe  già  trionfato  e innalzalo  ovunque  i suoi  tro- 
fei sulle  ruine  di  quelli  del  Vangelo,  il  quale  perciò 
non  resta  meglio  gloriGcato  e difeso  che  dagli  croi  della 
castità  e della  continenza.  Noi  vedremo  in  seguito  gli 
stretti  rapporti  che  questa  virtù  angelica  mantiene  con 
la  religione  di  Cristo,  collo  sviluppo  delle  scienze  e 
delle  arti , e coll’  incivilimento  de’  popoli.  Per  ora  ci 
basti  il  sapere  che  tutte  queste  cose , non  potendo  pro- 
sperare sotto  la  prepotente  influenza  del  naturalismo, 
e di  più  venendo  affatto  soggiogate  e distrutte  dalla 
passione  che  lo  alimenta  e lo  invigorisce,per  poi  corrom- 
pere affatto  la  natura  umana  ; ne  conseguita  per  ne- 
cessità , che  se  l’ uomo  non  si  trova  bene  e non  giunge 
alla  sublime  sua  meta  seguendo  le  sue  istintive  incli- 
nazioni, che  statuiscono  l’essenza  della  sua  condizione 
presente , dobbiamo  legittimamente  argomentare  che 
questa  non  gli  appartiene , e che  perciò  molto  meno 
gli  appartengono  le  principali  funzioni  di  essa,  per  le 
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quali  maggiormente  si  rende  indocile  e ribelle  alle  aspi- 
razioni superne  c si  affonda  nel  suòlo,  in  cui  perde  ogni 
capacità  di  slanciarsi  in  alto  e di  percorrere  la  via  che 
dee  menarlo  ai  suoi  veri  ed  eterni  destini. 

LVIL 

EFFETTI  NECESSARI  DELLA  GENERAZIONE  NATURALE. 

Ammesso  un  principio  fa  duopo  accettare  neces- 
sariamente tutte  le  conseguenze  che  ne  fluiscono.  Ri- 
pudiatele, e vi  si  pianterà  di  contro  la  logica,  che  difen- 
dendole vigorosamente,  le  rimetterà  presto  in  campo, 
e se  ne  renderanno  padrone.  Siamo  appunto  nel  caso 
nostro:  coloro  che  portano  la  generazione  presente  nel- 
l’antico terreno  dell’  innocenza,  è giuoco  forza  che  vi 
ammettano  ancora  le  seguenti  cose: 

1.  Ciò  che  negli  animali  chiamasi  estro  venereo , e 
nell’  uomo  concupiscenza  : 

li.  La  perdita  dell’  integrità  verginale,  sia  nella  don 
na  come  nèll’uomo. 

III.  Le  molestie  e gl’incomodi  della  gravidanza. 

IV.  I dolqri,  le  pene  e i pericoli  del  parto. 

V.  Lo  stato  della  prole  infinitamente  più  miserabi- 
le di  quella  delle  bestie.  • . ■ •* 

VI.  I gravosi  impegni  dei  genitori  verso  di  essa.  ; 

Delle  prime  due  cose  abbiam  già  parlato,  facendo 

evidentemente  conoscere,  che  sono  condizioni  necessa- 
rie per  ottenere  la  fecondazione  giusta  le  leggi  orga- 
niche e vitali  che  ad  essa  presiedono.  • ; 

Sanno  egualmente  i fisiologi  che  la  gravidanza  es-1 
sendo  per  la  donna  uno  stato  direi  quasi  preternatu- 
rale e in  certa  guisa  morboso,  somigliante  quasi  alla 
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ripienezza  del  ventricolo  dopo  il  pasto,  la  quale  pro- 
duce una  specie  di  alterazione  organica  che,  per  mo- 
strare una  specie  di  sintomi  febbrili,  i medici  chiamano 
febbre  digestiva , sanno  io  dico , che  non  può  andare 
esente  da  quella  congerie  di  malanni  che  necessaria- 
mente più  o meno  accompagnano  tal  loro  condizione, 
atteso  tutto  l’insieme  di  questa,  i suoi  particolari  fe- 
nomeni, e la  maniera  con  cui  sono  le  due  vite  fra 
loro  intimamente  congiunte.  Egualmente  conoscono 
che  le  femmine  degli  animali  mammiferi  non  sono 
affatto  soggette  ai  gravosi  incomodi  che  sogliono  ri- 
sentire le  pregnanti  umane,  e ciò  per  legge  del  rispet- 
tivo loro  organismo,  e quindi  per  una  necessità  fisiolo- 
gica che  non  può  esser  totalmente  vinta  che  da  un  mi- 
racolo. 

Dicasi  lo  stesso  del  parto,  che  quanto  semplice  e 
facile  apparisce  negli  animali , altrettanto  è doloroso 
e difficile  nella  donna;  e ciò  in  forza  della  maggiore 
intimità  col  feto,  dell’unità  della  placenta,  della  mag- 
giore ampiezza  e sensibilità  di  questa  , dell’  impasto 
organico  più  dilicato  e più  fino,  della  maggiore  spro- 
porzione che  passa  fra  la  grandezza  del  feto  e la  pic- 
colezza dell’utero,  costretto  ad  estendersi  enormemente 
con  tanto  danno  dei  visceri  circonvicini,  come  egual- 
mente enorme  è il  distendimento  delle  vie  per  le  quali 
debbe  il  feto  passare  ad  essere  espulso  ; le  quali  cose 
costituiscono  per  la  madre  non  solo  una  circostanza 
oltremodo  affannosa  e interessante,  ma  costituiscono 
ancora  un  pericolo  non  lieve,  nel  quale  non  è certa- 
mente raro  il  sagrificio  della  vita  e molto  meno  quello 
della  salute. 

Veniamo  alla  prole.  Se  fra  le  bestie  appena  l’om- 
bra ritroviamo  di  ciò  che  abbiamo  rilevato  e nella 
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gestazione  e nel  nascimento  del  feto  umano,  le  diffe- 
renze addivengono  estremamente  maggiori  sotto  V a- 
spetto  con  cui  questo  si  presenta  e si  svolge.  Io  non 
credo  esservi  cosa  da  ontare  e avvilir  tanto  la  nostra 
stirpe  quanto  la  descrizione  dello  stato  miserabile  col 
quale  noi  entriamo  nel  mondo.  In  primo  luogo  abbi- 
sogniamo di  una  mano  benefica  che  ci  raccolga  e 
ci  allacci  il  funicolo  per  non  morir  subito  di  una  ne- 
cessaria emorragia.  Eguali  ai  bruti  per  l’attuale  man- 
canza di  ragione,  inferiori  ad  essi  per  la  debolezza 
del  corpo,  per  l’assoluta  sua  incapacità  a muoversi  e 
a procacciarsi  il  sostentamento,  e per  la  lunghezza 
dell’infanzia,  siamo  in  quel  primo  periodo  della  vita 
uno  spettacolo  veramente  degno  di  compassione  e di 
compianto.  È ancora  da  aggiungersi  l’enorme  squili- 
brio che  si  osserva  tra  i sistemi  organici  del  neo- 
nato, squilibrio  che  passa  ancora  nelle  facoltà  dello 
spirito  intimamente  congiunto  colla  condizione  degli 
organi:  per  cui  sotto  qualunque  punto  di  vista  si  con- 
templi questo  re  del  mondo  allorché  viene  alla  luce, 
apparisce  miserabilissimo  e imperfetto  più  che  non 
sono  i parti  degli  esseri  a lui  sottostanti.  Ma  ancor 
questo  stato  è un  effetto  necessario  della  legge  natu- 
rale che  presiede  al  nostro  sviluppo,  nè  ci  è possibile 
immaginare  un  ordine  differente , libero  dagli  incon- 
venienti attuali , senza  cangiare  questa  legge , ossia 
senza  risalire  all’  ordine  soprannaturale.  Vide  ed  am- 
mise questa  conseguenza  anche  l’Angelico  dottore,  con- 
tentandosi di  una  semplice  diminuzione  dei  citati  in- 
convenienti , mentre  intanto  li  introduceva  in  quel 
luogo  e in  quella  condizione  in  cui  non  poteano  essere 
in  alcuna  maniera  nè  introdotti,  nè  tollerati.  Cosi  per 
non  offender  la  logica  convien  contraddire  alla  defi- 
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nizione  che  la  S.  Scrittura  dà  del  Paradiso  terrestre, 
e all’  idea  dell’  ordine  perfetto  e delle  felicità  che  ivi 
goder  vi  dovea  il  genere  umano;  se  poi  si  voglia  sal- 
va l’integrità  di  quel  puro  e felice  soggiorno,  si  è co- 
stretto ad  offendere  o a rinnegare  la  logica.  Ecco  i 
due  scogli  fra  i quali  urta  per  necessità  qualsiasi  fra- 
zione dei  naturalisti. 

E intanto  si  rifletta,  che  essendo  dalla  maggior 
parte  dei  suaccennati  incomodi  liberi  quasi  affatto  gli 
animali  per  legge  di  natura,  come  potea  avvenire  che 
per  questa  medesima  legge,  l’uomo,  tanto  ad  essi  su- 
periore, dovesse  non  solamente  esser  pareggiato  a loro, 
ma  inoltre  dovesse  lor  sottostare  per  tante  miserie,  per 
tante  noie  e per  tanti  sagrifici  ed  affanni  riguardanti  e 
la  prole  e i genitori  di  essa?  Come  questo  conciliar 
si  possa  e colla  sovranità  umana,  e coll’originaria 
perfezione  del  suo  stato  e colla  natura  della  giusti- 
zia originale  escludente  ogni  sconcio,  ogni  peso  ed  Ogni 
incomodo,  ne  lascio  libero  il  giudizio  alla  mente  di 
ognuno. 

Se  oltremodo  miserabile  è la  condizione  di  un 
neonato , tanto  maggior  esser  dee  la  cura  e la  fatica 
dei  genitori , e specialmente  della  madre,  nel  sommi- 
nistrargli tutta  quella  grave  e lunga  assistenza  che 
gli  è assolutamente  necessaria.  Potremo  tutto  al  più 
diminuire  nell’Eden  ancor  questi  gravami,  ma  toglierli 
affatto,  non  mai  ; anche  supposto  un  amore  più  tenero 
ed  ardente  in  verso  la  prole:  questo  infatti  potrà  tutto 
al  più  sollevare  lo  spirito  come  oggi  opera  in  noi  la 
pazienza  nel  dolore;  ma  il  senso  dovea  necessaria- 
mente provarne  incomodo , ciò  che  non  potea  in  ve- 
run  conto  accadere  nel  luogo  ove  albergava  il  solo  pia- 
cere, libero  da  ogni  ombra  di  gravezza  e di  disagio. 
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Che  dovrcm  poi  dire  del  graduato  svolgimento  e 
progresso  dell’uomo  generato  e venuto  alla  luce  colle 
leggi  presenti?  Sono  molteplici  e assai  curiosi  i pro- 
blemi che  in  questo  supposto  si  potrebbero  fare,  senza 
avere  per  nessuno  una  soluzione  plausibile.  Eccone 
per  esempio  alcuni:  « L’uomo  nello  stato  d’innocenza, 
nato  sarebbe  ignorante  come  oggi,  o con  idee  e con- 
cetti? La  sua  educazione  sarebbe  stata  graduata  co- 
me al  presente,  o avrebbe  appreso  di  slancio  ogni  co- 
sa? Vi  sarebbe  stata  disparità  d’  ingegni  e di  dot- 
trina , ovvero  tutti  gli  uomini  avrebbero  avuto  le 
medesime  idee  e la  stessa  sapienza?  E nel  'supposto 
di  uno  svolgimento  mentale  progressivo,  come  sarebbe 
necessariamente  stato  quello  del  corpo , chi  facea  da 
maestro,  con  quali  mezzi  si  sarebbe^appresa  la  scien- 
za; e i sensi  avrebbero  avuta  su  di  essa  quell’influen- 
za che  ritengono  presentemente?  » Sia  qualunque  la 
risposta  che  dar  si  voglia  a tali  quesiti,  nessuna  sod- 
disfarà la  ragione  per  le  difficoltà  che  incontrerebbe, 
e più  per  trovarsi  ognuna  più  o meno  in  contraddi- 
zione coi  principii  delle  scienze,  e colle  massime  a- 
dottate  dal  senso  comune.  Ciò  parmi  esser  più  che  suf- 
ficente  a conchiudere,  che  il  principio  da  cui  si  parte 
è falso,  altrimenti  dovrebbe  per  necessità  prestarsi  a 
tutte  le  inferenze  logiche  e alle  spiegazioni  che  si 
fanno.  Ma  veniamo  ad  un’  altra  materia  ancor  più  ri- 
levante di  quella  che  abbiamo  fin  qui  maneggiata. 

Si  è superiormente  osservato  il  fenomeno  della 
conlaminazione,  e veduto  come  ancor  questo  per  i na- 
turalisti va  errando  senza  un  lume  che  lo  discopra  e 
lo  definisca.  Noi  abbiamo  ora  bisogno  di  richiamarlo 
per  farvi  sopra  alcune  rilevanti  disamine,  che  proprio 
stanno  al  loro  luogo,  imperocché  quel  fenomeno  non 
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è che  un  effetto  della  generazione  naturale.  Questa 
infatti  si  collega  sì  strettamente  colla  corruzione  e colla 
morte,  da  non  potersi  nell’  uomo  nessuno  di  questi  tre 
concetti  separare  dall’altro.  Per  meglio  intenderli,  ci 
si  permetta  di  richiamare  ciò  che  fu  esposto  superior- 
mente (XLV),  facendo  nuovamente  osservare  che  qual- 
siasi parte  che  vien  segregata  dal  nostro  corpo,  uscen- 
do dal  torrente  vitale,  entra  subito  in  quello  della  cor- 
ruzione, e ne  offre  i caratteri  a noi  ripugnanti,  offen- 
dendo i sensi  e minacciando  la  vita.  Tale  effetto  non 
potrebbe  aver  luogo,  se  in  questa  non  ci  si  ascondesse 
il  germe  della  morte,  dalla  quale  soltanto  quell’effetto 
procede.  Difatto,  le  parti  da  noi  distaccate  ci  si  mo- 
strano del  tutto  affini  col  nostro  corpo  allorché  va 
in  putrefazione.  E siccome  la  morte  è una  pena  del 
peccato,  ed  un’  imagine  della  separazione  dell’  uomo 
da  Dio,  perciò  ci  ripugna  e in  sé  stessa  e nelle  sue 
conseguenze.  A queste  attribuir  devesi  il  cangiamento 
continuo  cui  siamo  soggetti,  l’assorbimento  cioè  tanto 
interno  che  esterno  e la  ripulsione  delle  molecole  del 
nostro  organismo,  inducendosi  da  tale  vicenda  e la  ne- 
cessità assoluta  di  alimentarsi , e l’ altra  di  espellere 
le  parti  escrementizie  già  morte  e inservienti  alla  vi- 
ta. E poiché  tutto  questo  sistema  fiorisce  dalla  colpa, 
porta  quindi  con  seco  i caratteri  di  essa,  donde  tutto 
il  sucidume  della  putrefazione  e di  quanto  è affine 
a questa.  Di  qui  ancora  l’origine  della  contaminazio- 
ne, la  quale  se  affetta  principalmente  il  corpo,  la  lor- 
dura contratta  da  questo  comunica  qualche  cosa  an- 
che all’  anima  sì  per  la  stretta  unione  di  queste  due 
Sostanze  fra  loro,  sì  per  derivare  simile  esterna  con- 
taminazione da  una  ribellione  dell’anima. 

La  legge  antica,  legge  divina  c non  umana,  giudi- 
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cava  contaminato  chiunque  avesse  toccato  un  cada- 
vere ; ma  la  maggiore  delle  contaminazioni,  come  ab- 
biamo rilevato  altrove  (L),  si  contraeva  nella  funzione 
generativa,  e in  qualsiasi  atto  o cosa  che  avesse  avuto 
qualche  affinità  con  quella.  Ciò  fa  travedere  due  pun- 
ti; uno,  chela  generazione  naturale  è la  fonte  dalla 
quale  scaturisce  la  morte;  l’altro,  che  ivi  per  conse- 
guente sta  il  centro  della  vera  corruzione,  e di  tutti 
gli  spiacevoli  effetti  di  questa.  Tal  conclusione  emana 
ancora  da  quanto  abbiamo  poco  addietro  enunciato 
sulla  sorte  che  accompagna  tutto  ciò  che  si  separa  dal  no- 
stro corpo:  e la  generazione  ha  luogo  appunto  per  la 
separazione  dello  sperma  nell’uomo  e dell’uovo  nella 
donna,  accompagnata  da  altri  umori  accessori  abba- 
stanza schifosi,  per  mostrare  che  appartengono  più  alla 
provincia  della  morte  che  a quella  della  vita,  e che 
perciò  sono  atti  a contaminare  qualunque  persona  che 
ne  sia  in  qualche  modo  partecipe.  Prova  questa  verità 
lo  stesso  linguaggio  che  ha  uno  stesso  nome  per  espri- 
mere tanto  gli  effetti  della  morte  quanto  la  causa  del- 
la fecondazione  come  osservossi  meglio  altrove(LHI)(l). 
È inoltre  da  riflettersi  che  la  donna,  la  quale  ha  nel- 
la riproduzione  la  parte  principale,  si  distingue  ancora 
dall’  uomo  per  la  maggiore  proclività  a disciogliersi, 
specialmente  nella  gravidanza  e nel  puerperio,  mo- 
strandosi in  certa  guisa  più  disposta  al  totale  corrom- 
pimento,  come  lo  indicano  eziandio  i suoi  effluvi  più 
uauseanti,  e lo  stato  miserabile  o più  o meno  schifoso 
in  cui  suol  cadere  dopo  la  perdita  del  suo  fiore,  e 

(1)  Non  sono  a trascurarsi  uè  pure  le  denominazioni  che  lo  Spirito  Santo, 
la  Scienza  ed  il  Volgo  danno  agli  organi  riproduttori  della  specie  umana,  chia- 
mandoli turpitudini  o nudità  (Lcvit.  8),  vergogne  (Gen.  9),  pudende , parti 
oscene,  disoneste,  e via  discorrendo;  linguaggio  affatto  inesplicabile  nel  siste- 
ma dei  naturalisti.- 
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dopo  il  passaggio  della  prima  età  giovanile.  Questa 
legge  così  umiliante  sembra  ancb’essa  una  pena  del- 
l'influenza principale  ch’ebbe  la  donna  nella  consu- 
mazione della  colpa  antica  , e nella  conseguente  in- 
troduzione della  morte.  Ed  ecco  l’origine  di  quel  bel 
rapportò,  che  ordinariamente  si  scorge  fra  la  poli- 
tezza esterna  e la  purità  di  costumi,  come  fra  il  su- 
diciume ed  il  rilassamento  di  essi  (1);  rapporto  che  nei 
gradi  più  eminenti  di  virtù,  per  una  disposizione  di- 
vina che  lo  conferma,  sfavilla  fino  nella  regione  stessa 
della  morte,  la  quale  talvolta  non  solamente  non  ar- 
disce corrompere  chi  sempre  si  mantenne  incontami- 
nato, ma  giunge  ancora  a manifestare  segni  total- 
mente contrari  al  consueto,  come  sono  appunto  quelle 
esalazioni  odorose  e celesti , che  scaturiscono  da  al- 
cuni corpi  resi  privilegiati  dalla  santità,  sia  durante 
la  vita  loro,  sia  entro  la  tomba. 

Chi  mai  lo  crederebbe?  Gli  animali  stessi  ci  provano 
quanto  abbiamo  superiormente  enunciato,  mentre  an- 
che in  loro  è dato  scorgere  certi  curiosi  rapporti  sulla 
materia  in  discorso.  Lo  Spirito  Santo  non  volle  esser  sim- 
boleggiato che  dalla  colomba,  che  fra  gli  augelli  è 
uno  dei  più  lindi,  come  gli  augelli  sono  i più  nitidi  e 
mondi  di  tutti  gli  altri  animali,  mentre  per  la  loro  leg- 

(1)  La  storia  ci  fa  conoscere  come  un  popolo  che  va  degenerando  tra  i 
vizi  perde  graduatamente  l’amore  anche  alla  politezza  del  corpo,  e alle  leggi 
della  vera  civiltà;  e allorché  ce  lo  mostra  nei  gradi  estremi  della  corruzione, 
ce  lo  dipinge  contemporaneamente  immerso  in  ogni  genere  di  lordura,  e affat- 
to privo  di  quei  sensi  delicati,  che  sogliono  squisitamente  possedere  le  nazioni 
virtuose  e civili.  Si  narra  di  Giuliano  Apostata  che  trovava  il  suo  piacere  nel- 
l'awolgersi  nudo  e nel  farsi  ricoprire  collo  sterco  degli  animali.  Come  bene 
risponde  all’  immondezza  dell'anima  quella  pure  del  corpo  ! Generalmente  par- 
lando i libidinosi  giungono  ad  una  tale  depravazione  di  sensi  da  gustare,  co- 
me fanno  i cani,  ciò  che  ributta  ciascuna  persona  che  non  sia  contaminata  con 
il  ^brutto  vizio  di  essi. 
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gerezza,  beltà  delle  piume,  e per  la  facoltà  di  volare, 
sono  Immagine  dell’  anime  che  si  slanciano  al  cielo. 
Ora  la  maniera  con  la  quale  questi  abitatori  dell’aria 
si  riproducono  è forse  la  più  pura  e là  più  semplice 
che  si  conosca.  Dicasi  altrettanto  dei  pesci,  singolarmen- 
te degli  ossei,  tra  i quali  i primitivi  Cristiani  scelsero 
la  figura  per  rappresentare  il  Salvatore;  e noi  sappia- 
mo che  gli  animali  di  quest'altro  simbolo,  mentre  so- 
no eccessivamente  fecondi,  la  fecondazione  ha  luogo 
senza  ombra  di  copula , come  meglio  vedremo  fra 
poco.  Invece  noi  troviamo  simboleggiata  la  lussuria 
con  quegli  animali  che  mentre  appariscono  di  guari  sa- 
laci e per  l’ardore  e pdr  la  lunghezza  dell’accoppia- 
mento, sono  nel  tempo  stesso  il  ritratto  della  schifosità 
e della  sozzura,  come  appunto  sono  i batraci;  e fra  i 
domestici,  i cani  ed  i porci.  Anche  la  divisione  degli 
animali  immondi  che  contaminavano,  dagli  altri  che 
la  legge  antica  giudicava  mondi  ed  inconlaminanti,  era 
in  gran  parte  fondata  sopra  gli  enunciati  principii,  pei 
quali  si  scorge,  come  i primi  sieno  quelli  appunto  che 
o per  il  grado  della  domesticità,  o per  quello  dell’or- 
dine zoologico  sono  più  prossimi  all’uomo,  centro  di 
ogni  conlaminazione  perchè  origine  di  ogni  disordine; 
ovvero  gli  altri  che  più  gli  si  avvicinano  nella  funzio- 
ne fecondativa,  come  ad  esempio  sono  i pesci  cartila- 
ginosi, e tra  gli  uccelli  lo  struzzo. 

Ora  tutte  queste  cose  fino  ad  ora  esaminate  es- 
sendo un  effetto  necessario  delle  leggi  organico-vitali 
che  presiedono  alla  riproduzione  del  genere  umano, 
non  possono  in  alcun  modo  evitarsi.  Se  dunque  nello 
stato  originario  non  esistevano  affatto,  perchè  ripugna 
che  nel  bel  soggiorno  del  paradiso  terrestre  vi  fossero 
contaminazioni,  schifezze,  incomodi  e dolori,  fa  duopo 


Digitized  by  Googl 


— 373  — 

conchiudere  che  non  vi  dominassero  nè  pure  le  leggi 
della  natura  presente,  dalle  quali  inevitabilmente  de- 
rivano ; e che  perciò  1’  uomo  ne  fosse  affatto  libero , 
sollevato  nella'  sublime  sfera  dell’ordine  soprannatu- 
rale, ove  nulla  è imaginabile  che  possa  assimigliarsi 
a ciò  che  appartiene  alla  bassa  sfera  in  cui  ora  tro- 
vasi confuso  cogli  animali.  Anzi,  ammettendo  il  sup- 
posto contrario,  l’uomo  in  faccia  a tali  riflessi  appa- 
rirebbe, sotto  i riguardi  esposti,  in  una  posizione  più 
bassa  di  quella  degli  animali  medesimi , mentre  per 
un’  altra  parte  è loro  re  e padrone , e porta  un’  au- 
reola divina,  la  quale  poco  lo  differenzia  dagli  Ange- 
li. Quale  contraddizione  più  inesplicabile  e più  umi- 
liante di  questa,  se  tale  stato  miserabilissimo  fosse  opera 
dell’Onnipotente,  e alla  divina  sapienza  attribuir  do- 
vessimo quanto  noi  riscontriamo  nell’  uomo  di  cozzan- 
te, di  misterioso,  e di  vile  ! Tutto  però  viene  chiara- 
mente spiegato  dalla  maledizione  colla  quale  Iddio 
colpì  l’uomo  appena  commessa  la  colpa,  maledizione 
che,  a ben  considerarla,  non  riguarda  se  non  il  siste- 
ma della  generazione  naturale,  restandone  liberi  quelli 
che  per  motivi  superni  vi  rinunziano  affatto.  Di  vero, 
quelle  tribolazioni  e quelle  pene  (aerumnae)  alle  quali 
venne  assoggettata  la  prima  donna  con  tutte  le  con- 
iugate, sono,  come  dice  il  celebre  commentarista  a La- 
pide, innanzi  alla  fecondazione,  la  schifezza  de’ mestrui 
con  gli  incomodi  che  vi  si  aggiungono;  nella  fecon- 
dazione, la  deflorazione  , il  pudore,  la  contaminazione 
e il  dolore  ; dopo  la  fecondazione  , l’ immondezza , il 
fetore,  la  renitenza  de’ mestrui  diretti  altrove,  l’incli- 
nazione all’  incontinenza , i mali  della  gravidanza , i 
fastidi,  gli  affanni , i pericoli , c finalmente  gli  spasi- 
mi del  parto,  i disagi  del  puerperio,  le  noie  dell’  al- 
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levamento  della  prole,  e via  discorrendo.  Se  tutte  que- 
ste cose  adunque  sono  effetti  necessari  della  maledizio- 
ne divina,  e nel  tempo  stesso  dipendono  dalle  leggi  na- 
turali dell’organismo  vitale,  converrà  conchiudere  che 
se  innanzi  alla  colpa  questi  gravi  inconvenienti  non 
doveano  esservi,  non  dovea  per  ciò  stesso  esser  1*  uomo 
soggetto  all’ordine  cosmico. 

LVIII. 

OBBIEZIONI. 

Allorché  troviamo  degli  uomini  insigni,  i quali 
dopo  aver  ben  ponderato  un  sistema,  lo  ripudiano;  allor- 
ché vien  questo  seppellito  sotto  1’  oblio  di  lunga  se- 
rie di  secoli  ; e le  scuole  e gli  scrittori,  e le  persone 
più  erudite  non  si  degnan  più  di  gettarvi  sopra  nem- 
meno un  pensiere,  pare  esser  questo  un  grande  argo- 
mento per  conchiudere,  che  quel  sistema  è in  terra 
perchè  non  ha  avuto  fondamenti  e colonne  sufficienti 
a sostenersi,  e a reggere  contro  gli  urti  delle  obbie- 
zioni che  era  obbligato  a subire.  Noi  non  saremo  certa- 
mente per  nascondere  e dissimulare  la  forza  degli  osta- 
coli che  si  oppongono  alle  dottrine  fin  qui  esposte, 
nè  lasceremo  giammai  inconsiderate  le  ragioni  che  si 
sono  addotte  in  contrario,  e che  mossero  Sommi  inge- 
gni ad  opinare  diversamente.  Entriamo  in  quest’  ulti- 
mo aringo. 

In  quanto  al  ripudio  e all' oblio  del  sistema,  es- 
sendo argomento  meramente  negativo,  perde  ogni  va- 
lore in  faecia  alle  ragioni  positive  che  abbiamo  ar- 
recate. Inoltre  si  spiega  lutto  naturalissimamente. 
Obliossi  la  quistione  coll’  abbandono  dello  studio , e 
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colla  decadenza  delle  scienze.  In  mezzo  all’  ignoranza 
di  ciò  che  statuiva  il  fondo  dello  scibile,  chi  potea  mai 
pensare  ad  una  opinione  che  noR  presentava  più  ve- 
runa importanza?  Nella  rinascenza  loro,  v’eran  troppe 
cose  da  occupare  seriamente  gli  spiriti  per  poter  ri- 
tornare sopra  ciò  che  già  era  sepolto.  Finalmente,  la 
mancanza  di  nozioni  fisiche  e naturali,  anziché  risu- 
scitare, spingeva  a calpestare  la  lor  tomba,  e ad  in- 
cidervi una  disonorante  iscrizione,  come  fece  il  gran- 
d’ Aquinate  che  in  tal  maniera  decise  la  causa , cui 
ora  noi  risvegliamo  dopo  un  sonno  di  presso  che  cinque 
secoli. 

La  prima  e forse  la  più  forte  delle  obbiezioni, che 
fanno  i patrocinatori  della  generazione  naturale  innanzi 
alla  colpa , è senza  dubbio  l’ esistenza  degli  organi  a 
quella  destinati,  la  varietà  dei  sessi,  e la  stretta  rela- 
zione che  fra  questi  intercede  determinante  la  loro  unio- 
ne e il  fine  di  questa,  che  è la  propagazione  della  spe- 
cie. Se  Iddio,  essi  argomentano,  non  voleva  questo  fine 
o lo  voleva  con  altri  mezzi,  perchè  formar  l’ uomo  e 
la  donna  come  sono  al  presente?  Non  sarebbe  questa 
una  patente  contraddizione?  ; 

Per  quanto  F argomentazione  apparisca  stringente, 
noi  crediamo  di  aver  già  detto  abbastanza  per  rispon- 
dervi plausibilmente.  E in  primo  luogo,  da  quello  che 
venne  brevemente  accennato  sulla  duplicità  del  dise- 
gno divino  nella  creazione  (VII)  apparisce  chiaro,  come 
Iddio  prevedendo  la  caduta  dell’  uomo  e il  conseguen- 
te suo  passaggio  allo  stato  naturale,  dovea  necessaria- 
mente provvederlo  dei  mezzi  occorrevoli  per  conservar- 
si e per  moltiplicarsi  in  questo  stato,  altrimenti  la  spe- 
cie umana  sarebbe  immediatamente  perita,  ripugnando 
una  riproduzione  soprannaturale  nel  sistema  naturale. 
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Cosi  dotò  l’aorao  di  un  sistema  dentario  per  ogni  ge- 
nere di  cibo,  sebbene  nel  paradiso  terrestre  non  dovesse 
alimentarsi  che  di  soli  frutti:  inserigli  nell’occhio  l’ ap- 
parecchio lagrimale,  quantunque  in  quel  felice  soggiorno 
non  sarebbe  mai  stato  per  versare  una  lagrima;  cosi 
comunicò  a tutto  l’ organismo  la  capacità  di  vivere  in 
qualsiasi  clima,  e di  prendere  le  analoghe  modificazio- 
ni per  adattarsi  anche  agli  estremi  di  essi,  ad  onta  che 
non  avesse  di  ciò  affatto  bisogno  nello  stato  dell’inno- 
cenza, ove  avrebbe  sempre  goduto  una  temperatura  la 
più  mite,  senza  patir  mai  eccesso  alcuno  nè  di  freddo  nè 
di  caldo.  Come  adunque  possedea  l’uomo  nell’Eden  al- 
cune parti  c alcune  potenze  referite  soltanto  colla  sua 
condizione  futura  e totalmente  inutili  in  quella  ori- 
ginaria, qual  meraviglia  se  ciò  verificavasi  ancora  del- 
l’apparecchio genitale?  Anzi  non  dovea  essere  per  il 
Creatore  un  primo  pensiere  quello  di  aver  subito  i 
mezzi  per  una  generazione  naturale,  appena  Adamo 
meritato  avesse  colla  colpa  di  precipitare  in  quest’or- 
dine? Nel  dargli  adunque  il  rudimento  di  tale  appa- 
recchio (1),  non  operò  Egli  sapienlissimamènte,  poiché 
non  avea  più  bisogno  di  cangiare  sostanzialmente  il  suo 
organismo  mentre  avea  l’uomo  cangiata  sostanzialmente 
la  sua  natura?  E se  questi  organi  non  vi  fossero  stati, 
come  rimediare  alla  conservazione  della  specie  a se- 
conda delle  leggi  cosmiche,  alle  quali  si  era  egli  colla 
colpa  pienamente  assoggettato? 

In  secondo  luogo  i detti  organi,  oltre  all’uso  cui 

(I)  Non  mi  par  necessario  di  supporre  che  i nostri  progenitori  sieno  stati 
creati  cogli  organi  fecondatori  pienamente  sviluppati,  mentre  nel  regno  anima- 
le abbiamo  molti  esempi,  nei  quali  i sessi  non  sono  appariscenti  che  nel  tem- 
po destinato  alla  loro  riproduzione,  come  avviene  egualmente  nel  primo  periodo 
di  loro  esistenza.  In  questi  casi  gli  organi  esistono,  ma  o rudimentali  od  in- 
terni. 
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oggi  posson  servire,  hanno  il  fine,  che  io  credo  pri- 
mario ed  essenziale,  di  costituire  la  diversità  dei  ses- 
si, per  la  quale  in  mezzo  all’unità  si  ottiene  la  varietà, 
si  toglie  la  monotonia  dell’  unisessualismo,  e la  com- 
pagnia degli  individui  così  variati  riesce  più  utile  c 
gioconda  indipendentemente  dalla  bassa  idea  della  ge- 
nerazione comune,  siccome  avvenir  dovea  nello  stato 
dell’innocenza,  e siccome  avverrà  nella  gloria  del  cielo 
dopo  la  risurrezione  universale,  ove  ognuno  si  troverà 
colla  distinzione  del  proprio  sesso,  senza  che  possa 
questa  più  servire  in  conto  alcuno  per  la  riproduzio- 
ne. Se  dunque  la  varietà  dei  sessi  dopo  il  risorgimento 
de’ corpi  è innegabile  in  ambedue  i luoghi  di  premio 
e di  pena,  e rimane  pura  ed  isolata  senza  altro  sco- 
po, qual  difficoltà  di  ammettere  la  stessa  cosa  nel  pa- 
radiso terrestre? 

Fissi  gran  parte  degli  Espositori  della  Santa  Scrit- 
tura nel  sistema  comune  del  naturalismo,  non  pote- 
vano non  interpretarla  a seconda  di  esso;  perciò  al- 
lorché Iddio  ci  fa  sapere  che  creò  la  donna  in  aiuto 
dell’uomo,  dicono  reciso , che  questo  aiuto  consiste  prin- 
cipalmente nel  dividere  con  esso  lui  i vantaggi  e gli  ag- 
gravi della  moltiplicazione  della  specie.  Ma  Gesù  Cristo, 
che  venne  al  mondo  per  ricondurci  nella  condizione  ori- 
ginaria, servendosi  anch’Esso,  come  fecero  egualmente 
i suoi  Apostoli,  della  compagnia  e del  braccio  delle 
donne,  a tutt’ altro  applicolle  fuorché  alla  generazione; 
anzi  le  volle  sublimate  al  più  alto  grado  di  onore  e 
di  autorità,  sacrandole  colla  continenza;  nella  qual 
condizione  le  fece  ad  un  tempo  capaci  di  rendere  alla 
misera  umanità  gli  offici  più  rilevanti  e più  soa- 
vi. Ma  anche  senza  ricorrere  alle  idee  religiose,  l’a- 
spetto stesso  della  società  presente  ci  manifesta  che 
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le  donne  più  utili  ad  essa,  e sulle  quali  può  maggior- 
mente contare,  sono  quelle  appunto  che  si  trovano  li- 
bere dai  legami  del  matrimonio,  e che  non  hanno  pro- 
le, poiché  questa  consuma  tutta  Fattività  loro  per  non 
dire  le  forze  e la  salute  medesima,  rendendole  inette 
a prestarsi,  non  dico  per  il  bene  degli  estranei,  ma  il 
più  delle  volte  anche  per  la  stessa  propria  famiglia; 
donde  la  necessità  di  persone  nubili  per  i servigi 
comuni,  ai  quali  malamente  soddisfanno  quelle  aggio- 
gate al  connubio.  Quel  passo  adunque  del  Genesi,  an- 
ziché presentare  una  difficoltà  al  nostro  sistema,  non 
fa  che  viemaggiormente  confermarlo  e per  il  senso  na- 
turale, e per  l’interpretazione  mostrata  col  fatto  dal 
Redentore  e dalla  sua  Chiesa,  come  ancor  meglio  venne 
dichiarato  antecedentemente  (LUI). 

Ma  e l’attrazione  che  esiste  fra  un  sesso  e l’altro 
non  avrà  dunque  senso  e scopo  veruno?  Ne  abbiamo 
già  mostrata  l’origine,  e sarebbe  inutile  il  ritornarvi 
sopra. 

Ma  come  vi  potea  esser  bisogno  di  una  differenza 
così  grande  fra  l’uomo  e la  donna,  se  la  varietà  loro 
non  avesse  avuto  per  iscopo  la  generazione,  che  ap- 
punto la  esige,  e necessariamente  la  richiede?  Abbia- 
mo già  detto  che  a ciò  rispondesi  principalmente  col- 
la duplicità  del  disegno  divino.  In  secondo  luogo  è a 
riflettersi,  che  la  differenza  cresce  in  ragione  dello  svi- 
luppo degli  organi  motivato  daU’ istinto  e dall’azione 
di  essi.  Così  è minima  nei  due  periodi  estremi  della 
vita;  massima  nel  vigore  di  essa.  Togliendo  via  adun- 
que l’ istinto,  ossia  il  concupiscibile  e l’ azione  dei  detti 
organi , non  avendo  luogo  neUo  stato  dell’  innocenza 
nè  l’uno  nè  l’altra,  abbiamo  subito  grandemente  di- 
minuite simili  differenze  sessuali  e resele  minime,  sicco- 
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me  tali  saranno  dopo  la  generale  risurrezione  de’ cor- 
pi. Finalmente  faremo  osservare  che  1’  apparecchio  ge- 
neratore è nell'uomo,  come  negli  animali  prossimi  a lui, 
congiunto  coll’apparecchio  orinario  per  tal  guisa,  da 
formar  questo  la  parte  principale  e direi  anche  essen- 
ziale degli  organi,  di  maniera  che  non  posson  mai  que- 
sti ricusarsi  di  espeller  le  orine  senza  minacciar  su- 
bito la  vita , mentre  la  vita  continua,  e forse  ancora 
più  robusta,  sospendendo  l’ altro  officio  di  essi  ; ciò 
che  mostra,  a tenore  dei  principii  fisiologici,  la  verità 
dell’  enunciata  proposizione  (1).  Disposizione  mirabile 
della  Provvidenza  divina,  con  cui  accenna  ad  un  gran 
fine  morale  nell’umana  specie,  e ad  un  bell’ordine 
negli  animali  più  vicini  e più  utili  ad  essa.  E que- 
sto basta  per  render  nulle,  o almeno  grandemente  in- 
fermare le  obbiezioni  che  far  si  possano  su  questo  ri- 
guardo. 

Tutte  le  altre  essendo  più  o meno  incluse  in  quelle 
superiormente  esaminate,  non  meritano  che  noi  c’in- 
tratteniamo di  vantaggio  per  confutarle.  Da  un  altro 
lato,  tutta  la  parte  positiva  già  stabilita,  lutti  gli  ar- 
gomenti già  addotti  per  appoggiare  il  sistema,  presen- 
tano validissime  ragioni  per  rispondere  a qualsiasi  al- 
tra difficoltà  che  potrà  esser  presentala.  Finalmente, 
ciò  che  ora  noi  siamo  per  esporre  nei  numeri  seguenti, 
formerà  il  suggello  alle  dottrine  stabilite. 

(I)  Si  potrebbe  qui  aggiungere  anche  un'altra  riflessione.  Poiché  la  vita 
edenica  non  potea  dare  materie  escrementizie,  che  sono,  come  venne  superior- 
mente notato,  un  iudizio  di  morte;  fa  d'  uopo  quindi  escludere  ancor  quelle 
delle  orine.  Cessaudo  adunque  gli  orgaui  da  tale  funzione  primaria,  par  giusto 
couchiudere,  che  con  maggior  ragione  uon  potessero  nemmeno  servire  all'  altro 
officio  in  questione,  che  per  la  vita  individuale  mostrasi  secondario  ed  accesso- 
rio per  nou  dire  inutile  affatto,  parlando  sempre  secondo  1’  ordine  naturale  pre- 
sente. 
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LIX. 

GENERAZIONE  DEGLI  ANIMALI. 

Uno  dei  motivi  più  forti  che  hanno  fatto  piegare 
uomini  anco  insigni  dal  lato  del  naturalismo  rispetti- 
vamente alla  generazione  umana,  io  stimo  essere  stata 
l’opinione  generale  di  non  potersi  otténere  feconda- 
zione alcuna  senza  il  mutuo  accoppiamento  dei  sessi. 
Stando  infatti  a quello  che  ordinariamente  si  presenta 
ai  nostri  sguardi,  e che  si  vede  comune  negli  animali 
che  possiamo  più  agevolmente  osservare,  quell’ opinio- 
ne è meglio  che  spontanea,  specialmente  per  chi  è af- 
fatto digiuno  o non  si  è profondamente  occupato  delle 
scienze  naturali.  A distruggerla,  noi  ci  siam  prefissi 
di  esporre  qui  compendiosamente  le  cose  precipue  ri- 
guardanti la  generazione  degli  animali , persuasi  di 
dare  con  ciò  alle  nostre  dottrine  un  nuovo  appoggio, 
e di  spandervi  sopra  una  luce  novella  (1). 

fi)  Fino  dal  38  io  mi  occupava  di  scrivere  un  breve  trattato  sulla  gene- 
razione degli  animali.  Pochi  anni  dopo,  nella  circostanza  delle  nozze  di  una 
Persona,  che  io  in  buona  fede  credeva  legata  in  sincera  e leale  amicizia  con 
meco,  divisai  di  stampare  il  mio  lavoro  e dedicarglielo.  Il  galantuomo  rallcgros- 
sene  molto,  e si  esibì  di  pensare  esso  in  tutto  e per  tutto  all’edizione:  ed  io 
gli  mandai  subito  il  manoscritto,  che  venne  puntualmente  pubblicato,  ma  sen- 
za l 'errata  corrige,  sebbene  fosse  corso  uno  sbaglio  non  piccolo  nel  fronte- 
spizio. E lo  sbaglio  era,  che  invece  del  mio  nome  vi  aveva  apposto  il  suo  : e ne 
avea  ben  onde,  poiché  egli  in  fine  dei  conti  pagò  le  spese  della  tipografia,  po- 
tendosi ben  giustificare  con  quel  Carmina  Paulus  emit:  vendi t sita  carmi- 
na Paitlus.  Non  avendo  intanto  coraggio  di  manifestar  quell’errore,  per  quie- 
tarmi, mi  scrisse  che  alcune  circostanze  gli  aveano  impedito  di  dare  alle  stampe 
il  mio  manoscritto.  Io  gli  prestai  credenza,  e lasciai  di  pensare  a quella  par- 
tila. Imagini  ora  ognuno  qual  fosse  la  mia  meraviglia  di  scoprire  dieci  e più 
anni  dopo,  che  il  mio  lavoro  era  stato  pubblicato  come  ho  detto  di  sopra  '.  Fui 
allora  costretto  di  ritirare  affatto  l'amicizia  con  uno,  che  per  infiniti  altri  ope- 
rati di  tale  specie  avea  già  acquistato  una  triste  celebrità,  e col  quale  non 
po'.easi  più  mantenere  impunemente  veruna  corrispondenza. 
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Non  havvi  in  natura  alcun  fenomeno  così  gran- 
de, così  ammirabile,  così  misterioso,  come  la  ripro- 
duzione degli  esseri  organici.  Per  essa  riparasi  alla 
distruzione  loro  che  opera  di  continuo  la  morte,  cui 
son  tutti  inevitabilmente  soggetti,  e si  mantiene  la  sta- 
bilità e l’ordine  delle  cose  con  maniere  quanto  sem- 
plici ed  armoniche,  altrettanto  sorprendenti  e dilette- 
voli. Ha  lo  stesso  scopo  della  nutrizione,  colla  sola 
differenza  che,  mentre  questa  conserva  l’individuo,  l’al- 
tra conserva  la  specie.  Ecco  perchè  si  rassomigliano 
tanto  nella  loro  natura,  perchè  hanno  fra  loro  rap- 
porti cosi  intimi  e stretti,  e perchè  gli  organi  relati- 
vi, se  non  sono  identici  in  amenduc  le  funzioni,  sono 
però  in  comunicazione  tale  fra  loro  da  mostrarsi  gli 
uni  semplice  appendice  e continuazione  degli  altri. 

Negli  animali  più  semplici  infatti  che  risultano 
dalla  sola  cute,  in  questa  ritrovansi  riuniti  gli  organi 
inservienti  come  alla  conservazione  degl’individui,  sì 
a quella  della  specie.  Sulla  loro  superficie  compari- 
scono in  varie  epoche  degl’ingrossamenti  che,  aumen- 
tando graduatamente,  finiscono  col  formare  dei  nuovi 
individui,  i quali  ora  si  distaccano,  ora  si  conservano 
aderenti  all’individuo  che  li  ha  prodotti.  Tali  ingros- 
samenti cutanei  chiamansi  gemme , bottoni,  spore,  se- 
condo il  modo  con  cui  si  presentano.  La  divisione 
artificiale  di  queste  parti  dall’individuo,  al  quale  ade- 
riscono, dà  luogo  alla  generazione  fissiparo,  comune 
fra  le  piante,  e fra  gli  animali  propria  singolarmente 
dei  Polipi.  Sono  su  tale  riguardo  assai  curiose  le  os- 

Per  norma  altrui  l’intestazione  del  libro  citato  è la  seguente:  « La  Gene- 
razione degli  animali  con  alcune  nuore  idee  sulla  classificazione  degli 
esseri  naturali.  « Tengo  ancora  presso  di  me  il  manoscritto  originale  si  della 
prima  sì  della  seconda  parte  del  libro  insiome  alla  dedica,  che  sola  non  venne 
stampata. 
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servazioni  di  Trembley , e di  altri  che  lo  seguirono , 
fatte  sopra  la  facoltà  che  hanno  le  Idre  di  riprodursi 
per  qualunque  sezione  che  operata  venga  sul  corpo 
loro. 

Questa  maniera  di  generazione,  perchè  mancante 
di  organi  ad  essa  esclusivamente  determinati , dicesi 
asessuale  : è la  più  semplice;  e mentre  si  riscontra 
nei  primi  animali,  non  manca  di  associarsi  alle  volte 
ancora  alla  generazione  sessuale,  come  avviene  fre- 
quentemente nelle  piante.  Non  si  eseguisce  però  sem- 
pre nella  superficie  esterna  del  corpo:  alle  volte  le 
gemme  sono  interne,  e si  formano  nel  canale  alimen- 
tare, da  cui  vengono  rigettate  per  la  bocca;  nel  qual 
caso  appariscono  più  ravvicinate  alla  natura  delle  uo- 
va, che  alla  perfine  altro  non  sono  che  gemme  o bot- 
toni più  ravvolti  in  sè  stessi,  più  sviluppati  e più 
individuali.  Questo  passaggio  delle  gemme  dal  di  fuori 
al  ài  dentro,  argomenta  un  progresso  nella  perfezione 
dell’animale,  e nel  tempo  stesso  conferma  la  gran  leg- 
ge dell’ eccentricità  di  De-Serres,  sulla  quale  avremo 
occasione  di  fare  più  innanzi  qualche  utile  riflessione. 

Non  sono  però  molti  gli  animali  che  offrono  una 
generazione  asessuale , mentre  nella  stessa  classe  dei 
Raggiali,  i Fitozoari,  Litozoari,  Laciniari,  Acalefi  e 
Rotiferi  presentano  già  degli  organi  destinati  apposi 
tamente  alla  riproduzione,  formanti  cioè  il  sesso,  e 
con  questo  la  generazione  sessuale  propriamente  det- 
ta, della  quale  ora  noi  faremo  parola.  Per  meglio  com- 
prenderla, ci  gioverà  dir  prima  qualche  cosa  della  na- 
tura e varietà  degli  organi  ad  essa  relativi,  poi  espor- 
remo le  molteplici  maniere  colle  quali  viene  eseguita. 
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Organi  della  generazione. 

Per  aver  di  questi  una  giusta  e chiara  nozione 
noi  li  assommeremo  in  cinque  specie,  che  sono  gli 
organi  secretori,  conduttori,  fecondatori,  nutricatovi,  ed 
accessori,  dei  quali  tutti  diremo  brevemente. 

Organi  secretori.  Considerata  la  generazione  nella 
sua  intima  natura,  e nella  sua  primaria  funzione,  si 
vien  presto  a conoscere  che  essa  riducesi  ad  una  se- 
crezione, e che  perciò  i suoi  organi  essenziali  sono  gli 
organi  secretori.  Difatto,  negli  animali  più  semplici 
non  esiste  che  questa  specie  di  apparecchio,  dal  quale 
vengono  separate  ed  emergono  le  uova.  In  esso  per- 
ciò riscontransi  le  prime  tracce  dei  sessi,  il  primo  de’qua- 
Ii  a comparire  è sempre  il  femmineo  che  essenzialmente 
consiste  nelle  ovaia,  così  chiamandosi  il  nominato  ap- 
parecchio segregante  le  uova:  e siccome  nei  primi  a- 
nimali  non  apparisce  che  questo  solo,  ne  scende  che 
la  loro  generazione  è unisessuale.  Sono  in  questo  caso 
tutti  i Radiari,  alcuni  Molluschi  (la  maggior  parte  de- 
gli Apodi};  qualche  articolato  (specialmente  gli  Anel- 
lidi);  e quasi  tutti  gli  animali  più  semplici  aventi 
sesso. 

Non  si  stenta  però  molto  a discoprire  anche  ne- 
gli animali  inferiori  un  altro  organo , di  natura  ghian- 
dolare come  le  ovaia,  e a queste  analogo  perfettamente; 
colla  sola  differenza  che  invece  di  separar  delle  uova, 
separa  un  umore  destinato  ad  agire  su  di  esse  ; a pro- 
durre un  antagonismo,  il  cui  grado  determina  quello 
della  perfezione  degli  esseri;  e ad  indurre  nelle  uova 
stesse  i primi  movimenti  della  vita.  Questo  nuovo  or- 
gano secretore  costituisce  il  sesso  maschile , e dalla 
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forma  che  prende  negli  animali  superiori,  vien  chia- 
mato testicolo.  Ed  eccoci  alla  generazione  bisessuale. 
1 sessi  allorché  cominciano  ad  apparire  per  la  prima 
volta , si  presentano  sempre  riuniti  in  un  medesimo 
individuo,  dando  subito  luogo  all’  ermafroditismo  per- 
fetto. Appartiene  questo  alla  maggior  parte  degli  In- 
vertebrati, e perfino  a qualche  pesce  (Perca  cabrilla ) (1). 
Gli  animali  ove  incomincia  ad  esser  manifesta  l’ esi- 
stenza di  ambedue  i sessi,  ma  nella  lor  massima  sem- 
plicità. sono  le  Ascidie  e gran  parte  de’  Molluschi  ace- 
fali, come  sono  tutti  i generi  componenti  l’ ordine  dei 
Pelecipodi  di  Carus  (Ostrea,  Ginna,  Chama,  Urlio, 
Pholas , e Teredo).  In  tutti  questi  animali  trovansi  le 
uova  immerse  in  un  liquido  latteginoso , che  fa  sup- 
porre una  ghiandola  da  cui  resti  separato.  Ciò  è più 
manifesto  nelle  Ascidie. 

Organi  conduttori.  Fin  qui  non  abbiamo  osservato 
negli  organi  generatori  che  semplici  ghiandole,  prive 
di  qualsiasi  condotto  escretore  visibile;  poiché  le  uova, 
appena  separate  e formate,  veniano  immediatamente 
rigettate  o per  la  bocca,  se  esistevano  nello  stomaco , 
o per  1’  ano,  se  lungo  il  tubo  intestinale  ; o dall’ovaia 
cadevano  immediatamente  nella  cloaca,  o rimanevano 

(1)  Tutti  i Zoologi  nel  descrivere  i caratteri  propri  dei  Vertebrati,  anno- 
verano principalmente  quello  di  essere  non  solamente  bisessuali,  ma  di  avere 
inoltre  i sessi  divisi.  Riguardo  al  dioicismo,  si  è notata  l’ eccezione  unica  della 
Perca  : ma  sembra  averla  anche  il  bisessualismo  nelle  lamprede,  nelle  qua- 
li non  si  è ancora  potuto  ritrovare  un  individuo  maschio.  Io  ho  avuta  l'op- 
portunità di  aprire  un  gran  numero  di  questi  rari  e buoni  pesci,  tanto  fluvia- 
tili che  marine,  e ho  sempre  rinvenuto  iu  esse  delle  ovaie  senza  la  minima  trac- 
cia di  organi  mascolini.  Un  altro  esempio  di  monosessualismo  tra  i vertebrati 
lo  abbiamo  nelle  anguille,  la'cui  generazione  è tuttora  un  mistero,  ad  onta  del- 
le influite  osservazioni  fatte  dallo  Spallazzani,  che  a bella  posta  dimorò  per  va- 
ri mesi  nella  città  di  Comacchio.  È poi  furioso  di  vedere  in  questi  animali 
dqgli  organi,  che  hanno  più  l’apparenza  di  testicoli,  che  di  ovaia.  Sarebbero 
adunque  tutti  maschi?  Impossibile.  Nuovi  e più  accurati  sludii  verranuo  forse 
a dileguare  il  mistero. 
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semplicemente  depositate  al  di  fuori , se  stavano  nelle 
parti  esterne  del  corpo.  Ma  nel  ricevere  l’ apparecchio 
genitale  un  nuovo  grado  di  perfezionamento,  agli  or- 
gani secretori  si  aggiungono  gli  organi  conduttori,  i 
quali  nel  sesso  femmineo  han  nome  di  ovidotti,  e in  quel- 
lo maschile  diconsi  condotti  deferenti  o spermatici.  Come 
vedemmo  esservi  una  grande  analogia  fra  le  ovaia  e 
i testicoli,  del  pari  questa  esiste  fra  gli  ovidotti  e gli 
epididimi,  conducendo  gli  uni  e gli  altri  i prodotti  del- 
l’organo da  cui  hanno  origine,  c talvolta  ancora  modi- 
ficandoli per  le  secrezioni  che  hanno  luogo  entro  le 
loro  pareti  interne  più  o men  ghiandolari. 

Organi  fecondatori.  La  terminazione  degli  organi 
conduttori  acquista  per  1’  ordinario  i caratteri  degli 
organi  fecondatori , nei  quali  i primi  in  certo  modo 
si  trasformano  per  un  nuovo  progresso  dello  stesso 
apparecchio  generatore.  Gli  animali  che  non  presen- 
tano accoppiamento  di  sorte  alcuna,  possono  conside- 
rarsi privi  di  organi  fecondatori,  come  sarebbero  i Mol- 
luschi cefalopodi,  alcuni  Pesci  ossei,  e le  Salamandre. 
Ma  nella  maggior  parte  degli  ermafroditi  e in  tutti  gli 
altri  animali  bisessuali,  esistono  sempre  organi  fecon- 
datori. Sono  questi  dotati  di  un  senso  particolare,  mol- 
to analogo  a quello  del  gusto,  cui  tali  organi  si  ravvi- 
cinano e per  la  loro  disposizione  allungata  e linguifor- 
me, e per  il  numero,  qualità,  e ramificazione  dei  nervi 
che  vi  si  portano,  e per  la  natura  del  fine  ; poiché  se  il 
gusto  presiede  alla  conservazione  dell’  individuo, il  sen- 
so genatorio  presiede  alla  conservazione  della  specie. 
11  nome  e la  struttura  di  queste  parti  conoscendosi  ab- 
bastanza, mi  risparmio  il  descriverle.  Farò  solo  avver- 
tire che  il  loro  collocamento  varia  moltissimo,  special- 
mente  negl’  Invertebrati,  nei  quali  ora  appariscono  la- 

25 
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teralmentc,  ora  vicino  alla  testa,  ora  fra  alcune  estre- 
mità, ora  nel  termine  di  esse  estremità  medesime, 
come  accade  nei  Ragni.  Nei  vertebrati  però  sogliono 
per  l’ordinario  i detti  organi  esistere  nella  parte  poste- 
riore-inferiore del  corpo  adiacentemente  all’ano.  Il  pene 
suol  essere  comunemente  uno , c una  la  vulva  ; ma 
nei  Serpenti  e nei  Sauri  trovansi  due  peni  e due  vulve. 

È oltremodo  grande  e mirabile  la  corrispondenza 
fra  questi  due  organi  destinati  alla  fecondazione,  dis- 
paiandosi nel  solo  maggiore  o minore  svolgimento,  po- 
tendosi considerare  quei  maschili  più  eccentrici,  più 
esterni  e più  dispiegati  dei  femminei,  e ciò  avvenuto 
per  una  maggior  forza  vitale,  che  nei  maschi  ha  deter- 
minato il  progresso  e lo  sviluppo  maggiore  dei  primi 
rudimenti  del  sesso,  i quali  hanno  sempre  un’apparenza 
femminea.  L’ analogia  perfetta  che  esiste  fra  gli  orga- 
ni fecondatori  di  ambedue  i sessi,  tiene  all’integrità 
della  specie , rendendo  per  l’ ordinario  impossibile  il 
fecondamento  fra  animali  di  specie  diverse  ; e inoltre 
al  mutuo  eccitamento  della  foia,  senza  la  quale  non 
hawi  concezione  di  sorta. 

Organi  nutricatoti.  La  quantità  dell’alimento  rin- 
chiuso nell’  uovo  e destinato  a svolgere  1’  embrione , 
non  che  il  tempo  che  impiega , sbucciato  dall’  uovo , 
ad  acquistare  una  vita  di  perfetta  indipendenza , son 
due  cose  che  determinano  la  presenza  o la  mancanza 
della  quarta  specie  degli  organi  della  generazione.  Può 
dirsi  in  generale,  che  gli  organi  nutricatori  si  richieg- 
gono ogni  qualvolta  o l’alimento  rinchiuso  nell’uovo 
non  basta  all’intiera  formazione  del  feto,  ovvero  que- 
sto, venuto  che  sia  in  luce,  abbisogna  ancora  dell'in- 
fluenza  e dell’azione  materna  per  giungere  a quel  grado 
di  perfezione  che  gli  si  compete.  Sono  compresi  nel 
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primo  caso  tutti  i veri  vivipari  ; nel  secondo  moltis- 
simi ovipari,  e ovo-vivipari. 

Tra  i vivipari  veri  si  comprendono  i soli  Mam- 
miferi. Ora  in  questi  si  ritrovano  due  specie  di  organi 
nutricatori,  uno  cioè  interno  chiamato  utero , e 1’  al- 
tro esterno  che  son  le  mammelle.  Serve  il  primo  a sup- 
plire alla  mancanza  di  nutrimento  che  sta  nell’uovo; 
poiché  tal  nutrimento,  rappresentato  dalla  vescicola  om- 
belicale rispondente  al  tuorlo  degli  ovipari,  viene  in 
pochi  giorni  dopo  la  gestazione  compiutamente  assor- 
bito : da  qui  la  necessità  che  ha  presto  il  feto  di  met-  , 
tersi  in  comunicazione  colla  madre,  onde  ricever  da  lei 
quell’  alimento  che  gli  abbisogna  per  disvolgersi  e per 
organarsi  perfettamente.  L’utero  adempie  a meraviglia 
questo  officio  importantissimo;  può  quindi  con  maggior 
ragione  chiamarsi  un  organo  nutricatore  che  organo 
conservatore,  come  venne  da  alcuni  irragionevolmente 
denominato. 

Ma  anche  dopo  essere  uscito  dal  corpo  della  madre 
il  feto  ritrovasi  bisognoso  di  alimento  acconcio  al  suo 
stato  non  ancora  indipendente  e perfetto;  e questo  ali- 
mento egli  lo  ritrova  subito  nel  latte  separato  dalle 
mammelle,  che  sono  organi  di  natura  ghiandolare,  de- 
stinati alla  formazione,  e all’ apprestamento  di  que- 
sto liquido  preziosissimo  molto  simigliante  al  chilo. 
Le  mammelle  ingrandiscono  e si  svolgono  durante 
la  gravidanza,  giungendo  al  massimo  sviluppo  dopo  il 
parto  perchè  vi  si  dirige  allora  tutto  il  sangue  che 
prima  accorreva  nell’  utero,  mettendole  in  una  specie 
di  flogosi,  che  nella  donna  specialmente  dà  spesso  an- 
che la  febbre.  Carus  vede  una  grande  analogia  fra  questi 
organi,  la  membrana  esterna  dell’uovo  e la  placenta, 
la  cui  graduata  dispariscenza  va  in  accordo  col  ristrin- 
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gimento  delle  mammelle,  siccome  incontra  ai  Cetacei: 
anche  il  numero  dei  cotiledoni  suol  essere  in  corrispon- 
denza col  numero  delle  mammelle  medesime,  le  quali 
da  due  giungono  fino  a quattordici,  in  relazione  an- 
cora dei  feti.  Se  avviene  che  nelle  vacche  sian  quat- 
tro, è a sapersi  che  due  sono  puramente  rudimentali, 
come  ordinariamente  Irovansi  nei  maschi.  Varia  in 
questi  organi  è del  pari  la  loro  posizione:  nei  più 
perfetti  esistono  nella  regione  pettorale;  ed  è allora 
che  si  mostrano  prominenti  e rigonfie  come  nei  Bimani, 
Quadrumani,  e Chiropteri.  Poi,  secondo  che  si  scende  la 
scala  animale,  vanno  sempre  più  addietro, passando  dalla 
regione  pettorale  in  quella  addominale  (pachidermi  e 
molti  carnivori);  da  questa  all’inguinale  (ruminanti  c 
solipedi);  per  giunger  finalmente  Gno  agli  organi  stes- 
si della  generazione,  come  avviene  nei  Cetacei , che 
hanno  le  mammelle  situate  in  due  pieghe  sui  lati  delle 
grandi  labbra.  Nei  Marsupiali  ritrovansi  entro  il  sac- 
co rappresentante  il  secondo  utero,  e sono  inoltre  mu- 
nite di  un  apparecchio  muscolare  volontario  destinato 
a comprimerle  e a scusare  il  succhiamento.  Tale  esem- 
pio rinnovasi  nei  Cetacei  e nei  Monotremi,  nei  quali 
ultimi  le  mammelle  si  presentano  nello  stato  il  più 
semplice,  riducendosi  ad  intestinuli  ciechi  riuniti  insie- 
me e terminanti  in  un’  apertura  comune.  In  generale 
però  questi  organi  sono  complicatissimi,  e delicatissimi 
perchè  ricchi  di  nervi  e di  vasi  che  vi  formano  la  più 
grande  delle  anastomosi  che  si  conosca,  in  cui  entrano 
ancora  i nervi  e i vasi  dell’  utero , coi  quale  perciò 
sono  in  relazione  la  più  stretta.  Questa  complicazione 
e finezza  di  tali  organi  è massima  nella  Donna , nella 
quale  perciò  vanno  soggetti  a gravi  e molteplici  mali , 
come  av  viene  anche  per  1’  utero. 
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Agli  organi  nutricatori  noi  potremo  condurre  tanto 
gli  organi  conservatori  egualmente  che  quelli  incuba- 
tori  di  molti  ovipari,  considerandoli  come  una  divi- 
sione di  essi.  Difatto,  suole  spesso  negli  ovipari  dila- 
tarsi e modificarsi  1’  ovidotto  in  guisa  da  presentare 
una  specie  di  rudimento  di  utero:  in  queste  dilata- 
zioni avviene  talvolta  che  l’uovo  si  fermi  e vi  si  schiuda , 
senza  però  aver  colla  madre  quella  comunicazione  che 
è propria  de’ soli  Mammiferi.  Tale  è il  caso  di  tutti 
gli  ovo-vivipari.  Fra  questi,  i Pesci  cartilaginosi  son 
forse  i più  prossimi  ai  vivipari,  giacché  il  loro  uovo 
è talmente  unito  alle  pareti  dell’ovidotto,  da  potere 
assorbir  qualche  cosa,  e da  essere  colla  madre  in  qual- 
che debole  relazione.  Nei  puri  ovipari  ancora,  l’uovo 
suol  sempre  più  o meno  a lungo  sostare  entro  gli  ovi- 
dotti, le  pareti  de’  quali  essendo  per  T ordinario  di  na- 
tura ghiandolosa,  somministrano  i materiali  per  la  for- 
mazione delle  varie  membrane  di  esso. 

Poco  differenti  nell’  officio  sono  dagli  organi  con- 
servatori quelli  incubatori,  mentre  ancor  questi  rice- 
vono spesso  le  uova  e le  custodiscono  durante  il  lor 
svolgimento,  al  quale  influiscono  e servono  mirabil- 
mente. Questi  organi  sono  del  pari  tanto  più  manife- 
sti, quanto  più  elevati  sono  gli  animali  cui  apparten- 
gono. Negli  Uccelli  si  riscontrano  nella  superficie  ester- 
na del  ventre , esistendo  nell*  interna  corrispondente 
dei  plessi  vascolari,  nei  quali  credono  alcuni  di  vedere 
un  rudimento  di  mammelle.  È singolare  di  rinvenire 
in  questa  classe  di  animali  alcune  specie,  il  cui  pri- 
mo stomaco,  detto  gozzo,  serve  di  un  vero  organo  nu- 
tricatore,  simile  per  l’officio  alle  mammelle;  mentre 
per  il  modo  di  apprestare  il  nutrimento  ai  piccoli,  ri- 
chiama in  qualche  maniera  il  fenomeno  della  rumi- 
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nazione,  atteso  il  vomito  spontaneo  del  cibo.  Queste 
specie  appartengono  al  genere  Columba. 

Fra  i Rettili,  le  femmine  delle  Pipe  ci  mostrano 
gli  organi  incubato»  sulla  pelle  del  dorso,  che  nell’e- 
poca della  generazione  addiviene  cellulosa.  Nelle  Sa- 
lamandre, fanno  la  vece  loro  g1»  stessi  ovidotti;  con 
che  ci  si  fa  maggiormente  palese  l’analogia  di  tutti 
questi  organi,  non  riducendosi  le  differenze  loro  che 
a pure  modificazioni,  e non  indicando  se  non  i gradi 
di  maggiore  o minor  perfezione  cui  sono  arrivati.  Nei 
Pesci  non  si  riscontrano  organi  incubatori  che  nel 
Syngnathus  acus,  dotato  di  un  sacco  situato  vicino  al- 
l’ano. È cosa  altresì  molto  curiosa  il  trovar  quest’or- 
gano nel  maschio  e non  già  nella  femmina,  la  quale 
vi  deposita  le  uova  forse  durante  l’accoppiamento. 
Nelle  altre  specie  di  questo  genere  le  uova  restano  so- 
spese alla  pelle  del  ventre  del  maschio,  ove  si  svol- 
gono quasi  come  nei  Gammari. 

Organi  accessori.  A tutte  queste  specie  di  organi 
destinati  alla  generazione  arroger  debbonsi  quelli  che, 
per  non  esser  veramente  essenziali  a questa  funzione 
e di  qualche  importanza,  abbiamoli  chiamati  accessori: 
non  lasciano  però  di  avere  anche  essi  la  loro  azione  e 
la  loro  influenza.  Molti  sono  di  natura  ghiandolare,  e 
separano  un  umore  sui  generis,  che  ha  sempre  un  odo- 
re più  o men  forte.  Non  mancano  questi  organi  fra 
gl’invertebrati,  come  nei  Cefalopodi,  tra  i Gasteropodi 
nei  Limnei , nelle  Aplisie,e  nel  Murex  strombus,  la  cui 
porpora  può  riguardarsi  come  una  secrezione  spettante 
alla  funzione  generativa.  Ma  sono  più  comuni  fra  i 
Vertebrati:  le  ghiandole  di  Cowper,  quelle  prepuziali 
di  molti  Mammiferi,  dalle  quali  abbiamo  il  Castoro  ed 
il  Muschio;  e le  ghiandole  anali,  comunissime  ai  car- 
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nivori  propriamente  detti  e alia  maggior  parte  dei  Ret- 
tili, possono  considerarsi  come  organi  accessori  della 
generazione.  Agisce  con  questi  grandemente  il  senso 
dell’ odorato,  che  nei  citati  animali,  che  vivono  isolata- 
mente,  è l’unico  mezzo  per  rintracciarsi,  per  destare 
in  essi  l’ estro  venereo,  e quindi  per  venire  al  mutuo 
accoppiamento.  Un  altro  organo  accessorio  per  questo,  è 
pur  anco  lo  sprone  di  alcuni  gallinacei,  quello  dell’Or- 
nitoriugo,  le  callosità  dei  piedi  di  alcuni  latraci,  le  due 
appendici  posteriori  delle  Ragge,  ed  altre  parti  di  simil 
fatta. 

Descritti  alla  breve  gli  organi  principali  inservienti 
o direttamente  o indirettamente  alla  generazione,  pas- 
siamo ad  accennare  le  varie  maniere  colle  quali  vie- 
ne istintivamente  eseguita. 

Dei  modi  coi  quali  si  eseguisce  la  generazione 
negli  animali. 

Tutte  le  diverse  fogge  adoprate  dagli  esseri  ani- 
mati per  riprodursi,  tengono  alla  struttura  degli  or- 
gani generatori,  alla  natura  dei  loro  particolari  de- 
stini, alla  qualità  dei  mezzi  che  abitano,  al  grado  di 
lor  perfezione  relativa,  e ad  infinite  altre  circostanze 
che  agiscono  sopra  di  loro,  e con  le  quali  trovansi  in 
qualche  rapporto. 

Come  abbiam  noi  esaminato  distintamente  le  spe- 
cie diverse  degli  organi  inservienti  alla  generazione, 
cosi  divideremo  analogamente  ed  esamineremo  le  va- 
rie epoche  o gli  stadi  diversi  che  percorre  questa  fun- 
zione dal  suo  principio  fino  al  suo  termine,  e che  noi 
ridurrremo  a quelli  di  j preparazione,  di  fecondazione,  di 
gestazione,  di  separazione,  e di  educazione  : i quali  stadi  se 
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si  osservano  distintamente  negli  animali  superiori  più 
perfetti,  negli  inferiori  e nei  più  semplici  si  uniscono 
insieme,  e non  formano  presso  a poco  che  uno  stadio 
unico. 

Nulla  diremo  della  generazione  asessuale,  ove  for- 
mata appena  la  gemma , è formato  ancora  il  nuovo 
individuo,  senza  avere  altre  azioni  distinte.  Anche 
nell’  unisessualismo , la  generazione  manca  di  epoche 
sensibili  e di  funzioni  distinte,  mentre  le  uova  appena 
formate  si  distaccano,  e prestamente  addivengono  tanti 
individui  independenti.  Il  bello  è di  vedere,  che  le  uo- 
va degli  animali  più  semplici,  come  dei  Litozoari,  Fi- 
tozoari,  delle  Plumatelle,  Alcionelle  e di  molti  altri 
Radiari  primitivi,  staccale  appena  dal  corpo  materno, 
nuotano  liberamente  per  l’acqua  vagando  fino  al  tem- 
po in  cui  l’embrione  dee  svolgersi;  e in  allora  l’uovo 
si  fìssa,  come  Asso  ed  immobile  resta  sempre  l’ indi- 
viduo che  nasce.  Per  contro,  gli  animali  dotati  di  se- 
movenza,  producono  uova  affatto  immobili,  o lutto  al 
più  colla  facoltà  di  un  moto  rotatorio  o respirato- 
rio, come  si  osserva  nell’  embrione  dei  Gasteropodi, 
e più  particolarmente  in  quello  del  Umax  agrestis 
e della  Succinea  amphibia.  Del  resto,  in  questi  ani- 
mali tutti  gli  stadi  della  generazione  riduconsi  al 
primo,  che  è la  formazione  delle  uova  separate  dalla 
ovaia,  ossia  dall’unico  organo  femmineo  esistente. 

Salendo  però  la  scala  degli  esseri,  non  si  tarda  a 
riscontrarsi  nel  bisessualismo,  ove  subito  comincia  a 
manifestarsi  l’epoca  della  fecondazione  colle  altre  sus- 
seguenti. Nei  primi  animali  però,  ne’ quali  si  viene  a 
scoprire  l’ esistenza  di  ambedue  i sessi,  questi  sono 
sempre  riuniti  in  un  medesimo  individuo  costituendo 
l’ermafroditismo,  tanto  comune  fra  le  piante.  • 
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Ma  per  conoscere  meglio  in  qual  maniera  gli  er- 
mafroditi si  fecondino,  fa  duopo  distinguere  innanzi 
F ermafroditismo  perfetto,  da  quello  imperfetto.  L’er- 
mafroditismo è perfetto,  quando  l’individuo  si  feconda 
da  sè  stesso  senza  aver  bisogno  di  altro  individuo.  In 
tal  caso,  allorché  esistono  organi  fecondatori,  l’organo 
maschile  si  avvicina  e viene  a contatto  con  quello 
femmineo,  e colla  reciproca  loro  azione  le  uova  re- 
stano fecondate.  Generalmente  parlando  gli  ermafro- 
diti perfetti  mancano  di  locomolività,  come  sono  gran 
parte  degli  Acefali.  Esempi  di  ermafroditismo  imper- 
fetto lo  abbiamo  fra  i Gasteropodi,  e fra  gli  Anellidi. 
Si  possono  chiarissimamcnle  vedere  nelle  nostre  lu- 
mache e nelle  sanguisughe,  ogni  individuo  delle  quali 
accoppiandosi  ad  un  altro,  feconda  ed  è fecondato.  Esi- 
stono nelle  prime  gli  organi  generatori  nel  lato  destro 
del  corpo  no  n molto  lungi  dal  capo,  e sono  due  aper- 
ture circolari  biancastre  attigue , da  una  delle  quali 
esce  fuori  il  pene,  e l’altra  è la  vulva:  avvicinandosi 
gl’individui  dalla  banda  della  testa,  i loro  organi  si 
corrispondono  perfettamente  e cosi  nasce  1’  accoppia- 
mento, che  promuovono  conficcandosi  mutuamente  una 
lamella  cartilaginosa  simigliante  ad  un  dardo.  È fa- 
cile di  sorprendere  questi  animali  in  simile  funzione 
nelle  mattine  della  buona  stagione,  precedute  da  piog- 
gia nella  notte.  La  fecondazione  di  tutti  gli  ermafro- 
diti è sempre  interna,  accadendo  entro  il  corpo  loro. 

Molto  più  varie  sono  le  maniere  con  le  quali  si 
opera  la  fecondazione  negli  animali  che  hanno  i sessi 
divisi  in  ciascuno  individuo.  Nei  meno  perfetti  suole 
essere  esterna,  e senza  veruno  accoppiamento.  Ora  il 
maschio  va  in  traccia  delle  uova  depositate  dalla  fem- 
mina per  irrorarle  del  suo  umor  fecondante,  come  si 
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osserva  nella  maggior  parte  de’ Pesci  ossei:  ora  non 
fa  che  spargerlo  nell’  acqua  ove  trovansi  le  uova,  co- 
me avviene  nelle  Salamandre  acquatiche:  ora  final- 
mente feconda  le  uova  mentre  vengono  partorite  coa- 
diuvando spesso  la  femmina,  e colla  compressione  del 
corpo  e coll’azione  delle  estremità  posteriori,  ad  emet- 
terle fuori;  operazione  che  dura  talvolta  fino  ai  trenta 
o quaranta  giorni  ancora.  Ciò  si  scorge  in  molti  Ba- 
traci , ma  singolarmente  nelle  pipe  e nei  rospi , con 
molta  ragione  scelti  a simbolo  della  libidine. 

Quando  poi  la  fecondazione  accade  entro  il  corpo 
materno , è indispensabile  che  si  verifichi  sempre  o 
una  congiunzione  di  ambedue  i sessi,  o anche  un  sem- 
plice avvicinamento,  o almeno  un  contatto.  Con  que- 
sto ultimo  si  ottiene  la  fecondazione  di  alcuni  Pesci 
ossei,  bastando  che  il  maschio  passi  vicino  alla  fem- 
mina toccandola  appena;  il  che  mostrerebbe  che  la 
generazione  è più  dovuta  all’azione  di  qualche  impon- 
derabile , che  a quella  dello  sperma , che  ne  sarebbe 
forse  l’eccitatore  o il  conduttore;  la  quale  opinione 
potrebbe  venir  grandemente  rafforzata  dal  riflesso, 
che  negli  animali  più  perfetti  è impossibile  che  lo 
sperma  giugner  possa  alle  ovaie  per  agire  diretta- 
mente  sopra  di  esse. 

Ma  generalmente  parlando,  il  diocismo  negli  ani- 
mali accenna  sempre  il  bisogno  di  un  qualche  accop- 
piamento, il  quale  però  offre  molte  differenze  che  ten- 
gono principalmente  alla  durata  o alla  perfezione  di 
esso.  Riguardo  alla  prima,  può  dirsi  che  gli  animali 
impiegano  nell’ accoppiarsi  tanto  maggior  tempo,  quan- 
to minore  è l’energia  del  circolo,  l’eccitabilità  della 
vita,  la  sensibilità  degli  organi,  e quindi  ancora  la  lor 
perfezione.  Ecco  perchè  gl’insetti  e gli  altri  Articolati, 
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che  hanno  sesto  distinto,  stanno  sempre  accoppiati  per 
qualche  giorno  ; e tra  i Vertebrati,  quelli  che  sono  a 
sangue  freddo  vanno  anche  al  di  là  del  mese,  come 
sono  alcune  testuggini;  e perchè  la  fecondazione  di 
quelli  a sangue  caldo,  specialmente  degli  Uccelli,  è mo- 
mentanea. La  perfezione  poi  della  copula  sembra  di- 
pendere in  gran  parte  da  quella  dell’ animale,  quindi 
ancora  dalla  fiuezza  e sensibilità  degli  organi  fecon- 
datori. Nei  Serpenti  i peni  sono  spinosi  egualmente  che 
nei  Sauri  ; e nei  Cheloniani , nei  Pesci  cartilaginosi  e 
negli  Uccelli,  riduconsi  ad  una  semplice  papilla  più  o 
meno  sviluppata,  colla  quale  non  si  ha  mai  un  accop- 
piamento perfetto  come  si  riscontra  nei  Mammiferi.  In 
questi,  gli  organi  fecondatori  sono  infatti  più  dispiegati 
e forniti  di  una  squisita  sensibilità. 

Sono  poi  molto  varie  e curiose  le  maniere  con  le 
quali  gli  animali  si  ricercano  e si  accoppiano  fra  lo- 
ro, servendo  a questo  scopo  ora  la  voce,  ora  l’odora- 
to, ora  la  vista,  ora  tutte  queste  cose  unite  insieme. 
La  fecondazione  suole  per  l’ordinario  nei  Vertebrati 
avvenire  una  sola  volta  all’anno;  due,  o tre  ancora, 
ma  raramente.  In  molti  casi  l' individuo  non  genera 
che  una  volta  sola  durante  la  sua  vita;  esempio  che 
frequentemente  s’incontra  fra  gl’insetti,  specialmente 
fra  quelli  che  non  vivono  mai  più  di  un  anno.  Havvene 
uno , cui  un  sol  giorno  lo  vede  nascere , celebrar  le 
nozze  e morire  ! 

Ogni  generazione  esige  una  fecondazione;  e non 
si  conosce  che  la  Paludina  vivipara  che  sia  eccezione 
a questa  regola , mentre  fecondata  una  volta , va  in- 
nanzi per  molte  generazioni  senza  aver  più  bisogno 
del  maschio  (1).  L’epoca  poi  della  riproduzione  suol 

(1)  E chiaramente  dimostrato  esser  legge  stabilita  dalla  natura  che , appena 
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esser  quella  in  cui  l’ individuo  è meglio  pasciuto , e 
allorché  il  clima  è più  favorevole  al  suo  costituto-  Ecco 
perchè  i carnivori  amoreggiano  1*  inverno,  gli  erbivori 
in  primavera  o in  estate,  i carpofaghi  in  autunno.  La 
seconda  parte  però  della  primavera  e la  prima  del- 
l’ estate  è comunemente  il  tempo  in  cui  gli  esseri  or- 
ganici si  rinnovcllano  tutti , e presentano  all'  occhio 
dell’  osservatore  uno  spettacolo  de’più  ammirabili  e sor- 
prendenti. 

Questo  spettacolo  con  cui  tanto  ci  rallegra  in  ogni 
anno,  ci  ricrea,  e profondamente  ci  istruisce  la  Sapienza 
e l’Onnipotenza  divina,  altro  non  è che  una  prepara- 
zione per  quella  misteriosa  funzione,  con  la  quale  si 
perpetuano  sulla  Terra  gli  esseri  organizzati,  e con 
ciò  si  mantiene  l’ ordine  e la  bellezza  dei  creato.  È 
più  che  mai  appariscente  e grandioso  nei  vegetabili, 
i quali  riformano  ed  abbelliscono  il  globo  da  ren- 
derlo una  specie  di  paradiso  terrestre.  Ma  anche  gli 
animali,  avvicinandosi  l’ epoca  delle  nozze  loro,  ti  si 
presentano  più  vispi,  più  gai,  più  coloriti,  più  robu- 
sti, più  vivaci,  giungendo  i mutamenti  loro  a tale  da 
non  essere  alcuni  appena  più  riconoscibili.  Molte  parli 
del  corpo,  prima  non  esistenti  o appena  visibili,  ven- 
gon  fuori  e si  dispiegano  mirabilmente,  come  ad  esem- 


s’  è giunto  al  bisessualismo,  1’ umor  fecondante  si  trova  esclusivamente  nel 
maschio,  errando  gravemente  coloro  che  lo  fanno  appartenere  anche  alla  fem- 
mina. Ciò  sia  detto  particolarmente  per  i Moralisti,  gran  parte  de* quali  nella 
soluzione  de’ casi  che  riguardano  il  sesto  precetto,  mettono  a calcolo  il  seme 
della  Donna,  che  secondo  credono  confuso  o no  con  quello  dell’  uomo,  traggo- 
no conseguenze  diverse,  e così  urtano  senza  saperlo  in  scogli,  ove  la  scienza 
perde  col  suo  vigore  anche  la  sua  riputazione.  E propriamente  sfortunata  ! 
Allorché  segue  il  naturalismo  filosofico,  credendo  di  far  cosa  buona , misavvicnc 
gravemente,  e si  addentra  fra  sviatissiim  laberinti  : ora  che  lo  abbandona  , in- 
contra peggio.  Io  parlo'di  quella  morale  scolastica,  che  iu  sentenza  di  uuo  dei 
più  celebri  Teologi  ancor  vivente,  si  fa  torbida  di  mano  in  mano  che  dalle  pure 
e limpide  sorgive  di  essa  ci  accostiamo  alle  epoche  nostre. 
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pio  sono  le  corna  piene  e caduche  dei  cervi,  e di  al- 
tri Ruminanti. 

.Ma  la  preparazione  più  palese  sta  negli  organi 
generatori,  i quali  ricevono  sempre  dei  notevoli  can- 
giamenti nell’epoca  in  cui  sono  per  entrare  in  azio- 
ne ; cangiamenti  che  sogliono  avvenire  in  ragione  in- 
versa del  grado  della  perfezione  degli  individui,  essendo 
massimi  negli  inferiori , minimi  nei  superiori.  Tra  i 
Pesci,  fuori  del  tempo  della  foia,  si  riesce  con  grande  sten- 
to a distinguere  gli  organi  sessuali  ; anzi  in  alcuni  di 
essi  non  se  ne  riscontrano  nemmeno  le  tracce.  Cosi  fra 
i Rettili  sono  appena  rudimentali.  Negli  Uccelli  se  sono 
permanenti , si  trovano  pochissimo  sviluppati.  Dicasi 
altrettanto  di  molli  Mammiferi,  e specialmente  dei  Ce- 
tacei. Ma  giunta  l’ epoca  della  riproduzione,  questi  or- 
gani si  svolgono  mirabilmente,  ingrossandosi,  gonfian- 
dosi, e prendendo  una  nuova  forma  ancora.  Quei  testicoli 
che  esistevano  concentrati  e nascosti  nell’ addome,  di- 
scendono nella  regione  inguinale,  e talvolta  vengono 
perfino  fuori  del  corpo  discendendo  in  una  specie  di 
scroto,  fenomeno  che  richiama  patentemente  l’analogia 
di  questi  organi  coll’ovaia. 

Quando  la  fecondazione  è interna,  possono  darsi 
tre  casi:  o 1’  uovo  già  formato  si  partorisce  e si  schiude 
fuori  del  corpo  materno  : ovvero  si  trattiene  negli  ovi- 
dotti in  modo  da  svolgersi  entro  di  questi,  uscendone 
il  piccolo  invece  dell’  uovo  : o finalmente  l’ uovo  di- 
scende in  un  organo  destinato  a compierlo  ed  a svol- 
gerlo per  via  di  una  comunicazione  immediata  fra  il  feto 
e la  madre.  Sono  nel  primo  caso  tutti  gli  ovipari  ; nel 
secondo  gli  ovo-vivipari  ; nel  terzo  i vivipari  propria- 
mente delti.  Negli  ovipari  non  esiste  alcun  stadio  di 
gestazione  interna  ; possono  aver  soltanto  un’  incuba- 
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zione,  che  verrebbe  ad  essere  una  specie  di  gestazione 
esterna.  Gli  ovo-vivipari  presentano  una  gestazione  in- 
terna , ma  guari  imperfetta , che  però  progredisce  di 
mano  in  mano  che  si  ascende  la  scala,  fino  che  si  giunge 
al  grado  di  comunicazione  che  ci  offre  la  gestazione 
propriamente  detta  dei  vivipari,  il  cui  tempo  varia  se- 
condo la  natura  degli  animali,  sebbene  in  generale  sia 
in  ragion  diretta  della  grandezza  e della  perfezione 
di  essi. 

La  gestazione  tiene  sempre  a perfezionare  e a 
somministrare  al  futuro  individuo  una  vita  d’indipen- 
denza. Allorché  l’uovo  non  è perfetto,  ed  esige  quindi 
per  il  compiuto  svolgimento  del  germe  l’influenza  ma- 
terna, la  gestazione  rendesi  in  questo  caso  indispen- 
sabile. L’organo  che  serve  ad  essa,  dicesi  utero,  il 
quale  dee  riguardarsi  come  un’  espansione  e una  mo- 
dificazione degli  ovidotti  o trombe  falloppiane , nella 
stessa  guisa  che  lo  stomaco  è un’espansione  e modi- 
ficazione del  tubo  intestinale.  La  comunicazione  che 
prende  il  feto  colla  madre  nell’utero  vien  formata  da 
un  gruppo  di  vasi,  che  chiamasi  placenta.  Quest’organo 
tante  volte  si  moltiplica,  e diverse  altre  manca  del 
tutto,  come  nel  porco  e nel  cavallo  ; nel  quale  secon- 
do caso  la  nutrizione  del  feto  si  eseguisce  per  una 
specie  di  assorbimento  delle  sostanze  esalate  dalla  su- 
perficie interna  dell’utero,  formando  con  ciò  l’anello 
di  passaggio  alla  gestazione  dei  pseudo-vivipari.  Quella 
poi  esterna  dei  Marsupiali , e 1’  altra  incubatoria  del 
Syngnathus,  delle  Pipe,  e di  altri  animali,  si  connette 
coll’epoca  che  noi  chiamammo  di  educazione. 

Innanzi  di  entrare  in  questa,  dovremmo  noi  par- 
lare di  quella  che  la  precede , cioè  della  separazione 
All’uovo  o del  feto  dal  corpo  della  madre,  e della  sua 
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comparsa  nel  mondo  esterno;  il  che  dicesi  parto.  Ma 
non  avendo  questo  periodo  negli  animali  una  grande 
importanza,  e nella  specie  umana  essendoci  una  scien- 
za particolare  che  se  ne  occupa  in  grande  e con  molti 
dettagli,  per  non  dilungarci  tanto  dal  nostro  scopo,  e 
per  non  rendere  questo  numero  oltremodo  prolisso  , 
tralasceremo  di  farne  parola,  sebbene  questa  parte  po- 
tesse riuscire  guari  curiosa  e dilettevole  per  le  belle 
cognizioni  che  rinchiude  relative  alla  varietà  dei  parti, 
a quella  degli  istinti  che  regolano  il  deposito  delle  uo- 
va; alla  particolare  sensibilità  che  accompagna  remis- 
sione di  esse  o dei  feti,  e alle  modificazioni  che  prende 
in  quell’epoca  tutto  l’organismo  della  madre.  Chi  ama 
scuriosirsi  in  tali  materie,  consulti  i naturalisti  che 
ne  trattano , e troverà  nelle  opere  loro  quanto  può 
ragionevolmente  desiderare.  Faremo  soltanto  rilevare 
come  nella  specie  umana,  la  donna  dopo  aver  patito 
nella  gravidanza  ciò  che  non  patiscono  gli  animali  , 
dopo  aver  sofferto  nel  partorire  dolori  e strazi,  che 
parimente  gli  animali  non  provano;  dà  alla  luce  un 
feto  che  si  presenta  in  una  maniera  e sotto  una  figu- 
ra così  strana,  da  averla  Magendie  chiamata  un  vero 
mistero.  Esce  iofatti  dal  ventre  materno  ginocchione, 
col  capo  a terr  e le  braccia  incrociate  in  atto  di  reo 
e di  supplichevole,  e colle  mani  ricoprenti  gli  occhi, 
quasi  sdegnasse  la  luce  o se  ne  credesse  immeri tevob. 
Chi  mai  avrà  il  coraggio  di  riferire  tutte  queste  cose 
allo  stato  dell’innocenza?  Abbandono  con  dispiacere 
questo  punto,  che  meriterebbe  ancora  tanti  altri  ri- 
flessi, per  passare  all’ultimo  degli  stadi  superiormente 
accennati. 

Tutti  gli  animali  a sangue  caldo,  e molti  ancora 
di  quelli  a sangue  freddo,  non  esclusi  nè  pure  aleuti  In- 
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vertebrati,  hanno  bisogno, appena  nati,  per  un  tempo  più 
men  lungo  delle  cure  dei  genitori,  e della  loro  coope- 
razione per  acquistare  la  vita  di  perfetta  indipendenza. 
Ecco  lo  stadio  dell’  educazione.  Questa  educazione  o 
consiste  in  una  semplice  istruzione  e difesa,  o in  un 
vero  alimento  che  si  appresta  da  essi  alla  prole;  il  qua- 
le poi  o deriva  dal  loro  corpo  medesimo,  o lo  raccolgo- 
no altrove, 'O  viene  da  loro  modiGcato  con  qualche 
elaborazione  particolare.  Alcuni  Mammiferi  .riuniscono 
insieme  tutte  queste  specie  di  educazione , ma  tutti 
senza  eccezione  veruna  nutriscono  i figli  col  latte, 
umore  segregato  da  quelle  ghiandole  componenti  l’or- 
gano da  cui  traggono  la  loro  denominazione. 

La  cura,  che  la  maggior  parte  degli  Uccelli  hanno 
per  i loro  piccoli,  è singolare;  sia  nel  custodirli  sia 
nell’  andare  in  traccia  di  cibi  adatti  ai  loro  bisogni.  È 
massima  nei  Rapaci,  nei  Rampicanti  e nei  Passeri;  mi- 
nore, nei  tre  ordini  rimanenti  ; limitandosi  nei  Galli- 
nacei a mostrare  ai  neonati  il  cibo,  o a condurli  ove 
possono  trovarlo,  mentre  appena  usciti  dall’  uovo  tro- 
vansi  capaci  di  camminare  e di  prendere  alimento  da 
loro  stessi.  Nelle  specie  però  del  genere  Colitmba,  si 
riscontra  una  specie  di  allattamento,  giacché  nel  lor 
primo  stomaco,  che  nell’epoca  degli  amori  inturgidi- 
sce e si  modifica  notevolmente,  si  fa  un’abbondante  se- 
crezione di  umori  che,  rigurgitati  nella  bocca  dei  pic- 
coli insieme  al  cibo  ingollato,  costituiscono  il  primo  loro 
nutrimento.  Ve  ne  sono  poi  alcuni  che  non  vogliono 
intrighi,  come  il  Cucco;  la  cui  femmina  deposita  l’uni- 
co suo  uovo  nel  nido  di  un  altro  uccello,  che  ob- 
bliga a covare  e ad  allevare,  come  soglion  fare  varie 
Donne,  imitanti  le  Cuoche.  Lo  Struzzo,  il  Casoar,  ed 
altri  di  quel  taglio  partoriscono  le  loro  uova  fra  le 
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arene,  in  cui  si  schiudono  per  la  sola  azione  riscaldante-: 
del  sole. 

Pochi  dei  Vertebrati  a sangue  freddo  prendonsi  cu- 
ra delle  uova  dopo  averle  partorite,  c dei  piccoli  dopo 
il  lor  nascimento.  Più  rari  ancora  sono  questi  esempi 
negl’  Invertebrati;  talché  può  dirsi  che  lo  stadio  del- 
l’ educazione  non  appartiene  che  ai  Mammiferi  ed  agli 
Uccelli.  In  tutti  gli  altri  animali,  i piccoli,  sbucciati  ap- 
pena dall’uovo,  godono  una  vita  di  perfetta  indipen- 
denza, e non  hanno  perciò  bisogno  alcuno  delle  core 
dei  lor  genitori. 

Molte,  belle  e utili  cose  resterebbero  a dirsi  riguar- 
do all’embriogenià,  e alle  leggi  mirabili  colle  quali  ha 
luogo  lo  svolgimento  dei  germi  ; ma  essendo  questa 
una  scienza  quanto  estesa  altrettanto  oscura  e diffìcile, 
non  posso  entrarvi  affatto  senza  uscire  dalla  mia  car- 
reggiata e trasviare.  Mi  contenterò  pertanto  di  accennar 
solo  ciò  che  ha  maggior  rapporto  col  soggetto  princi- 
pale del  libro,  e a farvi  sopra  quelle  osservazioni  che 
stimerò  più  acconcie  al  mio  proposito. 

LX. 

DEDUZIONI  E RIFLESSI  SOPRA  LA  MATERIA 
DEL  NUMERO  ANTECEDENTE. 

L’idea  dell’uovo  protogenico  universale,  noi  la  ri- 
scontriamo in  tutte  le  cosmogonie  antiche,  più  o meno 
chiara  ed  esplicita,  e formante  la  base  dei  sogni  i più 
stravaganti  dei  filosoG.  Ciò  solo  basta  a mostrare  che 
non  può  essere  totalmente  falsa,  e che  ha  qualche  fon- 
damento positivo  e reale.  Noi  infatti  sappiamo,  che  tulle 

le  formazioni  de’corpi  cominciano  dallo  stato  di  ligui- 
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dità,  e che  ogni  liquido  si  dispone  sempre  in  forma  glo- 
bulare. Diamo  al  globulo  una  forza  interna  prevalente 
che  agisca  per  Svolgerlo  in  antagonismo  colle  leggi 
esterne  universali,  che  tendono  a comprimerlo  o a scio- 
glierlo, e avremo  la  prima  e la  più  semplice  idea  della 
vita  della  natura.  Essa  quindi  ha  due  confini,  il  solido 
e l'elastico,  in  mezzo  ai  quali  evvi  il  molle,  che  può 
considerarsi  l’organo  del  vivente,  mentre  il  liquido  ne 
è il  suo  elemento.  Ecco  perchè  gli  animali  più  sempli- 
ci stanno  nell’  acqua,  e in  una  liquidità  permanente, 
e perchè  in  questa  comincia  sempre  lo  svolgimento  de- 
gli esseri  anche  i più  perfetti.  La  forza  che  lo  promuo- 
ve, trovandosi  nel  centro  della  sfera,  comunica  alle 
parti  solide,  che  entrano  a costituire  il  molle,  una  forma 
intermcdiana  fra  il  circolo  e la  retta,  quali  appunto  sono 
le  elissoidi,le  parabole  e le  iperbolc.Ma  se  la  sfera  manca 
di  questa  forza  interna  espansiva,  prevalendo  in  essa  la 
contrazione  e le  polarità  disposte  in  due  punti  contra- 
ri, la  sfera  allora  si  appiana,  e i suoi  limiti  si  converto- 
no in  linee  rette  colle  quali  si  ottengono  cubi,  icosaedri 
esaedri  e altre  simili  figure  che  prendono  i corpi  inorga- 
nici, allorché  possono  cristallizzarsi  regolarmente. Così  il 
mondo  si  presenta  al  nostro  occhio  con  caratteri  tutti 
geometrici,  e alla  nostra  mente  in  una  gran  serie  al- 
gebrica, ove  ogni  essere  ha  il  suo  coefficiente  che  ci 
esprime  il  suo  valore  materiale,  e il  suo  esponente  che 
c’indica  la  potenza  superiore  cui  dee  essere  innalzato 
per  connettersi  con  l’uomo  e coll’ordine  soprannatura- 
le cui  egli  appartiene.  I Naturalisti  che  trascurano  af- 
fatto gli  esponenti,  e che  nello  studio  della  natura  non 
fan  niente  conto  del  valore  della  potenza  alla  quale 
venne  da  Dio  elevato  ogni  essere,  è impossibile  che 
possano  conoscer  bene  le  cose  come  sono  in  sé  stesse, 
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quindi  nessuna  meraviglia  se  al  termine  de’loro  calcoli 
non  giungon  mai  a nessun  verace  risullamento,  re- 
galandoci ordinariamente  tante  falsità  quante  sono  le 
formole  generali  che  hanno  raccolto  dai  seri  e profon- 
di loro  studi. 

La  sfera  liquida  protorganica,  secondo  che  è vuota 
o piena,  piega  al  regno  vegetale  ovvero  a quello  ani- 
male. Nel  primo  caso,  le  sfere  vuote  unite  insieme,  dando 
luogo  a delle  cellule  esagone,  formano  il  tessuto  cellula- 
re da  cui  vengon  poi  tutti  gli  organi.  Nel  secondo  caso, 
si  dà  origine  ad  una  massa  omogenea  semifluida,  com- 
posta di  una  moltitudine  inflnita  di  punti  o globuli  nuo- 
tanti in  mezzo  a liquidi  mucillaginosi:  ed  ecco  i pri- 
mordi del  sistema  nervoso,  che  distingue  gli  animali 
dalle  piante,  e della  sua  forma  globosa  tanto  nelle  sue 
molecole  come  nei  suoi  centri  ; ed  ecco  in  pari  tempo 
il  sistema  che  dee  esser  l’ organo  della  spontaneità  istin- 
tiva negli  animali  e dell’intelligenza  nell’ uomo;  organo 
che  trovasi  in  relazione  diretta  cogl’  imponderabili , 
de’  quali  è forse  anche  il  secrctore  ; del  calorico  in  tut- 
ti, della  luce  in  alcuni  Insetti,  dell’elettrico  in  alcuni 
Pesci,  e di  quel  misterioso  fluido  animale  da  cui  ema- 
nano senza  dubbio  i principali  fenomeni  della  vita, quelli 
straordinari  e sorprendenti  del  magnetismo  mesroeri- 
co , insieme  agli  altri  eziandio  che  trovansi  al  di  là 
della  sfera  naturale;  per  cui  non  sarebbe  a mio  giu- 
dizio còsa  irragionevole  l’opinare,  che  questo  ultimo 
fluido,  identico  o molto  analogo  agli  altri , fosse  stato 
il  mezzo  col  quale  originariamente  1’  uomo  trovavasi 
in  comunicazione  coll’  universo,  vedeva  ed  ascoltava 
cose  le  più  lontane  c recondite,  come  oggi  in  piccolo 
e limitatamente  avviene  ai  mesmerizzati.  Il  certo  è che, 
anche  presentemente,  il  nostro  sistema  nervoso  sta  in 
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rapporto  col  sistema  planetario  e specialmente  col  Sole, 
come  chiaramente  lo  dimostrano  i fenomeni  della  vita 
sana , della  vita  morbosa , e della  morte  medesima , 
che  pare  avere,  per  coglierci,  le  sue  ore  stabilite. 

Come  la  sostanza  nervosa  determina  l’ ammalila  e 
rappresenta  l'unità,  il  centro,  il  riposo,  ossia  la  sfera  ani- 
male; così  il  sangue  tiene  alla  vegetalità  e rappre- 
senta la  pluralità,  la  periferia,  il  moto,  ossia  la  sfera 
vegetativa,  donde  il  sistema  cellulare,  i vasi,  e il  tubo 
intestinale , manifestazione  di  una  gran  cellula  : am- 
bedue però  queste  sostanze  sono  essenzialmente  granu- 
lose, e costituiscono  al  tempo  stesso  una  condizione  ne- 
cessaria per  1’esistenza  e per  lo  svolgimento  della  vita 
animale. 

Ma  questa  ha  bisogno  di  limitarsi,  sia  esternamen- 
te sia  internamente.  11  mondo  ambiente  limita  il  corpo 
col  dermo-scheletro,  il  quale  rovesciandosi  neirinterno 
dà  luogo  al  splanco-scheletro , che  limita  anch’esso  la 
forza  vegetativa  rappresentata  dal  tubo  intestinale: ma 
il  corpo  limita  finalmente  il  sistema  nervoso  col  mezzo 
o di  un  nevrilema,  o di  una  cartilagine  o di  un  os- 
so ; da  qui  il  nevro-schelelro  che  è sviluppato  in  ra- 
gione della  sostanza  che  racchiude.  Può  dunque  sta- 
bilirsi che  P animale  sta  al  mondo  esterno,  come  il 
sistema  nervoso  sta  al  corpo  cui  appartiene.  Da  quanto 
si  è detto  vedesi  parimente  che  ciò  che  limita,  difende 
ancora  ; e guai  alla  vita  se  non  esistesse  questo  rap- 
porto fra  la  forza  che  limita  e la  forza  che  proteg- 
ge (!)• 


(4)  L’  anatomia  comparata  ci  dimostra  chiaramente,  come  l’officio  essen- 
ziale e primario  del  sistema  osseo  sia  quello  di  rinchiudere  e difendere  le  masse 
più  considerevoli  del  sistema  nervoso,  e non  già  quello  di  sostenere  e di  met- 
tere in  moto  il  corpo,  al  che  si  presta  solo  accessoriamente.  Difalto,  lo  scheletro 
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Determinale  le  principali  leggi  colle  quali  si  svolge 
la  sfera  animale,  ci  limiteremo  ad  accennare  soltanto 
come,  dividendo  gli  stadi  cmbriogenici  degli  animali 
più  perfetti , in  ogni  stadio  abbiamo  dei  viventi  che 
in  qualche  maniera  lo  rappresentano , cominciando 
dagli  Oozoari,  che  possono  considerarsi  come  uovi  vi- 
vi, e così  innanzi  salendo  la  scala.  Da  ciò  viene  che 
la  differenza  fra  1’  animale  e l’ uovo  è tanto  più  gran- 
de , quanto  il  primo  è più  elevato  c perfetto.  Questa 
è adunque  massima  nell’  uomo , il  quale  nel  suo  svol- 
gersi , credono  alcuni  che  passi  per  tutte  le  classi  degli 
animali  inferiori,  cominciando  dallo  stato  d’ infusorio 
con  una  respirazione  bronchiale , e poi  salendo  gra- 
duatamente fino  allo  stato  che  gli  si  compete,  co- 
sicché innanzi  di  diventar  uomo  sarebbe  stato  pesce, 
rettile , uccello , cetaceo,  e via  discorrendo.  Non  so 
quanto  la  natura  corrisponda  realmente  a queste  ela- 
borate immaginazioni  dei  fisiologi,  parto  più  dell'ana- 
lisi che  della  sintesi,  più  dell’opinione  che  della  ragio- 
ne, più  di  un  sistema  preconcetto  che  di  esatte  e pro- 
fonde investigazioni. 

Comunque  però  sia  la  cosa,  egli  è certo  che  l’em- 
briogenià offre  un  quadro  di  epoche  in  ognuna  delle 
quali  sembra  che  lo  svolgimento  della  sfera  animale 
faccia  sosta  per  ivi  lasciare  un  vivente,  che  la  rappre- 
senti anche  esternamente,  come  riscontriamo  special- 
mente  negl’insetti  e in  alcuni  Vertebrati,  ove  l’uovo 

più  semplice,  che  si  connette  eoo  quello  rudimentale  dei  Cefalopodi,  è lo  sche- 
letro della  lampreda.  E a che  mai  si  riduce?  Ad  una  semplice  capsula • conte- 
nente il  cervello,  e a tanti  meri  anelli  cartilaginosi,  lisci  e sprovisti  di  ogni  ap- 
pendice, entro  i quali  è rinchiusa  la  midolla  spinale.  Da  questo  ultimo  Vertebrato 
si  passa  ai  primi  degl’  Invertebrati  ove  il  ganglio  principale  rappresentante  il 
cervello  è parimente  difeso  da  un’  altra  capsula  cartilaginea,  che  non  ha  alcun 
rapporto  coi  movimenti  del  corpo. 
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subisce  al  di  fuori  del  corpo  materno  diverse  trasfor- 
mazioni, che, importa  molto  a conoscersi,  diffondendo 
un  gran  lume  sui  punti  più  oscuri  della  scienza  ; e ove 
ritroviamo  perfino  il  curioso  fenomeno  di  un  arresto 
nello  svolgimento  dei  sessi,  che  dà  poi  luogo  al  neu- 
tralismo degl'individui,  e quindi  ad  una  nuova  e sin- 
golare disposizione  di  cose,  che  non  «'immaginerebbero 
nè  pure,  se  non  ci  cadessero  sotto  i nostri  occhi  me- 
desimi. 

Noi  dicemmo  superiormente,  che  il  corpo  animale 
è minaccialo  da  due  forze  contrarie,  una  delle  quali 
risiede  nella  sfera  vegetativa,  costituita,  come  si  disse, 
dal  dinamismo  'del  sangue  che  tende  a solidificare  gli 
organi,  e l’allra  nella  sfera  animativa,  nelle  cui  mole- 
cole nervose  sta  una  forza  elastica  che  tende  a disgiun- 
gerle e a renderle  aeriformi,  attesa  ancora  razione  de- 
gli imponderabili  coi  quali  è strettamente  riferito.  Ora 
il  principio  solidificante  centripeto  fluisce  dall’elemento 
terroso  calcico,  che  è pur  quello  che  domina  nella 
parte  solida  del  globo,  e che  congiunto  specialmente 
all’acido  carbonico  o a qualche  altro  acido,  costituisce 
la  roccia  primaria  della  maggior  parte  de’ monti  se- 
condari e della  crosta  di  esso;  talché  è ben  difficile 
di  muover  passo  senza  avere  sotto  il  piè  qualche  por- 
zione anche  notevole  di  questa  terra,  che  ha  la  facoltà 
di  combinarsi  con  infinite  sostanze.  In  opposizione  a 
questo  elemento  terroso  centripeto,  abbiamo,  come  si 
accennò,  l’elemento  elastico  centrifugo  che  sembra  ri- 
ferirsi al  sole  e collegarsi  col  fluido  etereo  che  riem- 
pie l’immensità  de’cieli,  e mette  in  comunicazione  fra 
loro  tutti  i corpi  dell’universo. 

Nell’ordine  antico  normale,  amendue  queste  forze 
non  solamente  trovavansi  nell’uomo  in  perfetta  armo- 
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nia  fra  loro  e col  sistema  generale  degli  esseri,  ma  la 
seconda  attraendo  graduatamente  la  prima,  finiva  col 
modificarla  in  modo  da  far  prevalere  l’elemento  im- 
ponderabile, che  senza  disciogliere  il  composto,  come 
fa  presentemente,  lo  assimilava;  e rendendolo  affatto 
libero  dalle  leggi  della  materia,  che  hanno  un  centro 
terroso,  lo  disponeva  ad  entrare  perfettamente  nell’ or- 
dine soprannaturale  c a stabilirsi  perfettamente  in 
questo,  ove  solo  sta  la  vera  vita  e il  fine  ultimo  delle 
creature  ragionevoli  (1).  Ma  il  peccato  squilibrò  ed 
« 

(I)  Il  fatto,  clic  la  Fisica  dà  come  chiaro  e provato,  che  la  gravità  superfi- 
ciale terrestre  va  diminuendo  in  ragione  che  si  disccude  nel  centro  , mostra 
evidentemente  quattro  cose:  1,  che  la  gravità  è pcriferiaca  c non  centrale; 
2,  che  dipende  dall’  elemento  solido  terroso,  altrimenti  non  si  spiegherebbe  il 
fenomeno  della  declinazione  di  un  grave,  sospeso  vicino  a un  gran  munte;  3,  che 
dunque  nel  centrò  della  terra  non  esistono  parti  solide,  le  quali  ripugnerebbero 
al  fatto  suindicato,  e lo  renderebbero  inesplicabile;  4,  filialmente  che  l'attra- 
zione generale  non  solo  non  ha  niente  che  fare  colla  gravità  terrestre,  ma 
che  inoltre  queste  due  forze  trovatisi  in  antagonismo  fra  loro,  avendo  la  prima 
per  causa  l'imponderabile,  e la  seconda  l’elemento  terroso,  ossia  il  pondera- 
bile ; ed  essendo  la  gravità  diffusa  per  la  superficie,  e l’attrazione  riunita  nel 
centro:  ed  ecco  perchè  i pianeti  girano  intorno  al  Sole,  da  cui  emanano  gl’im- 
poudcrabili;  e come  l’ipotesi  dell’ esistenza  di  questi  nel  centro  dei  pianeti 
sia  più  che  sufficiente  a spiegare  ambedue  i lor  movimenti  per  la  tendenza 
che  hanno  di  spandersi  al  di  fuori,  d'incontrarsi  con  quelli  del  Sole;  e coll'an- 
tagonismo delle  polarità  dar  luogo  alle  due  forze  dalle  quali  risulta  la  rispet- 
tiva curva  che  essi  percorrono,  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  all’originario 
impulso  tangenziale  che  si  ammette  con  un  supposto  totalmente  immaginario 
e gratuito.  Questa  teoria,  che  parmi  capace  di  essere  appoggiata  a formolc 
matematiche,  potrebbe  gettar  qualche  lume  tra  gli  oscuri  recessi  delle  scienze 
fisiche,  e offrire  qualche  buon  frutto;  oltreché  applicata  all’  uomo,  dà  ragione 
della  duplicità  delle  leggi  alle  quali  è soggetto,  e si  connette  colla  palingenesi 
universale  riposta  nella  distruzione  dell’elemento  tellurico,  e nell’assoluto  pre- 
dominio degl' imponderabili,  che  compcnctrando  la  materia,  la  purifica,  l’assot- 
tiglia, e la  rinnovclla  tutta,  cessando  principalmente  la  gravità,  la  durezza,  l'o- 
pacità, la  impenetrabilità  con  tutti  gli  altri  caratteri  che  statuiscono  l'ordine  fisico, 
in  cui  oggi  vistiamo,  e che  sono  in  antagonismo  collo  stato  che  assumerà  il  corpo 
degli  eletti  nella  glorificazione  di  essi.  Avvenuto  il  finale  rinnovellameutn 
mondano,  l’ordine  verrà  totalmente  invertito:  il  gravame  della  natura  (effetto 
della  colpa)  diffuso  oggi  sulla  superficie  della  terra,  passerà  nel  centro  di  essa, 
ove  si  aduneranno  del  pari  tutti  gli  elementi  più  ributtcvoli  e penosi  del  si- 
stema presente  di  espiazione,  mentre  la  sua  superficie  purificata  dal  fuoco,  ne 
resterà  affatto  libera.  Per  tal  guisa  verificherassi  il  « retributio  manuum  eins 
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alterò  profondamente  queste  due  forze,  talché  addi- 
vennero antagoniste  fra  loro;  e siffatto  antagonismo 
si  comunicò  a tutto  il  creato,  ponendolo  in  uno  stato 
di  guerra,  mentre  mantener  doveasi  nel  primitivo  stato 
di  pace,  se  questa  non  fosse  stata  distrutta  dalla  ri- 
bellione delle  creature  intelligenti  e libere. 

Accennammo  superiormente  come  regni  in  natura 
una  legge,  che  determina  la  regolare  ed  ordinata  for- 
mazione degli  esseri  tanto  organici  che  inorganici..  È 
questa  la  legge  dell’ eccentricità,  per  la  quale  tutto  co- 
mincia all’esterno  e nella  periferia  per  procedere  gra- 
duatamente nell’interno  e verso  il  centro.  Cosi  nei  pro- 
toganismi  non  si  riscontra  che  una  superficie  esterna 
cutanea,  la  quale  eseguisce  sola  tutte  le  funzioni  della 
vita.  Principia  negli  animali  a rovesciarsi  per  formare 
una  cavità  esterna,  che  è lo  stomaco,  il  quale  a poco 
a poco  si  accresce  e si  disvolge  per  compiere  il  siste- 
ma digestivo  coll’appendice  del  respiratorio,  dell’  uro- 
poietico c di  qualche  altro  ancora.  Così  per  i nervi, 
dai  filamenti  si  formano  i gangli,  e nei  Vertebrati  il 
cervello.  Tutta  l’embriogenià  conferma  questa  legge. 
Ora  nell’uomo  noi  troviamo  dei  fenomeni  che  sono  in 
contraddizione  con  essa,  i quali  perciò  accennano  una 
origine  diversa,  e un  ordine  soprannaturale.  Tali  so- 
no gli  elementi  della  ragione,  certe  idee  misteriose,  e 
certi  affetti  o sentimenti  che  derivano  dal  centro  del- 
l'anima senza  avere  alcun  rapporto  coll’esterno,  col 
quale  anzi  avviene  spesso  che  si  trovino  in  una  ma- 
nifesta opposizione.  Questo  fatto  aggiunge  un  nuovo 
argomento  per  dimostrare  che  l’uomo  ha  in  sé  qual- 

fiat  ei  » e l’altro  « per  illud  quod  peccaverit  ipse  punietur  » mentre  il  car- 
nefice eterno  degli  empi  sarà  quella  natura  stessa,  che  hanno  adorata  insieme 
col  Principe  suo,  come  appunto  dal  Vangelo  è chiamalo  il  demouio.  Princeps 
buine  mundi.  Io.  42,  31. 
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che  cosa,  che  non  deriva  dall’ordine  naturale,  e che  a 
questo  non  si  sottopone  in  alcuna  maniera. 

Ma  havvi  ancora  un’altra  rilevantissima  osserva- 
zione da  farsi  su  tale  materia,  che  maggiormente  con- 
fermerà le  summentovate  inferenze.  Quanto  abbiamo 
antecedentemente  accennato  sulla  generazione  e sullo 
svolgimento  degli  animali,  ci  dà  il  dritto  di  stabilire 
alcune  verità  che  contraddicono  affatto  i principii  più 
accreditati  dei  naturalisti,  per  non  dire  di  tutti  i dotti 
ancora,  e che  perciò  sembreranno  sogni  e stravagan- 
ze , sebbene  derivino  a Gl  di  logica  da  teorie  le  più 
inconcusse  e abbracciate  da  ognuno. 

Confrontando  l' organismo  dell’uomo  con  quello 
degli  animali,  tutti  hanno  sempre  uniformemente  con- 
chiuso essere  il  primo  la  macchina  la  più  perfetta  e 
la  più  indipendente  di  qualsiasi  altro  essere  organi- 
co. Ora  che  si  direbbe  mai,  se  si  provasse  che  la  fac- 
cenda va  tutta  al  contrario,  e che  perciò  il  principio 
è onninamente  falso?  Entriamo  in  questo  nuovo  c cri- 
tico arringo. 

La  perfezione,  il  benessere  e la  grandezza  di  una 
cosa  dipende  complessivamente,  l.°  dall’elevatezza  del 
grado  in  cui  si  ritrova;  2.°  dai  mezzi  che  possiede  per 
giungere  al  suo  Gne;  3.°  dalla  facilità  di  usarli  e di- 
sporne a talento  per  ottenerlo  speditamente;  4.°  dal- 
l’essere più  che  si  può  indipendente  dalle  azioni  e 
dalle  circostanze  esterne;  5.°  dalla  minor  quantità  pos- 
sibile dei  bisogni  combinata  colla  facilità  a soddisfar- 
li. Innanzi  però  di  applicare  questa  formola  all’uomo 
per  sciorre  il  problema , conviene  che  distinguiamo  i 
due  ordini  ai  quali  egli  presentemente  appartiene,  e 
dei  quali  abbiamo  a lungo  già  fatto  parola,  riferendo- 
ci prima  ad  uno,  e poi  all’altro. 
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Limitati  solamente  entro  l’ordine  naturale,  ci  sarà 
difficile  di  scorgere  in  noi  un’eccellenza  c una  dignità 
che  ci  renda  sostanzialmente  superiori  agli  esseri  che 
ci  circondano,  mentre  le  differenze  del  più  e del  meno 
soltanto,  non  toccando  mai  l’essenza  delle  cose,  non 
meritano  considerazione.  Quante  varietà  nei  cani!  Ep- 
pure si  riguardano  tutti  derivanti  da  una  medesima 
specie.  Nè  male  adunque  si  appongono  i naturalisti 
quando,  fermi  nella  sfera  loro,  incatenano  la  razza  e- 
tiopica  umana  coi  più  perfetti  dei  Quadrumani.  Se 
possiamo  adunque  istituire  la  proporzione  « il  Man- 
drillo sta  alI’Ourang-Outang  come  questo  è all’Uomo  » 
ognun  vede  che  la  dignità  umana  se  ne  va  in  dileguo, 
risolvendosi  tutto  nell’ accrescimento  di  qualche  grado 
dell’  angolo  facciale,  nell’  esporgenza  del  mento,  nella 
prominenza  del  naso,  nella  maggiore  distanza  degli 
occhi  fra  loro,  o in  altre  cose  di  simil  fatta,  che  poco 
montano  certamente  e non  cangiano  essenza. 

Ristretto  pertanto  l’uomo  nella  sfera  naturale,  il 
suo  fine  non  può  non  esser  simile  a quello  stesso  del- 
le bestie,  che  riducesi  alla  conservazione  dell’individuo 
e della  specie;  colla  sola  differenza  che,  laddove  que- 
ste l’ottengono  tranquillamente  e ordinatamente,  L’uo- 
mo,  attese  le  sue  passioni  e le  aspirazioni  indefinite 
si  della  mente  si  del  cuore,  per  legge  ordinaria  per- 
de la  tranquillità  e l’ordine,  dal  che  si  hanno  effetti 
oltremodo  tristi  e vergognosi. 

La  lunga  infanzia  di  lui  colle  miserie  di  sua  vec- 
chiaia; la  debolezza  del  suo  costituto  mal  supplita 
dall’ esistenza  della  ragione;  l’antagonismo  continuo 
del  mondo  ambiente,  che  impedisce  e frustra  tante 
azioni  e tanti  desiderii;  come  pure  la  privazione  di 
quegli  organi  che  hanno  molti  animali» e che  rispondono 
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sì  bene  allo  scopo,  sono  altrettante  cose  che  ci  ren- 
dono inferiori  a questi,  e che  costituiscono  direi  quasi 
uno  stalo  permanente  d’infelicità  e di  miseria.  L’ il- 
lustre Baglivi  osserva,  che  nell’umano  organismo  si 
riscontra  una  certa  mancanza  di  precisione  anatomica 
pel  giuoco  e pel  movimento  di  vari  organi,  e che  non 
corrisponde  adequatamele  al  line  come  l’organismo  de- 
gli animali.  Altrettanto  fa  riflettere  anche  Banthez.  Alcu- 
ne malattie  entrano  a far  parte  delle  leggi  stesse  alle 
quali  è sottoposto,  e riescono  inevitabili.  Tali  sono  per 
un  esempio  quelle  che  si  presentano  nell’epoca  della 
dentizione,  in  cui  perisce  una  gran  frazione  di  bam- 
bini. Qualsiasi  male  e dolore,  come  qualunque  dis- 
ordine, sorge  solo  dall'uomo,  c le  bestie  non  ne  sono 
partecipi  che  per  riverbero  e in  ragione  che  si  met- 
tono in  qualche  relazione  con  lui.  Ecco  perchè  la  Zoo- 
iatria si  può  dire  che  non  conosca  altre  malattie  se 
non  quelle  degli  animali  domestici. 

Inoltre  evvi  un  disaccordo  mostruoso  fra  le  più 
nobili  aspirazioni  dello  spirilo  e gli  organi  che  ad  esse 
in  qualche  modo  pare  che  corrispondano.  Creati  noi 
per  amare  e per  godere  una  felicità  senza  misura,  ap- 
pena appena  usciamo  fuori  dagli  stretti  limiti  della  na- 
tura, i sensi  ci  abbandonano,  l’organismo  si  altera, 
sveniamo  e siam  minacciali  di  morte.  E non  solo  av- 

V 

vengonci  tali  inconvenienti  in  mezzo  a gioie  e conso- 
lazioni forti  ed  improvise , ma  ne  troviamo  frequen- 
temente esempi  negli  sfoghi  dello  stesso  amore  cele- 
ste, che  giunge  ad  essere  il  carneGce  del  corpo,  e lo 
strale  felice  che  lo  separa  dall’anima.  Ora  come  spie- 
gare questa  misteriosa  contraddizione  col  sistema  dei  na- 
turalisti; come  sostenere  con  essi  la  perfezione  di  accor- 
do fra  le  due  sostanze  che  costituiscono  il  nostro  essere? 
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Riguardo  poi  alla  indipendenza  di  questo  re  della 
Terra,  io  non  credo  che  vi  sia  in  essa  nessun  essere 
sì  schiavo  e soggetto  come  è lui.  1 naturalisti  fermano 
il  principio  che  il  grado  d’indipendenza  di  un  vivente 
cresce  in  ragion  diretta  della  complicazione  del  suo 
organismo.  Parmi  che  si  abbia  invece  a tenere  il  princi- 
pio opposto,  mentre  noi  sappiamo  che  una  macchina  si 
altera  e si  guasta  tanto  più  facilmente,  quanto  più  fine, 
intrigata  e difficile  è la  sua  composizione.  Egli  è vero 
che  la  moltiplicità  degli  organi  potrebbe  ottenere  degli 
effetti  in  onta  alle  forze  esterne  che  restano  vinte  da 
quelli,  e cosi  accrescere  in  certa  guisa  la  libertà  di  chi 
li  possiede;  ma,  oltreché  non  abbiamo  aH’eslerno  una 
perfetta  rispondenza  per  assicurare  questi  effetti,  acca- 
dendo soventemente  perturbazioni  ed  incagli  che  tutto 
arrestano  e corrompono;  nell’uomo  un  tale  sconcio  è 
sì  comune  da  non  averne  esempio  in  alcuno  degli  es- 
seri a lui  sottoposti.  Nessuno  infatti  sente  di  avere  in- 
torno a sé  una  congiura  universale  come  la  sente  e la 
patisce  questo  sovrano  del  mondo;  nessuno  come  lui 
è destituito  di  armi  per  difendersi  dai  nemici  che  o in- 
sidiosamente o violentemente  di  continuo  lo  aggredi- 
scono, nessuno  va  sottoposto  a tante  alterazioni  nel 
fisico  e a tanti  mali  che  gli  accorciano  sempre  la  vita,  e 
rendono  cotanto  compassionevoli  e penosi  così  i primor- 
di, così  gli  estremi  di  essa.  Allorché  il  tigre  si  imbatte 
nell’  uomo,  e un  insetto  si  asconde  nel  suo  corpo,  se 
fossero  capaci  amendue  di  ragionare,  conchiuderebbero, 
mentre  ne  divorano  le  carni  o ne  succhiano  il  sangue, 
esser  egli  destinato  a pasto  loro. 

E si  apporrebbero  ! Il  naturalismo  non  ha  forza  di 
liberare  la  più  nobile  delle  creature  da  queste  umilian- 
tissime conseguenze!  ! 
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Nè  credasi  che  la  ragione  possa  notevolmente  scu- 
sare le  impotenze  del  corpo.  Due  vie  ha  l’uomo  da 
percorrere  : o appartarsi  dalla  civil  convivenza  per 
vivere  a suo  talento  fra  i deserti  e fra  le  selve  ; op- 
pure assoggettarsi  al  giogo  che  impone  la  società  per 
esser  partecipe  dei  vantaggi  di  essa,  e per  ivi  atten- 
der meglio  allo  svolgimento  intellettuale  del  proprio 
spirito.  Nel  primo  caso,  mancando  di  solidarietà,  ri- 
Iroverassi  esposto  a maggiori  disagiamenti  e pericoli, 
e per  non  potere  coltivar  più  la  ragione , finirà  nel- 
f abbrutimento , senza  arrivar  mai  a possedere  le  ri- 
sorse di  cui  son  garantiti  gli  animali.  Nel  secondo  caso, 
che  sembrerebbe  più  consentaneo  alla  natura,  corre 
due  gravi  rischi  ; quello  di  trovare  fra  gli  uomini  ne- 
mici più  terribili  delle  fiere , o un  servaggio  de’  più 
obbrobriosi  ; e l’altro  di  corrompersi  fra  i vizi  e degra- 
darsi in  mezzo  alla  civiltà  : così  i vantaggi  di  questa 
rimangono  sovente  sormontati  dai  danni  che  arreca , 
come  la  coltivazione  della  mente  non  offre  sempre  com- 
pensi bastevoli  a riparare  le  perdite  del  corpo  cui  ab- 
batte il  pensiere,  e i mali  del  cuore  cui  gonfia  la  scienza 
per  radicarvi  l’orgoglio,  principio  di  ogni  malizia  e 
di  ogni  colpa.  Ove  è adunque  nell’uomo  la  perfezio- 
ne, la  felicità  e l’indipendenza  che  gli  si  vuol  rega- 
lare in  considerazione  del  suo  delicato  e pregevole  or- 
ganismo ? 

V’è  ancora  di  più:  gli  animali  hanno  pochi  bi- 
sogni, e mezzi  più  che  sufficienti  per  soddisfarli  pie- 
namente. Alcuni  Insetti,  a mo’ d’ esempio,  veggonsi  il 
tenue  lor  corpo  fornito  di  organi  per  il  volo , di  or- 
gani per  il  nuoto , di  quelli  per  il  salto , ed  altri  per 
il  moto  progressivo;  la  qual  lussureggianza  gli  induce 
alle  volte  a lasciarne  qualcuno  in  continuo  e perfetto 
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riposo.  Nell’  uomo  al  contrario  non  iscorgiamo  noi 
capacità  immense,  desiderii  senza  limiti,  slanci  senza 
misura;  un’ attività  da  consumare  dei  secoli  in  un 
istante,  e da  modificare  dei  mondi  intieri  se  tro- 
var si  potessero  fra  le  sue  mani  ? Ebbene,  in  mezzo 
a tutta  questa  grande  potenza  non  troviamo  un  istru- 
mento  con  cui  possa  venire  convenevolmente  attuata; 
anzi  gli  organi  corporei  sono  per  l’ordinario  l’osta- 
colo più  forte  per  riuscir  nelle  imprese,  di  guisa  che 
i genii  più  sublimi  sono  spesso  lor  mal  grado  co- 
stretti a strisciar  sulla  terra,  e quivi  a non  rinvenir 
tante  volte  nemmeno  quella  copia  di  alimenti  che  non 
mancano  giammai  alle  bestie  le  più  spregevoli.  Se  que- 
sta è indipendenza  e grandezza,  non  havvi  nel  creato 
cosa  alcuna  che  non  sia  indipendente  e grande. 

Noi  vedemmo  ancora  come  di  mano  in  mano  che 
l’organismo  si  va  complicando,  si  dividono  e si  di- 
stinguono ancora  le  funzioni  di  esso  : ma  tutto  questo 
si  eseguisce  sempre  a carico  dell’  indipendenza  indi- 
viduale che  sta,  come  si  disse,  in  ragione  inversa  dei 
bisogni  che  si  hanno,  e delle  difficoltà  che  s’incon- 
trano in  soddisfarli  compiutamente  (1).  Cosi,  limitandoci 
al  sistema  della  generazione,  chi  potrà  negare  che  l’in- 
dipendenza di  un  individuo  perfettamente  ermafrodito 
sia  maggiore  di  un  altro  a sessi  affatto  divisi?  E che 
più  degli  ermafroditi,  specialmente  imperfetti , sieno, 
nel  riprodursi,  indipendenti  gli  animali  primitivi  do- 
tati di  un  sesso  unico  (2)  ? Può  ripetersi  lo  stesso  ra- 

(1)  Applicando  questa  formola,  misurante  il  gr-A)  d'indipendenza,  all’uo- 
mo, è facile  di  scoprire  essere  egli  fra  gli  animati  il  più  schiavo  di  tutti,  e 
singolarmente  de’  suoi  istinti  e delle  sue  passioni  che  contraddicono  la  sua 
ragione. 

(9)  É notabile  il  modo,  di  cui  volle  servirsi  Iddio  nel  produrre  la  donna 
dpH'  uomo  : fra  gl’  infiniti  che  gli  presentava  la  sua  onnipotenza , egli  scelse 
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ziocinio  per  le  altre  funzioni , e quindi  cònchiudersi 
esser  falso  il  principio,  che  la  perfezione  o megiio  la 
complicazione  organica  degli  esseri  viventi  conduca  sem- 
pre ad  un  grado  analogo  d’ indipendenza,  specialmente 
nell’ uomo,  ove  la  massima  è con  maggiore  evidenza 
contraddetta  dal  fatto. 

Nè  perciò  si  creda  che  sia  onninamente  priva  di 
fondamento,  e.  che  tutti  coloro  che  l’hanno  sostenu- 
ta , debbano  accusarsi  di  uno  scerpellone.  E per  fermo , 
chi  non  sente  ripugnanza  di  togliere  all’uomo  la  sua 
superiorità  sugli  animali , c di  sconoscere  i rapporti 
che  legano  la  finezza  della  sua  macchina  corporea  ccl- 
l’ altezza  de’  suoi  destini  ? Il  mistero  sta  qui  ; e lo  spie- 
ga a maraviglia  la  dottrina  che  abbiamo  già  esposta 
e dimostrata.  Iddio  creò  certamente  l’ uomo  in  un  grado 
di  perfezione  supcriore  a qualunque  altro  essere  vi- 
sibile , e complemento  di  tal  perfezione  era  appunto 
la  sua  quasi  totale  indipendenza  dal  mondo  circostante. 
Ma  questa  non  potea  conservarsi,  e molto  meno  giun- 
gere all’  estremo  suo  grado  senza  mantenere  fedelmente 
la  debita  soggezione  al  Creatore,  e osservar  quindi  scru- 
polosamente quanto  avea  comandato.  Avvenuta  la  ri- 
bellione, ecco  subito  fermato  il  corso  delle  cose.  L’  uo- 
mo che  emerger  dovea  totalmente  fuori  dell’  ordine  na- 
turale, vi  si  manceppò,  e vi  rimase  in  tal  guisa  incatenato 


quello  che  era  il  più  analogo  alla  generazione  fissiparo.,  mostrando  con  questo 
che  se  1’  applicava  alla  più  nobile  e perfetta  delle  sue  creature,  non  dcvesi  coi 
naturalisti  considerare  la  più  bassa  e spregevole  solo  perchè  ora  appartiene 
agli  infimi  degli  esseri  animati.  Si  rilevi  da  ciò  come  l'introduzione  diuu  semplice 
elemento  soprannaturale  sia  più  che  bastante  a rovesciare  tutti  i sistemi  che  i 
naturalisti  fondano  sull'ordine  cosmico,  supponendo  che  per  questo  sia  fatto  l’uo- 
mo  egualmente  che  gli  animali.  Cosi,  nel  gran  mistero  dell'  Incarnazione,  ven- 
ne da  quella  generazione  divina  escluso  affatto  il  bisessualismo.  Se  i naturali- 
sti prendessero  a considerare  questi  grandi  fatti,  certamente  non  direbbero  tanti 
spropositi,  né  sosterrebbero  tante  contraddizioni. 
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da  perdere  perfino  l’ idea  dell’ordine  superiore  pel  quale 
egli  ebbe  esistenza.  Da  ciò  venne  l’ arresta  mento  del 
suo  progresso,  l’antagonismo  degli  elementi  mondiali 
col  suo  fine , l’ annullamento  dei  rapporti  armonici  fra 
la  perfezione  organica  e le  influenze  esterne , il  disac> 
cordo  fra  le  leggi  naturali  e le  leggi  umane , tutto  in- 
somma il  disordine  che  noi  riscontriamo  nel  creato. 
Ecco  in  pari  modo  spiegato , perchè  nell’  uomo  alla 
finezza  dell’  impasto  organico  più  non  corrisponde  il 
grado  della  perfezione  relativa,  e a questa  la  conseguente 
indipendenza,  come  dovrebbe  pur  essere , e come  pure 
dovrà  effettuarsi  nella  generale  rigenerazione  reinte- 
grativa dell’universo,  perchè  questi  rapporti  esistono 
certamente  ; sono  anzi  originari  per  fatto  divino , ed 
è solo  per  una  funesta  anomalia  derivata  dall’  uomo  se 
ora  sono  sospesi  e più  non  si  manifestano.  Ma  per  chi 
non  ammette  l’ordine  soprannaturale,  per  chi  non  vuole 
intrecciarlo  coll’ordine  naturale  e stabilirvi  alcun  le- 
game, addiviene  tutto  un  mistero  : il  mondo  un  caos  ; 
1’  uomo  una  contraddizione  ; la  provvidenza  una  pa- 
rola priva  di  senso  ; le  incantevoli  bellezze  del  crea- 
to, una  poesia  ; la  morale,  un  romanzo  ; la  legge,  un 
balocco;  e la  Divinità  stessa  un  geroglifico,  un  arca- 
no, un  nome  perduto  fra  le  oscurità  e i laberinti  della 
più  antica  delle  lingue  che  in  parte  ancor  possediamo. 

Scelga  adunque  ognuno  il  partito  che  più  gli  ag- 
grada: o quello  di  ricevere  l’antica  e cattolica  dot- 
trina che  Gn  qui  abbiamo  esposta  del  sovrannatura- 
lismo,  con  la  quale  si  alluma  tutto  il  mondo , si  ragiona 
drittamente,  e si  accordano  fra  loro  le  cose  in  perfetta 
e > meravigliosa  armonia;  o l’altro  di  rifiutarla,  per 
opporle  un  sistema  che  essendo  impotente  a spiegare 
i fenomeni  naturali,  c molto  manco  le  contraddizioni 


Digitized  by  Googl 


— 417  — 

che  nutre  in  seno,  lascia  nella  mente  l’incertezza  ed 
il  dubbio,  mentre  le  dà  balia  di  filosofare  a proprio  ta- 
lento. Dopo  questo,  facilmente  la  trae  nell’abisso  o di 
un  golfo  e brutale  panteismo,  o di  un  feroce  e dispe- 
rante nullismo,  centro  di  ogni  male,  privazione  di  ogni 
bene,  e luogo  di  passaggio  immediato  alle  terribili  rea- 
lità dell'  espiazione  eterna  che  dovranno  miseramente 
subire  le  vittime  di  quel  naturalismo  col  quale,  dopo 
aver  perduta  la  fede,  perderono  la  ragione;  e mentre 
si  persuadevano  di  essere  addivenuti  grandi  filosofi,  si 
trovarono  apostati. 

Ancora  poche  altre  parole  su  questo  punto  rile- 
vantissimo, e avrem  reso  il  compito  nostro. 

L’oscurità,  i misteri, e le  contraddizioni,  fra  le  quali 
si  avvolge  il  sistema  dei  naturalisti,  se  le  porremo  in 
faccia  al  sistema  contrario,  uè  sorgerà  il  confronto  col 
quale  ognuno  sarà  capace  col  proprio  lume  della  ragio- 
ne di  sciorre  la  questione  e vedere  in  chiaro  la  veri- 
tà. Ecco  le  pure  e semplici  dottrine  del  secondo: 

Iddio  ha  crealo  tutto  buono  e perfetto:  il  più  buono 
però  e perfetto  degli  esseri,  come  principe  loro,  era 
1’  uomo.  Ma  egli  peccò,  e dal  suo  peccato  ne  venne  ogni 
male,  e ogni  disordine,  che  per  tal  motivo  appartiene 
a lui  solo,  non  esistendo  per  le  altre  creature  inferiori 
male  c disordine  alcuno.  Il  peccato  derivando  dall’or- 
goglio , dobbiamo  in  esso  riconoscere  il  vero  germe 
di  tutti  i mali  dell’umanità,  e di  tutti  i castighi  coi 
quali  espia  i suoi  falli.  Peccato,  male,  castigo,  si  pren- 
dono spesso  anche  dalla  S.  Scrittura  come  sinonimi  e 
si  scambiano  fra  loro.  Cosi  in  ebraico,  le  radici  delle 
parole  pomo,  inganno , caduta,  accusano  una  derivazio- 
ne comune,  come  è pure  il  malum  laziale.  Per  l’op- 
posto, i nomi  di  sanità,  santità  e sapienza  trasformaci 
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facilmente  l’ uno  nell’altro.  Il  latino  converte  il  primo 
nel  secondo  coll’aggi ungervi  il  C,  immagine  dell’ unio- 
ne, e il  T,  immagine  della  croce.  Così  noi  chiamiamo 
dottrina  sana  quella  che  è saggia.  1 Greci  egualmen- 
te esprimono  colla  parola  «>«<>;  sano  e sapienza;  e 
col  mutare  una  sola  lettera,  hanno  «710;  che  dice 
santo. 

Ogni  malattia  è frutto  del  peccato,  essendo  sem- 
pre un  disordine,  una  mancanza  di  unione,  una  divi- 
sione di  forze,  come  egualmente  è la  morte,  alla  quale 
conducono  le  malattie,  qual  mezzo  al  fine.  Tra  queste 
però  ve  ne  sono  alcune,  che  più  manifestamente  por- 
tano l’impronta  della  derivazione  umana.  Tale  ad 
esempio  è la  sifilide , conosciuta  anche  dagli  antichi,  e 
conseguenza  del  solo  vizio.  Puossi  però  generalmente 
stabilire,  non  esservi  malattia  fisica  che  non  riconosca 
più  o meno  direttamente  una  causa  morale,  il  di  cui 
disordine  esterno  non  è che  una  manifestazione  del 
disordine  interno.  Tutti  i vizi  che  la  Chiesa  dichiara 
mortali  all’anima,  sono  egualmente  mortali  al  corpo; 
e nei  sette  capitali  è facile  di  scorgere  ancora  le  fon- 
damenta della  patologia  umana.  È impossibile  che 
questa  scienza  giunger  possa  a contare  il  numero  delle 
malattie  corporee  sì  acute  sì  croniche  derivanti  dalla 
Superbia,  e molto  meno  quelle  mentali  che  tutte,  salve 
poche  eccezioni,  scaturiscono  da  questo  re  dei  vizi.  Le 
statistiche  europee  sui  dementi  confermano  a pieno  si- 
mile verità.  I suicidi  stanno  egualmente  in  ragion  di- 
retta delle  alienazioni  della  ragione,  e queste  si  trova- 
no del  pari  in  ragion  diretta  dello  svolgimento  dello 
spirito,  del  progresso  dell’industria,  del  godimento  dei 
piaceri  sensibili,  degli  agi  e delle  vanità  della  vita, 
non  che  degli  avanzamenti  della  civilizzazione  me- 
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desima,  quando  avvenuti  per  l’azione  degli  elementi 
umani  non  sottordinati  agli  elementi  divini. 

A tutta  questa  congerie  di  malattie  prodotte  dalla 
superbia,  dobbiamo  aggiungerne  quasi  altrettante  par- 
torite dall’  Avarizia,  sia  nello  spirito  sia  nel  corpo,  per 
la  maggior  parte  croniche  ; conseguenza  delle  perturba-  * 
zioni  morali,  della  diffidenza,  della  veglia,  della  conti- 
nua irrequietezza  di  animo,  di  un  nutrimento  malsano 
e scarso,  e di  altre  simili  cose.  L’Invidia  ha  anch’essa 
i suoi  lenti  malori;  l’itterizia,  la  duodenite,  l’emacia- 
zione,  la  clorosi,  la  consunzione  polmonare , e via  di- 
scorrendo. Alla  Gola  conviene  attribuire  mali  acuti  e 
cronici,  più  variati  e numerosi  di  quel  che  si  pensi. 
Più  terribili  sono  quelli  della  Lussuria,  che  dalle  apo- 
plessie subitanee  si  estende  ad  ogni  sorta  di  patimenti 
cronici,  dall’  ulcere  cancrenoso  fino  alla  disperazione, 
alla  mania,  alla  morte.  Spettano  alla  Collera  le  ma- 
lattie improvvise  e croniche  dell’eruttazione,  degli  spa- 
simi, della  gastralgia,  fino  alla  rottura  de’vasi,  all’  a- 
neurisma  e all’apoplessia.  Non  mancano  finalmente 
dei  malanni  anche  all’  Accidia,  la  quale  ha  un  corredo 
di  azioni  indirette  superiore  agli  altri  vizi.  Cosi,  in- 
fluendo essa  sul  globo  che  lascia  incolto  e selvaggio, 
si  affaccia  la  sterilità  producente  miseria , vengono  i 
miasmi  che  danno  origine  ad  epidemie  e a contagi  ; si 
accresce  il  numero  degli  animali  infesti  e nocivi , e 
per  tal  guisa  tutto  va  in  disordine  e annuncia  agli  uo- 
mini calamità  e castighi  di  ogni  genere. 

Ora  se  tutte  queste  sventure  non  appartengono 
che  al  solo  uomo  , e non  son  proprie  che  della  nostra 
specie,  converrà  necessariamente  conchiudere,  che  que- 
sta è la  più  infelice,  la  più  misera  e la  più  imperfet- 
ta, e che  perciò  i naturalisti  non  avendo  innanzi  a 
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questi  fatti  solenni  che  due  strade  a batteremo  col  ne- 
' garli  o col  giustificarli;  son  costretti  a rassegnarsi,  o 
di  ricever  nel  primo  caso  il  nome  di  pazzi,  o di  es- 
sere nel  secondo  dannati  e respinti  dalla  maggiore 
delle  contraddizioni  che  alcuno  sia  capace  ad  immagi- 
nare. 


LX1. 

SVOLGIMENTO  ED  EFFETTI  DEL  NATURALISMO. 

Distinguere  e non  separare  ; unire  e non  confon- 
dere, ecco  la  faccia  e il  carattere  della  verità,  ecco  il 
vero  compito  del  cattolicismo  destinato  a custodirla  e 
a difenderla.  Per  contro,  separar  sempre  e sempre  con- 
fondere, è questo  il  distintivo  e il  talento  dell’errore, 
l’impegno  di  tutte  le  Sette,  figlie  naturali  di  esso. 

Essendo  ogni  cosa  ciò  che  è in  sé  medesima,  tanto 
è il  negarla  recisamente,  quanto  l’ aggiungerle  o to- 
glierle ciò  che  la  sua  natura  o respinge  o richiede, 
imperocché  l’ oggettivo  c affatto  indipendente  dal  no- 
stro pensiere  e dalla  nostra  volontà. 

Non  può  vivere  se  non  quello  che  è unito  e di- 
stinto: ogni  separazione  conduce  alla  morte;  e la  mor- 
te confonde  col  disordinare  e alterare  il  buono  e il 
bello  delle  cose. 

Il  primo  passo  verso  l’errore  è sempre  una  se- 
parazione, da  cui  ne  emerge  subito  un’alterazione  e 
un  disordine.  L’uomo  fu  creato  per  viver  sempre  uni- 
to a Dio:  si  persuase  per  un  momento  di  poter  sus- 
sistere indipendentemente  da  Lui,  e rinunciò  a quel 
gran  privilegio,  separandosi  con  un  alto  formale  di  ri- 
bellione; donde  il  male,  la  confusione,  la  morte,  colla 
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susseguente  proclività  a ripetere  gli  atti  della  sua  in- 
subordinazione. 

11  conoscere  e il  sentire  che  noi  apparteniamo  a 
due  ordini,  all’ordine  cioè  soprannaturale  e a quello 
naturale,  alfinGnito  e al  finito,  al  cielo  e alla  terra; 
e nel  tempo  stesso  il  provar  noi  un  antagonismo  fra  i 
due  elementi  che  ci  dominano,  perchè  il  primo  limita  e 
assoggetta  sempre  il  secondo;  addiviene  per  noi  tentazio- 
ne gagliarda  a separare  un  ordine  dall’altro,  onde  poi  o 
negare  affatto  il  soprannaturale,  o sivvero  trarlo  nel- 
la nostra  regione  per  foggiarlo  come  più  ci  talenta  ; 
il  che  equivale  ad  pna  vera  negazione.  Ciò  fatto,  ecco 
diviatamente  costituito  il  Naturalismo,  germe  e com- 
pagno indivisibile  di  ogni  colpa,  di  ogni  errore,  e di 
ogni  sistema  fallace  e riprovevole.  Chi  ci  spinge  ad 
esso,  sono  da  una  parte  i nostri  istinti  corporei  comuni 
alle  bestie,  che  pur  vediamo  appartenere  all’ordine  na- 
turale e presentare  un  quadro  provvidenziale  ed  ar- 
monico; e dall’ altra  la  nostra  ragione,  che  usando 
delle  sue  facoltà  e partendo  dallo  spettacolo  della  natu- 
ra, trae  conseguenze  che  le  paion  giuste,  sebbene  incon- 
ciliabili con  quelle  leggi  superiori  che  sente  nel  cuore, 
e che  la  tradizione  e la  religione  le  ripetono  esterna- 
mente all’orecchio. 

L’orgoglio  adunque  ed  il  senso,  F inchinamcnto 
all’indipendenza  e al  piacere;  ecco  i veri  genitori  del 
naturalismo,  figli  della  prima  colpa.  Deposto  da  essi 
il  germe  fatale,  si  svolge  in  diverse  maniere  secondo 
che  attacca  o il  mondo,  o l’uomo,  o la  Divinità.  Muo- 
vonsi  ordinariamente  i primi  passi  dalla  giustificazio- 
ne del  primo;  sendochè  in  tale  idea  v’ha  molto  del 
reale,  atteso  l’ordine,  la  bellezza  e l’armonia  del  crealo;  * 
e siccome  a questo  appartiene  ancor  1’  uomo , esseu- 
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(ione  anzi  la  parte  più  eccellente  e cospicua,  è oltre- 
modo  facile  e spontaneo  il  trapasso  a lui , involgen- 
dolo nella  conseguenza  medesima.  Se  infatti  buono , 
bello,  ordinato  ci  appare  il  mondo, perchè  non  potrà  dirsi 
altrettanto  dell’ uomo?  Ed  ecco  giustificate  all’istante 
tutte  le  sue  passioni,  quindi  liberato  dall’incomodo  di 
osteggiarle  e di  reprimerle.  Ma,  l’  aspirazione  al  so- 
prannaturale, a Dio,  ad  una  vita  oltramondana,  come 
verrà  aggiustata?  Agevolissimamente:  supponete  che 
nessuno  la  agiti  e la  risvegli , che  nessuno  la  opponga 
con  qualche  forza  ed  efficacia  al  sistema  già  scelto;  a 
poco  a poco  s’ infievolirà  e si  diraderà  come  le  onde  so- 
nore dell’  aria  che  più  non  si  percuote.  Cosi  va  in  di- 
leguo ogni  concetto  divino,  spirituale  ed  eterno;  l’uomo 
dà  forma  ed  anima  a tutto,  creandosi  un  cielo  a suo 
modo,  ove  insedia  quante  divinità  gli  talenta  per 
giuocarle  a capriccio;  trasportando  il  mondo  presente 
nel  futuro,  gl’istinti  e i caratteri  corporei  nell’anima,  e 
confondendo  insieme  Creatore  e creato,  spirito  e ma- 
teria, eternità  e tempo,  virtù  e vizio,  bene  e male;  chia- 
mando tutto  con  un  nome  solo,  Fato  o Natura. 

Ecco  la  misera  condizione  del  paganesimo , e la 
vera  idea  del  naturalismo  da  cui  quello  trasse  la  origine, 
e con  cui  si  mantenne,  peggiorando  sempre  coll’  invec- 
chiare; naturalismo,  che  nelle  menti  popolari  trasfor- 
mavasi  in  uno  oscuro  sensualismo,  e in  quelle  dei  filo- 
sofi in  un  materialismo  sistematico,  o in  un  deismo  sfu- 
mante nell’ateismo,  o in  un  nebuloso  e ributtevolc 
panteismo. 

Giunta  finalmente  la  pienezza  de’tempi,  ecco  di- 
scendere nel  più  folto  delle  tenebre  e degli  errori,  che 
ricoprivano  e ammorbavano  la  terra,  la  Sapienza  e la 
Luce  stessa  increata  per  fugare  affatto  le  prime,  di- 
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struggere  i secondi,  e portarvi  un’  era  novella  per  rifor- 
mare l'umanità  ed  il  mondo.  Ma  questo  gran  fine  non 
poteasi  ottenere  che  per  mezzo  di  un  attacco  formida- 
bile, e di  una  gloriosa  vittoria:  chi  venne  attaccato  e 
sconfitto  fu  il  naturalismo , che  tanti  guasti  e tanti  dis- 
ordini sparso  avea  fra  i mortali.  Se  esso  venia  gene- 
rato dall’apoteosi  del  mondo  e dell’uomo , fomentato  e 
avvivato  dall’alito  dello  spirito  maligno,  era  una  neces- 
sità dannar  queste  tre  cose,  e denunziarle  per  i più 
terribili  e pericolosi  nemici.  E a combatterli  vigorosa- 
mente siamo  noi  appunto  invitati  dal  Vangelo,  il  cui 
spirito  è tutto  riposto  nell’eccitare  a questa  pugna,  nel- 
l’offrire  le  armi  per  affrontarla,  e nell’  insegnare  la  stra- 
tegia per  riportarne  trionfo.  A questo  scopo  mira  del  pari 
l’istituzione  della  Chiesa,  in  cui  si  perpetua  l’Incarna- 
zione del  Verbo  e la  teofania,  sia  perla  comunicazione 
dell'autorità  e dell’onnipotenza  divina  che  ha  luogo  nel- 
la Gerarchia  sacra  col  mezzo  dell’  Ordine,  sia  per  la 
comunicazione  dello  stesso  Dio  incarnato  che  si  veri- 
fica in  tutti  i fedeli  col  mezzo  dell’  Eucaristia,  sia  col- 
l’apparato imponente  dei  riti,  ceremonie,  predicazioni, 
e carismi  di  ogni  genere,  coi  quali  il  cielo  distingue  la 
società  eletta  dei  figli  di  grazia.  E tutto  questo  ad  al- 
tro non  tende  che  a risvegliare,  ad  attivare  e a disvolgere 
negli  uomini  l’elemento  sovrannaturale,  a rafforzarlo 
e a sostenerlo  contro  tutte  le  aggressioni  che  conti- 
nuamente ricevuto  avrebbe  tanto  al  di  dentro  che  al 
di  fuori,  tanto  dai  nemici  invisibili  che  da  quelli  evi- 
denti e palpabili. 

Sì  : la  lotta  era  inevitabile,  dappoiché  il  natura- 
lismo più  non  potea  riposatamente,  come  prima,  dor- 
mire i suoi  sonni  di  morte,  avendo  sempre  chi  lo  pun- 
zellava,  chi  lo  minacciava,  chi  lo  dannava , e chi  lo 
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facea  segno  all’  esecrazione  e ai  colpi  di  tutto  l’ eser- 
cito militante  sotto  le  bandiere  del  Re  dei  secoli.  Da 
qui  il  bisogno  di  difendersi  e sostenere  palmo  a pal- 
mo il  terreno,  sul  quale  posava  il  piede,  con  una  pugna 
quanto  irragionevole,  altrettanto  crudele.  Noi  qui  trat- 
teggeremo  uno  schizzo  appena  di  queste  lotte,  per  mo- 
strare come  in  tutte  è sempre  il  naturalismo  che  le 
capitaneggia,  avendo  sempre  al  fianco  i suoi  ge- 
nitori, cioè  la  superbia  ed  il  senso,  coi  quali  non  rie- 
sce che  ad  isolarsi,  a dividere,  e a confondere  ; mentre 
la  Chiesa  lo  incalza  incessantemente  e lo  preme  col- 
1’  associamento,  coll’ordine,  e colla  distinzione  la  più 
netta  e la  più  evidente.  Ecco  la  ragione  per  cui  ogni  ere- 
sia in  particolare  non  possiede  nessuna  vera  unità,  es- 
sendo ognuna  di  esse  frazion  di  frazione , e risolven- 
dosi, allorché  la  si  esamina  bene,  in  tante  nuove  parti  sic- 
come il  mercurio  col  premerlo  si  sminuzza  in  un  nume- 
ro indefinito  di  globuli. 

Alcuni  spiriti  giudaizzanti,  avvicinati  alla  Chiesa, 
non  mai  però  entrati  in  essa,  mentre  riconoscevano  Gesù 
Cristo  per  il  Messia,  gli  negavano  la  Divinità,  sebbene 
lo  riguardassero  come  un’  emanazione  di  essa.  Da  que- 
ste idee  panteistiche  si  passò  a prescrivere  la  comu- 
nanza de’  beni,  e ad  ammettersi  la  poligamia.  Tutti  co- 
storo si  riunirono  sotto  il  nome  di  ebioniti,  perchè  af- 
fettavano povertà  colla  sete  di  ogni  bene  terreno. 

Ma  una  delle  prime , delle  più  forti,  e delle  più 
universali,  fu  l’eresia  degli  gnostici,  rispondenti  ai  ra- 
zionalisti moderni,  e come  questi  aventi  sotto  la  loro 
bandiera  una  quantità  infinita  di  settari  professanti 
ogni  sorta  di  errori.  Non  avevano  altro  in  comune  frq 
loro  che  l’ orgoglio  di  credersi  illuminati  più  degli  al- 
tri, donde  il  loro  nome;  e di  professare  tutte  le  lur- 
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piludini  che  oltraggiano  la  natura,  e tulle  le  follie  che 
rovinano  la  società.  Attaccavano  come  gli  ebioniti  il 
dogma  dell’  Incarnazione,  negando  però  1’  umanità  di 
Cristo,  e dichiarandola  solo  apparente;  con  che  stabi- 
livano apparente  anche  il  creato , poiché  adottavano 
la  dottrina  dell'  emanazione.  Eccoci  nuovamente  al  pan- 
teismo, anzi  ad  un  panteismo  doppio,  mentre  una  catego- 
ria degli  gnostici  ammetteva  coi  manichei  due  principii , 
il  primo  buono  e spirituale,  il  secondo  cattivo  e corporeo; 
e l’altra  categoria  non  riconosceva  che  un  principio 
solo;  ma  infine  de’ conti,  tutti  erano  panteisti.  Le  loro 
massime,  quali  si  ritraggono  da  un  libro  di  Epifanio,  uno 
dei  più  celebri  lor  capi  e onorato  da  essi  come  un  Dio, 
riducevansi  alle  seguenti  proposizioni , cioè  che  « la 
natura  medesima  vuole  la  comunanza  di  ogni  cosa , 
del  suolo,  dei  beni  della  vita , delle  donne  ; e che  le 
leggi  umane  sconvolgendo  l’ordine  legittimo,  hanno 
prodotto  il  peccato  colla  loro  opposizione  agl’  istinti 
più  potenti,  posti  da  Dio  nel  fondo  delle  anime.  » E 
un’  iscrizione,  scoperta  da  poco  tempo  nella  Cirenaica, 
forinola  anche  più  nettamente  la  dottrina  dei  gnostici 
manichei;  essa  dice  così:  « La  comunanza  di  tutti  i be- 
ni e delle  donne  è la  sorgente  della  giustizia  divina  e 
la  perfetta  felicità  per  gli  uomini  buoni , tratti  dalla 
cieca  popolaglia.  Zaradete  e Pitagora , i più  illustri 
de’  gerofanti,  insegnarono  loro  a vivere  insieme.  » Non 
trovi  tu  qui  la  quintessenza  del  naturalismo,  e tutto  il 
sistema  dei  moderni  socialisti  ? 

Come  l’ Oriente  importò  nel  Cristianesimo  il  gno- 
sticismo, P Occidente  vi  depose  il  neo-platonismo ; si- 
stema non  solo  affine,  ma  identico  coll’  egelianismo  di 
Germania  e coll ' eccleticismo  di  Francia.  Comincia  ad 
attaccare  la.  Trinità  coll’  estendere  i rapporti  necessari 
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delle  Persone  Divine  fino  al  mondo,  che  costiluivasi  la 
grande  anima  informante  la  materia  per  mezzo  delle 
idee  o delle  anime  che  essa  produce.  « La  yera  cono- 
scenza è quella  in  cui  l’ obbietto  conosciuto  è identico 
col  soggetto  che  lo  conosce.  » Tale  è la  massima  di 
Plotino,  uno  dei  primi  campioni  di  questa  setta  ; dalla 
quale  deriva,  che  quando  noi  percepiamo  l'unità  as- 
soluta e le  altre  intelligenze,  percepiamo  noi  medesimi: 
con  ciò  vanno  subito  in  dileguo  la  libertà,  la  spontanei- 
tà, ed  ogni  personalità  individuale;  e nel  mondo,  tutto  si 
fa  necessario,  tutto  è opera  di  una  prodazione  fatale,  e 
il  male  stesso  non  è che  una  negazione  del  bene.  Poco 
differenti  da  Plotino  erano  Porfirio,  Giamblico,  Ge- 
rocle  e Proclo,  i più  famosi  rappresentanti  del  neo-pla- 
tonismo. Loro  scopo  era  di  salvare  la  filosofia  ellenica 
e insieme  con  essa  il  paganesimo,  cristianizzandola  ; e di 
soppiantare  il  cristianesimo  arrestando  i suoi  progressi 
col  persuadere  i meno  veggenti,  che  anche  i filosofi  avea- 
no,  del  pari  che  Gesù  Cristo , scoperta  la  verità , e che 
perciò  non  v’era  necessità  alcuna  di  rinunziare  alla  loro 
dottrina  per  abbracciare  quella  del  Vangelo.  Intanto  si 
studiavano  di  mettere  in  corso  tutte  le  superstizioni 
pagane,  e si  abbandonavano  con  gran  trasporto  a tutte 
le  pratiche  più  orribili  del  politeismo  e della  magia.  La 
scuola  più  celebre  dei  neo-platonici  era  quella  di  Ales- 
sandria; ma  aveano  ancora  due  altri  centri,  Roma  ed 
Atene.  Se  la  Chiesa  non  avesse  schiacciata  colla  sua 
forza  divina  questi  due  mostri,  nei  quali  erasi  incar- 
nato il  naturalismo,  avrebbe  questo  ripreso  prestamen- 
te il  suo  impero , e ricondotto  fra  breve  l’ umanità 
negli  orrori  di  un  paganesimo  peggiore  del  primo. 

Scoperto  in  tal  guisa  e vinto  l'errore  camuffato 
sotto  una  filosofia  prestigiosa,  che  col  naturalismo  fa- 
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ceasi  strada  al  panteismo , volle  prender  forme  più 
teologiche  e più  dommatiche,  diretto  però  sempre  al  me- 
desimo scopo.  Secondo  questa  nuova  strategia,  lo  spi- 
rito di  tenebre,  dice  molto  a proposito  l’ illustre  Ni- 
colas, cominciò  dal  trasfigurarsi  ia  angelo  di  luce  nei 
montanismo. 

Montano  può  riguardarsi  come  il  fondatore  della 
dottrina  del  progresso,  considerando  egli  incompleta  l’In- 
carnazione del  Verbo,  e predicando  necessaria  la  mis- 
sione dello  Spirito,  che  dovea  venire  ad  insegnare  una 
dottrina  più  pura  e perfetta  di  quella  insegnata  da 
Gesù  Cristo.  « La  morale,  diceva  egli,  deve  perfezio- 
narsi; essa  deve  crescere  in  vigore:  Dio  medesimo  ha 
provato  e mostrato  anticipatamente  questa  gradazione 
passando  dall’antico  al  nuovo  Testamento.  » Creden- 
dosi intanto  questo  superbo  l’organo  più  potente  del 
divino  Paracleto,  predicava  una  morale  più  rigida  e 
severa  di  quella  evangelica,  esagerando  la  pratica  del 
Cristianesimo,  e con  ciò  disponendo  gli  animi  a ripu- 
diarlo totalmente.  Difatto,  i montanisti  riuscirono  a 
tutte  le  follie  deH’illuminismo,  e a tutte  le  infamie  del 
più  goffo  e del  più  brutale  naturalismo.  E che  mera- 
viglia, se  negando  essi  il  dogma  deUTncarnazione  nel- 
la sua  efficacia  assoluta,  degeneravano  nel  panteismo, 
e finivano  coi  loro  rigori  nell’immoralità  la  più  schi- 
fosa e funesta  ? 

Quasi  contemporaneamente  ai  montanisti  sorsero 
le  eresie  degli  antitrinitari,  dei  sabelliani,  e dei  patri- 
passionisti.  Per  salvare  l’unità  di  Dio  compromessa, 
dicevano  questi  eretici,  nel  dogma  della  Trinità,  essi 
negavano  questo  dogma,  e per  conseguenza  quello  del- 
la Incarnazione  del  Verbo: gli  uui,  ricusando  a Gesù 
Cristo  ogni  rapporto  consustanziale  colla  divinità;  gli 
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altri,  non  vedendo  in  lui  che  una  potenza  divina,  non 
una  persona  divina,  non  la  divinità  medesima:  gli  ul- 
timi finalmente  riconoscendo  in  esso  la  divinità  , ma 
senza  pluralità  di  persone  , ridotta  all’  unica  persona 
di  Padre,  fatto  uomo  e morto  per  noi , donde  il  no- 
me di  patripassionisti.  Per  volere  intanto  questi  ere- 
tici esser  più  savi  e più  gelosi  della  gloria  di  Dio 
che  non  la  Chiesa,  caddero  nell’eccesso  opposto  alla 
loro  orgogliosa  pretesa:  essi  naturalizzarono  la  divi- 
nità, e finirono  nel  prostituirla  nel  panteismo,  impe- 
rocché ammettevano  all’  identificazione  con  essa  non 
già  solo  tre  persone  coinfinite  e coeterne,  ma  il  mon- 
do altresì , ma  1’  umanità  , ma  tutte  le  creature  ; e 
mentre  pretendevano  di  salvare  il  teismo,  costringe- 
vano la  divinità  a cercare  fuori  di  sé  e nel  finito  i ter- 
mini dc’suoi  rapporti  necessari,  vale  a dire  ad  abdicare 
la  sua  natura  e ad  assorbire  la  nostra  nel  panteismo. 

Da  questi  errori  sulla  Trinità  ne  venne  quasi  a co- 
rollario l’eresia  di  Ario.  Secondo  costui,  il  figliuol  di 
Maria  non  era  consustanziale  al  Padre;  ma  un  essere 
creato,  superiore  a tutte  le  creature,  e produttore  pur 
egli  delle  medesime:  con  tale  dottrina,  applicandosi  il 
naturalismo  al  mistero  dell’Incarnazione,  questo  si  an- 
nientava. L’arianesimo  non  era  infatti  che  una  prolun- 
gazione parziale  del  panteismo  gnostico,  il  quale  aveva 
messo  in  voga  la  dottrina  delle  emanazioni  divine  decre- 
scenti: mentre  il  Verbo  divino  riguardavasi  come  una 
emanazione  inferiore  al  Padre:  e siccome  veniva  conce- 
pito sotto  l’idea  di  creatura,  così  tutta  quanta  la  crea- 
zione, la  cui  nozion  vera  era  distrutta,  diventava  una  se- 
rie di  emanazioni,  e costituiva  il  più  pretto  panteismo. 
Ognun  conosce  come  disgraziatamente  si  radicò  e si 
estese  questa  terribile  eresia , che  per  sì  gran  tem- 
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po  minacciò  resistenza  del  Cristianesimo,  il  progres- 
so delle  scienze,  e l’incivilimento  dell’umanità. 

Se  il  Messia  non  era  persona  divina  , non  potea 
perciò  somministrare  all’uomo  alcuna  grazia  divina: 
dunque  la  redenzione  non  era  necessaria,  c l’uomo 
potea  colle  sole  sue  forze  naturali  raggiungere  il 
suo  scopo  e meritare  la  gloria.  Eccoti  il  pelagianismo , 
che  esagerando  la  perfezione  umana,  separa  l’uomo  da 
Dio,  come  l’arianesimo  separato  avea  Dio  dall’  uomo, 
per  riuscire  ambedue  nel  campo  stesso  del  natura- 
lismo. 

Ma,  nella  via  dell’errore  un  estremo  richiama  l’al- 
tro: l’esagerazione  della  bontà  natia  e delle  forze  del- 
l’uomo per  farlo  indipendente  dalla  divinità,  portò  ad 
esagerare  l’azione  di  questa  sull’ uomo,  e a moti- 
vare una  specie  di  rivalsa  contro  di  lui.  L’uomo,  dis- 
sero i predestinaziani , non  può  nulla  senza  la  grazia, 
ed  è inutile  perfino  la  sua  cooperazione  ad  essa:  Iddio 
solo,  indipendentemente  da  lui,  decide  sulle  sue  sor- 
ti, e la  sua  predestinazione  è inevitabile  e fatale. 
Terribile  dottrina  ! che  mentre  par  che  risotlomctta  la 
creatura  al  Creatore,  l’annienta;  e per  calmare  le  an- 
sie della  cupa  disperazione  in  cui  la  immerge,  non 
ha  altro  ripiego  che  d’inebriarla  coi  piaceri  del  senso, 
e di  gettarla  in  braccio  a quel  naturalismo,  da  cui  pre- 
tendea  di  averla  liberata  facendola  assorbire  dall’ele- 
mento divino. 

Era  naturale,  che  la  ragione  spaventata  da  questi 
eccessi,  che  spingevano  l’umanilà  in  un  abisso,  cercar 
dovesse  una  via  media  in  cui  trovare  salvezza.  Ma  la 
ragione  sarà  sempre  impotente  nel  riuscire  a questo 
scopo,  come  lo  mostra  chiaramente  il  semi-pelagianismo. 
Questo  credette  di  essere  la  sapienza  medesima,  venen- 
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do  a collocarsi  in  mezzo  tra  i pelagiani  e i predesti- 
naziani , sentenziando  che  l’uomo  dopo  il  peccato  se 
non  è rimasto  naturalmente  buono,  non  è nè  pure  na- 
turalmente cattivo;  che  egli  perciò  si  determina  con 
altrettanta  facilità  al  bene  e al  male,  e che  è la  sola 
grazia  che  lo  fa  piegare  da  una  parte  piuttosto  che  dal- 
l’altra. Ognun  vede  che  questo  sistema,  oltre  a riuscire 
allo  stesso  naturalismo  degli  altri  due  antecedenti,  e 
perciò  alle  medesime  infauste  conseguenze,  si  rendeva 
ancor  più  pernicioso  per  presentare  una  speciosità  mag- 
giore, è per  avere  un  bel  velo  con  cui  ricoprire  le  sue 
magagne.  La  Chiesa  mentre  percuoteva  coi  suoi  anatemi 
ancor  questa  nuova  eresia,  accennava  in  pari  tempo  il 
modo  di  accordare  insieme  la  previsione  divina  colla 
libertà  umana,  lasciando  questa  nelle  miserie  del  pec- 
cato originale,  senza  toglierle  la  sua  attività  e il  do- 
vere di  corrispondere  alla  grazia;  facendo  questa  pre- 
veniente, quella  cooperante;  additando  Iddio  che  stende 
la  mano  all’uomo,  l’uomo  che  la  prende; e congiungendo 
insieme  l'efficacia  della  grazia  colla  relativa  corrispon- 
denza ad  essa , unico  sistema  per  non  scavare  un  abisso 
fra  il  finito  e l’infinito,  o per  non  vedere  il  primo  as- 
sorbito dal  secondo,  o per  non  ricadere  con  ciò  in  un 
desolante  panteismo. 

Fin  qui  le  eresie  non  avevano  fatto  che  mettere 
in  quistionc  resistenza  della  divinità  o dell’umanità  di 
Gesù  Cristo  : ora , un  altro  ordine  di  eresie  attacca  i 
rapporti  naturali  e le  reciproche  operazioni  delle  due 
nature  di  Esso.  Nestorio  per  il  primo,  dalla  dualità  di 
queste  inferisce  la  dualità  di  persone,  mettendone  una 
accanto  all’  altra.  In  cotal  guisa  l’ Incarnazione  non  era 
altro  più  che  una  semplice  inabitazione  del  Verbo  in 
Cristo,  e il  Verbo  eterno  non  si  era  fatto  uomo.  Del 
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pari  cessava  la  Vergine  SS.  di  esser  Madre  di  Dio  per 
rimaner  madre  di  Cristo  puro  uomo.  Da  tale  antitesi 
inconcepibile,  e dall’  isolamento  del  finito  dall’  infini- 
to , era  facile  di  passare  all’  assorbimento  del  primo 
nel  secondo. 

Ecco  appunto  ciò  che  fece  Eutiche , il  quale  dopo 
l’ unione  del  Verbo  coll’umanità  non  vide  più  che  una 
natura  sola;  la  natura  divina,  scomparsa  l’umana.  Ciò 
pertanto  che  si  vedeva  in  Cristo,  era  tutto  apparente, 
mentre  in  sostanza  il  suo  corpo  non  era  che  divini- 
tà. Da  qui  le  altre  eresie  dei  monofisiti  e dei  monote- 
liti,  conducenti  ognuna  al  panteismo  per  mezzo  sem- 
pre del  naturalismo,  il  quale  fra  i suoi  più  potenti 
nemici  è obbligato  di  annoverare  la  nuova  Èva  cor- 
redentrice del  genere  umano.  Essa  infatti  non  fa  che 
premere  di  continuo  e schiacciare  il  capo  del  ser- 
pente che  lo  generò  e il  mantiene:  con  ciò  sia  che  è 
per  questa  sola  guisa  che  si  conserva  la  società  e si 
promuove  il  di  lei  perfezionamento,  appoggiato  alla 
reintegrazione  della  donna;  mentre  poi  la  reintegra- 
zione della  donna  è intieramente  dovuta  al  carattere 
divino,  alla  potenza,  e all’azione  di  Maria.  E notisi 
che  ogni  eresia,  come  figlia  del  naturalismo,  attacca 
e osteggia  sempre  questo  gran  tipo  celeste,  quindi  an- 
che la  società  che  del  pari  sempre  disordina  e scom- 
pone. 

Nei  primi  otto  secoli  della  Chiesa  però  non  pote- 
rono le  eresie  giungere  a produrre  questo  effetto,  perchè 
restarono  sempre  da  quella  vinte  e fulminate  di  mano 
in  mano  che  eseguivano  le  lor  mascherate.  Dopo  averle 
tutte  esaurite,  ritiraronsi  svergognate  e frementi  nei 
tenebrosi  antri  loro,  come  fa  una  belva  che  si  sente 
ferita  a morte  ; ma  poiché  il  naturalismo  che  le  ge- 
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nera  c le  mantiene  non  muore  mai , meditarono  di  ve- 
nire nuovamente  in  campo  armate  di  violenza  e di  forza 
contro  l’autorità  conquidente,  non  potendosi  in  faccia 
a questa  sostener  più  colla  ragione.  Ed  ecco  la  na- 
tura deila  fase  novella  , in  cui  da  ora  innanzi  ci  si 
presenterà  l’ errore. 

La  prima  e la  più  terribile  delle  sue  irruzioni , 
che  ricondusse  alla  barbarie  la  più  bella  parte  del  mon- 
do incivilito,  fu  V islamismo)  che  può  considerarsi  come 
la  concentrazione,  e la  cloaca  del  naturalismo,  il  quale 
gli  apri  la  via  ovunque  regnava  ancora  nelle  tre  ere- 
sie, già  addivenute  sociali,  dell’arianesimo,  del  nesto- 
rianismo  e dell'  eutichianismo. 

Conveniva  però  attaccare  l’ autorità  suprema  della 
Chiesa,  contro  la  quale  venia  sempre  meno  il  sofisma, 
c a lungo  andare  si  spezzava  ancora  la  spada.  E questo 
si  fu  appuuto  l’ attentato  di  Fozio,  il  quale  dopo  aver  ri- 
prodotta l’eresia  di  Ario,  trasportata  dal  Verbo  nello  Spi- 
rito Santo,  rinegò  la  supremazia  del  Pontefice  romano,  ed 
eseguì  la  fatale  separazione  dell’  Oriente  dall’  Occidente 
per  arrestare  nel  primo  ogni  progresso , immergerlo 
nelle  tenebre  della  più  fitta  ignoranza,  incroiarlo,  cor- 
romperlo; e per  cangiar  poi  l’ onorata  e doverosa  dipen- 
denza dal  Vicario  di  Cristo,  nell’obbrobriosa  e vile 
schiavitù  di  un  laico,  e anco  peggio  di  un  Sultano.  Vo- 
lete voi  sapere  come  avvenisse  tale  incredibile  trasfor- 
mazione? Per  opera  dei  genitori  del  naturalismo  al- 
lignato nel  Clero;  nell’  alto,  l’orgoglio;  nel  basso  Clero, 
il  talamo  accordatogli  dal  primo,  ove  restarono  affo- 
gate tutte  le  più  elevate  c pure  aspirazioni  del  cuore,  e 
i migliori  slanci  del  pensiere.  Questo  bastò  per  sepellire 
in  una  magnifica  tomba  tutte  le  glorie  della  Chiesa 
orientale,  e ivi  farla  per  tanti  secoli  giacere  incada- 
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verità,  spettacolo  miserando  e lagrimevole  a chiunque 
vi  si  arresta  a contemplarla?  Che  il  soffio  dell’  On- 
nipotenza e della  Misericordia  la  ravvivi  presto,  e la 
faccia  da  quel  putridume  e da  quell’oscurità  sepol- 
crale gloriosamente  risorgere  ! ! Veniamo  intanto  al- 
l’ Occidente. 

Qua  si  aggredisce  il  mistero  dell’Incarnazione  nelle 
teofanie  individuali  che  si  operano  per  mezzo  dell’Eu- 
caristia, la  quale  congiunge  nel  modo  il  più  elevato 
e perfetto  l’uomo  con  Dio,  rimanendo  però  uno  distinto 
dall’  altro.  Chi  getta  il  seme  di  questa  eresia,  è il  cele- 
bre Scoto  Erigena  ; poi  venne  svolto  più  chiaramen- 
te da  Berengario  di  Tours,  che  negava  il  dogma  della 
transustanzazione  e della  presenza  reale,  mentre  ripro- 
duceva gli  errori  dei  gnostici  manichei. 

Intanto  Roscelino,  facendo  delle  tre  persone  della 
Trinità  tre  Dei , fonda  i triteisti  per  ritornare  ài  pa- 
ganesimo; e colla  sua  famosa  controversia  sui  reali  e 
sugli  universali,  apre  alla  filosofia  due  strade,  una  delle 
quali  conduce  al  naturalismo  sensato,  l’altra  al  natura- 
lismo spirituale  o panteistico. 

Sulle  tracce  di  Roscelino  cammina  Abelardo , che 
riassumendo  ancora  le  dottrine  di  Berengario,  di  Amal- 
rico  di  Chartres  e di  David  di  Dinan,  scava  un  abisso 
ove  andrà  a gettarsi  l’ illuminismo  immorale  delle  sette 
del  libero  spirito,  e ove  si  uniranno  tutti  gli  errori  e 
tutti  i vizi  dell’  uno  e dell’  altro  naturalismo. 

Ma  la  fiera  esce  finalmente  dalla  sua  tana , e eol- 
1’  unione  mette  insieme  una  forza  da  minacciare  la  so- 
cietà medesima.  La  feccia  degli  eretici  già  confutati  dai 
più  celebri  Santi  e Dottori  della  Chiesa , già  da  questa 
dannati  con  ogni  sorta  di  anatemi,  e da  tutti  i fedeli  ri- 
provati e maledetti;  eccola  raccolta  con  sacrileghi  giuri 

28 
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per  irrompere  furibonda  contro  quanto  la  religione  ha 
di  più  sacro,  la  società  di  più  prezioso,  il  dritto  di  più 
giusto,  la  virtù  di  più  venerando,  gli  uomini  di  più  ge- 
loso di  più  rispettabile  e di  più  forte.  Se  l’inferno  avesse 
potuto  aprire  sue  fauci  ,non  avrebbe  al  certo  vomitata 
gente  peggiore  di  questa.  Professante  le  più  orribili  dot- 
trine dei  gnostici  e dei  manichei  antichi  con  tutte  le 
altre  degli  eretici  di  questo  tempo,  presentava  il  colmo 
della  depravazione  sì  della  mente,  si  del  cuore.  Varia 
nelle  opinioni,  era  però  uniformemente  concorde  nel  ne- 
gare il  dogma  cristiano  dell’Incarnazione,  e nel  portare 
un  odio  feroce  contro  la  società  e contro  la  Chiesa:  la 
tradizione,  i sacramenti,  le  preghiere  per  i morti,  l’inter- 
cessione dei  santi,  YAve  Maria , le  ceremonie  e le  ima- 
gini,  sopra  tutto  quella  della  croce;  a dir  breve , tutto 
ciò  che  mantiene,  riproduce  o ricorda  la  fede  nel  gran 
mistero  dell’Incarnazione,  formava  l’oggetto  principale 
delle  sue  ire  e delle  sue  vendette.  Perciò  la  distruzion 
radicale  di  tutto  quello  che  aveva  forma  di  culto  e di 
religione,  era  il  disegno  e troppo  spesso  il  risultato  de- 
gli attentati  di  tali  orribili  mostri. 

Inoltre,  non  solamente  la  religione,  ma  attaccavano 
ben  anco  gli  altri  fondamenti  della  convivenza.  Pro- 
scrivevano in  primo  luogo  il  matrimonio  e la  famiglia; 
e mentre  avevano  in  orrore  il  concepimento,  si  ab- 
bandonavano a tutto  fuorché  a quello  che  era  legitti- 
mo; commettendo  nel  nome  della  carità  stupri,  ince- 
sti, adulterii  e ogni  altro  genere  di  nefandità,  e assicu- 
rando ognuno  dell’impunità  dei  reati  col  sostenere,  che 
Dio  era  solo  buono  e non  giusto.  Distruggevano  la  pro- 
prietà eoll’erigere  in  legge  la  povertà  universale,  vale 
a dire  la  più  assoluta  comunanza  de’beni;  fulminavano 
la  giustizia  col  riprovare  tutte  le  magistrature,  dicendo 
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che  tutti  i principi  e tutti  i giudici  sono  perduti,  per- 
chè condannano  i malfattori  contro  questa  parola  : La 
vendetta  appartiene  a me,  dice  il  Signore;  e contro  que- 
st’altra:  Lasciateli  crescere  fino  alla  messe.  A questo 
punto  abusavano  della  sacra  Scrittura  ! Divisi  in  perfetti 
ed  in  credenti,  i primi  affettavano  un  rigorismo  ap- 
parente fuor  di  misura,  mentre  poi  i secondi  aveano 
libertà  di  abbandonarsi  a tutti  gli  eccessi  delle  rapi- 
ne, dei  furti,  delle  usure,  delle  vendette,  e della  voluttà 
la  più  sfrenata;  appoggiati  alla  massima  della  giusti- 
ficazione per  la  sola  fede  , e sicuri  della  salute  colla 
pura  e semplice  imposizione  delle  mani  di  un  perfet- 
to, ricevuta  prima  di  morire. 

Uno  dei  caratteri  distintivi  di  questi  settari,  che 
si  trova  egualmente  nei  primi  manichei,  ne’ templari, 
ne’  rosa-crociati , ne’  franco-muratori , era  il  mistero 
delle  loro  società  e dei  loro  giuramenti;  i loro  segni,  il 
loro  linguaggio  di  convenzione,  la  loro  fraternità  sot- 
terranea, la  loro  propaganda  invisibile,  e quei  tremendi 
segreti  che  non  era  permesso  al  padre  di  svelare  ai 
propri  figliuoli,  a'figliuoli  di  svelare  al  padre;  segreti 
di  cui  la  sorella  non  dovea  parlare  al  fratello , nè  il 
fratello  alla  sorella.  Così  organizzati  in  una  congiura 
antisociale,  essi  mettevano  le  loro  dottrine  ad  esecu- 
zione ovunque  potevano,  abbattendo  le  chiese  e le  case 
religiose,  trucidando  inesorabilmente  le  vedove  e i pu- 
pilli, i vecchi  e i fanciulli,  senia  distinzione  alcuia  di 
età  o di  sesso;  e come  i nemici  giurati  del  cristiane- 
simo, abbattendo,  distruggendo,  mettendo  ogni  cesa  a 
ruba  nello  stato  e nella  Chiesa  (11. 

(I)  Tutte  queste  verità  storiche  le  potrà  ognuno  rinvenire  negli  autori  che 
hanno  parlato  degli  Albigesi  e Valdesi,  quali  sono  ad  esempio  l’hilicdcrf,  Sta- 
bcr,  Render,  Mézeray,  Jlcnvist,  Tinnières,  Nicolas,  Bossuet,  Engelhardt.  Alzog. 
e tutti  gli  altri  scrittori  di  storia  ecclesiastica. 


Digitized  by  Google 


— 436  — 

Questi  eretici  che  sotto  il  nome  di  catari,  pateri- 
ni, cotterelli,  corrieri,  triaverdini,  bulgari,  portavano 
i loro  deliri  e la  desolazione  per  tutta  Europa,  avean 
centro  nell’  Alta  Italia  e nella  Francia  meridionale , 
ove  insieme  riuniti  ebbero  la  denominazione  comune 
di  albigesi  e di  valdesi.  I loro  errori,  non  nuovi,  erano 
già  stati  condannati  tutti  dalla  Chiesa  ; ma  poiché  ora 
presentavansi  all’aperto  colla  violenza,  per  mettere  in 
quistione  l’universale  incivilimento  e 1’esistenza  stessa 
della  società;  qual  meraviglia,  se  questa  alla  voce  del 
Pastore  supremo,  che  palpitante  avvertiva  del  perico- 
lo, intraprende  una  crociata  contro  quei  nemici  di  Dio 
e degli  uomini  ? E da  altra  parte,  chi  potrà  mai  abba- 
stanza pesare  e l’impudenza  e la  malignità  e l’ingiu- 
stizia del  filosofismo,  che  fino  ai  nostri  giorni  non  ha 
fatto  altro  se  non  se  accusare  la  Chiesa  d’intolleranza, 
mentre  col  suo  zelo  salvava  il  mondo  dalla  barbarie? 

lo  mi  sono  trattenuto  forse  anche  troppo  a dipinge- 
re la  fisonomia  di  questa  ultima  setta,  perchè  l' ho  giu- 
dicato necessario  non  che  opportuno,  atteso  che  in  essa 
non  solamente  raccolgonsi  tutti  gli  errori,  ma  l’errore 
medesimo  chiude  qui  il  suo  ciclo,  ed  è giunto  ai  ter- 
mine dell’orbita  sua.  11  naturalismo  ha  in  questo  campo 
dato  tutti  i suoi  frutti,  e altro  in  avvenire  non  può 
fari;  che  riprodurli.  E pur  troppo  li  riprodurrà,  per  av- 
velenare gran  parte  dell’Europa  incivilita,  per  diffon- 
dersi in  ogni  regione  del  globo,  e per  portare  ovunque 
l’irreligione,  la  corruttela,  la  discordia,  l'ignoranza,  la 
ferocia,  la  ribellione,  il  devastamento,  la  ruina,  la  di- 
sperazione, la  morte  ! La  Chiesa  proverà  anche  una 
volta  di  reprimere  l’audacia  e la  fellonia  dei  viclefiti , e 
di  sopraffare  le  furibonde  orde  degli  ussiti , che  dopo 
aver  rinnegata  l’Eucaristia,  gridano  : La  Coppa  al  po - 
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polo,  per  tirare  innanzi  e aggiungere  ciò  che  ne  venia 
di  conseguenza  : La  proprietà  al  popolo  : veri  precur- 
sori dei  socialisti  moderni,  i quali  non  hanno  mancato 
di  salutare  in  essi  con  trasporto  i loro  fratelli  ed  ami- 
ci, e di' stender  loro  attraverso  quattro  secoli  una  mano 
congiurata  contro  la  società  e le  sante  sue  leggi. 

Ma  il  secolo  di  Hus  vede  nascer  Lutero,  che  nel 

t 

seguente  darà  uno  spettacolo  degno  dell’ inferno.  Sbu- 
cando infatti  da  questo  l’errore  mascherato  con  molte 
falce,  ed  emergente  da  vari  punti  per  viemeglio  se- 
durre e diffondersi;  avea  pur  nondimeno  trovato  sem- 
pre  una  forza  che,  sfolgorandolo  in  qualunque  forma  e 
in  qualsiasi  luogo  si  presentava,  obbligavalo  a riti- 
rarsi nei  tenebrosi  suoi  antri,  per  ivi  spumare  le  sue 
ire  e meditare  vendette  contro  il  suo  formidabile  in- 
vitto nemico.  Avea  dunque  bisogno  di  un  braccio  che 
vibrando  ardimentoso  il  primo  colpo  contro  di  esso, 
potesse  coll’  esempio  chiamare  popoli  intieri  a se- 
guirlo: mentre  solo  colla  riunione  d’immense  forze, 
l’assalto  potea  avere  un  riuscimento  favorevole;  e l’er- 
rore, atterrata  ogni  barriera,  acquistar  finalmente 
piena  libertà  di  svolgersi  in  ogni  senso,  in  ogni 
via,  in  ogni  materia.  E questo  braccio  lo  ritrovò  in 
Lutero,  cui  la  lussuria,  l’orgoglio  e l’apostasia  aveanlo 
abbastanza  fortificato  e incoraggito  per  tentare  la  sa- 
tanica impresa,  capitanarla,  e condurla  al  suo  termi- 
ne. E quale  fu  il  primo  suo  passo?  in  che  maniera 
cominciò  egli  la  tremenda  lotta  contro  l’autorità  della 
Chiesa,  contro  l’elemento  soprannaturale,  contro  l’ani- 
ma e la  vita  del  Cristianesimo  ? Il  primo  suo  atten- 
tato fu  quello  di  sdivinizzare  la  dignità  del  Pontefi- 
ce, di  naturalizzare  la  gerarchia  ecclesiastica,  e di 
abbattere  il  potere  celeste  con  quello  terreno,  serven-  -j 
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dosi  della  forza  e dell’autorità  dell’uomo  per  distrug- 
gere la  forza  e l’autorità  di  Dio. 

Avvenuta  la  gran  ribellione  e ottenutone  lo  scopo, 
era  una  conseguenza  necessaria  di  rivedere  i ceffi  di 
tutti  gli  errori  antichi,  fatti  ancora  più  mostruosi  e 
terribili  per  la  maggior  malizia  e ferocia  con  cui  nuo- 
vamente comparivano  in  campo,  insieme  confederati 
contro  quell’  unica  potenza  che  aveali  sempre  vinti  e 
conquisi. 

Naturalizzata  l’autorità  divina  del  supremo  Ge- 
rarca, e con  ciò  perduto  il  carattere  dell’  inerranza, 
ecco  esposto  il  domma  a tutti  i venti  dell’opinabilità 
umana,  dai  quali  scaraventato  in  mille  fogge,  finirà  in 
ultimo  per  dileguarsi  come  nebbia  al  vento.  Sotten- 
tratagli in  principio  la  dottrina  della  giustificazione  per- 
fetta nella  fede  e della  predestinazione  assoluta , il 
popolo  che  seguiva  quel  famoso  antesignano  che  l’a- 
veva proclamata,  trovossi  all’ istante  rinvcrtito  al  più 
fosco  e al  più  brutale  paganesimo,  coll’aggiunta  di  una 
teoria  che  questo,  anche  nel  colmo  di  sua  deprava- 
zione, non  seppe  forse  nè  meno  immaginare:  era  la  teo- 
ria deli’obbligo  di  peccar  fortemente,  per  meglio  glori- 
ficare Iddio  e assicurare  la  salute!  (1)  Questo  principio 

(1)  L’errore  non  può  appoggiarsi  che  alia  verità,  e non  svolgersi  che  fra  le  in- 
cocrenze in  onta  alla  logica.  Lutero  dopo  avere  infrauta  1'  autorità  divina  del 
Papa,  si  prostra  innanzi  all’  autorità  umana,  e finalmente  concentra  ogni  autorità 
in  sè  medesimo,  minacciando  l’ inferno  a chiunque  ricusa  di  credergli  e di  ob- 
bedirlo! Calvino  fa  qualche  cosa  di  più:  ordina  che  sieuo  bruciati  vivi  quanti 
non  bau  voglia  di  accettare  le  sue  dottrine!  ! £ il  protestantesimo  si  gloria  di 
esser  fondato  sulla  tolleranza,  e maledice  ai  cattolici  perchè  intolleranti  ! ! ! Io 
non  trovo  nella  filosofia  e nella  storia  una  contraddizione  più  mostruosa  di  que- 
sta, come  non  trovo  parola  più  menzognera  di  tolleranza  uel  senso  dei  nostri 
nemici,  i quali  ci  hau^dato  sempre  e continuano  a darci  l'esempio  di  un’in- 
tolleranza la  più  violenta  e feroce.  In  pratica,  si  tollera  solo  ciò  che  non  si 
prezza:  chi  stima  una  cosa,  non  permetterà  mai  che  gli  si  rapisca,  e l’impegno  a 
conservarla  sarà  in  ragion  diretta  del  suo  valore  e dell'amore  che  le  si  porta. 
•Sapete  voi  perchè  oggi  si  tollera  cou  tanta  indifferenza  ciò  che  si  opera  contro 
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congiunto  all’autonomia  delia  ragione  e della  coscienza 
dovea  ricondurre  al  caos  il  mondo  religioso,  col  rac- 
conce sotto  una  bandiera  medesima  tutte  le  eresie;  le 
quali  per  quantunque  fra  lor  divergenti,  in  questo  solo 
convenivano  perfettamente,  di  protestar  cioè  tutte  con- 
tro F autorità  della  Chiesa  cattolica , da  cui  restaron 
sempre  dannate  e disperse.  La  loro  unione  però  non 
ottenne  che  accendere  antagonismi  e discordie  sì  ne- 
gl’intelletti  si  nelle  volontà,  e non  fece  che  erigere  il  si- 
stema delle  ribellioni  in  permanenza;  donde  i conati  non 
interrotti  e progressivi  a disciogliere  gli  elementi  prin- 
cipali che  sostengono  l'ordine  politico,  per  giungere  fi- 
nalmente al  comuniSmo  o al  socialismo  il  più  netto  e 
il  più  formolato,  del  quale  ci  offrirono  subito  un  ter- 
ribil  saggio  i paesani  e gli  anabattisti.  Per  poi  trasci- 
nare meglio  nella  gran  piena  le  genti,  si  danno  alle 
cose  nomi  falsati,  s’infiorano  le  vie  conducenti  al  preci- 
pizio, e coi  più  ingannevoli  prestigi  dell’ immaginazione 
e del  senso , giungesi  a far  abbracciare  1’  errore , ad 
intronizzarlo,  e a procurargli  un  culto  che  appena  si 
ebbe  nei  tempi  del  più  Oscuro  e corrotto  gentilesimo. 
In  tal  guisa  venne  chiamata  riforma  la  dottrina  che 
dovea  sciogliere  e poi  imbestiare  la  società;  eman- 
cipazione dall’  autorità  ecclesiastica  o divina  la  schia- 
vitù a quella  dell’uomo:  libertà  della  mente,  la  nega- 
zione e il  ripudio  della  verità  per  seguire  l’errore; 
libertà  di  azione,  la  licenza  di  trascorrere  nel  campo 
di  tutti  i vizi  e di  tutti  i delitti,  per  ivi  subire  il 
duro  e vile  servaggio,  delle  passioni  e degli  istinti  ani- 
maleschi: liberalismo,  il  genio  infernale  delle  rivol- 
ture: progresso  dell'umanità,  il  suo  cammino  alla 

il  collume  c contro  la  fede?  perché  uou  si  ha  o non  si  pregia  né  1’  uno  né 
l’altra. 
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barbarie;  incivilimento,  la  depravazione  e della  mente 
e del  cuore  ; autonomia  della  ragione,  e dignità  perso- 
nale, il  gettarsi  in  braccio  a dottrine  panteistiche  che 
distruggono  la  prima  e calpestano  la  seconda,  ovvero 
assoggettarsi  al  potere  assoluto  delle  sette,  che  vale 
per  tutte  le  tirannie  del  mondo,  e che  al  dispotismo 
unisce  insieme  la  crudeltà  la  più  iniqua  e feroce:  fra- 
tellanza, l'odio  il  più  concentrato,  la  gelosia,  l’ invidia 
e la  vendetta  pervenuta  agli  ultimi  eccessi:  religione 
e vangelo,  ogni  sorta  di  empietà  capace  di  concepire 
la  mente  abbandonata  a sé  stessa , e fatta  schiava  di 
passioni  le  più  turpi.  Vennero  finalmente  distinte  con 
parole  le  più  onorevoli  le  azioni  le  più  infami , e si 
volle  tributare  un  cullo  alle  professioni  le  più  vili  e 
le  più  vergognose. 

Con  siffatti  inganni,  e con  lasciare  ad  ognuno  a- 
perla  la  via  per  giungere  e per  adagiarsi  nel  più  per- 
fetto naturalismo,  soffogando  in  questo  ogni  reazione 
della  coscienza,  cui  Lutero  chiamolla  fattura  del  de- 
monio e del  Papato,  si  pervenne  a sbarazzare  il  campo 
teologico  di  ogni  domma,  di  ogni  certezza,  di  ogni  prin- 
cipio religioso;  ove  entrato  il  filosofismo,  potè  libera- 
mente svolger  tutte  le  sue  dottrine,  senza  temer  più 
ostacolo  alcuno  che  ne  impedisse  l' andamento  ed  il 
corso.  Noi  esamineremo  alla  sfuggita  questi  svolgimenti 
filosofici  fino  ai  nostri  tempi,  per  meglio  conchiudere 
sulla  natura  e sulle  conseguenze  di  quel  naturalismo, 
che  abbiamo  inseguito  nei  suoi  più  ascosi  recessi,  gui- 
dati sempre  dalla  mira  di  debellarlo  col  più  compiuto 
e decisivo  trionfo. 
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LX1I. 

CONSEGUENZE  FINALI  DEL  NATURALISMO. 

Abbattuta  l'autorità  nell’ ordine  soprannaturale, 
veniva  alla  logica  affidato  il  compito  di  atterrare  con 
un  semplice  dunque  qualsiasi  autorità  umana  ; e cosi 
dalla  demolizione  del  sistema  religioso,  passare  imme- 
diatamente a quella  del  sistema  filosofico  e sociale.  Chi 
conosce  gli  stretti  rapporti  che  intercedono  fra  la  re- 
ligione, la  filosofia  e la  società,  non  può  in  verun  conto 
muover  dubbio  sulla  legittimità  delle  enunciate  infe- 
renze, e su  tutto  il' rimanente  che  ora  noi  siam  per 
esporre  e concludere.  * , 

E in  primo  luogo  la  libertà  di  esame,  con  la  qua- 
le inaugurassi  il  protestantismo,  inchiude  naturalmente 
la  libertà  del  pensiero,  come  questa  comprende  per 
necessario  la  libertà  dell’azione:  ora  queste  tre  sole 
libertà  sono  più  che  sufficienti  per  condurre  gli  uo- 
mini in  ogni  errare  e in  ogni  disordine,  e per  spie- 
gare tutti  gli  orrori  che  la  storia  ci  presenta  da  tre 
secoli  a questa  parte  (1).  Già  le  stesse  massime  pro- 
clamate da  Lutero  sull’  inutilità  delle  opere  buone , * 
sulla  certezza  della  salute  senza  la  virtù,  e sul  inerito 


(4)  Se  ogni  errore  contro  il  dogma  passa  necessariamente  nella  filosofìa,  c 
da  questa  si  traduce  nella  società,  si  fa  manifesto  come  la  Chiesa  nel  condan- 
nare qualunque  eresia,  salva  l’ordine  sociale;  e come  i proclamatori  e i sosteni- 
tori di  massime  perverse,  sono  innanzi  al  cielo  e alla  terra  più  rei  di  coloro  che 
le  applicano  col  fatto,  e che  discendono  alle  loro  conseguenze  pratiche.  Allor- 
ché adunque  1’  opinione  moderna  cancella  dal  codice  penale  ed  assolve  i reati 
contro  l’autorità  sì  religiosa,  si  politica,  e nel  tempo  stesso  riprova  e eondanua 
il  ladro  e il  micidiale,  commette  la  massima  delle  incoerenze  e delie  ingiu- 
stizie, scuote  i fondamenti  dell’ordine  sociale,  e si  fa  rea  di  un  crimenlese,  pel 
quale  non  può  trovarsi  uu  castigo  corrispondente  se  non  all’inferno. 
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che  venivasi  ad  attribuire  perfino  alle  azioni  le  più  de- 
littuose e nefande,  sopravanzavano  per  trascinare  gl’in- 
dividui nella  più  incredibile  rilassatezza,  e per  avvol- 
gerli nei  più  funesti  e vergognosi  disordini.  La  dipintura 
infatti  di  quésti  è cosa  da  fare  spavento,  anche  guar- 
dando solo  i quadri  dei  più  caldi  della  riforma,  come 
furono  Erasmo,  Egrano,  Wizel,  Belzius,  Guy  Dietrich, 
Muskulus,  Fischer,  Arbiter,  Iacob  Andrea,  e perGno 
Lutero  stesso,  i quali  tutti  hanno  colori  così  neri  nel 
tratteggiarci  i costumi  della  prima  epoca  del  protestan- 
tesimo in  cui  vissero,  da  far  rabbrividire  ogni  cuore 
gentile  e religioso. 

La  Chiesa,  quando  si  metteva  a riformare  i cre- 
denti inviziati,  mandava  loro  Apostoli  eroicamente  se- 
veri, ohde  col  loro  esempio  e colla  loro  parola  vales- 
sero ad  imbrigliar  le  passioni,  a frenare  le  cupidigie 
del  senso,  e ad  umiliar  l’orgoglio  delle  menti  sommet- 
tendoìe  all’autorità  e alla  legge.  Frate  Martino  batte 
una  via  tutto  opposta:  dopo  avere  scandalizzato  il  mon- 
do con  due  apostasie,  e dall’altare  della  Vergine  es- 
ser sagrilegamente  passato  a quello  di  una  Venere, 
rompe  ogni  argine  al  vizio,  e incuora  coll’esempio  i 
suoi  seguaci  alla  più  sfrenata  e vergognosa  licenza, 
rendendo  la  virtù  medesima  obbietto  di  motteggi  e di 
condanne.  Può  da  questo  solo  ognuno  immaginarsi  quello 
che  dovettero  diventare  i paesi  protestanti  sotto  l’in- 
fluenza di  una  tale  riforma,  la  quale  scatenava  la  lus- 
suria de' conventi  sulla  società,  la  cupidigia  della  società 
sui  conventi , e la  ribellione  generale  dello  spirito  e 
de’  sensi  contro  ogni  autorità,  ogni  regola,  ogni  disci- 
plina! Guai  se  la  Chiesa  non  accorreva  prestamente 
con  una  verace  riforma  ad  arginare  un  torrente  che 
minacciava  la  distruzione  di  tutti  gli  elementi  della  ci- 
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viltà  e della  morale,  c il  rinvertimento  ad  una  barba- 
rie assai  più  oscura  e feroce  della  precedente  ! ! Ep- 
pure i nostri  filantropi  hanno  il  coraggio  di  accusare 
il  Cattolicismo,  perchè  fece  ogni  sforzo,  adoprò  tutti  i 
mezzi,  invocò  ogni  potere,  per  conservare  i preziosi 
portati  dell’azione  civilizzatrice  dei  secoli  antecedenti, 
e in  questo  modo  salvare  alla  meglio  la  misera  peri- 
colante umanità  ! ! ! Intanto  si  tira  un  velo  su  quei 
laghi  di  sangue,  con  cui  l’atrocità  dei  sedicenti  rifor- 
matori spegneva  le  grida  di  chi  reclamava  la  libertà 
di  adorar  Cristo  invece  di  Belial,  di  credere  al  legit- 
timo successore  di  Pietro  piuttosto  che  a dei  bestem- 
miatori e a degli  apostati,  di  preferire  al  fetore  e alla 
schifosità  dell’incontinenza  il  soave  e puro  olezzo  del 
fior  verginale  e della  castità.  La  fama  delle  crudeltà 
dei  Ncroni,  dei  Caligola,  dei  Domiziani , dei  Giuliani  e di 
tutti  quegli  altri  mostri  i quali  disonorarono  non  meno  il 
trono  de’ Cesari  che  il  genere  umano,  impallidisce  e vien 
meno  allorché  le  si  pone  di  rincontro  quella  che  si 
procacciarono  gli  eroi  della  riforma,  specialmente  nel 
suolo  alemanno  ed  inglese,  ove  si  consumarono  trage- 
die da  far  stupire  perfino  l’inferno.  Erano  però  il  frutto 
del  naturalismo  sensuale,  che  ben  radicato  nel  cuore 
vi  estingue  ogni  sentimento  di  pietà,  per  disporlo  alla 
barbarie  la  più  mostruosa  e feroce. 

In  mezzo  a questo  scompiglio  orribile  di  cose,  alla 
spaventosa  inondazione  di  tutti  i vizi  e di  delitti  che 
venivano  nuovi,  la  nozione  dei  quali  stentavasi  a ri- 
trovare nel  paganesimo  stesso,  era  mai  possibile  che 
la  filosofìa  non  ne  restasse  informata,  e non  assorbisse 
di  tale  epoca  nefasta  lo  spirito,  le  tinte,  gl’iuchina- 
menti  e le  idee?  Il  ripudio  dell’autorità  divina,  con- 
giunta colla  libertà  del  pensiere,  dovea  togliere  in  pri- 
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mo  luogo  ogni  scrupolo  per  ripudiare  l’autorità  umana 
circa  la  tradizione  dottrinaria  e la  sapienza  antica,  e 
per  fondare  la  GlosoGa  sopra  dei  principii  individuali 
ed  indipendenti.  Ecco  ciò  che  fece  Cartesio,  il  cui  sog- 
gettivismo, sebbene  colle  elucubrazioni  di  Malebranche 
giunto  fosse  a formare  la  base  dell’idealismo,  pure  in- 
contrandosi col  sistema  sperimentale  fondato  da  Ba- 
cone, da  Newton,  da  Galileo,  e da  Loke  e Condillac, 
e trasportato  dalla  materia  allo  spirito,  piegossi  ancora 
dal  lato  opposto  e fecesi  istrumento,  nelle  mani  di  Ca- 
banis  e di  Tracy,  ad  un  reciso  e netto  materialismo. 

Ma  in  Inghilterra  la  Riforma  col  principio  del  li- 
bero esame,  e svolto  nel  socinianismo  Gno  alla  nega- 
zione della  divinità  di  Gesù  Cristo,  figliò  presto  i 
freethinkers,  ossia  i liberi  pensatori , fra  i quali  furon 
principi  Erberto  di  Cherbury,  Shaflesbury,  Wollaston, 
Toland,  Collins,  Chubb,  Swift,  e sopra  tutti  Bolingbroke, 
da  cui  Voltaire  bebbe  la  dottrina  dell’ incredulità  in- 
nalzata alla  più  alta  potenza.  Non  avendo  egli  forza 
di  abbattere  con  qualche  specie  di  ragionamento  le 
credenze  religiose  ed  il  culto,  adoprò  a questo  scopo 
il  cinismo,  non  lasciando  oggetto  alcuno  anche  il  più 
sacro  e venerevole,  su  cui  non  spargesse  il  sarcasmo 
e la  beffa.  Propostosi  di  adagiar  tutto  il  mondo  in  un 
perfetto  naturalismo  sensato , e di  scioglier  quindi  il 
guinzaglio  a tutte  le  passioni  le  più  vergognose , ne 
conseguitava  per  necessità  che  avesse  in  uggia  quanto 
arrestava  i suoi  passi,  e che  bestemmiasse  col  nome 
d’ infame  Chi  era  venuto  al  mondo  per  distruggere 
il  vizio,  per  infrenare  gl’  istinti,  e per  sostituire  al  pia- 
cere del  senso  espiazioni  dolorose  e una  severa  con- 
tinenza. Niente  di  più  facile  che  far  cader  l' uomo  dalla 
parte  in  cui  pende  e in  cui  è debole  ; e a ciò  si  rie- 
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sce  ancor  meglio,  quando  altre  forze  hanno  accresciuto 
lo  squilibrio  e la  pendenza  : nessuna  meraviglia  per- 
tanto se  il  cittadino  di  Farney  trovasse  tanti  seguaci, 
inebriasse  tante  anime,  e ai  suoi  piedi  vedesse  cadere 
non  dico  solamente  la  Francia , ma  quasi  1’  Europa 
intiera,  da  lui  gettata  nel  più  vile  e sordido  materia- 
lismo (1). 

Se  l’uomo  potesse  vivere  senza  l’elemento  diviuo,  e 
se  la  sua  coscienza  potesse  tranquillamente  riposare 
nel  visibile,  la  Glosofia  del  secolo  decimo  ottavo  avrebbe 
con  sicurezza  ottenuto  il  suo  scopo,  ed  ora  ci  trove- 
remmo così  immersi  nel  naturalismo,  da  non  esser  ca- 
paci di  concepire  nemmeno  un  pensiere  per  emergere 
e per  sollevarci.  Di  qui  la  reazione  che  seguì  nel  fondo 
degli  spiriti  spaventati  da  quell’  immenso  vacuo  nubi- 
loso  che  si  era  voluto  frapporre  fra  il  Gnito  e l’ inG- 
nito  fra  il  senso  e l’idea,  fra  l’istinto  materiale  e 
l’aspirazione  all’increalo  e all’eterno.  L'umanità  sentiva 
inoltre  un  nuovo  ribrezzo  per  trovarsi  afTatto  isolata 
non  solo  dall’  oltramondano  e dall’avvenire,  ma  ezian- 
dio dalla  storia,  dal  passato,  dalla  tradizione,  dai  prin- 
cipi! morali,  dal  dritto,  dalla  solidarietà  sociale,  e da 
quanto  altro  statuisce  il  fondamento  della  felicità  e 

(I)  Dalla  voluminosa  corrispondenza  di  Voltaire  coi  filosofi  del  suo  tempo 
si  rileva  chiaramente  dall’uu  capo  all'altro,  che  egli  nutriva  uu  dispregio  dei 
più  spietati  per  il  popolo;  il  proposito  di  teuerlo  tempre  nell’ ignoranza  e nel 
servaggio;  e la  viltà  dell’ adulazione,  spinta  fino  al  cinismo  ùeU’idoIatria,  verso 
i grandi  e verso  i vizi  e delitti  loro.  E come  va  che  i moderni  scrittori,  ai  quali 
sta  tanto  in  cuore  il  popolo  e le  sue  migliorie,  non  hanno  ad  offrire  a questo 
patriarca  degl'increduli  che  onori  ed  encomi!  nel  mentre  che  denigrali  tanto 
la  Chiesa  cattolica  che  c la  vera  madre  de' poveri,  e che  mostrasi  instancabil- 
mente intenta  a felicitare  le  classi  inferiori  della  società?  Il  problema  è spiegato 
dal  conoscersi,  che  essi  alimentano  in  fondo  al  cuore  i sensi  medesimi  di  quel 
tragico  francese,  di  cui  sono  meno  schietti  e sinceri,  e più  menzogneri  ed  ipo- 
criti. Difallo,  la  loro  vantata  filantropia  fa  equazione  col  loro  indefinito  egoismo, 
c la  tenera  lor  tolleranza  con  una  ferocia  che  nou  ha  la  pari,  come  evidente- 
mente ce  lo  mostra  la  storia  stessa  contemporanea. 
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della  scienza:  essa  trovavasi  fluttuante  fra  due  abissi, 
che  minacciavano  continuamente  d’ ingoiarla  e di  som- 
mergerla 1 Come  poter  restare  indifferente  in  una  si- 
tuazione cosi  terribile  e funesta  ? 

Queste  ansie  crudeli  proverà  di  calmare  il  filo- 
sofo  ginevrino  riproducendo  con  Abauzit  un  deismo 
indefinibile,  che  mentre  può  ben  passare  fra  gli  atei, 
soddisfa  in  qualche  modo  le  coscienze  religiose,  e con 
un  gran  nome  acconcia  e salva  ogni  cosa,  perfino  l' al- 
tare innalzato  da  Robespierre  e da  Marat  nel  sangue 
umano.  Ma  la  logica  è inesorabile , e f uomo  non  si 
balocca  impunemente.  Rousseau  più  maligno  e più 
furbo  ancora  di  Voltaire,  bugiardo  e non  falso,  fonda 
il  suo  edifìzio  sulla  falsità,  mentre  piglia  dal  vero  ciò 
che  può  servire  al  suo  scopo , alterando  tutto  e can- 
giando a tutto  faccia  e carattere.  Senza  dir  nulla  di 
nuovo,  possiede  l’ arte  di  riprodurre  gli  errori  antichi 
con  tinte  le  più  incantevoli;  e col  favore  delle  solen- 
nità e delle  riserve  di  cui  si  ammanta,  riesce  a me- 
nar colpi  alla  verità  sì  fatali,  da  riportarne  il  vanto 
sopra  tutti  gli  altri.  La  fredda  indifferenza  con  cui 
parla  dei  più  mirabili  portenti  di  nostra  religione  e 
di  quanto  ha  di  più  sagro  il  culto,  fa  più  breccia  di 
tutte  le  insane  bestemmie  di  Voltaire;  ed  è per  que- 
sto che  mentre  gli  scritti  del  secondo  sogliono  giacer 
polverosi  negli  scaffali,  le  opere  del  primo  sono  Tanima 
del  pensiere  moderno,  figurando  più  o meno  in  tutti 
i sistemi,  in  tutte  le  rivoluzioni,  in  tutte  le  sette,  in  tut- 
te le  loro  parole  d’ordine;  brevemente,  in  tutte  le  iniquità 
e in  tutti  i delitti.  Saint-Simon,  Fourier,  Diane,  Prou- 
dhon,  sono  figli  legittimi  di  Rousseau:  i più  empii  ed 
immorali  romanzi  non  sono  che  ispirazioni  di  lui . e 
Sue  non  ci  si  offre  se  non  come  un’incarnazione  delle 
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sue  idee.  Queste  lo  fanno  un  incredulo  e un  rivolu- 
zionario per  eccellenza.  Mena  invero  dritto  all’ incre- 
dulità la  teoria  dell’  uomo  nato  buono,  abbattendo  con 
un  colpo  solo  e la  rivelazione  e la  redenzione  : l’ as- 
surdità poi  della  primitiva  convenzione  umana,  arriva 
talmente  a scuotere  le  basi  della  società , da  non  po- 
terla più  sostenere  che  a forza  di  contraddizioni  e 
d’ incoerenze,  prestate  dall’  istinto  della  conservazione 
e del  buon  senso  in  lotta  sempre  colla  logica , allor- 
ché si  pone  in  trono  1’  errore.  Ma  questa  lotta  non  può 
a lungo  durare  ; ed  è anzi  a meravigliarsi  come  il 
socialismo  abbia  tanto  ritardato  a formolarsi  nettamente 
dopo  che  il  filosofo  di  Ginevra  l’avea  esposto  così  bene, 
e cosi  vivamente  animato. 

11  gran  problema  sociale  sulla  proprietà  e sulla 
disparità  delle  condizioni  umane,  ridotto  ad  esser  trat- 
tato coi  puri  elementi  naturali , non  ha  che  due  so- 
luzioni ; quella  odiosa  di  Voltaire , c 1’  altra  assurda 
di  Rousseau.  Incapaci  amendue  di  persuadere  gli  animi 
e di  corrispondere  alle  aspirazioni  e agli  istinti , venne 
a sciorre  il  nodo  la  rivoluzione  francese;  conseguenza 
necessaria  del  naturalismo,  in  cui  quei  due  celebri  cori- 
fei della  libertà  del  pensiere  tentarono  a tutta  possa 
di  avvolgere  il  mondo.  Ma  questo , vedendo  innanzi  ai 
piedi  una  voragine  spalancata  per  ingoiarlo,  si  arre- 
trò spaventato;  e per  evitare  la  morte,  alcuni  convinti 
ornai  non  potersi  attender  la  salute  che  dall’  azione 
dell’  elemento  sovrannaturale,  tornarono  a questo,  ab- 
bandonando per  sempre  la  via  erronea  c ingannatrice 
del  filosofismo:  il  padre  però  di  questo,  pertinace  nel 
male  e superbo  quanto  il  maligno  spirito  che  gli  diede 
la  vita,  sdegnando  1’  elemento  che  avea  affatto  ripu- 
diato , s’  impegnò  di  trovar  pure  entro  il  campo  del 
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naturalismo  un  qualche  mezzo  per  venire  alla  solu- 
zione del  problema  senza  compromettere  nè  il  siste- 
ma, nè  la  filosofia,  nè  la  società.  Tale  fu  il  compito 
che  si  addossò  la  filosofia  alemanna  colla  vista  di  puri- 
ficare e di  sollevar  la  ragione  caduta  nel  fango,  ado- 
prando  però  le  sue  forze  medesime  per  maggiormente 
onorarla  e proclamare  con  maggior  fasto  ed  orgoglio 
la  sua  libertà  e indipendenza. 

Il  razionalismo  moderno  nato  in  Scozia  da  Reid 
e da  Dugald- Stewart,  e trasportato  in  Francia  da  Ro- 
yer-Collard , pretendeva  di  colmare  l’abisso  che  in- 
terposto avea  il  ripudio  della  fede  tra  il  finito  e l’in- 
finito : ma  come?  Applicando  all’ordine  psicologico 
il  mezzo  con  cui  Racone  trattato  avea  le  materie  del- 
1’  ordine  fìsico;  osservando  cioè  l’to  non  già  in  sè  me- 
desimo, bensì  nelle  sue  facoltà  ; e nè  pure  nella  loro 
natura  o nella  loro  azione,  ma  nella  distinzione  loro 
reciproca  e nella  loro  appellazione.  Questa  è una  ruo- 
ta, una  leva  e un  perno,  esclama  mollo  sensatamente 
Nicolas  : ma  il  rapporto  di  questa  ruota,  di  questa  leva, 

, di  questo  perno?  ma  la  loro  azione,  il  loro  fine?  Te- 
merità ! Distinguere  e nominare  le  facoltà  nostre,  ri- 
conoscere che  ve  ne  sono  due,  una  delle  quali  si  chia- 
ma intelletto , e l’altra  volontà;  ecco  le  colonne  d’Èrcole 
della  moderna  filosofia  spiritualista.  Ma  finalmente, 
qual  è la  natura  di  queste  due  facoltà,  e della  sostanza 
che  pensa  e che  costituisce  1*  essenza  particolare  del- 
l’io? Tutto  s’ ignora  t Almeno  questa  scuola  spirituali- 
sta ripudierà  essa  il  materialismo?  No,  ci  risponde 
Dugald-Stewart:  la  psicologia  si  accomoda  egualmente 
col  materialismo,  e coll’idealismo  di  Berkeley.  Or  que- 
sta filosofia  che  scavava  un  altro  abisso,  potea  mai 
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esser  capace  di  colmare  l’ abisso  indicato  ? Veggiamo 
se  riesce  in  tale  impresa  la  filosoGa  alemanna. 

Primo  a romper  guerra  colla  metafìsica  raziona- 
lista, fu  il  filosofo  di  Konisberga  per  mezzo  della  sua 
Critica  della  ragion  pura,  ove  si  studia  a tutt’  uomo  ad 
assodare  la  religione  ed  a rialzare  il  cristianesimo  sulla 
base  della  ragion  pratica,  e della  coscienza  morale.  Kant 
pone  in  fatto  una  dualità  primitiva:  il  subbictto  e l’obbiet- 
to,  l’io  e il  non  io.  Il  subbietto,  come  facoltà  di  sentire  e 
come  facoltà  di  conoscere,  è il  principio  della  forma 
delle  nostre  rappresentazioni;  l’obbictto  è il  principio 
della  materia  di  queste  rappresentazioni.  Le  idee  sepa- 
rate dalla  materia  che  offrono  i sensi,  non  stanno;  e la 
materia  nulla  ha  di  necessario  senza  la  forma  che 
le  danno  le  idee.  Così  ogni  conoscenza  suppone  l’unione 
della  forma  colla  materia,  il  concorso  del  subbietto  e 
deH’obbiclto;  e questo  è ciò  che  costituisce  l’esperienza, 
gran  criterio  della  filosofia  di  Kant.  Ma  i due  termini 
accennati  non  hanno,  secondo  lui,  in  se  medesimi  al- 
cuna realtà,  mentre  noi  non  ne  possiamo  conoscere  che 
uno  in  relazione  dell’altro:  ammette  però  in  essi  qual- 
che cosa  di  nascosto  che  non  solo  ci  è ignoto,  ma  non 
possiamo  nè  sperare  nè  tentare  di  conoscer  giammai. 
Vedremo  che  cosa  diventerà  fra  poco  questo  X nelle 
mani  dei  successori  di  Kant. 

Fichte  incomincia  a prender  di  mira  l’obbielto:  e 
considerandolo  per  rapporto  al  subbictto,  osservò  che 
questo  avea  la  parte  attiva  nel  concorso  dell’uno  e 
dell’altro;  che  l’obbietto  non  avea  che  una  parte  pas- 
siva; che  esso  era  cólto,  formato,  determinato  dal  sub- 
bietto; e che  come  egli  non  avea  consistenza  e valore 
obbiettivo  che  per  questa  azion  plastica  del  subbietto. 
poteva  dirsi  che  esso  era  creato  dal  subbietto.  Di  qui 
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nacque  il  sistema  dell’ idealismo  trascendente  di  Fichte, 
ove  non  esiste  che  il  subbietto,  non  essendo  l’universo 
stesso  che  l’antitesi  naturale  e necessaria  dell’io  che 
lo  accompagna,  come  l’ombra  accompagna  la  luce.  Ecco 
in  qual  maniera  potè  un  giorno  dire  ai  suoi  scolari: 
a domani  io  vi  invito  per  sentire  come  farò  per  crear- 
vi Iddio.  » Sentendosi  poi  l’io  col  pensiero,  veniva  l’es- 
sere pensante  a confondersi  colla  cosa  pensata,  ed  ogni 
scienza  non  poteva  avere  la  sua  certezza  immediata 
che  in  questa  unica  proposizione:  Io  — io. 

Schelling  venne  a fare  un  passo  di  più  nella  sua 
Filosofia  della  natura.  Come  Fichte  avca  fatto  scom- 
parire il  non  io,  egli  fa  scomparire  l’to,  ma  per  farlo 
poi  ricomparire  allo  stato  di  esistenza  assoluta,  allo 
stato  di  Dio,  e innalzar  la  formola  di  Fichte:  Io  — io. 
alla  formula  : Dio  — Dio.  Ed  ecco  la  X di  Kant,  addive- 
nuta una  divinità.  Schelling  vuol  l’assoluto;  c non  tro- 
vandolo nè  nell’obbietto  nè  nel  subbietto,  perchè  son 
termini  puramente  relativi,  lo  cerca  nell’esistenza  rea- 
le; e poiché  di  reale,  e quindi  di  necessario,  non  v’è 
che  Dio,  allorché  noi  lo  apprendiamo,  la.  nostra  cono- 
scenza si  identiGca  colla  sua  esistenza, e ciò  per  la  cono- 
scenza e per  la  coscienza  che  esso  ha  di  sé  medesimo 
in  noi;  come,  secondo  Fichte,  la  conoscenza  che  noi 
abbiamo  dell’io,  è l’esistenza  medesima  dell’io.  Final- 
mente l’antitesi  che  dee  ammettersi  nell’esistenza  as- 
soluta fra  1’  unità  e la  pluralità , e la  necessità  che 
l’unità  si  manifesti  nella  pluralità,  conduce  a conchiu- 
dere che  nè  l’una  nè  l’altra  esistono  propriamente,  e 
che  non  v’ha  che  la  copula,  vale  a dire  l’ esistenza 
pura  e semplice,  l’assoluto. 

Siamo  già  in  un  manifesto  panteismo.  L’  Hegel 
non  ebbe  che  a circoscriverne  i termini  c farne  le  ap- 
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plicazioni.  L’esistenza  assoluta,  il  Dio  di  Schelling, 
ora  si  sforza  per  emergere  e per  esprimere  tutte  le 
sue  modificazioni  nascoste  nel  suo  seno  colle  loro  in- 
numerevoli qualità:  egli  si  rivela  sempre  più  negli 
esseri  che  compongono  l'universo,  e che  offrono  degli 
stali  sempre  più  perfetti  di  questo  spiegamento  pro- 
gressivo dell’  esistenza.  Egli  dorme  nella  pietra  , so- 
gna nell’animale,  e non  esce  dallo  stato  impersonale, 
e non  arriva  alla  coscienza  di  sé  medesimo  che  nel- 
l’uomo. Cosi  l’uomo  non  esiste  per  sè  medesimo,  co- 
me nè  pur  tutto  il  resto  dell’universo.  Nulla  esiste 
fuorché  resistenza  assoluta,  fuorché  Dio;  e l’uomo  non 
è che  questa  esistenza  assoluta  giunta  al  suo  più  alto 
grado  di  perfezione:  egli  è Dio,  e Dio  al  supremo  gra- 
do, Dio  compiuto,  Dio  che  si  fa  Dio,  Dio  giunto  all’equa- 
zione di  sè  stesso  per  la  riflessione  e il  sentimento  della 
sua  personalità  in  cui  egli  si  contempla:  Dio  — Dio. 

Tale  è lo  spaventevole  sistema  riproducente  le 
dottrine  gnostiche , neoplaloniche , e tutte  le  altre 
comprese  nel  ciclo  dell’ eresie,  nel  quale  la  voragine 
del  nulla  assorbe  tutte  le  idee  religiose  di  un  Dio  crea- 
tore, redentore,  glorificatore,  punitore;  di  virtù  e di 
vizio,  di  merito  e di  demerito,  di  legge  morale  e di 
libertà,  di  speranza  e di  timore  per  la  vita  avvenire  ; 
nel  quale  ogni  azione  la  più  ingiusta  ed  atroce,  ogni 
passione  la  più  vergognosa  rimane  giustificata,  auto- 
rizzala, divinizzata;  nel  quale  Dio  c 1’  uomo  sono  ad 
un’ora  negati  ed  affermati  l’uno  dall’ altro,  negati 
pel  bene  e affermati  pel  male,  trasportandosi  in  Dio  le 
passioni  dell’uomo,  nell’uomo  i diritti  di  Dio,  e facen- 
dosi dell’  uno  e dell’  altro  così  rovesciati  un  solo  mo- 
stro, che  ha  la  possanza  tutta  di  Dio  e tutta  la  perveri 
sità  dell’uomo. 
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Almeno  questo  orribil  mostro  si  fermasse  qui! 
No:  va  ancora  più  innanzi.  Dopo  aver  prodotto  i re- 
gni della  natura  ed  esser  giunto  fino  airuomo,  conti- 
nua le  sue  evoluzioni  nella  storia  progressiva  dell’u- 
manità, ove  presenta  delle  manifestazioni  successive 
e necessarie  una  più  perfetta  dcH’altra,  formante  ognu- 
na lo  spirito  del  tempo,  che  giustifica  e consacra  quanto 
gli  è conforme,  sieno  pure  i più  spaventevoli  delitti; 
e riprova  quanto  non  gli  può  convenire,  sieno  ancora 
le  più  eroiche  ed  eccelse  virtù.  Ecco  netta  la  moderna 
dottrina  sul  progresso  indefinito  dell’universo,  essenzial- 
mente irreligiosa  in  teologia,  contraddittoria  in  filoso- 
fia, rivoluzionaria  in  politica,  come  ce  lo  mostrano 
Strauss,  Cousin,  e Proudhon,  incarnazioni  di  essa.  Cosi 
mentre  la  filosofia  alemanna  pretendeva  colla  ragion 
pura  di  sostenere  c di  ravvivare  il  cristianesimo  fatto 
a brani  dalla  ragione  medesima , ad  altro  non  riu- 
sciva che  alla  distruzione  totale  del  cristianesimo  ; e 
non  solo  di  questo,  ma  alla  distruzione  di  ogni  mora- 
le, di  ogni  idea  religiosa,  di  ogni  principio  filosofico,  di 
ogni  ordine  e di  ogni  fondamento  sociale. 

li  panteismo  di  Hegel,  vestito  da  Cousin  a fog- 
ge eleganti  e poetiche,  passò  per  questo  suo  grande 
ammiratore  tutto  intiero  qual  era,  in  Francia,  per  «vol- 
gersi ivi  neH’Eccletismo,  che  per  essere  uno  dei  più 
assurdi  e ridicoli  dei  sistemi  filosofici,  venne  presto  ri- 
pudiato dai  suoi  maestri  medesimi  e trasformato  nel 
sincretismo,  che  ha  lo  stesso  fondo  del  panteismo  ger- 
manico. Difatto,  comune  all’uno  c all’altro  è la  filosofia 
del  successo,  che  diffusa  praticamente  da  Cousin,  tra- 
pelò nel  giornilismo,  nei  romanzi,  nei  teatri,  nell’eco- 
nomia politica,  nelle  accademie,  nelle  scuole,  nei  libri 
di  ogni  genere,  per  irrompere  finalmente  nel  sansi- 
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monismo,  nel  furiorismo , nel  comuniSmo;  e per  get- 
tare nella  società  tutti  quei  semi  di  corruzione  che  per 
sè  stessi  tendono  a ruinare  le  sue  più  vitali  istituzioni, 
a scuotere  le  sue  fondamenta,  a mandarla  tutta  in  sfa- 
celo, e ad  inabissarla  in  un  compiuto  disordine. 

Siccome  queste  orribili  dottrine  scaturirono  dal 
protestantismo,  cosi  attecchirono  ovunque  trovarono 
il  terreno  che  loro  si  conveniva,  cioè  lo  spirito  della 
Riforma , che  riducesi  ad  un  pretto  naturalismo;  il 
quale  ha  due  rami,  uno  impiantato  nella  mente,  l’altro 
nel  cuore:  col  primo  si  forma  la  filosofia  del  pensiere 
libero,  avente  per  iscopo  o di  abolire  affatto  l’elemento 
vero  soprannaturale,  o di  ritenere  il  nome  distruggen- 
done la  natura.  Il  primo  partito  è più  semplice  e sbri- 
gativo, ma  urtando  fortemente  il  senso  comune,  e tro- 
vando grandi  ostacoli  e conseguenze  funeste,  si  arre- 
sta e non  dura,  come  ce  lo  ha  mostrato  * la  dottrina 
volterriana  e sensuistica  del  secolo  trascorso.  Il  secon- 
do partito  scelto  dai  filosofi  alemanni  riesce  meglio  ad 
ingannare  c sedurre,  perchè  avendo  un’  apparenza  re- 
ligiosa soddisfa  in  qualche  maniera  gli  spiriti  essen- 
zialmente religiosi,  e quieta  le  coscienze  essenzialmente 
morali.  Ma  l’errore  qualunque  forma  esso  prenda,  po- 
niamola pure  oltremodo  velata  e prestigiosa,  all’azione 
continuata  della  logica  non  regge;  e tutto  il  grande 
edilìzio  fatato  dee  finire  col  dileguarsi  e sparire,  o in- 
nanzi alla  verità  che  non  lascia  mai  di  perseguitare 
l’errore,  o innanzi  all’errore  stesso  che  svolgendosi 
col  ragionamento,  giunge  a gettar  via  la  maschera  e 
ad  aprire  le  mostruose  ed  orrende  sue  fauci  per  in* 
goiare  quanto  ritrova  intorno  a lui , e poi  uccidersi 
da  sè  medesimo,  precipitandosi  nella  voragine  della 
contraddizione  e del  nulla.  Il  naturalismo  filosofico  è 
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finalmente  giunto  a questo  estremo:  o darsi  vinto  al- 
l’autorità cattolica  che  di  continuo  lo  incalza,  lo  feri- 
sce, lo  uccide;  o gettarsi  in  braccio  al  socialismo  per 
bestemmiare  e calpestare  nel  primo  corifeo  di  esso 
quel  suo  Dio  ingiusto,  crudele,  impotente,  irragione- 
vole, cieco,  fatale,  inutile,  e vero  balocco  degli  uomini. 
Fuori  di  questi  due  punti  non  è più  dato  di  ragiona- 
re, nè  la  filosofia  ha  più  terreno  per  camminarvi  ed 
estendersi. 

L’ altro  ramo  che  il  naturalismo  ha  nel  cuore , 
comprende  il  sensibile,  cioè  lo  sfogo  delle  passioni,  la 
soddisfazione  degli  istinti,  e la  ricerca  del  piacere  ani- 
male e corporeo.  Sentendolo  vigorosamente  tutti  gli 
uomini  ne  consegue  che  tutti  hanno  la  tendenza  a ce- 
dere ai  suoi  impulsi  : ma  poiché  ogni  azione  suol  es- 
ser diretta  da  idee  e da  principii,  dovrem  conchiudere 
che  1’  uomo  sarà  tale,  quale  verrà  formato  dal  siste- 
ma delle  unec  degli  altri.  Ora  le  idee  vengono  da  due 
fonti,  dall’autorità  insegnante  della  religione  e dalla  filo- 
sofia. Se  questa  è pienamente  conforme  colla  prima,  la 
società  procederà  ordinatamente  al  suo  fine,  e il  volgo 
troverassi  in  pieno  accordo  coi  pensanti.  Nel  caso  oppo- 
sto, il  disordine  crescerà  in  ragion  diretta  dell’opposizio- 
ne in  cui  trovasi  la  filosofia  colia  religione;  ma  pre- 
sentemente questa  opposizione  è pervenuta  al  massimo 
grado;  dunque  l’età  nostra  è al  colmo  del  male,  al  . col- 
mo cioè  del  vizio,  al  colmo  dell’orgoglio,  al  colmo  del- 
l’ignoranza, al  colmo  della  miseria;  perchè  il  naturali- 
smo dominante,  sia  dello  spirito,  sia  del  cuore,  assor- 
bendo ogni  cosa,  distrugge  la  personalità  per  isvolgere 
l’individualismo,  il  quale  emerge  ora  sotto  nome  di 
stato,  ora  sotto  quello  di  ben  pubblico,  ora  sotto  l’altro 
di  nazionalità  e di  patria,  ora  finalmente  sotto  infiniti 
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altri  nomi  speciosi  di  spirito  del  tempo,  di  necessità,  di 
fato,  di  circostanze,  di  esigenze,  di  diritti,  e così  via  di- 
scorrendo. Ma  sempre  è il  naturalismo  che  domina, 
die  prevale,  che  regna:  è il  naturalismo  che  trasforma 
oggi  tutto  in  finanza,  perchè  l’oro  è il  mezzo  più  po- 
tente per  farsi  animale:  è il  naturalismo  che  spinge  a 
sagrificarc  sugli  altari  di  Venere  c sostanze,  e onore,  c 
tranquillità,  e doveri,  e ordine,  e sanità,  c vita  : è il  na- 
turalismo che  determina  ad  anteporre  il  momentaneo 
all’eterno,  il  piacere  brutale  alle  delizie  degli  Angeli, 
i meschini  avvantaggiamenti  della  terra  ai  lucri  im- 
mensi del  cielo:  è da  ultimo  il  naturalismo  che  più  non 
vuol  soffrire  la  forza  direttiva  e comprimente  dell’au- 
torità, perchè  trova  in  questa  un  ostacolo  alle  sue  cie- 
che e funeste  pretensioni,  e che  ferocemente  combatte 
sopra  tutto  la  possanza  del  Cattolicismo,  la  sua  gerar- 
chia, i suoi  statuti,  le  sue  pene,  le  sue  minacce,  i suoi 
anatemi;  non  valendo  nè  pure,  quando  per  sedurre 
vuol  fingere  e far  l’ipocritonc,  a reprimere  abbastanza 
il  suo  talento  maligno,  mentre  alla  più  leggiera  occa- 
sione palesa  la  rabbia  che  lo  divora,  lancia  il  veleno 
che  lo  tormenta,  e fulmina  cogli  sguardi  infiammati 
dal  rancore  e dalla  vendetta.  Or  dove  può  mai  e la 
religione  e la  società  ritrovare  un  mostro  più  orrendo 
e formidabile,  un  nemico  più  acerrimo  e più  potente 
di  questo? 

A compimento  di  quel  poco  che  noi  abbiamo  espo- 
sto sull’origine,  sulla  natura,  sul  centro,  sullo  svolgi- 
mento e sugli  effetti  del  naturalismo,  non  faremo  che 
raccòrrò  sotto  un  solo  colpo  di  vista  quanto  principal- 
mente lo  risguarda,  e quanto  fa  maggiormente  al  caso 
nostro.  Eccone  le  ultime  risultanze: 

Tutte  le  religioni  sono  abilitate  a far  transazioni 
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col  naturalismo,  perchè  è il  padre  loro  e stanno  per- 
ciò sempre  in  qualche  relazione  con  esso  ; eccettua- 
ta però  la  Religione  cattolica,  che  non  può  mai  in  nes- 
sun modo  transigere  col  naturalismo,  essendo  stata 
da  Dio  stabilita  appunto  nel  mondo  per  combatterlo 
di  continuo,  e per  non  concedergli  mai  nè  pace  nè 
tregua. 

Ogni  errore  sistematico  non  può  avere  altro  fine 
che  difendere  e palpare  il  naturalismo  sensato,  e prin- 
cipalmente il  centro  di  esso:  ed  ecco  perchè  le  ere- 
sie e le  scisme  non  derivano  che  dalla  corruzione  del 
cuore  come  i vermi  dalla  putredine;  e per  quantunque  in 
origine  rigide  e severe  fino  allo  scrupolo,  come  ap- 
punto è il  giansenismo  sì  universalmente  radicato,  ter- 
minano però  sempre  nel  rilassamento  del  costume,  e 
nelle  infamie  le  più  vergognose  ; del  che  ne  fa  chiara 
testimonianza  la  storia  loro,  in  ciò  generale  ed  uni- 
forme. 

I rimproveri  della  coscienza  interna , e le  espia- 
zioni più  o meno  dolorose,  gli  sconcerti  e i disordini 
che  accompagnan  sempre  le  soddisfazioni  puramente 
istintive,  sono  prove  manifeste  che  il  naturalismo  non 
è opera  divina,  sì  bene  un  prodotto  del  male;  altri- 
menti questi  fatti  addiverrebbero  inesplicabili.  Essi 
mostrano  ancora  resistenza  di  una  legge  morale  ante- 
cedente e di  un  ordine  soprannaturale  da  cui  emana, 
e accennano  per  conseguente  che  in  quest’  ordine , e 
non  già  nell’opposto,  può  solo  trovarsi  la  felicità  e 
il  fine  dell’ uomo,  mentre  è solo  esso  che  risponde  a 
tutte  le  migliori  c più  elevate  sue  aspirazioni , c che 
rende  raen  disagiata  e più  tranquilla  anche  la  sua  esi- 
stenza terrena. 

Dall’  opposizione  in  cui  trovansi  fra  loro  i due  ele- 
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menti  umano  e divino  per  l’azione  della  colpa,  de- 
riva l’ universale  antagonismo  che  veggiamo  dominare 
il  creato.  Il  grado  dell’  influenza  della  colpa  attuale , 
continuazione  di  quella  originale , determina  il  grado 
dell’  antagonismo , che  cominciando  dall’  individuo  si 
diffonde  nel  mondo  ambiente , e in  parlicolar  modo 
nella  società.  È per  tal  guisa  che  ogni  reato  qualunque 
porta  con  seco  una  responsabilità,  e che  perciò  1'  au- 
torità religiosa  congiuntamente  a quella  sociale  ha  il 
dritto  e il  dovere  di  punire  nelle  sue  manifestazioni 
esterne,  fossero  anche  semplici  teorie  inchiudenti  l’ er- 
rore, o le  conseguenti  attuazioni  di  esso. 

Qualsiasi  trionfo  dell’  elemento  umano  sopra  il  di- 
vino è un  atto  per  sè  stesso  rivoluzionario,  che  tende 
a disordinare  tutto  il  creato  e a produrre  quindi  i più 
tristi  effetti,  i quali  non  riparati  nel  tempo,  passano 
poi  neirelcrnilà  in  cui  addivengono  irrimediabili.  E per 
vero,  allorché  noi  cediamo  agli  impulsi  del  naturali- 
smo, ci  veniamo  ad  isolare  da  tutto  il  mondo  non  che 
dal  Creatore  medesimo,  rompendo  ogni  legame  che  ci 
congiunge  all’  uno  e all’  altro.  Con  ciò  addiveniamo 
eminentemente  egoisti,  e annientiamo  la  nostra  per- 
sonalità, che  è la  cosa  più  grande  e preziosa  che  noi 
possediamo,  per  darla  vinta  all’ individualismo,  il  quale 
imboriando  lo  spirito,  lo  indemonia;  e inviziando  il  corpo, 
lo  imbestia.  Chi  ha  risuscitata  la  personalità  umana , è 
stato  il  solo  Vangelo  ; chi  ora  la  svolge  c la  difende,  non 
è che  la  Chiesa  : il  moderno  filosofismo  adunque,  per- 
chè osteggiatore  sistematico  dell’  uno  e dell’altra,  è il 
più  gran  nemico  che  abbia  l’umanità,  e il  principale 
ostacolo  che  incontri  l’incivilimento  e il  progresso. 

Costituito  in  noi  l’ individualismo  e resolo  domi- 
nante per  la  forza  del  naturalismo,  noi  ci  mettiam  su- 
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bilo  nello  stato  di  rivoluzione  permanente,  contro  noi 
stessi , contrastando  la  legge  morale  ed  il  fine  ; con- 
tro Dio  che  ce  l’ha  imposta  e che  ci  ha  predestinati; 
contro  le  autorità  da  lui  stabilite  a sostenere  e a difen- 
dere la  sua  legge  e l’ordine  delle  cose;  finalmente  con- 
tro i nostri  simili  che  più  non  possono  stare  in  ar- 
monia con  noi,  mentre  incentrati  in  noi  stessi  e fatti 
egoisti,  addiveniamo  necessariamente  anomali,  scisma- 
tici, ed  insocievoli. 

Il  concetto  di  libertà  è inseparabile  dal  concetto  di 
autorità,  cui  la  prima  si  appoggia  e aderisce:  chi  ne 
la  distacca,  è la  tirannia,  dalla  quale  procede  la  schia- 
vitù; e principe  de’ tiranni  è il  naturalismo,  che  dopo 
aver  dominato  internamente  l’individuo,  passaa  manife- 
starsi esternamente  nella  politica  sotto  forme  infinite. 
In  generale,  lutto  ciò  che  assorbe  la  personalità,  è ti- 
rannico, come  egualmente  è tirannico  quello  che  batte 
ed  osteggia  l’autorità  che  la  protegge  e la  difende.  Ti- 
ranniche sono  adunque  tutte  le  odierne  istituzioni  so- 
ciali che  sdegnano  acconciarsi  allo  spirito  e alle  leggi 
della  Chiesa;  tiranniche  tutte  quelle  leggi  che  pongono 
ostacoli  allo  slancio  dell’eroismo  evangelico,  o che  vio- 
lentemente sciolgono  gli  stati  che  liberamente  vennero 
prescelti;  tirannica  e adatto  pagana  la  pretesa  di  fare 
assorbire  dalle  individuali  e faziose  tendenze  all’unità 
nazionale  e alla  gloria  della  patria  le  idee  e i sentimenti 
personali,  schiacciando  colla  forza  le  aspirazioni  più  ele- 
vate della  mente,  e i desiderii  del  cuore  più  consentanei 
al  fine  e più  ragionevoli:  tirannico  è infine  qualsiasi 
potere,  che  postergando  l’elemento  sovrannaturale  lo 
sacrifica  all’elemento  contrario,  e coll’istigazione,  col- 
l’esempio e colla  violenza  induce  gli  altri  a fare  altret- 
tanto; il  che  può  dirsi  l’apice  e il  colmo  della  tirannia. 
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La  differenza  fra  il  naturalismo  paganico  e quel- 
lo cristiano  non  può  quindi  ridursi  che  all’essere  il  se- 
condo più  malizioso,  più  reo  e più  menzognero  del  pri- 
mo: mentre  anticamente  era  affatto  sconosciuta  la  di- 
gnità umana  e gli  elementi  più  vitali  della  legge  morale; 
ma  oggi  avendo  un  Sole  che  illumina  tutto  il  mondo 
non  è possibile  di  trovare  scuse  e pretesti  ; ed  è per 
questo  che  più  non  si  danno  alle  cose  i nomi  che  giu- 
stamente loro  competono,  chiamandosi  libertà  la  tiran- 
nia, tirannia  la  libertà,  dritto  la  prepotenza,  filantropia 
l’egoismo,  saggezza  l’orgoglio,  necessità  il  capriccio,  in- 
civilimento e progresso  la  correttela,  prudenza  l’ipo- 
crisia, opportunità  l’ingiustizia,  dovere  la  vendetta, 
moda  la  disonestà,  e così  via  discorrendo,  mentre  si 
ricercano  nomi  i più  odiosi  per  gettar  l’uggia  e il  di- 
sprezzo sopra  le  virtù  più  eroiche,  e sui  sentimenti 
della  più  sincera  e intemerata  religione. 

Non  la  finirei  più,  se  volessi  compiutamente  nu- 
merare lutti  i mali  che  hanno  la  sorgiva  nel  naturali- 
smo, e se  descriver  volessi  parcamente  il  carattere  e 
le  facce  che  prende  questo  mostro,  ove  s’incentra  ogni 
vizio,  ogni  disordine,  ogni  infortunio.  Perseguitato  in 
tutte  le  sue  mansioni , assalito,  scoperto,  svergognato, 
si  è finalmente  trincerato  in  un  posto,  cui  giudicandosi 
da  tutti  di  sua  piena  proprietà  e di  suo  dritto,  nessu- 
no ha  concepito  nemmeno  il  pensiero  di  ivi  aggredirlo 
per  dargli  l'ultima  disfatta. 

Ecco  la  sola  cosa  nuova  per  i tempi  nostri  che 
abbiamo  noi  tentata  in  questo  libro,  sfonandoci  a pe- 
netrare nell’oscuro  e sordido  antro  in  cui  crasi  ritirato 
e nascosto  il  naturalismo,  vivendo  ivi  sicuro  e tran-  1 
quillo,  e di  là  còhtinuando  tutte  le  sue  mene  contro  la 
religione,  contro  la  morale  e contro  la  società. 
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Ci  auguriamo  che  i nostri  colpi  contro  un  sì  forte 
nemico  non  siensi  perduti  nell’aria, e che  i nostri  ragio- 
namenti abbiano  raggiunto  lo  scopo  che  ci  eravamo 
prefisso  ! 


LXIII. 

CONGRUENZE. 

Allorché  un  sistema  anche  ipotetico  corrisponde 
perfettamente  a tutte  le  giuste  esigenze  dello  spirita 
umano,  stenebra  i misteri  capaci  di  esser  da  lui  com- 
presi, si  connette  coi  sommi  veri  delle  scienze,  e di- 
strugge quelle  difficoltà  che  ingenerano  dubbi  dannosi 
o alla  filosofia  o alia  fede,  sembrami  che  abbia  di  già 
ragioni  più  che  baitanti  per  venire  approvato,  o al- 
meno per  tenerlo  in  buon  conto,  finché  non  giunga  a 
vulnerarlo  qualche  valente  nemico,  o non  sorga  un 
altro  sistema  più  chiaro  e più  comprensivo  dell’ante- 
cedente; come  appunto  oggi  incontra  al  sistema  astro- 
nomico chiamato  copernicano.  Se  quello  che  noi  abbia- 
mo fin  qui  manifestato  possegga  i suindicati  caratteri, 
sia  in  libertà  di  ognuno  di  giudicarlo  e da  tutto  quello 
che  si  è superiormente  discorso,  e da  quel  poco  che 
siamo  brevemente  per  esporre  in  questo  numero,  de- 
stinato ad  ammainare  le  vele  perchè  già  prossimi  al- 
la meta. 

Ed  in  primo  luogo  siccome  non  evvi  cosa  che 
tanto  ripugni  al  sistema  sovrannaturale  quanto  gl’i- 
stinti animaleschi  e gl’inchinamenti  carnali,  cosi  non 
puossi  meglio  nobilitar  l’uomo  e più  assomigliarlo  agli 
Angeli,  coi  quali  avea  in  origine  una  comunicazione  e 
un’  intimità  la  più  stretta,  quanto  l’immaginarlo  esente 
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da  siffatti  istinti,  e il  liberarlo  da  ciò  di  cui  ora  tan- 
to si  vergogna  per  vedersi  equiparato  ai  più  stupidi 
animali.  Dissi  poco:  l’uomo  col  secondare  il  concu- 
piscibile, si  rende  più  vile  di  questi,  e ne  precipita 
tanto  al  disotto,  quanto  maggiore  è l’altezza  da  cui 
si  parte.  Le  umiliazioni , le  miserie , le  angustie  e i 
pericoli  che  ordinariamente  suole  incontrare  nel  dar 
opera  alla  riproduzione  della  specie,  poniamola  per- 
fettamente legale,  sono  tali  e in  sì  gran  numero,  da 
mostrare  evidentemente , che  Iddio  in  certa  maniera 
si  vendica  della  libertà  a malincuore  accordatagli  per 
liberarlo  da’  mali  maggiori,  e arginare  le  torbide  della 
più  cieca,  della  più  indomabile  e della  più  vergognosa 
delle  passioni  umane,  altrimenti  sarebbe  in  contrad- 
dizione con  se  medesimo  ; il  che  ripugna.  La  quale 
verità  è splendentissima  quando  si  è in  calma;  c se 
non  la  si  giunge  a confessar  colla  lingua,  si  sente  as- 
sai bene  entro  di  sé;  ma  a che  prò?  Riacceso  il  fuoco, 
il  denso  fumo  che  ne  assorge  intenebra  la  mente,  a cui 
si  sostituisce  l’istinto,  il  quale,  come  altre  volte  ab- 
biamo notato,  improntandosi  delle  aspirazioni  inGnite 
di  essa,  ne  conseguita  il  gran  disordine  di  cercare  avidis- 
simamente nella  materia  ciò  che  questa  non  ha  e non 
può  dare,  cioè  un  piacere  indcGnitaracntc  esteso  ed 
intenso,  come  a rigore  esige  lo  spirito  creato  a que- 
sto fine,  d’onde  l’insaziabilità  e la  mostruosità  di  tal 
vile  e prepotente  passione,  non  che  la  cupa  dispe- 
razione che  tanto  strazia  ed  agita  il  cuore  di  chi  n’è 
abitualmente  posseduto.  Ed  ecco  l’origine  vera  delle 
due  leggi  contrarie  che  abbiamo  entro  di  noi,  e alle 
quali  sì  spessamente  accenna  l’Apostolo,  intravvedule 
perfino  dagli  stessi  filosoG  e poeti  del  paganesimo  : 
ecco  la  principale  delle  nostre  miserie,  a cui  in  vece 
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di  opporre  un  argine  e di  mettere  un  freno,  non  si 
studia  che  di  prestare  alimento  e di  assoggettar  con 
una  viltà  la  più  obbrobriosa  la  parte  più  nobile  e su- 
blime che  possediamo:  ecco  infine,  come  già  si  dis- 
se (LVI),  il  centro  di  ogni  disordine,  di  ogni  errore,  di 
ogni  male,  e mi  si  permetta  il  dirlo , la  cloaca  mas- 
sima in  cui  mette  ogni  nefandità  e ogni  vizio.  Or  co- 
me supporre  che  anche  il  germe  di  tale  istinto  esister 
potesse  nello  stato  felice  dell’ innocenza,  e che  la  più 
piccola  nebbia  di  esso  offuscasse  il  bei  cielo  del  para- 
diso terreno? 

Due  soli  modi  aveva  Iddio,  tenendo  il  sistema  dei 
naturalisti,  di  assicurare  la  moltiplicazione  e la  con- 
servazione della  specie  umana , cioè  o l’ istinto  o il 
comando.  Il  primo,  comune  agli  animali,  non  si  suole 
da  nessuno  ammettere  nell’ edenico  soggiorno,  altri- 
menti vi  riscontreremmo  la  concupiscenza  propriamente 
detta,  che  1’  Apostolo  riguarda  come  mero  effetto  della 
colpa.  Difalto,  se  questo  istinto  tenuto  avesse  il  luogo 
di  legge,  come  avviene  nei  bruti,  sarebbe  necessaria- 
mente dovuto  essere  cieco  ed  impetuoso  quale  è al 
presente , altrimenti  non  avrebbe  ottenuto  il  suo  ef- 
fetto , come  oggi  non  lo  ottiene  nelle  anime  eminen- 
temente spirituali  e caste.  Escluso  dunque  affatto  l’istin- 
to , non  rimane  che  una  legge  razionale.  Ma  l' appa- 
recchio generatore  non  si  presenta  affatto  direttamente 
sottomesso  alla  volontà,  perchè  non  offre  alcun  muscolo 
propriamente  volontario  per  il  fine  supposto,  ma  i suoi 
movimenti  e la  sua  azione  dipende  unicamente  dall’estro 
veqereo,  spesso  ribelle  alla  volontà  stessa  che  talvolta  sì 
sforza  indarno  di  suscitare,  come  nelle  età  estreme  o in 
altre  particolari  c frequenti  circostanze;  e talvolta  è co- 
stretta sentirselo  risvegliare  mal  suo  grado  e combal- 
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lerlo  con  grande  sforzo  e fatica.  Dunque  siamo  ne- 
cessitati di  escludere  anche  la  legge,  mancando  la 
maniera  di  assicurarne  l’esecuzione  per  non  avere  la 
volontà  un  assoluto  e diretto  dominio  sugli  organi  del- 
1’  azione,  e di  più  ripugnando  che  Iddio  comandi  al- 
l’ uomo  ciò  che  non  è sempre  in  suo  potere  di  adem- 
piere. Ora  tutte  queste  inestricabili  difficoltà  spariscono 
adottato  che  avremo  appena  il  proposto  sistema  della 
generazione  ottenuta  con  leggi  affatto  nuove  apparte- 
nenti all’  ordine  sovrannaturale  (1). 

Nc  solamente  queste  difficoltà  accennate , ma  al- 
tre molte  e tutte  gravissime  vengono  facilmente  sciolte 
colle  suesposte  dottrine.  Abbiamo  già  altrove  tocca- 
to (L1I)  come  nel  sistema  della  generazione  naturale 
resti  indimostrabile  la  malizia  intrinseca  della  semplice 
fornicazione,  e più  ancora  qualsiasi  atto  libidinoso  vuoi 
pur  suggerito  da  bisogno  violento  e con  minaccia  an- 
cora di  grave  c mortale  malore  se  non  vicn  soddisfat- 
to (2).  Ma  crésce  di  più  l’ imbarazzo  allorché  dagli  atti 

(<)  Obbietteranno  qui  gli  anatomici,  clic  esistono  pure  nel  pene  tre  mu- 
scoli dipendenti  dalla  volontà,  che  sono  il  compressore , il  dilatatore  e l 'eret- 
tore. Nessuno  li  può  certamente  negare;  ma  nel  mentre  che  i due  primi  non 
servono  che  a coadiuvare  l’ espulsione  delle  oriue,  il  terzo  rimane  affitto  inalino 
c ribelle  nello  stato  naturale  della  ffaccidità,  e senza  la  foia.  Dunqte  i nostri 
ragionamenti  son  giusti,  c ci  apponiamo  perfettamente. 

(2)  Alcuni  Teologi  credono  di  poter  condannare  la  masturbazione  facendo 
bellamente  saltar  fuori  un  dritto,  che  pretendono  aver  la  donna  sopra  il  seme 
dell’uomo.  Dovrà,  senza  dubbio,  essere  questo  un  itts  in  re  e concreto  per  le 
coniugate,  mentre  resterà  un  semplice  ius  ad  rem  per  le  libere!  Ma,  se  il  ciel 
li  salvi,  chi  ha  dato  mai  lor  questo  dritto?  donde  esso  trae  la  sua  erigile?  Se 
mai  potesse  esistere,  resteremmo  involti  in  un  sistema  di  naturalismo  così  goffo 
e obbrobrioso,  da  intenebrare  maggiormente  la  scienza,  c da  torre  alla  continen- 
za non  solo  il  merito,  ma  perfino  la  giustificabilità,  poiché  Iddio  che  si  suppo- 
ne aver  stabilito  tale  ordine  di  cose,  non  potrebbe  permettere  che  venisse  viola- 
to, ledendo  i dritti  degli  altri.  V e però  di  peggio:  chi  ha  un  dritto  può  cederlo; 
dunque  l’uomo  colla  venia  della  sua  donna  potrà  addivenir  padrone  di  fare  ciò 
che  più  gli  talenta  su  questa  materia.  Consideri  ognuno  a quali  perniciose  e as- 
surde conseguenze  conduce  un  sistema  ebe  da  alcuni  si  adotta  alla  cieca,  e si 
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passiamo  alle  parole,  e da  queste  saliamo  al  pensie- 
ro. Io  non  rinvengo  caso  alcuno  in  tutta  l’estesa  pro- 
vincia degli  atti  umani , ove  quando  T'opera  sia  non 
solamente  lecita,  ma  anche  doverosa,  onesta  e buona, 
resti  affatto  proibito  il  parlare  di  essa  e il  ravvolgerla 
in  mente.  So  anzi,  che  la  parola  e il  pensiero  sono  tal- 
mente congiunti  coll’  azione,  da  non  potersi  concepire, 
senza  una  ripugnanza,  buono  o cattivo  uno  di  questi 
tre  elementi  psicologici,  se  non  sono  buoni  o cattivi 
anche  gli  altri.  Come  adunque  spiegare  nel  nostro  caso 
la  opposizione  che  passa  fra  le  opere  permesse  nel  con- 
nubio e la  malizia  intrinseca  della  loro  esterna  ma- 
nifestazione, o anche  del  loro  vagheggiamento  nell’in- 
terno dello  spirito  ? Non  conosco  veruno  che  abbia  ra- 
dicalmente sciolta  e annientata  la  difficoltà,  che  è pur 
T Achille  dei  naturalisti. 

Abbiamo  ancora  un  altro  mistero  negli  stretti  rap- 
porti che  passano  fra  la  continenza  e lo  stato  della 
mente  e del  cuore.  Quanto  più  quella  è perfetta,  tanto 
più  ampie  e ordinate  noi  veggiamo  svolgersi  cosi  le 
facoltà  come  le  affezioni  dell’animo  ; c la  storia  ci  mo- 
stra dilucidamente,  che  la  vera  e la  grande  sapienza 
umana,  come  le  azioni  più  stupende  ed  eroiche,  non 
hanno  avuta  altra  sorgente  che  la  perfetta  professione 
di  questa  nobile  ed  eccelsa  virtù.  Chi  infatti  nei  tempi 
di  mezzo,  fra  la  barbarie  e la  più  profonda  ignoranza 
coltivò  alacremente  le  scienze,  le  custodì  e le  salvò 
dal  naufragio  se  non  il  Clericato?  Del  pari  non  sappiamo 
spiegare  la  stima  che  tutti  i popoli,  anche  i più  rozzi,  an- 
che i più  corrotti,  hanno  sempre  avuta  per  la  castità  e più 

sostiene  con  pertinacia  ! E quando  la  masturbazione  si  commette  dalla  donna, 
cui  per  mancar  di  seme  non  si  può  applicare  il  ragionamento  fatto  per  l’uomo, 
con  quale  argomento  si  verrà  a condannarla  ? 
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ancora  per  la  verginità,  la  quale  escrc’a  «ni  mori  tale 
un  prestigio,  da  potersi  più  sentire  che  esprimere.  Ora, 
questo  sentimento  universale  degli  uomini  conia  po- 
trebbe mai  sussistere  nell’  ipotesi  di  un  ordinamento 
divino  opposto,  di  uno  stato  primigenio  contrario,  di 
una  disposizione  generale  di  cose  che  lo  impugna,  o 
lo  rende  irragionevole  ? Nè  solo  questo  sentimento  co- 
mune in  favore  della  perfetta  continenza , ma  gli  stessi 
consigli  evangelici  addiverrebbero  nel  sistema  del  natu- 
ralismo , più  che  mistero , una  vera  contraddizione. 
Dicasi  altrettanto  dell’amore  inestimabile  che  Iddio  mo- 
stra avere  per  la  verginità,  dei  grandi  onori  e inmensi 
premi  che  le  riserva  nel  regno  suo,  e dei  due  subli- 
missimi Inni  coi  quali  volle  ingemmata  la  Saan  Bib- 
bia sia  nella  prima,  sia  nella  seconda  parte  di  essa , 
ed  esaltata  una  virtù  che  va  a perdersi  fra  gli  spbndori 
e nel  seno  stesso  della  Divinità.  Ora  è agevole  il  co- 
noscere perchè  questa  virtù  divina  faccia  a co*i  col 
sistema  dei  filosofi  naturalisti , e perchè  questi  l’ ab- 
biano poi  necessariamente  dispregiata , rinegantola  o 
come  un  parto  d’imaginazioni  ascetiche  eminèntcnente 
esaltate,  o come  una  finzione  diretta  ad  intendinenti 
maligni,  o come  un’aberrazione  mentale  affatto  opjosta 
alle  mire  della  creazione.  Tali  conseguenze  scendevano 
legittime  dalle  mal  ferme  loro  dottrine , e dalle  fcon- 
traddizioni  fra  le  quali  miseramente  si  avvolgevamo. 

Abbandoniamole  adunque  per  un  momento  e leg- 
giamo , se  quelle  che  abbiamo  stabilite  si  prestino  ne- 
glio  a rispondere  a tante  e sì  gravi  difficoltà,  e a dire 
una  sicura  e decisiva  sconfitta  ai  nemici. 

L’ uomo  caduto  nella  colpa,  cacciato  dal  felice  soj- 
giorno  dell’  innocenza,  accomunato  per  Io  svolgimento 
dei  suoi  materiali  istinti  coi  bruti,  spoglio  dell’ credi!  ' 
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celeste,  e per  maggior  strazio  e vergogna  collocato 
su  di  un  trono  a sedervi  quale  schiavo  o zimbello 
di  tulle  le  creature  eziandio  le  più  vili  e spregevoli, 
mi  è imagine  di  un  primogenito  regale,  che  ribella- 
tosi al  padre  viene  espulso  dalla  reggia,  privato  di  ogni 
dritto  al  trono,  di  ogni  onore,  e di  ogni  ricchezza , e 
perciò  astretto  di  procacciarsi  il  vitto  colle  proprie  fa- 
tiche ed  industrie,  confuso  col  volgo  dei  sudditi.  Esi- 
liato in  terre  lontane,  ne  senta  il  padre  compassione, 
e mella  in  suo  arbitrio  il  ritorno  alla  corte.  Se  il  figlio 
auzickè  abbandonar  diviatamente  il  soggiorno  della  con- 
danni, vi  ci  si  affezioni,  vi  meni  moglie,  vi  pianti  fa- 
raiglii , prenda  impieghi  o eserciti  arti  e mestieri , e 
aspiri  ad  agiarvisi  nel  miglior  modo  possibile;  chi  non 
indovherà  l’ambascia  e il  dispetto  del  padre,  vedendo 
estinti  affatto  in  quel  figlio  i nobili  e delicati  sensi  coi 
quali  renne  educato,  e scorgendolo  ridotto  ad  una  con- 
dizioni più  che  plebea?  quindi  non  gli  si  convertiranno 
in  og;elto  di  censura  e di  amarezza  quelle  cose  stesse 
che  ìei  sudditi  approva,  c grandemente  lo  allettano  ? 
È peciò  naturale,  che  venga  a preferenza  degli  altri  per 
quabiasi  menoma  colpa  gravemente  castigato,  e che  sia 
un  tatto  speciale  di  misericordia  c di  clemenza  il  la- 
sciaito  in  quel  misero  stato  per  non  vederlo  gemere  nel 
foncb  di  una  prigione. 

Parmi  che  questo  semplicissimo  esempio  sia  ca- 
pace, applicato  al  nostro  caso,  di  spiegare  a meraviglia 
tuto  ciò  che  presentemente  abbiam  fra  le  mani.  L’uo- 
mo fu  creato,  come  più  volte  si  disse,  nello  stato  sovran- 
nrturale,  in  mezzo  ad  una  gran  reggia,  e vero  sovrano 
del  mondo.  Tutto  ha  perduto  colla  sua  ribellione,  e col 
perdere  la  giustizia  originale.  Ma  ora,  se  vuole,  gli  si 
c data  piena  libertà  per  far  ritorno  alla  primiera  e nobil 
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sua  condizione:  anzi  di  più  il  Verbo  stesso  divino  è 
sceso  dal  cielo  e si  è fatto  visibile  in  terra  non  solo  per 
additare  la  via  riconàucentc  alla  patria,  ina  per  invi- 
tarci Esso  stesso  a percorrerla,  animandoci  col  suo  e- 
sempio  medesimo  e somministrandoci  tutti  gli  aiuti 
necessari  all’uopo.  Non  è adunque  naturale  che  Iddio 
sommamente  gradisca  l’ aspirazione  di  quelle  anime 
che  volgendo  le  spalle  a quanto  appartiene  al  momen- 
taneo soggiorno  dell’esiglio,  e a quanto  è comune  alle 
creature  infinitamente  a loro  inferiori,  corrono  fervorose 
per  la  novella  via  del  regno;  e sospirando  alla  gloria 
e agli  onori  del  Padre  celeste,  eroicamente  posteigono 
anche  i più  leggieri  impacci  che  ritardare  potrebbero 
e render  men  dolci  gli  amplessi  dell’Amico  e dello  Spo- 
so, che  ansiosamente  le  attende?  Per  il  vigor  del  con- 
trario, vili,  bassi  ed  ingenerosi  giudicherà  Egli  quei  cuo- 
ri, che  ammagliati uctla  natura  sensibile, non  sene  sanno 
staccare  per  veruna  vista  superna,  conienti  di  gustare 
i piaceri  che  offre  loro  la  terra  della  maledizione  co- 
muni anche  alle  bestie,  senza  riflettere  che  per  l’uomo 
sono  serbati  gaudi  ineffabili  e divini,  i quali  alla  peren- 
nità congiungono  un  soddisfacimento  pieno  e perfetto.Ne 
scende  per  necessità,  ebe  verso  costoro  Iddio  si  mostri 
sommamente  rigoroso,  e che  quello  che  in  certo  modo 
a malincuore  accorda  ad  essi,  lo  assoggetti  a tante  e si 
dure  condizioni,  da  comparire  questa  condotta  divina 
una  specie  di  contraddizione  e di  mistero. 

Ma  il  mistero  si  dilegua  allorché  noi  ci  facciamo 
a considerare  profondamente  e il  fine  della  creazione  e 
quello  della  redenzione.  11  primo  era  lutto  riposto: 
l.°  nell’intima  congiunzione  dell’  uomo  colla  Divi- 
nità, formata  dalla  presenza  della  giustizia  originale  e 
dalì’i immediata  comunicazione  cogli  Angeli: 
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2. °  nella  piena  sovranità  dell’uomo  sulle  cose  crea- 
te visibili,  e nella  perfetta  armonia  in  cui  queste  tro- 
vavansi  con  ìtutli  gli  elementi  di'  sua  nobile  e sublime 
natura: 

3. °  nel  graduato  e solenne  procedimento  di  lui 
verso  la  compiuta  sua  beatificazione;  il  che  traeva  se- 
co un  relativo  progresso  nel  mondo,  che  a poco  a poco 
deponendo  i caratteri  della  materia  sì  bruta  sì  orga- 
nica ed  animata,  seguiva  le  ascensioni  del  suo  sovra- 
no, cui  aiutava  c spingeva  ad  immergersi  tutto  nella 
divinità,  continuando  questo  moto  fino  alla  consuma- 
zione del  tempo,  forse  anche  più  breve  di  quello  che 
fugli  assegnato  dopo  la  colpa. 

Ora,  in  mezzo  a questo  mirabile  ordine  di  cose 
come  noi  innestar  vi  potremo  quel  naturalismo  che 
adesso  domina  il  creato,  e che  ci  si  presenta  sotto  un 
aspetto  affatto  opposto  all’idea  archetipa  relativa  alla 
sua  epoca  originaria?  In  questa  infatti  tutto  era  pace, 
equilibrio  ed  armonia,  ora  non  vige  che  la  legge  del- 
l’anUgonismo  (1)  e delle  perturbazioni:  la  separazione 
dell’aomo  da  Dio  è giunta  al  segno,  di  essere  egli  ad- 
divenuto un  oggetto  d’ira  e di  maledizione:  le  ascen- 
sioni convertironsi  in  discese,  il  progresso  in  rinverti- 
mento,  la  salute  in  dannazione:  le  aspirazioni  celesti 
cangiaronsi  in  istinti  brutali  e in  passioni  essenzial- 
mente intemperanti  e vergognose  : le  leggi  della  ma- 
teria si  svolsero  al  punto  da  formare  un  contrapposto 
con  quelle  dello  spirito,  e da  congiurar  tutte  alla  vita 
tanto  corporea  come  spirituale  deH’uorao.  Le  creature 
sono  tutte  armate  in  guerra  contro  lui  solo,  e se  per 


(1)  Questa  legge  venne  da  me  dichiarata  e disvolta  in  un  Opuscolo,  che 
ha  per  titolo  « Lettera  sopra  una  Legete  Cosmologica  » riprodotta  dalla 
Pragmalogia  Cattolica  di  Lucca  nel  1 8t0,  secondo  semestre,  fase. 2. 
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questa  ne  risente  damo  qualcuna  di  esse,  ciò  avviene 
per  un  semplice  conlrccolpo,  cui  la  natura  facilmente 
rimedia.  Lo  stato  attuale  insomma  delle  cose  è cosi 
dispaiato  dal  fine  della  creizione,  da  dare  origine  nei 
filosofi  ai  più  empi  ed  assutdi  sistemi,  nel  volgo  alle 
più  orribili  e schifose  bestemmie:  ed  i naturalisti  che 
giustificano  l’ordine  presente,  e che  lo  riguardino  sic- 
come  una  derivazione  immediata  della  volontà  divi- 
na, non  fanno  che  confermare  i primi,  e rinfocolar  le 
seconde.  Quale  confutazione  potranno  dunque  Offrire 
per  gli  uni  e per  le  altre  coloro  che  parteggiam  pel 
naturalismo  , disposando  i suoi  principii , o alneno 
acconciandosi  a gran  parte  delle  massime  sulle  quali 
si  appoggia?  E notisi,  che  il  sistema  della  generazone 
umana  è quello  che  decide  tutto,  essendo  impossbile 
essere  in  questo  coi  naturalisti  senza  ammettere  con 
essi  anche  il  rimanente,  atteso  che  nella  generazone,  ■ 
mettendo  capo  ogni  cosa,  incentrasi  ancora  la  lorc  dot- 
trina. Se  questa  adunque  anzi  che  rispondere  al  fine  pri- 
mario della  creazione,  lo  altera  di  pianta,  lo  travia,  e 
con  ciò  rende  la  mente  incapace  a conoscerlo,  a gu- 
starlo, e a conseguirlo;  chi  potrà  più  accettarla  * so- 
stenerla , difenderla  senza  mettere  in  pericolo  g-ave 
l’umanità,  e scassinare  la  scienza? 

Maggior  luce  ancora  noi  avremo  su  questa  nostra 
materia  allorché  getteremo  un’  occhiata  sul  fine  della 
redenzione.  Esso  infatti  ad  altro  non  si  riduce  die 
al  ristabilimento  dell’  ordine  primario  della  creazione 
cui  la  colpa  impedì  a svolgersi,  ad  attuarsi,  e a perve- 
nire allo  scopo:  e siccome  le  conseguenze  di  questa 
non  vennero  distrutte,  come  non  venne  disseccata  nè 
pure  la  sorgente  dei  reati  individuali,  così  dovea  can- 
giarsi il  modo  per  ottenere  il  primo  fine,  cui  non 
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si  potea  più  giungere  che  col*71  espiazione  e colla 
morte. 

Ma  ancor  qui  l’operazione  divina  incomincia  dal- 
la generazione,  ove,  come  ùi  antecedentemente  notato, 
stanno  i principii  e le  ragioni  di  tutte  le  cose.  Dovendo 
pertanto  Iddio  ripristinare  e rinnovare  il  mondo,  ec- 
colo subito  tramutare  l’ordine  naturale  e comune  del- 
la genìrazione  umana,  perchè  importazione  della  colpa, 
nellVdine  soprannaturale,  dal  quale  faceva  nascere  la 
creatira  che  eletto  avea  ad  essere  il  glorioso  e fortu- 
nato istrumento  della  redenzione.  Ed  ecco  formata  in 
quc.<ta  la  seconda  Èva  colla  giustizia  originale  in  cui 
venie  per  divin  privilegio  concepita,  destinata  ad  es- 
ser madre  di  una  nuova  progenie  che  sottentrar  dee 
all’ antica  avvolta  miseramente  nel  disordine  e tra- 
sci rata  dagli  istinti  alla  perdizione. 

Due  mire  ebbe  Iddio  nel  donare  alla  terra  sì  no- 
bile ed  eccelsa  creatura:  la  prima  si  fu  di  riprodurre 
in  esa  la  sua  imagine  come  scolpilla  nei  progenitori; 
la  s:conda  di  confondere  il  nemico  del  genere  umano 
collelevar  questo  ad  una  dignità  di  lunga  pezza  mag- 
gio© a quella  in  cui  venne  creato,  e che  rapigli  l’ in- 
vidia dello  spirito  maligno.  L’imagine  di  Dio  non  es- 
sendo altro  che  un  riverbero  finito  di  tutte  le  sue  per- 
fezhni  infinite,  siccome  fra  queste  una  delle  sostanziali 
è b fecondità  verginale , dovea  necessariamente  venire 
inpressa  nel  nuovo  Tipo,  in  cui  nulla  potea  più  ri- 
scontrarsi di  quanto  appartiene  al  peccato,  e tutto  ac- 
coglier doveasi  di  quanto  si  riferisce  alla  grazia.  Ma 
dalla  pienezza  di  questa  non  può  escludersi  la  vergi- 
nità accoppiata  colla  fecondità,  dunque  era  necessario 
che  questa  nuova  Èva,  voglio  dire  Maria,  riproducesse 
le  qualità  della  prima  inseparabili  dall’ Imagine  della 
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Divinità  vivamente  scolpita  anche  in  essa,  vale  a dire 
che  ci  offrisse  una  maternità  incorrotta , senza  la  quale 
lo  stato  dell’  innocenza  rimane  inconcepibile , come 
del  pari  si  fa  inconcepibile  ed  inesplicabile  lo  stato 
di  grazia  ridonatoci  dal  Salvatore  se  non  lo  riferiamo  ' 
al  primo,  e non  gli  attribuiamo  gli  stessi  caratteri  e 
la  medesima  natura.  Ora , come  potremo  riuscire  in 
questo,  adottando  il  sistema  che  mette  in  una  asso- 
luta contraddizione  i due  stati  fra  loro?  che  per  ab- 
battere il  sistema  della  redenzione  non  dee  far  altro  se 
non  contrapporlo  a quello  della  creazione?  che  per  il 
solo  ravvicinamento  delle  leggi  evangeliche  con  le  leggi 
della  natura,  ottiene  all’istante  il  trionfo  di  queste  se- 
conde, conseguitato  da  un  formale  disprezzo  delle 
prime  ? 

Ecco  fin  dove  conduce  il  naturalismo  introdotto 
nel  sistema  della  generazione  umana,  che  può  riguar- 
darsi direi  quasi  la  cittadella  che  custodisce  e difende 
lo  spirito  del  Cristianesimo,  cui  non  saprei  come  far- 
lo stare  quieto  e sicuro,  quando  essa  è in  mano  di 
uno  dei  suoi  nemici  tanto  più  fiero  e terribile,  quanto 
è più  nascosto  ed  astuto.  Esso  infatti  riesce  a farsi 
accarezzare  da  quelli  stessi  che  dovrebbero  schiacciar- 
lo; penetra  insensibilmente  nelle  anime  le  più  pure 
ed  illuminate  per  contaminarle  c renderle  tenebrose: 
si  fa  strada  per  entro  il  santuario  medesimo  in  atto 
di  adorar  sempre  Iddio  creatore,  per  giunger  poi  ad 
aggredire  e a calpestare  Iddio  redentore,  come  nell’e- 
saltare  le  virtù  naturali,  schianta  dalle  radici  perfino 
i germi  delle  virtù  soprannaturali  che  ispira  il  Van- 
gelo. In  tal  guisa  dopo  avere  i naturalisti  spogliato 
l’uomo  di  queste,  dopo  avergli  tolto  il  nobile  e cele- 
ste paludamento  della  grazia,  dopo  averlo  tutto  im- 
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rnerso  nel  putrido  fango  delle  passioui  e degl’  istinti, 
voi  non  riscontrando  più  in  esso  le  sue  antiche  bel- 
lezze, la  dignità  del  suo  spirito,  la  nobiltà  del  suo 
cuore , la  maestà  del  suo  contegno  e F altezza  delle 
sue  aspirazioni;  vi  sembrerà  poco  di  giudicarlo  una 
bestia:  lo  direte  un  mostro!  Or  bene,  sappiate,  che 
questo  mostro  è appunto  l’uomo  della  natura  !!  (1) 
Pervenuti  a questo  punto,  non  crediamo  aver  bi- 
sogno di  aggiunger  altro.  Ci  sembra  di  avere  colle 
nostre  dottrine  ottenuto  due  scopi:  il  primo  di  evitare 
scogli  perigliosissimi , tra  i quali  sono  accaduti  nau- 
fragii  senza  numero,  e di  sfuggire  le  più  formidabili 
conseguenze.  Chi  non  allibbisce  rimpetto  alFultima  che 

(\)  Eppure  anche  i teologi  hanno  vagheggiato  non  solo  nella  possibilità 
(ove  tutto  può  passare , eccettuata  la  contraddizione  ),  ma  pur  anche  nella 
realtà  questa  condizione  naturale  dell’uomo!  Intendono  forse  essi  di  formarla 
togliendogli  1*  idea  della  Divinità  colla  conseguente  aspirazione  ad  Essa  ? In 
questo  caso  io  non  trovo  più  1'  uomo,  poiché  1’  uomo  privo  d’  intelligenza  , 
e l’intelligenza  destituta  dell’idea  divina,  parmi  che  non  possa  sussistere. 
Egli  è vero  che  ora  possiamo  trovare  degli  uomini  senza  questa  sublime  no- 
zione, ma  sono  uomini  scaduti,  corrotti,  abbrutiti,  quali  non  possiamo  noi  af- 
fatto immaginare  in  questa  forma  originati  ed  usciti  dalla  mano  di  Dio.  Se  poi  Egli 
crear  possa  degli  esseri  intermedi  fra  l’uomo  e la  bestia,  torno  a ripetere  che  non 
sta  a noi  il  deciderlo  col  limitare  la  sua  Onnipotenza.  Ma  considerando  l*cs> 
senza  c il  fine  dell’uomo,  come  realmente  è stato  creato,  poiché  1’  un  c l’al- 
tro appartengono  all’ordine  soprannaturale,  è cosa  inconcepibile  con  tale  idea 
imaginarc  uno  stato  di  natura,  in  cui  questo  essere  sovrano  del  mondo  nulla 
abbia  che  fare  con  Dio,  coU’etcrnità,  e colla  gloria. 

Faremo  qui  inoltre  osservare,  che  quantunque  nello  spiegare  fa  trasfu- 
sione del  peccato  originale  lo  abbiamo  presentato  nella  discendenza  adamitica 
con  un’  idea  negativa  (XXXVIII),  non  per  questo  offendiamo  noi  il  eoucelto 
positivo,  col  quale  vuole  il  Concilio  Tridentino  che  venga  riguardato  da  tutti 
i fedeli.  Imperocché  i suoi  effetti  sono  un  che  di  positivo,  come  positivo  q lo 
staio  naturale  in  cui  nasce  l’uomo  per  cagione  della  prima  colpa,  e che  per- 
ciò Iddio  aborrisce  come  opposto  al  piano  di  sua  creazione.  Se  lo  aborrisce» 
dunque  non  può  stare  in  relazione  coll’esscuza  umana:  dunque  sembra  che 
questa,  non  possa  esser  affatto  disgiunta  dalla  giustizia  originale,  e dal  fine  di 
questa  conducente  alla  gloria.  Dunque  lo  stato  di  pura  natura , riguardo  al- 
l'uomo, rimane  incomprensibile  per  fatto  divino,  sebbene  per  fatto  umano  (co- 
me gastigo  della  colpa)  possa  verificarsi  nella  reintegrazione  dei  bambini  morti 
senza  battesimo  innanzi  1’  uso  della  ragione,  come  oggi  si  ritiene  dalla  mag- 
gior parte  de’ Teologi. 
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abbiamo  or  ora  segnalata?  Il  secondo  ci  spiana  la  via 
a rispondere  alle  seriose  difficoltà  che  urtano  i fonda- 
menti dello  scibile,  e nel  tempo  medesimo  spande  una 
luce  s'r  chiara  e copiosa  nel  campo  di  esso,  da  sneb- 
biarlo quasi  del  tutto,  e da  non  lasciare  a desiderar  al- 
tro sulla  materia  che  abbiam  preso  a discutere.  Si  : 
tutto  è spiegabile  coi  nostri  principii , e di  mano  in 
inano  che  li  verremo  applicando  ai  soggetti  che  sare- 
mo per  trattare  di  seguito,  faremo  sempre  meglio  co- 
noscere come  son  giusti,  e come  esattamente  rispondono 
a tutte  le  esigenze  della  mente  umana,  allo  stato  at- 
tuale delle  scienze  antropologiche , allo  spirito  della 
nuova  legge  di  grazia , al  senso  dei  libri  scritti  con 
ispirazione  celeste,  non  che  alle  opinioni  e sentenze 
dei  Padri  e Dottori  della  Chiesa  che  con  tanta  forza 
concordemente  li  raffermano:  dimostreremo  in  ultimo 
come  si  collegano  mirabilmente  allo  scopo  di  tutto  il 
lavoro  che  terrà  dietro  al  presente  prodromo,  e come 
colle  dottrine  di  questo  potranno  essere  sciolti  i più 
ardui  e rilevanti  problemi  che  vengono  ancora  agi- 
tati nel  seno  delle  filosofiche , delle  sociali , e delle 
teologiche  scienze. 


LX1V. 


SUNTO  E CONCLUSIONE  DEL  LIBRO. 

Congiunger  le  cose  fra  loro  per  non  vederle  più 
separate  ; pervenire  con  ciò  ad  una  gran  sintesi  ideale 
per  apprendere  in  questa  con  un  solo  guardo  le  rea- 
lità del  creato  e i rapporti  di  esso;  ecco  lo  scopo  che 
noi  ci  siamo  primitivamente  proposto , a cui  ha  sempre 
mirato  P assunto  del  libro.  Se  siasi  o no  stato  otle- 
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nulo,  lo  dovrai  giudicar  tu,  gentile  e colto  mio  lettore, 
se  hai  avuta  la  pazienza  di  scorrere  tutte  queste  pa- 
gine, di  meditarle  un  poco,  di  penetrarne  tutti  i sensi , 
e di  padroneggiarle  perfettamente.  In  questo  caso  io 
posso  con  qualche  sicuranza  lusingarmi,  che  dall’  in- 
sieme del  mio  lavoro  ti  sentirai  convinto  della  verità 
di  questi  sommi  principi!  da  me  con  qualche  impegno 
e chiarezza  dimostrati,  cioè  : 

1. °  Che  1’  uomo  non  istà  in  armonia  e in  equili- 
brio nè  con  sè  stesso,  nè  co’ suoi  simili,  nè  col  mondo. 

2. °  Che  la  cagione  di  questo  singolare  sconcerto 
resta  in  lui  solo,  e non  venne  originato  che  dalla  sua 
volontà  libera,  e potente  a lottare  colla  volontà  stessa 
divina. 

3. °  Ciò  nondimeno  l’uomo  è per  sè  stesso  inca- 
pace di  scoprire  entro  il  suo  essere  la  cagione  del  male, 
sebbene  la  disconoscenza  di  questa  sia  la  vera  e prima 
sorgente  di  tutti  gli  errori  filosofici,  che  la  sua  mente 
abbia  potuto  e possa  ancor  concepire. 

4. °  Da  ciò  segue  la  necessità  d’ una  rivelazione 
divina  , e il  conseguente  dovere  in  lui  di  ricevere  e di 
rispettare  tutte  le  verità  rivelate,  perchè  oggettive,  le- 
gate armonicamente  fra  loro,  autorevoli,  e sanzionate 
dall’Onnipotente.  ' 

5. °  Dunque  l’ uomo  appartiene  sostanzialmente  ’al- 
1’  ordine  soprannaturale , ove  ha  avuta  la  prima  sua 
origine,  e troverà  il  termine  suo;  altrimenti  la  rive- 
lazione sarebbe  un  contro-senso,  tentando  di  spostarlo 
dalla  sua  condizione  naturale  con  mezzi  ripugnanti 
alla  ragione,  per  trarlo  in  uno  stato  che  non  si  acconcia 
per  niente  colle  sue  proprietà  attuali  c co’  suoi  istin- 
ti (1). 

(1)  Spiegasi  con  ciò  perchè  1’ uomo  animale,  dato  cioè  vergognosamente 
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6. °  Se  l’ uomo  è stakj  creato  per  l’ ordine  sopran- 
naturale, il  suo  fine  non  potrà  essere  che  in  questo: 
perciò  nessuna  cosa  veramente  sarà  per  giovarlo  se 
non  tende  a ravvicinarlo  a quest’ordine,  o non  vi  ha  un 
qualche  rapporto,  facilitando  in  qualsiasi  maniera  il 
conseguimento  del  fine. 

7. °  Dunque  lo  svolgimento  isolato  degli  elementi 
naturali,  non  connessi  ed  equilibrati  cogli  elementi 
superiori,  arreca  alla  società  il  massimo  de’  mali,  riav- 
viandola fra  gli  orrori  del  paganesimo,  e mettendola 
in  pericolo  di  precipitare,  fra  i tripudii  degl’insen- 
sati, in  abissi  i.più  spaventevoli. 

8. °  Con  le  sue  potenze  meramente  naturali  l’uomo 
non  può  riuscire  che  al  male,  declinare  che  al  peggio, 
e finire  che  nell’  abbrutimento.  La  teoria  del  progresso 
giudicato  indipendentemente  dal  fine  e sostenuta  in 
onta  ai  principii  supremi  della  religione  e alla  storia  , 
è l’errore  il  più  solenne,  l’assurdo  il  più  ripugnante,  e 
l’empietà  la  più  detestabile  e funesta  della  moderna 
filosofia. 

9. °  L’uomo  c affatto  impotente  a ricomporre  le 
armonie,  a rimetter  gli  equilibri,  e a concertarsi  con 

alla  soddisfazione  de’suoi  instintivi  inchinamenti,  osteggi  tanto  la  rivelazione, 
la  Religion  cattolica  che  la  impone  e la  difende,  i Ministri  di  Essa  che  la 
propagano  e la  sostengono  colla  parola  e coll’ esempio,  i professori  più  se- 
veri ed  incorrotti  della  legge  cristiana,  e piti  specialmente  gli  eroi  che  sor- 
gono dalla  perfetta  osservanza  dei  consigli  evangelici.  Ecco  eziandio  la  ragione 
della  fierissima  guerra  che  oggi  o sordamente  o all’aperto,  o coll’ ipocrisia  o 
colla  più  brutale  violenza  veggiamo  farsi  da  tutti  i popoli  civilmente  cor- 
rotti al  principio  dell’autorità  divina,  e in  particolar  modo  all’augusta  Persona 
che  in  sé  concentrandola  tutta,  viene  da  Dio  medesimo  costituito  come  la  fonte 
da  cui  emana  ogni  diritto  sacro  ed  ogni  potere.  Di  qui  gl'incessanti  couati  di 
scuotere  il  suo  trono  terreno  per  distruggere  ogni  influenza  e ogni  richiamo 
nelle  vie  del  soprannaturale.  Come  questi  campioni  del  naturalismo  abbiano 
a riguardarsi  i principali  uemici  della  civiltà,  della  religione  c dello  scibile, 
non  occorre  che  sia  detto,  addimostrandolo  evidcutementc  tutte  le  dottrine 
disvolte  in  questo  libro. 
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tulio  ciò  che  lo  circonda  e c»n  le  sue  aspirazioni  me- 
desime, se  non  riceve  a tali  scopo  lumi  e forze  dal- 
l’alto, e con  queste  non  volge  innanzi  lutto  a re- 
primere gl’istinti  naturali  «eli’  organismo,  e ad  umiliare 
il  malefico  orgoglio  dello  spirito. 

10.0  Come  nell’  atto  nostro  vitale  sono  inchiusi  tutti 
gli  organi  strettamente  riferiti  fra  loro  unitamente  alle 
rispettive  funzioni  cospiranti  ad  un  fine,  cosi  nel  no- 
stro atto  di  fede,  che  ci  dà  la  vita  soprannaturale,  si 
congiungono  i sommi  principii  della  sapienza.  Con  la 
quale  dopo  avere  quell’  atto  unificati  in  un  immenso 
concetto  tutti  i pensieri  dei  credenti , c in  una  aspi- 
razione infinita  tutti  gli  affetti  di  essi , passa  ad  ab- 
bracciare il  creato  c ad  incentrarlo  tutto  in  un  pun- 
to, ove  la  mente  discoprendo  l’imagine  della  bellezza 
e della  bontà  divina,  vi  s’immerge,  e la  stabilisce  come 
principio  e come  termine  di  ogni  scienza,  di  ogni  vi- 
ta, di  ogni  felicità. 

11.0  È dunque  impossibile  acquistare  la  vera  sa- 
pienza, c possedere  la  gran  sintesi  delle  cose  rinegando 
la  fede,  che  è,  giusta  il  Dottore  Ipponese,  V intelletto 
della  mente  ; perciò  un  mezzo  necessario  a compren- 
dere i rapporti  delle  cose,  le  cause  dei  fenomeni  loro, 
e il  misterioso  linguaggio  col  quale  il  creato  ci  rive- 
la l’invisibile  divino  e la  sublimità  de’ nostri  de- 
stini. 

12.°  Ecco  perchè  gli  Scismi  in  religione  disperdo- 
no, illanguidiscono,  e danno  morte  al  pensiere,  il  quale 
prostrato  in  tal  guisa , altro  non  è più  capace  di  of- 
frire se  non  i sogni  e i deliri  di  un  infermo  che  va- 
neggia, o le  putride  c contagiose  esalazioni  di  un  ca- 
davere che  si  discioglie.  Nessuna  meraviglia  pertanto 
se  persone  volgari  colla  semplice  scienza  del  catechismo 
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elementare  cattolico  riescono  talvolta  a confondere  i 
più  grandi  filosofi  del  secolo. 

13.°  Allorché  alle  verità  della  fede  si  sostituiscono 
gli  opinamenti  umani , e si  proclama  la  libertà  del 
pcnsiere , è giuocoforza  cadere  in  questi  mostruosi  as- 
surdi : 

(а)  O si  annienta  l’autorità  divina,  o la  si  rende 
inferiore  all’  autorità  umana  : 

(б)  Poi  questa  seconda  in  dritto  sparisce,  ma  in 
fatto  resta  sempre  per  esercitare  la  suprema  delle  ti- 
rannie : 

(c)  Perduto  il  dritto , è necessario  d’ inaugurare 
il  regno  della  forza  ; il  che  equivale  a tramutare  la 
società  degli  uomini  in  una  società  di  belve  : 

(d)  Ammettendosi  la  libertà  illimitata  del  pen- 
siere  senza  la  corrispondente  di  azione , si  negano  i 
rapporti  fra  l’ intelletto  e la  volontà , fra  la  volontà 
interna  e la  sua  manifestazione  ; con  che  viene  l’uomo 
talmente  spezzato,  da  rimanere  un  mostro  inconcepi- 
bile : 

(e)  Dio,  verità,  religione,  virtù,  sagrifizio,  scienza, 

creato tutto  addivenuto  soggettivo,  quindi  incerto, 

dubbioso,  arbitrario  ; finisce  inabissato  nella  gran  vo- 
ragine del  nulla  : 

Pervenuta  da  ultimo  1’  umanità  a questo  punto , 
è impossibile  di  più  naturalmente  salvarla:  si  presen- 
terà allora  il  ceffo  orribile  del  socialismo  che  divorerà 
ogni  cosa , per  divorare  infine  sé  stesso,  e per  non  la- 
sciar sulla  terra  che  laghi  di  sangue  umano,  e pochi 
individui  ritirati  negli  antri,  ove  si  glorieranno  di  aver 
già  superato  in  ferocia  le  fiere  più  crudeli , in  libi- 
dine i più  stupidi  giumenti , e in  prgoglio  il  più  su- 
perbo degli  spiriti  infernali. 


Digitized  by  Google 


— 478  — 

Ecco  la  meta  spaventosa  ver  la  quale  noi  siamo 
inviati  e sospinti  dalle  dottrine  filosofiche  di  oggigior- 
no, anche  le  più  moderate,  dette  dei  giusto  mezzo,  e 
del  progresso  : ecco  gli  assurdi  fra  i quali  esse  s’ in- 
volgono, la  felicità  che  ci  promettono,  la  ristaurazione 
sociale  cui  mirano,  c il  nuovo  Eden  che  ci  preparano. 

Sembra  però  a noi  di  aver  detto  abbastanza  per 
abbattere  tutti  questi  sistemi  analitici  e parziali , 
che  mancando  affatto  di  sintesi,  e ristretti  a idee  mera- 
mente individuali,  staccate  dal  tutto,  prive  di  ogni  ad- 
dentellato, molecole  fluttuanti  nello  spazio,  atte  solo 
a formare  un  caos,  giammai  una  realità  ordinata  e di 
qualche  valore;  non  sono  perciò  definibili,  nè  si  po- 
trebbero credere  parto  di  menti  umane,  se,  come  ab- 
biami dimostrato,  l’uomo  non  fosse  tanto  miserabile,  la 
sua  ragione  tanto  offuscala,  il  suo  cuore  tanto  guasto, 
e il  pendio  all’errore  ed  al  male  tanto  declivo  e pre- 
cipitoso. Sì:  noi  abbiamo  oggi  una  rivoluzione  che  mi 
spaventa  sopra  ogni  altra  cosa,  e per  la  quale  non 
veggo  naturalmente  rimedio.  Dopo  essersi  lo  spirito 
umano  orgogliosamente  ribellato  contro  la  religione  di 
Cristo  per  foggiarsene  una  a suo  modo,  incominciò  ad 
attaccare  le  autorità  umane,  per  iscuotere  dai  suoi  car- 
dini la  società,  mentre  si  proclamava  ristaurata  e af- 
francata dai  gioghi  antichi.  Procedendo  innanzi,  la  ver- 
tigine che  lo  invadeva  spinselo  a ribellarsi  contro  la 
sua  stessa  ragione,  contro  la  logica,  contro  il  senso  co- 
mune : ed  è questa  la  più  terribile  delle  rivoluzioni, 
che  rapisce  ogni  speranza  per  un  avvenire  immegliato. 
perchè  distrugge  il  mezzo  per  ottenerlo.  È inutile  il 
proporre  le  verità,  disvelarle,  chiarirle,  e dimostrarle 
anche  fino  all’evidenza:  le  menti  rese  ornai  incapaci 
al  raziocinio,  non  ie  intenderanno;  anzi,  preoccupale 
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da  idee  contrarie,  le  disprezzeranno;  e messe  alle  stret- 
te, le  ripudieranno  riccamente. 

Questo  stato  miserando  cui  oggi  veggiam  ridotti  i 
popoli  più  civili  della  terra,  quanto  ci  rabbrividisce  e 
spaventa,  altrettanto  suggella  e trionfalmente  conferma 
le  dottrine  da  noi  esposte  e sostenute  sulla  natura  del- 
l’uomo,  sulla  storia  rivelata  di  esso,  sopra  i suoi  rap- 
porti col  mondo  e con  Dio,  sopra  i dogmi  della  fede, 
sulle  leggi  alle  quali  è sottoposto,  sulle  relazioni  che 
han  fra  loro  l’ elemento  umano  e divino,  e sopra  i suoi 
nobili  e oltramondani  destini.  Per  tal  guisa  viene  at- 
terrata e disfatta  la  tanto  in  oggi  vagheggiata  teoria 
del  progresso,  svelate  le  ipocrisie  e le  larve  dei  più 
caldi  professori  di  essa,  sgannati  coloro  che  in  buo- 
na fede  T abbracciavano,  sorpresi  dalla  novità  e dal 
prestigio  con  cui  si  presentava.  Più  ancora:  si  è accen- 
nata la  via  da  doversi  percorrere  da  chiunque  voglia 
scoprire  e possedere  P oggettivo  reale  del  vero,  del 
buono  e del  bello;  la  scienza  in  connubio  colla  fede, 
i principii  supremi  colle  azioni  virtuose,  il  tempo  col- 
l’eternità; e voglia  scorgere  in  fine  il  gran  punto  in 
cui  insieme  convengono  l’uomo,  il  mondo,  e Dio,  c in 
cui  grandiosamente  si  rappresenta  e si  svolge  il  dram- 
ma imponente  della  creazione. 

Questo  piano  di  battaglia  però  non  è nuovo , co- 
me nuova  non  è la  strategia  con  cui  è stato  eseguito: 
uomini  grandi  lo  imaginarono  da  secoli,  e con  esso 
riuscirono  ad  abbattere  vittoriosamente  tutti  gli  errori 
del  tempo  loro.  Se  noi  siamo  stati  costretti  di  riprodurlo 
come  si  trova,  colpa  degli  avversari;  i quali  non  han- 
no avuto  valeggio  nè  pure  d’inventare  qualche  cosa  di 
nuovo,  e di  sognare  stranezze  non  mai  sentite  per  dare 
almeno  qualche  diversificazione  all’attacco.  Ma  di  mez- 
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zo  al  campo  conquistato  havvi  un  forte , in  cui  rifu- 
giossi  il  nemico,  prese  : stanza,  altro  Giabuseo  nella 
rocca  di  Sion,  per  trincerarvisi  con  tutti  i portati  della 
civiltà  e delle  scienze , e con  ciò  .sfidare  orgogliosa- 
mente l’oste  vincitrice,  sicuro  di  sopraffarla  perchè 
smisuratamente  rinvigorito  da.  armi  quanto  nuove,  al- 
trettanto formidabili.  11  nemico  ritirato  in  questa  citta- 
della, che  non  solo  non  venne  mai  espugnata  , ma  sotto 
qualche  punto  di  vista  rispettala  e protetta  da  quelli 
stessi  contro  i quali  si  erigeva,  è il  Naturalismo,  ad 
assaltare  il  quale,  ad  atterrarlo  e a distruggerlo,  noi 
impiegammo  tutte  le  forze  di  cui  ci  era  dato  dispor- 
re, senza  far  conto  nè  dello  sbraitare  del  volgo  dei 
filosofi,  nè  del  serpentarsi  della  turba  immensa  dei  pro- 
gressisti, i quali  insieme  coi  primi  sentirebbero  più  vo- 
lentieri bestemmiare  Iddio,  che  soffrire  un  motto  solo 
contro  i millantati  beni  del  secolo;  nè  finalmente  (que- 
sto però  mi  cuoce)  delle  meraviglie,  dei  sospetti,  e 
delle  condannò  di  vari  tra  quelli,  che  per  la  natura 
delle  scienze  che  hanno  bene  apparate,  per  lo  spirito 
conservatore  che  posseggono,  per  l’alto  rango  eziandio 
che  possono  occupare,  non  sarà  tanto  facile  che  valc- 
dicano  su  due  piedi  ai  loro  venerati  sistemi,  e che  si 
acconcino  a rimestare  le  loro  idee,  a sconvolgere  il 
piano  delle  lor  cognizioni,  e in  parte  a cangiare  per- 
fino quel  linguaggio  che  consecrarono  le  scuole,  uni- 
versalizzarono i dotti,  e cresimarono  i secoli.  Ma  se 
questi  ultimi  specialmente  avranno  la  pazienza  di  me- 
ditare con  qualche  profondità  le  dottrine  raccolte  in 
questi  fogli,  e riflettere  che,  invece  di  portare  innova- 
zioni, distruggono  quelle  che  dannosamente  si  diffu- 
sero pei  campi  scientifici;  che  tendono  a ricondurre 
gli  spiriti  verso  le  sorgi  e del  vero  sapere;  che  appar- 
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tengono  quasi  tutte  ai  primi  geni  del  Cristianesimo,  e 
che  oggi  costituiscono  una  vera  necessità  per  rischia- 
rare tanti  importuni  misteri,  per  respingere  tanti  er- 
rori  invanamente  fino  ad  ora  confutati , e per  farsi 
contro  a nemici  oltremodo  numerosi  e potenti,  i quali 
ogni  giorno  addivengono  sempre  più  tracotanti  e mi- 
nacciosi, io  porto  fiducia  che  a poco  a poco  si  uni- 
ranno meco,  pria  nel  pensiere  poi  nell’azione,  ad  espu- 
gnare  una  rocca,  dalla  cui  ruina  dipende  assolutamente 
il  perfetto  e finale  trionfo  della  verità,  il  felice  rinno- 
vamento dello  scibile,  e il  sostanziale  incivilimento 
de’ popoli. 

Or  bene,  questa  espugnazione  noi  crediamo  di 
averla  ottenuta  col  richiamare  e stabilire  il  gran  prin- 
cipio dogmatico,  che  l’origine  dell’uomo  come  la  sua 
fine  sono  totalmente  fuori  dell’ordine  naturale;  e che  ' 
se  egli  presentemente  si  ritrova  in  quest’ordine,  ciò  è 
solo  per  castigo  di  sua  ribellione  antica,  essendo  esso 
addivenuto  il  luogo  di  espiazione,  di  affannoso  pelle- 
grinaggio, e di  durissima  prova,  per  rendersi  degno 
di  quegli  alti  destini  pei  quali  venne  primitivamente 
creato.  Confermammo  questo  principio  col  presentare 
innanzi  agli  occhi  il  quadro  compassionevole  di  tutte 
le  umane  miserie,  mostrando  come  queste  emanano  ' 
direttamente  e necessariamente  dalle  leggi  naturali-  e 
non  solamente  sieno  impotenti  a conservare  l’uomo 
nell’ordine  e molto  più  ad  immegliarlo,  ma  contengono 
inoltre  degli  elementi  deleteri  che  tendono  a corrom 
perlo,  a sviarlo,  ad  abbrutirlo,  ed  a lanciarlo  fuori  af 
fatto  della  sua  meta.  Questo  vero  incontrovertibile  dà 
alle  nostre  dottrine  tale  appoggio  e tal  forza,  da  non 
poterle  attaccare  senza  o mettere  il  Creatore  in  con 
tradizione  con  sé  medesimo,  o avvolgere  il  creato  fra 
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dense  tenebre  ascondenti  il  bandolo  necessario  per  ve- 
nire a capo  de’ tanti  intrecciamenti  umani,  e per  usci- 
re dai  laberinti  delle  scienze.  Ecco  perchè  noi  siamo 
giunti  con  quelle  a risolvere  dei  problemi,  che  i lumi 
del  secolo  aveano  grandemente  oscurati  e resi  vie 
maggiormente  insolubili  per  il  funesto  disaccordo  che 
da  qualche  tempo  regna  fra  la  filosofia  e la  teo- 
logia scolastica;  disaccordo  che  va  giornalmente  cre- 
scendo, perchè  non  avendo  la  seconda  bastante  valen- 
tia a respingere  i principii  e le  terribili  conseguenze 
del  naturalismo  invadente,  e oggi  radicato  perfino  nei 
suoi  sacri  ricinti,  la  prima  baldanzeggia  ; e forte  dei 
suoi  diritti  e dei  tesori  che  sempre  più  aduna,  si  ride 
del  suo  colpeggiare  che  non  la  ferisce,  e delle  minac- 
ce che  sprezza  c non  cura.  E intanto  si  avanza  orgo- 
gliosamente, deponendo  ovunque  i suoi  errori  che  dice 
progressi,  infiltrando  nelle  menti  di  ognuno  i suoi  con- 
quisti che  chiama  trionfi,  e avvelenando  la  società  co- 
gli elementi  pagani  dell’orgoglio  e del  sensato,  all’azione 
de’quali  dà  il  nome  di  incivilimento. 

Se  adunque  le  dottrine  da  noi  in  questo  libro 
esposte  e sostenute  non  facessero  altro  che  rispondere 
alle  obbiezioni  dei  nemici,  risolvere  i più  gravi  e 
difficili  problemi , offrire  le  ragioni  per  abbattere  gli 
errori  i più  funesti;  e da  ultimo  conciliare  perfetta- 
mente fra  loro  la  rivelazione , la  storia , la  teologia 
e la  filosofia,  riunendo  tutte  le  scienze  in  un  campo 
solo,  e applicandole  ad  ottenere  diviatamente  il  gran 
fine  per  cui  furon  creati  e il  mondo  e l’uomo,  par- 
rebbe che  avessero,  per  questo  solo,  dritto  bastante  ad 
essere  giudicate  favorevolmente,  e a passar  fra  i princi- 
pii. Ma  se  loro  non  si  vuol  concedere  un  tale  onore,  nes- 
suno potrà  ricusarsi  di  ritenerle  almeno  siccome  puri  si- 
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sterni  c mere  ipotesi  abbastanza  fondate  per  farle  stare 
in  piedi,  finché  non  se  ne  abbiano  a sostituire  delle  al- 
tre , atte  a gettar  nuova  luce  nel  campo  tenebroso 
che  abbiamo  percorso , e a presentare  argomenti  più 
validi  per  provare  la  verità  loro  e la  falsità  delle  no- 
stre. 11  ceto  onorevole  delle  persone  colle  ed  illumi- 
nate, alle  quali  singolarmente  è offerto  il  lavoro,  giu- 
dicheranno sul  merito  di  esso,  e sul  posto  che  occupar 
deve  nello  scibile.  Dal  loro  giudizio  dipenderà  lo  svol- 
gimento compiuto  di  questo  prodromo , e l’ applica- 
zione delle  sue  teorie  alle  materie  che  toccano  da 
vicino  le  sorti  dell’ umanità,  e le  scienze  che  prin- 
cipalmente la  riguardano.  Ci  lusinghiamo  in  tale  ri- 
levantissima applicazione  di  potere  accrescere  sempre 
più  lo  splendore,  la  chiarezza  e la  verità  delle  dot- 
trine quivi  raccolte,  e con  ciò  persuadere  l’universale 
del  nostro  apporci,  non  perchè  siamo  creatori  di  cose 
nuove , o ci  crediamo  valenti  a cose  grandi,  ma  per- 
chè abbiamo  avuta  la  pazienza  di  raccorre  cose  vec- 
chie da  scrittori  di  alto  merito,  e di  esserci  sentita 
la  pura  e semplice  capacità  di  metterle  insieme  con 
qualche  ordine,  di  farvi  sopra  qualche  leggiera  e na- 
turai riflessione,  e di  trarne  infine  quelle  conseguenze 
che  scorgevamo  discendere  spontaneamente  dai  soggetti 
che  ci  passavano  fra  le  mani. 

Questo  solo  noi  potremo  vantare , di  avere  cioè, 
innanzi  di  scrivere,  lungamente  e pazientemente  stu- 
diato colla  pura  intenzione  di  raccogliere  il  vero  per 
esporlo  a tutti  ingenuamente;  di  presentarci  armati  di 
questo  a forte  e coraggiosa  tenzone  coll’  errore,  per 
assalirlo  ovunque  venisse  scoperto,  schiacciarlo  e di- 
struggerlo; e di  esser  pronti  a subire  in  questa  terra 
quei  naturali  e consueti  misavveninjenti  che  accompa- 
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gnano  sempre  coloro  che  vogliono  remare  a ritroso 
della  torbida  ; denunziare  le  bambinaggini,  le  matlezzc 
e i maligni  infingimenti  del  secolo;  sopraffare  col  ra- 
gionamento severo  e col  positivo  delle  scienze  il  pa- 
tassio de’ filosofi  ; e arditamente  infrenare  quello  spi- 
rito irreligioso  che  oggi  penetra  in  ogni  ramo  di  dot- 
trina, si  trasfonde  in  ogni  angolo  del  globo,  e si  manifesta 
in  ogni  classe  della  convivenza.  1 molti  e grandi  uo- 
mini della  civile  Europa,  che  meco  oggi  dividono  questo 
sublime  e nobile  intendimento  per  salvare  la  società 
dallo  sterminio  che  le  minacciano  i sistemi  figli  del 
naturalismo,  mi  servono  di  gran  conforto;  e mi  sti- 
merei troppo  onorato  se  avessi  a soffrire  con  loro 
gli  effetti  di  quegli  odii  feroci  e di  quelle  tiranni- 
che persecuzioni,  che  la  filantropia  sa  oggi  con  tan- 
ta gentilezza  e a nome  della  libertà  del  pensiere  ri- 
volger contro  chiunque  osa  propugnare  il  vero,  soste- 
ner la  virtù,  difendere  la  religione.  E intanto,  si  gloria  di 
voler  la  sapienza,  mentre  calpesta  e distrugge  la  lo- 
gica; pretende  di  render  tutti  virtuosi,  mentre  ovun- 
que sparge  contaminazioni  e vergogne  ; protesta  di  non 
poter  tollerare  la  irreligione,  mentre  accoglie  tutti  i 
culti  e tenta  di  pareggiare  al  culto  di  Mammona  e di 
Bclial  quello  del  vero  Dio  ; colla  sola  differenza  di  non 
aver  per  questo  ultimo  che  maledizioni  e bestemmie. 
E chi  potrà  più  abbastanza  comprendere  e misurare 
la  profondità  dell’  ipocrisia,  dell’  ignoranza,  e della  ma- 
lizia che  forma  il  vero  carattere  dell’  epoca  nostra  ? 

Se  il  mondo,  dopo  tanti  e sì  chiari  fatti  che  gior- 
nalmente si  offrono  agli  occhi  di  ognuno,  non  trovasi 
ancora  sgannato;  se  non  si  è ancora  persuaso, che  tutti* 
quei  numerosi  filantropi  spasimali  per  il  suo  progresso 
c per  la  felicità  sua,  lo  accileccano  e lo  tradiscono; 
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se  da  ultimo  non  vede  la  voragine  al  cui  orlo  essi  di 
già  lo  sospinsero  fra  inganni  e seduzioni  d’ogni  sorta, 
e sdegna  ancora  il  braccio  di  quei  benefici  che  a tutta 
possa  adoperansi  per  impedirgli  la  ruina  e per  ricondur- 
lo a salute,  conchiuderemo  che  1’  umanità  ha  perduto  il 
senno;  che  il  movimento  filosoGco  del  secolo  ha  toc- 
cato finalmente  la  sua  meta;  che  il  regno  del  natura- 
lismo ha  prodotti  i frutti  suoi  ; e che  è ornai  soverchio 
e inutile  addurre  argomenti  e ragioni  per  convincere 
di  quanto  noi  abbiamo  fin  qui  sostenuto , stabilito , e 
chiaramente  addimostro  : cioè  , 

1. °  Che  l’uomo  è per  sè  stesso  nell’ordine  natu- 
rale presente  un  essere  retroprogressivo. 

2. °  Che  il  suo  fine  essendo  fuori  dell’ ordine  na- 
turale, per  conseguirlo  abbisogna  di  mezzi  sovranna- 
turali , rinnegando  i quali,  perde  coi  beni  del  tempo 
ancor  quelli  dell’ eternità. 

3. n  Che  perciò  i filosofi  naturalisti  che  tendono 
per  sistema  a questa  terribile  negazione,  o,  ciò  che 
torna  lo  stesso,  ad  arrovesciare  i due  elementi  umano 
c divino,  sono  a denunziarsi  come  traditori  della  socie- 
tà , rei  del  più  grande  dei  crimenlesi,  nemici  dell’ordine 
sia  privato  sia  pubblico,  osteggiatoci  sistematici  della 
unica  religiou  vera,'  la  cattolica  ; proclivi  a sostenere 
il  vizio  e il  vizioso , specialmente  la  lussuria  di  cui 
sogliono  esser  tutti  antesignani  e campioni  i più  spu- 
dorati ; spregiatori  dell’  autorità  legittima , c più  che 
mai  della  teocratica;  tipi  d’ipocrisia,  di  adulazione  c 
d’ infingimento  : disposti  nell’opportunità  ad  ogni  ma- 
le ; inetti  ai  generosi  sagrifici  della  carità  religiosa  o 
patria  o fraterna;  senza  fede  nel  presente  e speranza  nel 
futuro  ; collo  spirito  privo  di  grandi  e belle  vedute,  e 
col  cuore  spoglio  affatto  di  ogni  aspirazione  superna. 
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Gli  istinti  brutali,  che  soli  signoreggiano  la  lor  men- 
te, la  inviliscono  e la  depravano,  rendendola  estrema- 
mente  avida  di  ricchezze,  di  piaceri’,  di  onorificenze, 
e in  ogni  altra  passione  intemperante  e sguinzagliata. 
Il  loro  sapere  appreso  alla  sfuggita,  con  poco  metodo 
e con  minore  studio  ed  applicazione,  attesi  gli  svaga- 
menti dell’età  giovanile,  mancando  di  principii  sodi, 
fondamentali,  unificatori,  riducesi  o ad  una  boriosità,  o 
ad  una  vera  bottega,  ove  i clienti  pagano  a caro  prezzo 
o chi  legalmente  li  spoglia , o chi  con  bel  garbo  li 
dissangua  e li  uccide  : quindi  può  dirsi  a tutta  ragione 
che  la  loro  scienza  per  quantunque  enciclopedica  e fa- 
stosa, è sempre  la  scienza  del  male;  tanto  più  potente 
ad  ottenerlo,  quanto  maggiore  è 1*  attività  e la  portala 
di  chi  la  possiede,  e l’ influenza  che  esercita  sulla  con- 
vivenza. 

Ecco  di  quale  risma  sono  gli  allievi  che  si  for- 
mano alla  scuola  del  naturalismo;  gli  uomini  più  fa- 
mosi e più  potenti  del  secolo  ; quei  giganti  che  deri- 
dono gli  umili  e semplici  Daviddi,  i quali  hanno  il 
coraggio  di  presentarsi  innanzi  a loro  armati  solo  di 
fede  e nel  nome  del  Signore.  Per  quanto  però  sia  grande 
il  loro  orgoglio  e manifesto  il  loro  mal  talento, 
ciò  nondimeno  cotestoro  meritano  qualche  scusa  e qual- 
che compatimento , perchè  in  origine  furono  traditi  ; 
perchè  mentre  credevano  di  bevere  un  latte  vitale, 
venne  propinato  loro  il  veleno;  perchè  trascinati  dal- 
l’ opinione  universale,  dall’autorevole  voce  dei  maestri, 
dall’  azione  potente  della  stampa,  non  potevano  forse 
concepire  nè  pure  un  sospetto  contro  quelle  dottrine, 
che  in  seguito,  fatte  padrone  del  campo,  riusciva  ma- 
lagevole di  aggredire,  e quasi  impossibile  di  abbattere 
e del  tutto  sconfiggere.  Con  ciò  si  spiega  come  abbiano 
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potuto  così  fortemente  attecchire,  c come  tornino  vane 
le  prove  che  si  fanno  per  Smentirle  e distruggerle. 

Se  dunque  nessuno  è riuscito  in  tale  hroccardica 
impresa;  se  il  nemico,  addivenuto  sempre  più  baldo, 
minaccia  e fa  strage  ; se  il  naturalismo  ha  già  sog- 
giogato tutte  le  menti , e da  aggredito  si  è fatto  ag- 
gressore, potrò  io  sperare  di  vederlo  da  queste  poche 
mie  pagine  prostralo  e vinto?  E senza  una  speranza 
di  riportarne  un  qualche  trionfo,  perchè,  mi  si  dirà  , 
mettersi  nella  pugna  ? 

Rispondo:  La  verità  non  si  espone  mai  invano;  il 
solo  suo  annunzio  è sempre  un  trionfo;  c il  pubblicarla, 
la  sovrana  delle  glorie,  un  merito  imperituro.  Se  il  seme 
di  lei  non  mi  germogliasse  che  nella  mente  di  un  solo, 
e anche  di  qui  a qualche  secolo  , stimerei  di  aver  gua- 
dagnato abbastanza  ; mentre  io*  fo  cosa  più  grande  il 
ritrarre  uno  dall’  errore  sgannandolo,  che  conquistar** 
un  mondo  intiero,  e aver  qui  mille  plausi  e mille  co- 
rone. 

Vedi  tu  là  quei  torbidi  flutti  che  sì  orribilmente 
sconvolgon  c mettono  in  fiera  tempesta  il  grande  ocea- 
no? Essi  una  volta  si  calmeranno;  e allora,  i pochi 
fortunati  che  scamparono  il  naufragio,  non  vedranno 
più  che  ruine,  desolazione,  e morte;  e quei  che  dalle 
onde  venivano  un  dì  sollevati  a paraggio  delle  cime 
dei  monti,  li  mireranno  seppelliti  negli  abissi,  e scom- 
parsi per  sempre.  I salvi  intanto  ritroveransi  col  piè 
sopra  quelle  immobili  rocce,  alle  quali  si  volsero  nel 
corso  della  burrasca , e ivi  scioglieranno  gl’  inni  giu- 
livi dello  scampo  e della  salute. 

I flutti  tempestosi  sono  gli  errori  che  partorì  una 
filosofia  orgogliosa  e sensuale  ; l’ oceano  c il  secolo , 
ie  rocce  immobili  rappresentano  la  verità  eterna  ed 
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immutabile  che  ci  offre  solamente  la  Chiesa  di  Gesi 
Cristo  ; chi  solca  tali  acque  fortunose  ed  instabili,  soi 
tutti  i mortali:  per  coloro  poi  che  scambiano  libera 
mente  la  verità  coll’errore,  la  fede  colla  ragion  pura 
le  aspirazioni  celesti  cogli  istinti  brutali;  il  naufragi 
è certo  ed  inevitabile.  Principe  fra  gli  errori  che  tol- 
gono ogni  speranza  di  salute,  si  è il  ripudio  della  sto- 
ria Musaica  sull’origine  e sulla  caduta  dell’  uomo;  ri- 
pudio che  fatalmente  costringe  lo  spirito  a gettarsi 
dapprima  in  balia  del  dubbio  : poi  non  potendo  in  que- 
sto rinvenire  la  persuasione  e la  calma,  viene  spinto  a 
creare  i sistemi  che  per  esser  privi  di  oggettività  e di  fer- 
mezza, comparsi  appena,  vanno  in  dileguo:  evvi  però  chi 
scrive  la  storia  di  queste  apparizioni,  di  queste  volu- 
bilità del  pcnsiere  umano,  e a tale  storia  dassi  il  no- 
me di  filosofia.  Contrapposta  essa  al  dogma  , alza  or- 
gogliosa il  suo  capo  e intima  guerra  all’Onnipotente, 
rinnovando  qui  in  terra  e riproducendo  fra  i secoli 
ciò  che  al  principio  di  questi  ebbe  luogo  nel  cielo  per 
opera  del  più  perfetto,  del  più  ardito,  e del  più  su- 
perbo degli  angeli. 

Se  il  terzo  capitolo  del  Genesi  è una  spiritosa 
invenzione  od  un  sogno,  lo  scibile  si  inabissa  c scom- 
pare; e il  mondo  rimane  all’istante  coperto  di  tenebre 
per  ritornare  nel  caos  antico,  ove  insieme  confusi  lo 
spirito  colla  materia,  l’intelligenza  coll’organismo,  la 
vita  degli  individui  col  modo  di  esistere  del  cosmo, 
Iddio  con  tutti  gli  esseri;  sarà  giocoforza  prostrarsi 
innanzi  al  Dio  Natura  (1),  e proclamare  un  panteismo 
universale  per  offrirgli  subito  i più  crudeli  sagrifizi 

(I)  L'idolatria  della  natura  è ciò  che  costituisce  il  vero  spirito  del  mondo 
si  fortemente  combattuto  dal  Vangelo  e dagli  Apostoli.  Cosi  il  paganesimo  dob 
si  riduce  che  al  cullo  della  natura,  la  quale  ha  due  parti;  una  è 1*  orgoglio,  t 
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che  inesorabilmente  richiede;  vo’dire  il  sacrifizio  della 
mente , costretta  ad  avvolgersi  continuamente  in  un 
immenso  e tenebroso  mistero;  il  sagrifizio  del  cuore, 
obbligato  a soffrir  sempre  le  torture  del  dubbio , le  . 
dure  e tremende  espiazioni  deirinfedeltà,  e una  sorda 
e cupa  disperazione  che  divora  ogni  gioia  e ogni  ri- 
storo; il  sacrifizio  finalmente  della  vita,  perchè  essendo 
questa  essenzialmente  riposta  nella  grazia  (XXXI) , e 
la  grazia  non  potendo  esistere  senza  la  fede,  e la  fede 
muovendo  dalla  credenza  della  prima  colpa  degradante 
e il  mondo  c l’uomo,  come  abbiamo  in  tutto  il  corso 
del  libro  dimostrato;  non  può  la  vita  mantenersi  più 
affatto  ove  il  naturalismo  panteistico  giustifica  tutto, 
toglie  qualsiasi  distinzione  fra  il  bene  ed  il  male,  fra 
la  felicità  c la  miseria , fra  l’eternità  ed  il  tempo  , e 
recisamente  rigetta  anche  l’ombra  del  sovrannaturale 
e dell’invisibile,  quindi  ancora  ogni  idea  di  colpa,  di 
redenzione  c di  merito.  E notisi , che  questo  ultimo 
sagrifizio  non  è già  limitato  solamente  all’  individuo, 
ma  si  estende  pur  anche  alla  convivenza.  E per  fer- 


con  questo  si  congiuugc  al  Principe  delle  tenebre,  che  è anche  principe  della 
natura  ossia  del  mondo,  come  si  fece  osservare  superiormente  (LX):  l'altra  poi 
è la  sensualità  che  si  riferisce  alle  bestie,  le  quali  perciò  costituiscono  direi 
quasi  l'essenza  della  natura  estrinsecata,  e per  tal  ragione  destinata  a scompa- 
rire nella  grande  ristaurazioue  mondiale.  Ed  ecco  perche  il  simbolo,  con  cui 
noi  ci  rappresentiamo  il  diavolo,  c sempre  quello  di  una  bestia  più  o meno 
mostruosa , perchè  ancora  simili  a bestie  addivengono  gli  uomini  carnali  e 
viziosi,  e il  feticismo  si  volgo  principalmente  agli  esseri  animati.  Cosi  nel  cullo 
della  natura  dominando  il  concetto  della  Patria , primo  idolo  dei  governi  pa- 
gani civilizzati,  ne  conseguita  clic  tale  concetto  domini  ancora  la  mente  dei  nostri 
naturalisti;  i quali  nel  riprodurlo  con  tanto  calore,  non  fanno  che  respingere  ìa 
società  moderna  fra  le  tenebre  e gli  orrori  del  gentilesimo,  tentando  in  tal  guisa 
non  solo  di  annullare  in  un  punto  tutti  i mirabili  e stupendi  progressi  che  il 
mondo  ha  fatto  da  diciotto  c più  secoli  guidato  dalla  gran  face  del  Cristiane- 
simo, ma  di  avvolgerla  in  tale  stato  di  corruzione  e di  barbarie,  che  mai  la 
eguale.  Ed  è per  mirare  a questo  scopo  infernale,  che  vautansi  costoro  pr  o- 
gressivi e filantropi  ! Dio  mio,  quale  orribile  contraddizioue  .' 
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mo,  tolto  alle  nazioni  il  principio  universale  della  fe- 
de, della  moralità  e della  legge,  avrete  per  necessità 
tolto  ancora  il  principio  di  solidarietà,  di  ordine  e di 
progresso,  quindi  egualmente  ogni  mezzo  per  rinsa- 
virle se  dissennate  , per  purificarle  se  guaste  e cor- 
rotte, per  risanarle  se  ammorbate  e vicine  a perire. 
Abbandonata  la  società  come  pur  l’ individuo  ai  pro- 
pri sensi  e ai  propri  istinti,  non  potrà,  proclive  come 
è al  male , non  tendervi  precipitosamente , e non 
giungere  a quegli  estremi  dai  quali  non  può  libe- 
rarla che  un’influenza  divina,  agente  con  tutto  il  vi- 
gore delle  onnipotenti  sue  forze.  E dato  ancora,  chi 
in  questo  corso  fatale  dia  qualche  segno  di  vita,  non 
apparirà  questa  peggiore  della  morte  stessa,  quando  la 
fa  stare  in  continue  agonie,  c quando  non  sarà  piu 
che  una  vita  brutale,  scompagnata  da  ogni  bene  e da 
ogni  senso  di  umanità? 

Palesate  le  più  malefiche  ed  infauste  conseguenza 
alle  quali  inevitabilmente  conduce  il  naturalismo;  co 
nosciutele  origini  sue,  visti  i suoi  progressi,  e scopert 
lo  scopo  a cui  tende:  inoltre  schierati  a battaglia  i piu 
validi  argomenti  coi  quali  può  essere  aggredito,  c dis- 
fatto, e vibrato  con  essi  il  colpo  di  morte;  fo  sosta  t 
mi  riposo.  Origlierò  intanto  se  più  si  riscuote  e ri 
fiata;  e preparerommi  a nuove  tenzoni,  se  lo  rivedr< 
ancor  minaccioso;  non  dubitando  di  una  piena  e certa 
vittoria,  stantechè  la  verità  non  può  mai  retrocedere, 
e molto  meno  restar  vinta  o ferita.  Possano  le  espo- 
ste dottrine  addivenire  per  tutti  armi  affilate  e trion- 
fanti contro  il  più  formidabile  dei  nemici  che  ha  in 
oggi  ogni  uomo,  la  società  e la  religione;  e sia  il  sa- 
cro suolo  d’ Italia  il  luogo  della  pugna  e della  vitto- 
ria. Deh!  cessino  una  volta  gl’itali  petti  di  sospirare 
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una  vita  che  li  uccide,  una  libertà  che  li  fa  schiavi, 
un  regime  che  li  deprava  e corrompe;  e guardino  me- 
glio in  faccia  a coloro  che  con  infìnte  promesse , e 
con  mendaci  bandiere  li  spingono  a versare  un  san- 
gue che  meriterebbe  altro  oggetto  e altra  cagione. 
Traditori  ! Le  vostre  dottrine  insinuate  alla  misera 
gioventù  dalle  cattedre,  dalle  stampe,  dai  discorsi,  dai 
teatri,  dall’esempio  ....  produssero  già  il  loro  effetto, 
intronizzando  ovunque  il  naturalismo  che , applicato 
alla  religione,  ci  ridonò  il  paganesimo;  acconciato  al- 
la morale,  inviziò  tutti  i cuori;  portato  nello  scibile, 
arreticò  ogni  parte  di  esso,  ne  arrestò  i progressi,  lo 
rinvcrtì,  lo  distrusse;  inoculato  finalmente  alla  società, 
ne  alterò  le  forme,  ne  scosse  i fondamenti , ne  bandi 
per  sempre  l’ ordine  e la  pace , mentre  la  disponeva 
ad  ogni  male , la  adagiava  in  ogni  errore , la  preci- 
pitava in  ogni  apostasia.  Si:  Avete  vinto!  Rallegratevi 
pure,  e fate  orgia  e baldoria.  Ma  innanzi  che  il  Cielo 
vi  fulmini,  innanzi  che  vi  designi  vittime  sciagurate 
delle  sue  tremende  vendette,  e vi  seppellisca  negli  a- 
bissi  eterni,  lasciate  che  io  imprima  sulla  vostra  fronte 
il  marchio  della  prodizione  e dell’infamia,  onde  ognu- 
no possa  riconoscervi  per  quelli  che  siete,  e con  ciò 
vi  sia  tolta  la  potenza  infernale  della  seduzione  e 
dell’inganno. 

Perdona,  o Lettor  mio  dolce  e benevolo,  questo  ul 
timo  sfogo  con  cui  termino  il  libro  : me  lo  insinuò 
il  gagliardo  amore  che  sento  per  il  vero  e per  il  be- 
ne. Mettiamoci  ora  amendue  in  pace  ed  in  calma  ; e 
mentre  io  ti  prego  a meditare  profondamente  tutto  ciò 
che  hai  letto  in  queste  pagine,  e che  ti  ha  fatto  una 
impressione  maggiore,  da  un’altra  banda  io  mi  studie- 
rò di  prepararti  nuove  materie , ove  mirerai  ampia- 
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mente  dispiegate  e disvolte  le  molteplici  c preziose 
conseguenze  che  spontaneamente  fluiscono  dalle  dot- 
trine già  stabilite,  e forse  resterai  anche  sorpreso  nel 
vederle  applicate  a soggetti , ai  quali  oggi  quasi  più 
veruno  volge  il  pensiere, e molto  meno  offre  l’omag- 
gio dell’aUenzione,  del  rispettoso  riguardo,  e dell’amo- 
re che  giustamente  si  meritano. 

Il  Cielo  ti  salvi!  Addio. 


fine. 
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